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PROEMIO 


F ra  i libri  che  trattano  d’  istoria  patria , i quali , al  dire  del 
Barone  Vernai  za,  meritano  tutti  d’  essere  tenuti  in  qualche  conto, 
occupano  certamente  il  primo  luogo  le  storie  municipali  ; im- 
perciocché concorrono  esse  alla  formazione  della  storia  gene- 
rale di  una  contrada,  schiariscono  i dritti  del  municipio, 
illustrano  le  famiglie  patrizie,  e rendono  istrutti  i cittadini 
intorno  alle  vicende  della  terra  natale,  e loro  insegnano 
ad  imitare  le  virtù,  od  a sfuggire  i vizi  de’  padri.  E po- 
che perciò  fra  le  cospicue  città  di  Francia  e d’Italia  9on 
quelle  che  non  siano  munite  della  loro  storia  ; e nel  Pie- 
monte non  solo  le  grandi  città,  i marchesati,  le  sedie  epi- 
scopali, le  abbazie  ed  i precipui  santuari  vantansi  di  posse- 
dere stampata  la  narrazione  de’  loro  fasti , ma  eziandio  terre 
ridotte  a niun  conto,  ed  istituzioni  di  poco  rilievo.  La  sola 
Savigliano,  che  fu  nel  quartodecimo  secolo  la  più  cospicua 
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questa  cronica,  dalla  minuta  descrizione  de’ luoghi  e de’  fatti,  mo- 
stra essere  stato  contemporaneo  a quel  tremendo  eccidio;  non 
sembra  però  eh’ e’  fosse  saviglianese , perocché  dorè  si  parla 
de’  cittadini  non  è mai  fra  essi  compreso , c forse  non  si  scoste- 
rebbe dal  vero  chi  di  questa  cronica  volesse  supporre  autore  un 
monaco  Benedettino,  o più  probabilmente  un  frate  Domenicano.  11 
P.  Peronino  Sereno  scrisse  sullo  spirare  del  seguente  secolo 
una  cronica  riguardante  1’  origine  di  Savigliano , ed  il  con- 
vento de’  PP.  Predicatori  ; ma  questo  scritto  pure  andò  per- 
duto. Il  monaco  Valeriano  Castiglione  stampò  nel  1629  le 
Sacre  Pompe  Saviglianesi  celebrate  in  occasione  del  trasporto 
de’  corpi  santi  da  Roma:  frà  Pietro  Paolo  Medici  pubblicò 
nel  1677  i casi  successi  al  convento  Serafico  di  S.  France- 
sco, ed  un  anonimo  descrisse  nel  1739  il  centenario  cele- 
brato nel  santuario  dell’  Apparizione.  Ma , come  ognun  vede  , 
poca  luce  si  spande  da  tali  scrittori  sulla  storia  della  nostra 
città.  Il  professore  Emanuele  Filiberto  Panealbo,  dopo  aver 
descritte  nel  1668  le  feste  celebrate  dai  Saviglianesi  al  pas- 
saggio del  Duca  Cario  Emanuele  II  e dell’  augusta  sua  sposa, 
prese  a tessere , in  forma  panegirica , la  storia  di  Savigliano; 
ma  la  sua  scrittura,  peccante  per  esagerazione  ed  inesattezza,  è 
in  ogni  sua  parte  priva  d'  autenticità  : e seguendo  egli  la  sma- 
nia di  quell’  età  ampollosa , cercò  d’  appagare  i cittadini , po- 
nendo Savigliano  a livello  d’  Atene  e di  Roma  , e facendola  in 
certi  casi  anche  superiore.  Meno  inesatte  poi  sono  le  descri- 
zioni che  leggonsi  della  nostra  città  nella  Corona  Reale  , nel 
Teatro  de’  R.  Stati , e nella  lettera  di  Giantommaso  Terraneo 
diretta  nel  1737  all’avvocato  Filippo  Amedeo  Turlelli,  tut- 
tavia inedita , che  tratta  dell’  origine  di  Savigliano  e della  sua 
abbazìa  ; ma  la  miglior  fattura  eh'  io  abbia  trovato  su  tale  ar- 
gomento , benché  alquanto  concisa  , sta  nell’  opera  manuscritta 
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(li  monsignor  Agostino  Della  Chiesa,  col  titolo:  Descrizione  ge- 
nerale del  Piemonte.  Fu  questo  autore  il  primo  a corredare  la 
nostra  storia  di  documenti , perocché  il  P.  Voerzio  non  fece  che 
tradurli  e restringerli.  Lo  scritto  però  del  vescovo  saluzzese 
fu  lasciato  imperfetto,  e rimase  inedito  : ond’  è che  pochi  fra 
i molti  storici  dello  scorso  secolo  n’  ebbero  contezza  ; eppcr- 
ciò  la  maggior  parte  di  loro  mancano  d’esattezza  e difettano 
d’ autenticità.  Immensurabile  progresso  fecero  tal  sorta  di 
stadi  nell’  età  moderna , e principalmente  dopo  il  felice  avve- 
nimento al  trono  del  magnanimo  nostro  re  Carlo  Alberto, 
il  quale  aprì  agli  storici  un  vastissimo  campo,  per  cui  da  quell’ 
epoca  già  comparvero  scritture  riguardanti  la  storia  patria,  do- 
tate di  tanta  precisione  ed  eleganza , che  non  saranno  l’ ul- 
tima pietra  che  serva  di  base  alla  celebrità  del  glorioso  suo 
regno. 

Io  non  so  in  qual  pregio  verrà  tenuta  la  mia  storia,  chè 
a me  non  ispetta  farne  giudizio;  ma  per  quanto  era  in  mio 
potere  nessuno  studio , nessuna  spesa , nessuna  fatica  ho  rispar- 
miato nel  corso  di  sei  anni  per  renderla  meno  imperfetta  : andai 
in  traccia  d’  ogni  documento  ancorché  fosse  di  lievissima  im- 
portanza , o la  riguardasse  soltanto  indirettamente  : percorsi 
ogni  scritto  delle  città  ch’ebbero  colla  mia  qualche  comu- 
nanza ; presi  cognizione  di  tatti  i manuscritti  antichi  e mo- 
derni di  cui  mi  pervenisse  notizia  ; visitai  ogni  carta  su  tale 
argomento  degli  archivi  R.  di  Corte,  della  R.  Camera,  dell’ 
Arcivescovado  di  Torino,  dell’Economato  Ecclesiastico,  della 
Città  di  Savigliano,  e d'  ogni  sua  istituzione  tanto  civile  che 
ecclesiastica.  Molte  famiglie  furono  cortesi  d’aprirmi  i loro  archivi, 
specialmente  quqlle  de’  conti  Biga , eredi  de’  Beggiami , de’ 
conti  Cravetta , de’  conti  Boetti , de’  conti  Montezemolo  suc- 
cessori dei  Solere  ; alcune  altre  mi  negarono  con  mendicate 
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scuse  la  visione  delle  carte  riguardanti  i loro  casali , ed  a 
questi  sarà  tolta  la  ragione  di  sollevare  querele  quando  non 
venisse  distribuita  la  dovuta  lode  ai  loro  antenati , o librato 
il  biasimo  che  loro  competa , perocché  ogni  opera  io  feci  per 
essere  preciso  ed  esatto. 

Toccai  nel  mio  racconto  alcuni  punti  storici  non  peranco 
ricordati  da  veruno  scrittore  delle  cose  saviglianesi , come 
l’istoria  della  Società  Popolare , dell’Albergo  d’Ospizio,  dell’ 
Abbazia  di  S.  Pietro,  e d’ alcune  istituzioni  religiose  e lai- 
cali. Presi  ad  esaminare  lo  statuto  saviglianese,  e diedi  un 
sunto  della  legislazione  antica  che  governava  i nostri  prede- 
cessori , cercando  schiarire  le  incombenze  degli  officiali , ed  il 
modo  con  cui  essi  amministravano  la  giustizia  ; e nulla  trala- 
sciai per  isquarciare  il  velo  che  teneva  finora  occulta  l’epoca 
gloriosissima  in  cui  1’  università  degli  studi  sedette  nelle  no- 
stre mura. 

Era  mio  intendimento , per  seguire  il  parere  del  grave  sto- 
rico Jacopo  Durandi,  di  tessere  le  istorie  delle  ville  e delle 
terre  che  negli  antichi  tempi  furono  suddite  della  nostra  città, 
o che  furono  comprese  nel  circolo  della  sua  provincia  , e di 
riunirle  a questo  volume  ; ma  come  l’ opera  sarebbe  riuscita 
di  troppa  mole , cosi  sarà  questo  il  soggetto  d’  altro  lavoro. 

Credei  opportuno  di  dividere  1’  opera  in  cinque  parti.  Nella 
prima  trattai  dei  mutamenti  politici  a cui  andò  questa  città 
soggetta , ed  essendo  incerta  l’ epoca  della  sua  fondazione , 
produssi  ed  illustrai  tntte  le  lapidi  antiche  ivi  rinvenute, 
le  quali  sembrano  sufficienti  per  provare  la  sua  esistenza  sotto 
la  dominazione  romana  ; seguitai  il  racconto  fino  alla  metà  del 
quintodecimo  secolo,  nel  qual  tempo  gli  eterni  municipali 
si  uniscono  alla  storia  generale  ; e per  non  ripetere  le  cose  già 
detto  da  valenti  scrittori,  mi  riserbai  a narrare  quelle  che  la 
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città  nostra  particolarmente  riguardano , chiudendo  questa  parte 
colla  cronologia  degli  officiali  eh’  ivi  sedettero , e de’  sindaci 
che  l’ amministrarono.  Nella  seconda  parte  io  diedi  l’ istoria 
dell’  Abbazia  di  S.  Pietro,  dell’  Ordine  Benedettino  , come 
quella  che  va  non  rade  volte  unita  agli  avvenimenti  politici 
del  comune  ; ma  cessando  l’ interesse  principale  di  questo 
monastero  col  secolo  decimoquinto , vale  a dire  dopo  la  riforma , 
così  da  tal'  epoca  in  poi  mi  restrinsi  ad  accennare  brevi 
cose , terminando  colla  cronologia  degli  abbati  commendatari  , 
che  mi  riuscì  di  meglio  completare.  Nella  terza,  che  intitolai 
Cobogkafia  , oltre  la  descrizione  antica  e moderna  della 
città , vi  compresi  la  storia  di  tutte  le  chiese  e cappelle 
campestri  , dei  corpi  morali  e degli  edifizi  che  ornano  la 
città.  E tale  distribuzione  è fatta  sotto  un  duplice  puuto  di 
vista  : 1°  per  non  interrompere  la  narrazione  delle  vicende 
politiche;  2°  per  presentare  di  ciascuna  cosa  un  quadro 
staccato  e parziale  più  compiuto  e preciso  ; nè  ivi  sono  tra- 
lasciate le  cronologie  degli  abbati , priori , parroci , e benefat- 
tori delle  opere  pie.  Nella  quarta  , si  ragiona  sulla  Biografia; 
argomento  già  trattato  da  me  in  altro  libro , ma  che  pure 
era  opportuno  rimaneggiare  per  aggiungervi  un  bel  numero 
di  personaggi  insigni  , e corredarlo  di  varie  notizie  dapprima 
ignorate  ; ed  io  prometteva  in  quello  d’emendare  gli  errori  che 
involontariamente  mi  fossero  caduti  dalla  penna,  de’  quali  mi 
venisse  fatto  carico , nè  falliva  alla  promessa  ; c prescelsi 
l’ordine  alfabetico  al  cronologico  per  facilitare  le  ricerche. 
Nell’  ultima  parte  sono  compresi  i documenti  giustificativi , i 
più  dei  quali  sono  inediti , ed  alcuni , meno  il  primo , an- 
davano ristampati  o come  assai  rari , o come  bisognevoli  di 
molte  emendazioni. 

Sull’  ipotesi  che  Savigliano  nel  decimo  secolo  fosse  diviso  in 
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due  parti,  come  gravi  argomenti  ci  lasciano  credere,  per  renderne 
più  chiara  l' idea  al  lettore , ho  immaginato  la  pianta  della 
città  in  quell’  epoca , conforme  alla  supposizione.  La  più  an- 
tica carta  topografica  di  questa  città  che  si  conosca,  appartiene 
al  decimosettimo  secolo  ; ed  io  questa  tenendo  per  base,  colla 
scorta  dei  documenti,  collo  studio  e colla  pazienza  pervenni  a 
formare , per  quanto  è possibile  la  precisione  in  tali  cose  , 
la  pianta  di  Savigliano  del  decimoquarto  secolo.  Entrambe 
queste  carte  vennero  poi  dal  mio  compatriotta , Marco  Nicolosino  , 
disegnate  e poste  in  giusta  scala. 

Ma  ciò  non  bastava.  Posi  ogni  studio  per  legare  i fatti  e 
dedurne  le  conseguenze , benché  per  la  mancanza  di  documenti , 
narrando  le  vicende  del  medio  evo , trovisi  non  rade  volte  lo 
storico  fra  immense  lacune,  per  cui  gli  torna  impossibile  di 
proseguire  il  filo  della  narrazione;  procurai  di,  schivare  le  in- 
duzioni ipotetiche , troppo  abbondevoli  ; feci  in  modo  che 
le  riflessioni  sui  fatti  cadessero  concise  per  risparmiar  tedio 
al  lettore  e lasciargli  luogo  ad  altri  corollari.  Alcuni  forse  mi 
daranno  carico  di  non  avere  senato  un  sistema  ; ma  que- 
sto è il  requisito  necessario  delle  storie  generali , in  cui  gli 
avvenimenti  osservansi  con  grandi  viste  ; locchè  viene  escluso 
in  una  storia  parziale , ove  per  la  tenue  importanza  dei  fatti , 
il  non  doverne  lasciare  veruno  innarrato,  dee  lo  scrittore  volgere 
la  mente  ad  essere  chiaro  c preciso  anziché  ad  essere  filosofo. 

Se  ciò  non  per  tanto  il  lettore  troverà  in  questo  scritto  un 
qualche  pregio,  io  mi  confesso  di  questo  debitore  ai  dotti 
che  coadiuvarono  al  mio  lavoro  : primi  fra  questi  mi  è caro 
nominare  il  cavaliere  Domenico  Promis,  il  quale  mi  sommi- 
nistrò opere  rarissime  e preziosi  manuscritti;  il  conte  Nomis 
di  Cossilla , col  cui  mezzo  potei  osservare  le  carte  dei  R. 
archivi  di  Corte  ; il  cavaliere  Luigi  Cibrario , ed  il  cavaliere 
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Costanzo  Gazzera,  che  vi  contribuirono  coi  consigli,  e col 
somministrarmi  pellegrine  memorie;  nè  voglionsi  dimenticare 
il  conte  Giacinto  Falletti  di  Rodcllo,  il  signor  Tommaso  Arrigo, 
ed  il  conte  Ginseppe  Boetti , i quali  essendo  sindaci  di 
Savigliano,  accondiscesero  eh’  io  penetrassi  in  que’  civici  ar- 
chivi , e facessi  tesoro  di  notizie  ; nè  tanti  altri  che  sarebbe 
lungo  enumerare,  i quali  gentilmente  coadiuvarono  a quest’ 
opera , ed  ai  quali  serberò  incancellabile  ed  eterna  riconoscenza. 
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SOMMARIO. 

Posizione  topografica  — Diverte  opinioni  circa  /’  origine  di 
questa  Città  — Le  più  probabili  — Anche  sull'  etimologia 
del  nome  — Iscrizioni  ed  illustrazioni  di  monumenti  romani 
— Induzioni  intorno  all'  origine  ed  alla  radice  del  nome. 

Epoca  remota. 

(J uasi  nel  centro  del  Piemonte  , distante  cinque  miglia  dalle 
Alpi  C.ozie  , in  pianissimo  terreno  si  alzano  le  mura  della  città 
di  Savigliano , circondate  dai  torrenti  Melica  (1),  che  le  scorre 
a levante , Magra  (2)  che  ne  lambisce  il  piede  a ponente , ol- 
tre ad  un  terzo  che  in  parte  le  circonda , chiamato  dalla  lim- 
pidezza delle  acque  Chiaretto  (5).  Trovasi  questa  città  a 326 

(1)  Il  fiume  Grana  nasce  fra  i monti  Argenterà  c Sotrone , e cangia  presso 
Cenlallo  il  nome  con  quello  di  Melica  , che  perde  quindi  colle  acque  della  Magra 
a due  miglia  da  Savigliano. 

(4)  Magra,  Macra , o Maira , nasce  presso  il  monte  Sotroue;  le  freddissime 
acque  di  questo  torrente  isteriliscono  le  terre  per  esse  bagnate.  Fatto  ricco  delle 
acque  della  Melica , va  a metter  foce  nel  l’o  presso  Casalgrasso. 

(3)  Nasce  da  diverse  scaturigini  nelle  maremme  della  Priglia. 
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metri  sopra  ii  livello  del  mare  , ed  a’  gradi  44°,  58',  41",  04 
di  latitudine  settentrionale  , ed  a 5°,  19'  51”,  08  di  longitudine 
orientale  (1). 

L’  origine  di  questa  Città,  come  la  maggior  parte  di  quelle  anti- 
che, sta  ravvolta  fra  le  più  fitte  tenebre;  e tanto  questa  quanto  l’eti- 
mologia del  nome  furono  argomento  agli  storici  di  strane  sen- 
tenze, credendo  di  trarre  dalla  radice  del  nome  l’epoca  del 
suo  nascimento.  Il  più  antico  scrittore , di  cui  si  abbia  rae- 
' moria,  che  di  tal  cosa  ragionasse,  è Antonio  Astesano,  poeta  di 
qualche  rinomanza  , il  quale  fiori  in  Asti  verso  la  metà  del 
quindicesimo  secolo , c scrisse  in  versi  elegiaci  l’ origine  di  , 
varie  Città.  Appoggiato  egli  ad  una  certa  cronaca  che  non  no- 
mina , asserisce  essere  stala  fabbricata  Savigliano  dai  fuggiaschi 
del  marchesato  di  Saluzzo  sotto  l’ impero  di  Federico  li , o di 
Enrico  V,  che  è quanto  dire  tra  lo  spirare  del  duodecimo 
secolo  e lo  incominciare  del  seguente.  Questo  scrittore  confuse 
il  notabile  incremento,  che  Savigliano  ebbe  in  quell’epoca,  colla 
sua  origine.  I documenti  anteriori  di  più  secoli  che  produrremo, 
dimostreranno  1’  errore  dello  Astesano , c la  strana  etimologia 
eh’  egli  trae  del  nome  , cioè  da  sapienti  villani  (2). 

(1)  Dal  l.°  roerid.o  di  Parigi.  Dall’ Osservatorio  di  Toriuo  risulta  0®,  07’  , 
35”,  67.  L’altezza  del  suolo  sopra  il  livello  del  marefc  presa  dalla  Piazza  Nuova. 

(2)  Montis-Regalis  vii  tandem  advenimus  urbcm 

Ad  Savilliani  venimus  inde  Incuoi, 
fili  tale  datum  priscorum  tempore  nomea 
Hanc  propter  causato  legimus  esse  loco , 

Induperatoris  Federici  (ut  credo}  secundi 
Aut  quinti  Henrici  tempore,  ut  alter  ait. 

Saevus  erat  quidam  vir  marcino  Satuciarum 
(Incoi  sua  vii  poterai  gens  tolerare  gravetn. 

Non  erat  Imic  similis  qui  nostro  tempore  viyit  , 

Cui  bonus  est  heres  et  pietatis  amaris. 
lllius  iuiperium  cupicns  evadere  durum 
Plurima  in  eiiguis  gens  liabitata  locis, 

Consilium  cepit  maiorem  In  partibus  itti» 

Condendi  villani , possel  ut  esse  simul. 

Fortius  unitimi  corpus  sole!  omne  teneri, 

Quam  si  disperduto  per  loca  multa  iaoet. 

Condidit  hanc  igitur  villani,  seque  abstulit  inde 
A saevi  imperio  principia  atque  metu. 

FA  quouiam  potili  t safu»s  vii.cakps  batteri 
Qui  sci v 1 1 dominimi  deseruisse  Irretii , 

Hinc  Savilliani  dieta  est  eo  nomine  villa 
Si , quam  percurri  , cronica  vera  reterl. 

{Muratori , rerum  italicarum  scrii’lores , lom  nv,  pag.  Ithftt. 
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Nel  seguente  Secolo  Peronino  Sereno,  dell'ordine  dei  PP.  Pre- 
dicatori di  Savigliano  (1),  lasciò  scritto  nella  cronaca  del  suo 
convento  , doversi  assegnare  I’  origine  di  questa  città  verso 
I’  anno  362  di  Roma , cioè  circa  400  anni  prima  dell'  era  vol- 
gare , epoca  in  cui  venne  innalzato  in  questo  luogo  un  castello 
per  ordine  del  Senato  Romano  da  un  capitano  Gallo  per  nome 
Salvio;  senza  far  cenno  dove  tale  notizia  attignesse,  nè  di  quali 
argomenti  facesse  base  al  suo  ragionare  , e senza  darci  schiari- 
menti intorno  a questo  ignoto  capitano. 

I PP.  Aimone  Buongiovanni  , poi  Tommaso  Ortica  , e final- 
mente il  P.  lettore  Luigi  Maria  Gallatevi  seguitarono  la  preci- 
tata cronaca  dal  1524,  cioè  dalla  morte  del  Peronino  Sereno 
fino  allo  spirare  dello  scorso  secolo  , e ciascuno  di  questi  in- 
ventò una  nuova  ipotesi,  per  l’etimologia  del  nome.  Il  primo  ap- 
poggiato a Polibio,  ed  a Gaudenzio  Merula  fa  sorgere  questa  città 
dai  Sabelliani,  popoli  cbe  si  estendevano  dal  Po  aU’Appennino  (2). 
Il  P.  Tommaso  Ortica  scrive,  colla  scorta  di  Plinio,  doversi  l’ori- 
gine di  Savigliano  a certi  popoli  chiamati  Sabclli,  che  nacquero 
dai  Sabini,  e dai  medesimi  quindi  debellati  ; e che  come  pro- 
fughi cercando  asilo  sulle  sponde  della  Magra,  gettarono  ivi  le 
prime  fondamenta  della  città  (3).  Il  P.  Gallateri  citando  il  Ca- 
pitolino in  Maximino  seniore  crede  cbe  innalzasse  questa  città 
Giulio  Siliano,  che  fu  console  di  Roma  nell’  anno  238  dell’era 
volgare.  Non  meno  strane  poi  sono  le  seguenti  ipotesi  dalla 
medesima  cronaca  citate;  ivi  narrasi  che  Giulio  Sabino  , nobile 
della  Gallia,  debellato  ai  tempi  di  Tito  Vespasiano,  e fatto  pri- 
gioniero lasciò  erranti  per  l’Italia  i suoi  seguaci  che  portavano 
il  nome  di  Sabiniani  ; cbe  questi  si  salvarono  dalle  persecuzioni 
dei  vincitori,  frammezzo  ai  due  fiumi  Magra  c Mellea , e colle 
capanne  da  essi  costrutte  avesse  incominciamcnto  Savigliano 
verso  l’anno  di  Roma  830.  La  seconda,  ancor  più  strana,  accenna 


(t)  Vedi  Novelli».  Biografia  d'  Illustri  Saviglianesi , pag.  195.  Una  particola 
di  questa  cronaca  è presso  |*  autore  della  presente  Storia. 

(3) dictus  est  locus  Sabelliamun vel  quasi  Sabclloram  auauos  ut 

Pollibius  a Gaudenlio  Menila  cilatus  uocat  a Bado  ad  Apenninum  usque  popolo» 
pertinente». 

(3)  Sauillianum  alio»  Sobri  lumini  Italie  prouincie  qood  est  prouincia  Pe- 
demoutium  ciuitatem  a Sabellis  condiloribu»  qui  a Salimi»  orti  poputis  et  de- 
bellati ut  anootat  Plinius  ac  deriuato  diminoliuo  uocabulo  appellali  et  protugi 
bone  primum  locum  incolluerunt . 
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per  fondatore  >li  questa  città  certo  Sirnnno  Ispalense,  esule,  il 
quale,  fermatosi  sulle  rive  della  Magra  , fabbricava  una  città  , 
chiamandola  in  suo  linguaggio  Seviliano  (1);  soggiunge  il 
cronografo  essere  poi  di  generale  credenza  che  questa  città  sia 
stata  fatta  in  onore  di  quel  celebre  Sabiniano,  ristoratore  delia 
disciplina  militare  in  Roma,  verso  l’anno  volgare  479,  mentre 
regnava  Odoacrc.  L’ ultima  poi , più  stravagante  di  tutte  , fi» 
gettare  le  prime  fondamenta  di  questa  città  da  un  sacerdote , 
il  quale  per  certi  favori  ricevuti  dal  Pontefice  Sabiniano,  Sabi- 
niana  la  chiamò  nell’anno  605. 

L’  avvocato  Emanuele  Filiberto  Pancalbo  scrive  (2)  che  un 
generale  per  nome  Sabiniano , ribellatosi  in  Africa  contro  Gor- 
diano III  , avesse  poi  nella  sua  cadente  età  il  governo  delle 
Alpi  Cozie,  e che  ivi  nell’  anno  629  di  Roma  , per  sua  delizia, 
fabbricasse  una  casa  di  villeggiatura,  che  dal  nome  del  fonda- 
tore fu  delta  Sabinianum  , citando  in  suo  favore  Cassiodoro  e 
Giulio  Capitolino.  A corroborare  poi  tale  asserzione  l’autore 
soggiunge  trovarsi  questa  città  nelle  antiche  carte  chiamata 
Sabiniano.  L’opinione  di  questo  scrittore  ottenne  molti  suffragi: 
conviene  però  notare  anzitutto  che  il  generale  di  cui  fa  parola 
il  Panealbo  non  visse  nella  menzionata  età , ma  bensì  verso 
I'  anno  mille  di  Roma , cioè  240  dell’  era  nostra  (3) , e non  fu 
mai  governatore  delle  Alpi  Cozie.  Falsa  poi  è I’  asserzione  di 
trovarsi  questo  luogo  chiamato  nelle  pergamene  antiche  Sabi- 
niano., se  eccettuar  vogliasi  un  diploma  di  Federico  II  Impera- 
tore, del  5 maggio  1221,  che  è l’investitura  del  marchesato  di 
Saluzzo  a Manfredo  Ili,  ove,  accennando  le  coerenze  di  quel 
feudo,  è detto  Sabiliani  il  nostro  territorio  (4);  ma  egli  è facile 
I’  accorgersi  essere  questo  un  errore  di  penna  dell’  amanuense, 
avendo  noi  una  quantità  di  diplomi  anteriori  a questo  di  tre 
secoli  , in  cui  la  nostra  città  non  è mai  così  chiamata.  L’  opi- 
nione del  Pancalbo  viene  in  parte  seguila  dal  P.  Pietro  Paolo 


(1) ....  Condilorem. . . .ijuemptatn  Syraiinuin  Hìspalenscm  ezulem  suo  idio- 
male  Seuilliatium  lineatimi. 

(2)  Itclazionv della  solenne  entrala  io  Savigliano  di  S.  A.  Carlo  Emanuele  II  n 
r Maria  Giovanna  ballista  di  Nemours.  Torino  1008 , per  /avalla. 

(5)  Vedi  Muratori.  Annali  d*  Italia  , dello  alino. 

(1)  Muletti.  Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  viltà  ed  ai  Mar- 
chesi ,li  Saluzzo.  Saluzzo  1829  , voi.  Il,  paj.  480,  e voi.  VI  aggiunte 
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Medici  (1),  il  quale  fa  salire  la  fondazione  di  Savigliano  a ven- 
ticinque anni  prima  di  Cesare,  cioè  mezzo  secolo  circa  innanzi 
all’  era  volgare,  ed  assegna  parimenti  per  fondatore  un  console 
di  Roma  chiamato  Sabiniano.  Desume  poi  questo  scrittore  l'e- 
timologia del  nome  da  un  giuocbelto  di  parole,  secondo  I'  uso 
dei  seicentisti , dicendo  che  i Savi  gli  hanno  dato  una  tale  de- 
nominazione. 

Lasciando  ora  a parte  i favolosi  sistemi  degli  etimologisti , 
esporremo  un’  opinione  seguitata  dai  più  accreditati  autori  , 
come  da  Monsignore  Agostino  , e Lodovico,  e Gioffredo  Della 
Chiesa  , da  Valeriano  Castiglione  , Giuseppe  Francesco  Meyra- 
ncsio  e tanti  altri , i quali  affermano  essere  difficile  il  caso  che 
una  città  abbia  a riconoscere  da  una  sola  persona  la  sua  fon- 
dazione. 

, Sembra  non  potersi  più  muover  dubbio  circa  I’  essere  stata 
questa  parte  d’Italia,  che  alta,  ovvero  occidentale  è chiamala, 
la  più  larda  a popolarsi.  Le  immense  scaturigini  che  circonda- 
vano le  regioni  circumpadane  , rendevano  arenoso  , selvatico  , 
deserto  questo  suolo,  per  cui  i primi  suoi  abitatori  non  pote- 
vano essere  che  popoli  barbari  e selvaggi.  1 primi  tra  questi  di 
cui  ci  sia  pervenuta  notizia  sono  i Liguri,  da  cui  derivarono  i 
Taurini,  i Salassi , ed  i Vagenni.  Tali  popoli  però  vivevano  sui 
monti,  nè  fu  abitato  il  piano  che  dopo  l’ irruzione  dei  Galli  , 
per  cui  la  parte  che  oggi  Piemonte  appellasi  venne  allora  della 
Gallia  Cisalpina. 

La  prima  discesa  dei  Galli  ebbe  luogo  sotto  il  regno  di  Tar- 
quinio  Prisco  , l’anno  di  Roma  162 , cioè  589  prima  dell’  era 
cristiana.  Era  Ambigealo  re  della  Gallia  detta  Celtica  , e vo- 
lendo egli  alleggerire  le  proprie  leri;c  dalla  soverchia  popola- 
zione taunò  due  potenti  eserciti  , ai  quali  prepose  due  suoi 
nipoti  di  sorella,  Belloveso  e Segoveso.  Tratti  a sorte  i destini 
dei  due  condottieri,  toccò  al  secondo  di  tragittare  il  Reno , e 
cercare  fortuna  in  Germania.  Più  felice  arrise  la  sorte  a Bello- 
veso, il  quale  si  mosse  con  trentamila  combattenti  verso  l’Italia; 
valicò  per  il  primo  le  Alpi  nella  valle  di  Stura  , vinse  i Tau- 
rini che  si  opponevano  al  suo  passaggio,  fugò  quindi  gli  Etru- 
schi, ed  andò  a gettare  le  prime  fondamenta  di  Milano  ncH’lii- 

(1)  Relazione  delle  distruzioni  e riedificazioni  del  conventi  dei  PP.  Minori 
Osservanti  seguite  in  diversi  tempi  nella  città  di  Savigliano.  Mondovì,  presso 
Francesco  Maria  Gislandi  , 1677. 


Digitized  by  Google 


6 STORIA  DI  SAVlc.LlÀ.NO 

subria  (1).  La  seconda  invasione  de’  Galli  avvenne  poco  dopo  e 
fu  fatta  dai  Cenomani,  popoli  partiti  con  Belloveso,  e dal  me- 
desimo lasciati  alle  sponde  del  Rodano  (2).  La  terza  migrazione 
gallica,  secondo  Tito  Livio,  fu  quella  dei  Salii  o Saluvii,  popoli 
i più  potenti  che  abitassero  tra  il  Rodano  ed  il  Varo  , i quali 
avevano  appresa  qualche  disciplina  da  una  colonia  di  Greci 
Focesi,  che  erano  colà  sbarcati  ed  avevano  innalzate  le  prime 
mura  di  Marsiglia.  Tragittarono  i Saluvii  il  colle  di  Tenda  coi 
Vertacomacori  loro  clienti , e passando  per  la  valle  di  Verme- 
nagna  presero  ed  arsero  Pedona  (Borgo  di  S.  Dalmazzo),  forse 
la  più  antica  città  della  Gallia  Cisalpina  , che  fu  quindi  rico- 
struita ; e poiché  fu  nota  tal  cosa  ai  Taurini,  fecero  questi  al- 
leanza cogli  Etruschi , ed  aspettarono  di  piè  fermo  i nuovi 
ospiti  alle  sponde  della  Stura.  Sanguinoso  fu  il  combattimento, 
nè  fu  dato  ai  Galli  di  passare  il  fiume.  Fatto  intanto  Belloveso 
di  ciò  consapevole,  premendogli  la  distruzione  di  questi  popoli , 
velocemente  porlossi  a quella  volta  co’  suoi  guerrieri  , e presi 
i nemici  a tergo  li  pose  in  fuga,  e fu  questa  memorabile  disfatta 
degli  Etruschi,  la  caduta  della  loro  potenza. 

Dalla  dispersione  di  tanti  popoli  ebbero  origine  varie  città , 
c la  Gallia  Cisalpina  incominciò  a crescere  di  abitatori.  Parte 
dei  Saluvii  s’arrestarono  sulle  sponde  della  Sesia,  e fabbricarono 
Vercelli,  mentre  da  loro  divisi  i Vertacomacori  andarono  ad 
innalzare  Novara  (3). 

Intorno  a quest’  epoca  vuoisi  che  avesse  principio  la  città  di 
Savigliano  da  questi  popoli  dispersi  ; e vi  ha  chi  crede  che  il 
primo  aggregato  di  capanne  venisse  detto  dai  Saluvii  Pago 
Saluviano,  e chi  dai  Salii  avesse  per  primo  nome  Saliano.  Ma 
queste  ingegnose  ipotesi  altro  appoggio  non  hanno  che  le  in- 
duzioni d’antichi  scrittori,  ai  quali  aderisce  eziandio  Monsignore 
Agostino  Della  Chiesa  (4) , osservando  egli  però  non  trovarsi 
questa  città  menzionata  nelle  descrizioni  di  questi  luoghi  fatte 
da  Plinio,  da  Tolomeo , e dall’  autore  della  tavola  Peutingeri- 
ana  : non  essersi  scoperta  alcuna  lapide  , nè  segno  veruno  di 


(1)  lHirandi.  Saggio  sull’  istoria  degli  anliciii  popoli  d’ Italia  - liticali  - Troia. 
Storia  d'Italia. 

(2)  Cesare.  De  Bello  Gallico , - Tolomeo  , lib.  2. 

(5)  Plinio,  lib.  3 e 17  - liticali  - Durandi  - Vedi  Baggiolioi.  Storia  politica 
e religiosa  di  Vercelli,  voi.  I,  Vercelli,  tipografia  Ceretti,  1836. 
tti  Descrizione  Mss.  del  Piemonte , cap,  56. 
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dominazione  romana  , motivo  per  cui  ef^li  manifesta  il  suo 
dubbio  sull’  origine  antica  di  questa  città,  credendola  nata  dalla 
migrazione  dei  sudditi  dei  vicini  signorotti , verso  il  fine  del 
decimo  secolo,  cioè  dalla  fondazione  del  monastero  di  S.  Pietro. 
Scriveva  egli  verso  la  metà  del  secolo  decimoscttimo,  alla  quale 
epoca  non  era  ancora  scoperta,  oppure  non  tenuta  in  conto,  in 
Savigliano  veruna  iscrizione  antica  ; ma  le  lapidi  quindi  trovale, 
oltre  ad  altri  monumenti  della  più  remota  età,  tolgono  intera- 
mente ogni  dubbiezza  dell'  isterico  saluzzese.  Crescendo  poi  la 
potenza  di  Roma,  mentre  la  Gallia  Cisalpina  era  da  quei  di- 
versi popoli  abitata , impugnò  conir’  essi  le  armi , e,  dppo  due 
secoli  di  battaglie  e di  stragi,  l’aquila  romana  si  rese  signora  di 
tutta  1’  Italia  , e ciò  circa  due  secoli  prima  dell'era  volgare  , c 
dopo  tale  vicenda  vennero  queste  contrade  da  colonie  romane 
abitate.  Se  a quell’  epoca  ancora  non  esisteva  di  Savigliano 
qualche  abitacolo,  qualche  casolare,  sembra  non  potersene  mag- 
giormente ritardare  1'  origine.  DifBcil  cosa  però  è il  determi- 
nare il  sito  occupato  dai  primi  suoi  abitanti , sebbene  dai  mo- 
numenti indi  scoperti  si  possa  indurre  eh’  essi  dimorassero  più 
vicino  alla  Melica,  che  all’  infida  Magra. 

Tocca  appena  un  secolo  da  che  s incominciò  in  queste  re- 
gioni a conservare  religiosamente  que’  marmi  , che  attorni  di' 
emblemi  o segnali  di  alcuna  lettera  incontravansi  nelle  scava- 
zioni : e se  parecchi  nel  volgere  di  pochi  anni  furono  raunali, 
ci  resta  nondimeno  1’  amaro  pensiero  che  per  incuria  od  igno- 
ranza molli  andassero  perduti.  Di  ciò  rimane  esempio  nel  fram- 
mento di  una  lapide  di  marmo  bianco , rinvenuto  nelle  fonda- 
menta di  una  casa  entro  la  città,  colla  parola 

DEFENSOR  I (1) 

I grandi  ed  eleganti  caratteri  romani  che  vi  sono  incisi  in- 
dicano che  essa  facesse  parte  di  un’ampia  iscrizione,  d’aspetto 
trionfale,  e quando  la  sorte  facesse  ritrovare  il  resto,  acquiste- 
rebbe luce  la  nostra  storia,  e forse  squarcierebbe  le  nubi  che 
avvolgono  il  nome  della  colonia  dominatrice  della  nostra  terra. 

Negli  scavi  fatti  verso  il  1824  pel  ristoramento  della  facciata 
dell’  antica  chiesa  di  San  Pietro  hi  trovata  una  pietra  di  colore 

fi)  Serve  ora  di  base  ad  ima  finestra  detta  scala  nella  casa  del  sifl.  Denina , 
nella  contrada  delta  dei  portici  scuri  in  Savigliano. 
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bigio  scuro,  di  forma  quadrilunga,  rappresentante  un’  ara  , alta 
75  centimetri,  e larga  30.  La  faccia  posteriore  è scabra,  e sulle 
laterali  stanno  scolpiti  due  emblemi  dei  sacrifizi;  cioè  sulla  de- 
stra un'  anfora  in  alto  di  versare  il  liquore,  e sulla  sinistra  un 
disco.  Sono  poi  scavate  sulla  faccia  anteriore  le  seguenti  parole: 

NVM1NI  . DIA 
NAE  . AVGustae 
VALERIA  . EPI 
TIIVSA  . MAGna  (1). 

È stata  pur  dianzi  questa  lapide  illustrata  con  profonda  eru- 
dizione dal  Professore  Tommaso  Vallauri  in  una  lettera  latina 
indirizzata  ad  Amadio  Roncbini  di  Parma  (2);  epperciò  noi  lo 
seguiremo  in  questa  parte  , siccome  guida  sicura  e fedele.  È 
questa  un’  ara  che  la  gran  sacerdotessa  Valeria  consacra  alla 
divinità  di  Diana  ; e I’  epiteto  di  augusta  che  si  attribuisce  alla 
Dea  mostra  com’  essa  debba  riferirsi  ai  tempi  dell’  impero , in 
cui  i Romani,  degeneri  dall’antica  loro  dignità,  adottarono  l’uso 
di  dare  per  adulazione  agli  imperatori  i nomi  degli  Dei , ed  a 
questi  i titoli  de’  principi  (3).  Nuovo  poi  è il  titolo  di  Epithusa 
magna  che  viene  attribuito  a Valeria  (4) , e invano  si  cerca 
nelle  copiose  collezioni  delle  epigrafi  antiche.  La  qual  cosa 
serve  a confermare  vieppiù  l’opinione  poc’anzi  espressa  intorno 
all’  età  in  cui  sembra  essere  stato  innalzato  questo  monumento 
a Diana.  Già  fin  dal  secolo  scorso  il  dottissimo  Barone  Vernazza 
aveva  dimostrato  (5)  come  la  gente  Valeria  fosse  stanziala  nelle 
regioni  subalpine,  ed  il  nome  della  nostra  sacerdotessa  n’è  una 
solenne  riprova.  Il  sito  poi  ove  fu  trovata  questa  lapide  essendo 


(1)  Trovasi  sotto  i portici  della  R.  Università  di  Torino. 

(S)  Thotnac  Vallaurii  ad  Amadeum  Ronchinlum  Parmensem  epistola  de  ara 
lapidea  Savilliaui  in  subalpinis  reperla.  Augustae  Taurinorum,  ex  Officina  Fra- 
iruni  Favalium , anno  snxxxxt.ni. 

(S)  V.  MalTei,  Mus.  Veron. 

(4)  Nunquam  antea  Dea  rum  sacerdote»  magnile  epilhusac  tilnlo  decorata» 
in  veterani  inscriptionibus  memini  me  lecere  ; ncque  hoc  verbo  kiuSàu  ntuntur 
Graeci  primae  notar  scriptorrs.  Exstat  a pud  Diodnram  Straluni ...  Ad  quem 
tocum  monet  YYesselingius  t*  isAvin  de  iltis  proprie  usurpari  qui  Ums  digiti» 
primoribus  ez  acerra  depromplum  in  aram  iniiclunt.  Vallauri , loc.  cit. 

(5)  Germani  et  Marcellae  ara  sepulcralis  a Iosepho  Vernazza  illustrata.  Ang. 
Tauri  n.  1796. 
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presso  le  sporule  della  Melica  , non  cade  il  sospetto  che  pel- 
mancanza  di  sassi  sia  stata  d’  altronde  portata  ; epperciò  fu  cre- 
duta generalmente  probabile  I’  esistenza  di  un  tempio  sacro  a 
Diana  in  quei  dintorni.  È questa  una  semplice  congettura  ; ad 
ogni  modo  però  non  sarebbe  affatto  senza  fondamento  il  sup- 
porre che,  secondo  il  costume  de’  bassi  tempi , sia  stato  sulle 
rovine  di  un  antico  tempio  innalzato  il  monastero  di  S.  Pietro. 

Un  raro  e straordinario  monumento  d’  antichità  venne  sco- 
perto nel  1841  a mezzo  miglio  distante  dalla  destra  sponda 
della  Melica,  nella  regione  detta  Favà,  nell’occasione  degli  scavi 
fatti  presso  la  casa  rurale  nominata  Brusavigna,  per  la  fabbri- 
cazione di  tegole  e di  mattoni.  Ivi  in  un  prato  fertilissimo , a 
pochi  palmi  dal  fior  di  terra,  si  rinvenne  una  quantità  di  casse 
mortuarie  fra  loro  aderenti  c disposte  in  varie  direzioni.  Cia- 
scuna di  queste  veniva  formata  da  tre  pianelle  di  terra  cotta  , 
più  o meno  larghe,  secondo  il  maggiore  o minore  spazio  clic 
doveva  capire  il  corpo  da  seppellirsi , e queste  formavano  il 
suolo  ; tre  altre  per  parte  combaciavansi  superiormente  in 
modo  da  formare  un  vano  triangolare  ; la  commissura  fatta 
da  queste  veniva  chiusa  da  tre  o quattro  tegole  piccole , 
ma  assai  compatte,  e tanto  queste  quanto  le  pianelle  scor- 
gonsi  fabbricate  espressamente  , avendo  ciascuna  la  sua  marca 
per  incastratura.  Le  due  estremità  della  cassa  rimanevano  però 
aperte,  c per  tale  ragione  le  bianchissime  ossa  umane  vi  furono 
trovale  frammiste  a terra.  Ogni  cassa  conteneva  due  o più  vasi 
di  creta  di  diversa  forma,  i più  frequenti  si  accostavano  a quella 
di  una  coppa  ; alcuni  mostravano  finezza  ed  eleganza  , altri 
erano  grossolanamente  formati  ; e quantunque  alcuni  siano  stati 
scavati  illesi  , l' imperizia  e 1’  ignoranza  dei  lavoratori  non  ne 
salvò  tuttavia  uno  intatto  : è però  notabile  non  essersi  in  questo 
luogo  finora  trovato  alcuno  di  quei  lumi,  tanto  frequenti  nei 
sepolcri  degli  antichi.  Sopra  alcune  pianelle  osservansi  segni 
particolari,  come  l’ impronta  del  piede  di  un  animale,  o di  una 
borchia,  o di  un  disco.  Non  si  scoperse  finora  veruna  iscrizione 
che  ci  porga  indizio  di  un’  epoca  certa , e soltanto  sopra  una 
tegola  si  trovò  scritto 


L.  VRV1N1  TIIIASI 


(1). 


(1)  Conservasi  in  Savigliano  presso  il  signor  Tommaso  Macagno , ila  coi  tu 
salvata.  . 
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Tal  sprta  il’  epigrafi  facevansi  talvolta  manualmente  con  una 
punta  di  ferro  sulla  terra  -ancora  cruda , e sono  in  tal  caso  di 
assai  difficile  lezione  (1)  ; e talvolta  facevansi  con  un’  impronta 
metallica  , come  nel  nostro  caso  ; altro  così  non  indicavasi  ebe 
il  nome  del  fabbricatore  , onde  si  può  indurre  esservi  stato  in  ' 
quei  contorni  una  tegolaia  di  spettanza  a questo  Lucio  Untino 
Tiaso.  II  non  essersi  rinvenuto  alcun  segno  cristiano,  la  pre- 
senza dei  vasi  di  creta,  e gli  emblemi  impressi  sulle  tegole  sono 
bastevoli  argomenti  per  istabilire  aver  questo  cimiterio  appar- 
tenuto ad  un  popolo  pagano;  e se  lice  poi  trarre  induzione 
dalla  regolar  forma  dei  caratteri , si  ha  luogo  a credere  che 
spettasse  all’  età  fiorente  di  Roma. 

Nell’  aprile  dell’  anno  1842  , negli  scavi  fatti  nell’  antica 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  per  la  riforma  di  un  altare, 
fu  trovata  una  piccola  lapide  di  marmo  bianco  , di  figura  qua- 
drata , avente  ciascun  lato  la  dimensione  di  25  centimetri , c 
portante  le  seguenti  parole  : 

LICUS  • ET  • AVI 
LIA  • L • F • TERTULA  (2) 

Non  potrebbesi  accertare  a qual  uso  venisse  tale  iscrizione 
destinata , trovandosi  frequentemente  fra  le  lapidi  antiche  soli 
nomi , tanto  per  indicare  gli  autori  di  qualche  monumento  , 
quanto  il  loro  sepolcro  ; per  la  qual  cosa  deesi  leggere  Lieo , 
ed  Avilia  Tortola  figlia  di  Lucio , sottointendendosi,  o qui  giac- 
ciono,oppure  fecero  questa  cosa.  I nomi  ivi  espressi  appartengono 
all’  antica  età,  e Tertula,  o Tertilla  era  il  vezzeggiativo  di  Terzia, 
con  cui  usavano  i Quiriti  chiamare  la  terzogenita  (3). 

Non  citeremo  un  considerevole  numero  di  medaglie  trovate 
nel  territorio  savigliancse  , e solo  faremo  menzione  di  una  mo- 
neta scoperta  presso  la  città,  rappresentante  da  un  lato  1’  effigie 

(1)  Ioannes  M «smani)  Libeltus  aurarìus  , sive  labulae  ceralae  et  anlùjuis- 
simae , et  unicae  romanae  in  Fodioa  auraria  a pud  Abrudbanyam  oppidnm 
Transylvamim  nuper  repertae.  Lipsiae  Sono  ivi  citati  Pervincus  - M.  Juliani- 
Januco  - Ras.  Nomi  impressi  sopra  tegole. 

(2)  Conservala  dall'  erudito  teologo  Felice  Cuniberti , parroco  della  chiesa 

di  S.  Giovanni  in  Savigliano.  - 

(5)  Licus  . asKirs  . sos  i ts  . a vi  L ics  . a . r.  cl  . sovru-ivs  . sacssdos  . 
osi  . sin*»)  etc.  V . Reinesii  svnlagma  inscript,  antiq. 
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dell  imperatore  Costanzo , e sul  rovescio  un  guerriero  armato 
d’  arco  e di  freccie  in  una  mano , e coll’  altra  tenendo  una  co- 
rona , coll’  epigrafe. 


O ? v£ 


P-  T. 


Presso  la  testé  accennata  regione  del  Fava  , ove  si  rinvenne  il 
menzionato  cimitero,  sulla  linea  di  questo  da  settentrione  a merig- 
gio sempre  sulla  destra  sponda  della  Mellea,  ewi  a poca  distanza 
un'  altra  regione  detta  della  Croce  , ove  , pei  monumenti  sco- 
perti, abbiamo  certo  indizio  d'  essere  stata  assai  prima  del  mille  un 
luogo  abitato.  Se  però  sotto  la  dominazione  romana  non  esisteva 
in  que’dintorni  un  aggregato  di  case,  od  un  pago,  resta  a cre- 
dere che  passasse  in  questo  luogo  una  strada  maestra  o di  Pol- 
lenzo , o dell’  Augusta  Baggennorum , o fors’  anco  la  Via  Giu- 
lia , che  sappiamo  aver  passato  per  Romanisio  , terra  poco  di- 
stante da  Fossano  (2)  , poiché  è noto  essere  stato  costume  dei 
romani  l’ innalzare  i sepolcri  sulle  pubbliche  strade.  All’  incomin- 
ciare del  corrente  secolo  venne  ivi  presso  la  chiesa  della  Croce 
trovata  una  lapide  di  marmo  bianco  alta  70  centimetri , e larga 
65  , divisa  in  due  campi  : il  superiore , fatto  ad  arco , con- 
tiene un  bassorilievo  corroso  dal  tempo,  che  lascia  appena' 
scorgere  una  sfinge  colla  coda  inarcata,  e le  ali  spiegate  in  at- 
teggiamento di  spiccare  il  volo  ; le  sta  dinanzi  una  figura  appog- 
giata ad  un  bastone  o clava.  Nel  campo  inferiore  sta  la  seguente 
epigrafe 

P ■ TITIO  • C • F • POL 
VILAGENIO  • PATRI  - 
,V0C0N1AE  • L • F • TERTIAE 
m.iTRI  (Sì 

(1)  L’  imperatore  Costanzo  I vìsse  nell’  anno  557  dell’  era  volgare , e non 
regnò  che  pochi  mesi.  Costanzo  II  sali  al  trono  nel  491  c vi  si  mantenne  sino 
al  495. 

(9)  V.  Nallino,  corso  del  fiume  Pesio. 

(5)  Fu  conservata  nella  medesima  chiesa  dall’  erudito  teol.  ed  avv.  Emanuele 
Lodovico  Arrigo. 
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li  questa  una  lapide  innalzata  ila  un  figliuolo  a' suoi  (Tenitori, 
cioè  .Al  Paure,  Publio  Tizio  Vilagenio  della  tribù  Poli  i*,  viglio 
di  Caio,  ed  alla  madre  , Voconia  Terzia  , figlia  di  Lucio.  Da 
questa  iscrizione  impariamo  che  la  tribù  Pollia  eslendevasi  fino 
a questo  luogo  (1).  Il  cognome  Vilagenio,  di  cui  non  si  ha  trac- 
cia presso  fili  archeoiofii , se  non  è unico,  è però  rarissimo  (2). 
Non  così  però  di  sua  mofilic , perocché  la  fiente  Voconia  era 
romana,  e frequentemente  s’  incontra  nelle  antiche  iscrizioni  , 
ed  un  Quinto  Voconio  Sazo  fu  tribuno  della  plebe  nell’  anno 
575  di  Roma  , e promulfiò  la  lefifie  De  coércendis  mulieruin  hc- 
reditatibus  (3). 

Sembra  che  tali  monumenti  siano  bastevoli  per  darci  prova 
della  frequenza  di  popoli  in  quei  dintorni  sotto  la  dominazione  , 
dei  Romani;  il  silenzio  però  conservato  sopra  questo  luofio  da 
Plinio  e da  Tolomeo  ci  dà  ragione  a credere  che  esso  non 
fosse  terra  d’  importanza , e non  è per  tal  ragione  improbabile 
che  esso  allora  non  portasse  alcun  nome,  e che  solo  lo  pigliasse 
poi  fra  la  barbarie  de' secoli  di  mezzo,  allorquando  andò  cre- 
scendo di  popolo  e di  abitazioni.  Noi  siamo  d’  avviso  che  non 
abbiasi  a cercare  1’  etimologia  del  nome  che  porta,  fuorché  dalla 
qualità  del  terreno,  tuttavia  sabbioso  nella  città  e nelle  sue  cir- 
costanze , ond’  è che  da  sabuluin  ( arena  ) e sabuletum  ( lungo 
arenoso)  sia  nato  nella  corruzione  dei  parlari  sabianum,  quindi, 
come  facilmente  osserviamo  la  mutazione  della  4 in  v,  venisse 
detto  Savianum  , ed  infine  Savìgliano  ,.i;om’  oggi  s’appella  (4). 


(1)  Le  principali  tribù  del  Piemonte  furono  la  Pollia  , la  Stellalina  , la 
Pul/tia,  la  Qiiirina,la  Palatina  eia  Camillia.  Vedi  Duranti  , Pieni.  Cispad.  - 
incoivi  e Rivalitela.  Marmont  taurinenaia.  Il  sito  dell'  antica  Città  il'  Industria 
de' medesimi  autori. 

(i)  Il  Nallino , Corso  del  fiume  Pesio , trascrive  questa  epigrafe  : 

VIL  . AG  . 

ENIA  . 

VENI 
F . 

(3)  Vedi  Graev.  et  Grono.  - Gnitter.  Inscrlpt.  anliq.  lotti»  orti»  rnmani- 
Itemesii  inscripl.  antiq. 

(4)  Nelle  carte  dell' XI,  e dei  due  seguenti  secoli  trovasi  spesso  questo 
nome  corretto  nei  seguenti  modi  : Sagulianunt , Saguelianiim  , Saulanum  , 
Sevuliamun  , Sigulianum  e Singiiliantim . 
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CAPO  II. 

Ignorali  si  le  vicende  al  tempo  delle  scorrerie  dei  barbari  — 
Scesa  di  Carlo  Magno  — La  Gallia  Cisalpina  prende  il 
nome  di  Alta  Lombardia  — l Saraceni  usciti  da  Frassinetto 
— Storia  ed  illustrazione  di  una  lapide  misteriosa  — Prima 
data  certa  di  questo  luogo  sotto  l'  impero  di  Ottone  //  nell' 
anno 

981. 

Il  tenebroso  velo  che  coperse  i reggimenti  politici  nella  sum- 
nientovala  età,  non  isquarciossi  cosi  facilmente  ne’  seguenti  tempi; 
imperciocché  essendo  stato  l’ impero  di  Costantino  diviso  verso  il 
IV  secolo  dell’  era  volgare,  Roma  colla  civiltà  andò  cadendo  , e ri- 
cevè poi  I’  ultimo  crollo  dalle  frequenti  e raoltifornù  invasioni 
dei  barbari.  I Goti  , condotti  da  Alarico , gli  Unni  da  Alila  , i 
Vandali  da  Genserico  , gli  Eruli  da  Odoacre , e gli  Ostrogoti 
da  Teodorico  avvicendavansi  alla  distruzione  di  una  terra  che 
dominò  il  mondo  ; a tal  mala  genìa  altra  aggiungevasi,  i Franchi, 
i quali  verso  la  metà  del  VI  secolo  invasero  queste  contrade  , 
e vi  avrebbero  fors’  anco  posto  radice  se  una  pestilenza  costretto 
non  avesse  le  reliquie  di  quell'esercito  a rivalicare  le  Alpi  ; quindi 
le  soldatesche  greche  inviate  da  Costantinopoli  , quando  sotto 
la  condotta  di  Belisario  , quando  sotto  quella  dell’  eunuco  dar- 
sele. Ora  chi  potrebbe  in  si  frequenti  mutazioni  d’  eserciti , di 
governi,  in  tante  devastazioni,  rapine,  incendii,  presentare  una 
giusta  idea  dei  mutamenti  sofferti  da  queste  nostre  contrade  ? 

Toccava  intanto  il  suolo  d’  Italia  nell’  anno  568  Alboino  con- 
dottiero d’ immenso  esercito  di  Longobardi  , estendeva  il  suo 
dominio  dall’  Alpe  all’  Appennino  , per  cui  la  Gallia  Cisalpina  e 
l’ Insubria  presero  nome  di  Lombardia  , quella  detta  Alta  , e 
questa  Bassa.  Fra  i 21  re  Longobardi  che  signoreggiarono  queste 
contrade  per  circa  due  secoli,  fuwene  alcuno,  che  per  sapienza 
c rettitudine  , lasciò  godere  ai  popoli  qualche  lampo  di  bene. 
Era  stato  il  regno  longobardo  diviso  in  ducati,  fra  cui  primeg- 
giava quello  di  Torino  , c la  nostra  terra  doveva  a questo  ob- 
bedire. Temendo  il  Papa  I’  ognor  crescente  possanza  de’  Longo- 
bardi , da  cui  era  minacciata  la  stessa  Roma  , cercò  egli  soste- 
gno in  Francia.  Depose  Childerico,  ultimo  rampollo  della  stirpe 
Merovingica,  c fe'  sedere  sul  trono  dei  Franchi  Pipino,  Maniscalco 
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di  quel  regno.  Alla  morte  di  questo , successe  suo  figliuolo 
Carlo  Magno,  al  quale  ricorse  il  Pontefice  Adriano  I per  essere 
venuto  a rottura  con  Desiderio  ultimo  re  Longobardo. 

Scese  Carlo  dalle  Alpi  Cozie  l'anno  723  con  poderoso  esercito, 
e,  malgrado  le  opposizioni  incontrate  al  varco  di  Susa,  penetrò 
in  Dalia  , e l' alta  Lombardia  fu  sua  prima  conquista  : assediò 
quindi,  e vinse  in  Pavia  l' infelice  Desiderio  , il  quale  cadendo 
prigione  fu  crudelmente  mandato  da  Carlo  a terminare  i suoi 
giorni  in  un  chiostro  in  Francia.  Poiché  il  Conquistatore  ebbe 
soggiogati  gl’  Italiani , dispersi  i Longobardi , fu  nell'  anno  800 
incoronato  in  Roma  Imperatore  d’Occidente.  Quando  poi  nulla 
più  restavagli  a temere  ostentò  la  sua  clemenza  perdonando 
a quei  nemici,  a cui  nessun  potere  rimaneva  per  nuocergli  , e 
lasciò  ognuno  libero  di  seguitare  la  legge  Romana , Longo- 
barda, o Franca,  detta  eziandio  Salica.  Estese  Carlo  maggior- 
mente il  sistema  di  divisione  introdotto  dai  Longobardi,  e diede 
radice  ai  feudalismo  col  confidare  il  governo  dei  castelli  e delle 
città  interne  a’  suoi  partigiani,  col  titolo  di  conti  o capitani , e 
quello  delie  frontiere  dello  stato,  dalla  parola  Marques  , chia- 
mandoli Marchesi,  dignità  dapprima  personale,  fatta  quindi  ere- 
ditaria. 

Un  secolo  appena  regnò  la  stirpe  Carlovingia,  che  la  corona 
da  Pipino  carpita  a Childerico  cadde  per  la  stessa  ragione  dal 
capo  di  Carlo  il  semplice,  dichiarato  inetto  al  regno , c venne 
nell’  anno  888  incoronato  imperatore  c re  un  italiano , Beren- 
gario I , Duca  del  Friuli  ; ma  dopo  una  lunga  serie  di  peri- 
pezie, dhstragi,  che  ridussero  la  misera  Italia  all’estrema  deso- 
lazione, ritornò  la  corona  imperiale  sulla  fronte  dello  straniero, 
essendo  stato  eletto  Imperatore  Ottone  I Re  di  Lamagna  , al 
quale  successe  poi , nell'  anno  973  , suo  figliuolo  , dello  stesso 
nome,  sotto  il  cui  regno  incontriamo  la  prima  notizia  autentica 
di  Savigliano. 

Se  mentre  l’ Italia  era  dalle  guerre  dèi  barbari  travagliata 
non  trovasi  fatta  menzione  della  nostra  terra,  abbiamo  tuttavia 
certi  indizi  che  la  frequenza  de’  popoli  non  mai  cessò  in  quei 
dintorni , e principalmente  nella  poc’  anzi  nominata  regione 
della  Croce.  Se,  com’  è probabile,  passava  in  questo  luogo  una 
strada  romana,  potrebbe  anche  esser  vera  la  tradizione  d’avere 
esistilo  in  questo  luogo  un  cimiterio  per  I’  umazione  dei  primi 
cristiani,  che  sappiamo  essere  stati  lontani  dalle  città.  Comun- 
que però  vada  la  bisogna  noi  sappiamo  di  certo  esservi  stato 
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in  questo  luo|;o  una  chiesa  dedicala  alla  8.  Ooce  da  cui  quella 
regione  assunse  il  nome  ; ma  dovette  essa  cadere  o per  l’ età , 
o per  la  guerra  , come  c’  insegna  la  carta  di  fondazione  della 
moderna  chiesa  costrutta  nel  XV  secolo  sulle  fondamenta  an- 
tiche, ed  al  medesimo  S.  Segno  consacrata  (1).  Noi  non  sapremmo 
a chi  meglio  attribuire  questa  vandalica  operazione  che  a quell' 
orda  di  Saraceni  provenienti  da  Frassineto,  la  quale  scendendo 
nell’  anno  906  dal  colle  di  Comi»  (Tenda)  penetrò  nella  parte 
or  detta  Piemonte  , e distrusse  Pedona  , il  castello  d’  A uria  te 
presso  Demonte  , c gran  parte  del  contado  di  Bredulo  vicino 
a Mondovl  (2),  col  quale  questo  luogo  confinava  -,  e possiamo 
con  qualche  verosimiglianza  dedurre  che  dalla  migrazione  pro- 
dotta da  tanto  scompiglio  avesse  origine  la  Pieve  di  Savigliano, 
che  fu  posteriormente  innalzata  alla  parte  detta  nel  X secolo 
Villa  Savilliani. 

Presso  la  chiesa  campestre  della  Croce  venne  scoperta  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo  un  marmo  bianco-giallognolo , 
lungo  un  metro  e 70  centimetri , largo  circa  52  , che  mostra 
essere  stata  una  lapide  sepolcrale  , di  forma  assai  convessa  e 
massiccia,  sopra  cui  è scolpila  in  rilievo  una  croce  greca,  come 
adopravasi  nei  primi  tempi  della  chiesa.  1 raggi  di  questa  croce 
alquanto  larghi  all'estremità  si  restringono  irregolarmente  verso 
il  centro,  per  cui  conserva  un’impronta  originale  , c mostra  la 
(emoia  sua  antichità,  sebbene  priva  d’ iscrizione  (3). 

Un'altra  assai  più  preziosa  lapide  venne  in  questo  luogo,  fin 
dal  cadere  del  quartodecimo  secolo,  trovata  e trasportata  nella 
chiesa  di  S.  M.  della  Pieve  , ove  fu  esposta  in  un  altare  alla 
pubblica  venerazione,  da  qual  silo  però  venne  nel  1439  rimossa 
a cagione  dell’  ingrandimento  della  chiesa , e fu  quindi  affìssa 
ad  una  parete  della  medesima,  o.ve  tuttavia  si  conserva.  Questa 
lapide  quadrilunga  , di  marmo  verdognolo  è alta  un  metro  ed 
80  centimetri  , e larga  33  ; contiene  in  tutta  la  sua  superficie 


(t)  15  giugno  1159  ...  i,Hij  qui  tieni  ecclesia  aut  guerrarani  discrimini!»»  , 
aut  alio  casu  tam  antiquo  et  lunghissimo , cuius  non  est  bornio!»  personaliter 
■unenti»  memoria  diruta  Tuli  in  lotum  usque  ad  ipsius  fondamenta  qua  adiate 
entant  adco  qtiod  possessio  et  petia  prati  infrascripla  in  qua  ipea  ecclesia  erat 
cosimela  in  profano»  uso»  et  labore»  peruenerit  etc.  (Archivi  regii  di  Corie. 
tura  Monasteri  ,V.  Petri  Savilliani ). 

(S)  V.  Meyranesio  nella  vita  di  S.  Dalmazio , in  noti» 

(5)  Conservasi  nella  medesima  chiesa  della  Croce  merci  le  cure  della  famiglia 
Arrigo. 
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piana  mia  croco  romana  in  rilevo,  i cui  raggi  restringendosi  , 
come  I’  altra,  verso  il  centro,  toccano  regolarmente  la  cornice 
che  circonda  i quattro  lati , ed  il  maggior  raggio,  cioè  l’ infe- 
riore è munito  di  non  inelegante  fregio.  L’ iscrizione  è divisa 
in  tre  parti  : la  prima  occupa  tutti  i raggi  della  croce,  le  altre 
due  i campi  superiori,  ed  ha  ciascuna  parte  un  senso  proprio. 
I caratteri  sono  scavati  colla  ferma  più  antica,  talché  non  avendo 
essi  avuto  per  lo  addietro  interpretazione  di  sorta  vennero  cre- 
duti misteriosi , epperciò  argomento  di  leggende,  e di  strane 
interpretazioni. 

Volata  la  fama  di  questa  lapide  all'  orecchio  del  Duca  Carlo 
Emanuele  I per  mezzo  del  suo  primo  Segretario  di  Stalo  Mi- 
chele Crotti  richiese  I’  abbate  ed  i monaci  di  S.  Pietro  di  una 
particolarizzata  relazione  (1),  della  quale  però  ignorasi  qual 
esito  riportasse.  In  questo  scritto  viene  diffusamente  narrata 
l’ istoria  di  questa  lapide,  lenendo  per  guida  due  cronache , le 
quali  conscrvavansi  negli  archivi  di  quel  monastero , e che 
sventuratamente  andarono  smarrite.  Una  di  queste  scritta  in 
idioma  Ialino  dal  sig.  Carlo  Baratta  , senatore  di  molla  fama 
sotto  il  Duca  Carlo  HI,  aveva  per  titolo  De  Savilliano  et  de  rebus 
suis  notabilibus  (2):  la  seconda  di  autore  anonimo  del  secolo 
XVI,  dettata  in  lingua  volgare,  così  su  tale  argomento  si  esprime: 
« Savigliano  tra  quindici  chiese  et  monasteri  che  ui  sono  u’  he 
« n’  he  una  chiamata  chiesa  della  Croce  oue  già  centinaia 


(1)  Conservasene  mss  una  copia  nei  Regii  Archivii  di  Corte,  ed  un'altra 
presso  il  dottore  Felice  Arrigo. 

(2)  Est  insuper  quod  est  mirandum  ita  nec  silentio  pretereanlur  in  Divae 
Mariae  tempio  plebis  suburbi»  lapis  marmorea  subniger  attitudini»  firme  ho- 
minis  statare.  Latitudini»  paulo  minila  vlna  in  quo  crux  sculpla  cernilur.  Noli» 
quibusdam  lapis  firme  lotius  est  impressus  in  litcrarum  modula  ntiilis  quod 
sciata  inlcllectis.  Ncque  latini»  aut  greci , nel  hebrei  nec  demum  alicuius 
Cornine  literariae  que  usui  hoc  tempore  habeatur  caracteres.  Suntquamuis  ila  or- 
dine redacli  ut  liistoriam  eos  dicam  indicare.  Rune  ut  micht  quidam  seniores 
prohalae  uitae  et  (idei  sincere  afiìrmarunt  anni»  paulo  plus  minusue  «•ninni  sulco 
paulo  attilla  impresso,  erutuin  in  templum  illud  inuentum  arator  delulit  uenim 
ne  semel  quidam  reportatus  ilio  redijt  nude  filerai  amotus.  Quando  factum  est  ut 
arator  ila  percitus  gladio  crucem  percussit  quo  uulncre  sangui»  copiosissimo» 
seculus  est  Plaga  altius  impressa  signa  in  cruce  ipsa  adirne  extanl  crime»  tcstancia. 
Eo  spettacolo  commuta  universa  ciuitas  sacerdote»  laude»  deo  canentes  in  agnim 

ipsum lapidem  cruentumad  opidum  rcportarunt.  Hocque  ipso  tempio  ante 

altare  quodam  collocali»  est  ex  cuius  tesludine  Cacti  historìa  depicta  legitur  eie. 
( citato  nella  relazione  ) 
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n d’  anni  un  contadino  arrando  scoperse  una  gran  pietra  nella 
« quale  ui  era  scalpila  una  gran  croce,  la  qual  puoi  indi  canata 
« fuori  scaturì  subito  net  luogo  una  chiarissima  fontana;  auen- 
« dola  puoi  condotta  sul  carro  a casa  duoi  volte  et  trouatala 
« poi  sempre  nel  giorno  seguente  nel  medesimo  luoco  doue 
« nel  campo  prima  1’  haueua  trottata,  di  nuovo  il  contadino  la 
« tuolse  sul  carro,  et  giunto  alla  riuiera  della  Mellea  et  cs- 
« sendo  per  passare  il  ponte  la  pietra  da  sè  stessa  mettendosi 
« a ritornar  nel  suo  luoco  sdegnato  il  contadino  la  percosse 
« col  ferro  che  haueua  al  lato  et  subito  ne  usci  sangue  dal  quale 
« si  tinse  1’  aqua  del  fiume  dalli  punti  sino  all’  altro  di  Marene  , 
u et  il  contadino  restò  con  il  vuoilo  rnuolto  al  contrario  et  il 
« corpo  torlo  nel  alto  che  la  percosse.  Al  sudetto  punte  con- 
« correua  all’  bora  gran  numero  d’  infermi  quali  lauandosi  et 
« anco  beuendone  ricuperarono  la  sanità.  Ove?  fu  trouata  In 
« detta  -{-  fu  edificata  una  bella  chiesa  et  dove  fu  percossa  fu 

« drizzata  una  capello  (1)  In  essa  -j-  ui  sono  scolpite 

« alcune  lettere  quali  si  per  l’antichità  del  carattere  come  an- 
« ebora  per  la  rottura  della  pietra  diffìcilmente  si  possono  leg- 
« gere  (2)  ». 

Sommamente  difficile  è di  fatto  la  lezione  di  quest’  epigrafe 
sia  per  la  strana  forma  dei  caratteri,  che  per  la  lingua,  e per 
lo  scambio  di  alcune  lettere  ; ciò  non  pertanto  ci  pare  avere 
raggiunto  lo  scopo , e di  essere  pervenuti  a squarciare  il  velo 
che  copri  per  tanti  secoli  questo  marmo.  Egli  è il  coperchio 
della  tomba  ove  riposa  nel  sonno  di  pace  un  venerabile  eccle- 
siastico per  nome  Gudiris  , ed  era  tanto  sacro  quel  sepolcro 
che  venne  bandito  l' anatema  a chi  avesse  tolto  da  quel 
luogo  la  lapide,  che  fu  incisa  da  tin  mastro  scalpellino  , chia- 
malo Gennaro.  L’iscrizione  sembra  doversi  leggere  nel  seguente 
modo  : 


(1)  Di  questa  cappella  non  «e  n’  ha  piti  memoria. 

(S)  Citata  nella  medesima  relazione  — Nell'opera  Thealrum  staluum  regine 
Celsitudini s Sabaudiae  ducisele.,  stampata  nel  1ti8S, all’  articolo  Savillinnum, 
leggesi  « Lapidea  vero  serva  tur  ibi  Christi  effigie*  crocidìi  ex  qua  rustica 
« marma  impia  percussione  alttuenlis  aquae,  cruoris  ac  gratiarum  venam  fertur 
< clicuisse.  » 

2 
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Dirli'  interno  della  Croce. 

* IN  • ROMENE  DOMINI  • H1C  • REQVIESCET 
VENERABILE  • GVD1R1S  • PRESBITER  • IN 
SOMNO  • PACES  • ET  • QVI  • POSHEDVM  (t) 

MEVM  • HVNC  • SETPOLCRVM. 

Nel  campo  sinistro. 

ESTO  (2)  • ABEMERET  • SET  (5)  • El  • ANATEMA. 

Nel  rampo  destro. 

EGO  • GENNAR1VS  • FIGI  (4) 

QVI  • IN  • EO  TEMPORE  • FVI 
MAGESTKR  • MARM0RAR1VS. 

Preziosa  per  0|;ni  riguardo  è questa  lapide , ma  essa  è man- 
cante di  un  gran  pregio,  della  data,  e non  ci  resta  per  averne 
un  indizio  che  porla  al  paragone  con  quelle  stampate  dai  va- 
lenti autori  (5).  Ponendo  mente  alle  lettere , ci  si  presenta  il 
della  greco  A , la  lettera  Q due  volle  adoprata  di  diversa  fòg- 
gia , I’  0 quando  quadro  e piccolo,  quando  rotondo  ed  or- 
dinario , la  lettera  E adoprata  per  la  1 , come  in  NOMENE, 
REQVIESCET,  PACES,  SET,  MAGESTER , e viceversa  la  I 
per  la  E come  FICI  per  FECI.  Riguardo  poi  alla  lingua  , me-  ' 

citano  osservazione  queste  parole  et  qui  poschedum  ( per  po- 
situm  ) meurn  hunc  ( per  hoc  ) setpulchrtun.  Tali  idiotismi , e 
tali  scambi  di  lettere  osservansi  nelle  iscrizioni  sepolcrali  ante- 
cedenti al  nono  secolo  ; che  poi  la  nostra  preceda  il  decimo 
ci  pare  sufficiente  ragione  l' incontrare  i due  nomi  Gcdiris  e 
Gknnarws  senza  cognome , e senza  esprimere  la  patria , uso 
questo  che,  appena  introdotto , venne  alacremente  divulgato. 

Tre  erano  le  principali  contee  che  nel  secolo  X occupavano 
la  parte  detta  quindi  Piemonte , cioè  quella  di  Torino  , d'  Au- 
riate  , c di  Bredulo  ; trovavasi  Sbrigliano  sul  limitare  di  tutte , 
per  cui  nacque  quistionc  a quale  di  queste  esso  appartenesse. 


(1)  Per  Positum. 

(2)  Per  Istmi. 

(3)  Per  SU. 

(4)  Per  Feci. 

(5)  Vedi  Masanumn.  Libelli/*  auranus  cit.  - Joseph i Allegranti;***.  De  sepul- 
cns  Christianìs  in  aedibus  sacrts.  - Muratori.  Antiq..  Ital.  - Idem.  Novus  thes. 
vet.  inscript.  , lom.  IV.  - Malici.  Musami  I "e  ronca  se  t pag.  181. 
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Credendola  due  valenti  scrittori,  uno  d' istoria  (t),  e l'altro  di 
statistica  (2)  nell’  auriatese  contea  compreso  , asserirono  , senza 
indicare  nè  tempo , nè  documenti  giustificativi  , essere  stalo 
Savigliano  dipendente  dai  marchesi  di  Saluzzo.  Noi  vedremo 
nel  progresso  di  queste  storie  I’  erroneità  di  un  tal  giudizio , e 
finché  non  compariranno  prove  in  contrario , possiamo  dimo- 
strare che  i trattati  diplomatici  conchitisi  tra  i marchesi  di  Sa- 
luzzo ed  il  Comune  di  Savigliano  ci  chiariscono  essere  state  due 
potenze  libere  egualmente  , senz’  ombra  di  dipendenza  tra  loro. 

Era  nel  secolo  X conte  di  Torino  Manfredo  1 figliuolo  di  Ar- 
duino III,  il  quale  unito  aveva  a questo  contado  il  marchesato 
di  Susa,  sulle  quali  signorie  però  l’imperatore  serbava  l’alto 
dominio.  Era  uso  in  que'  tempi  che  il  signore  distribuisse  la 
giustizia  in  certe  epoche  dell’  anno  , e ciò  facevasi  solennemente 
sulle  pubbliche  strade  o sulle  piazze  ; sedeva  il  conte  od  il  vis- 
conte , oppure  il  messo  imperiale  in  mezzo  ad  una  quantità  di 
giudici  detti  del  sacro  palazzo,  dj  scabini,  e di  altre  persone 
di  dignità , e la  sentenza  in  tale  occasione  emessa  appellavasi 
Placito.  Da  uno  di  questi  giudizii  abbiamo  la  prima  data  certa 
di  Savigliano.  Questo  consiglio  è stato  presieduto  da  Gualtiero, 
messo  imperiale , e trattandosi  di  alcune  terre  ingiustamente 
tenute  da  certo  Erimberto,  figliuolo  del  fu  Rozone,  ne’  luoghi  di 
Morozzo  e di  Moretta , a danno  del  vescovo  d’ Asti , rappre- 
sentato dall’avvocato  Garimondo,  fu  il  placito  a favore  del  ve- 
scovo pronunziato  addì  18  agosto  dell’anno  981  (5). 

Di  nessun  interesse  sembra  tal  giudizio  per  la  nostra  storia  , 
chè  nè  persone , nè  beni  le  appartengono , ma  della  più  alla 
importanza  è per  noi  questa  carta  dalla  quale  impariamo  1’ esi- 
stenza , ed  il  nome  di  Savigliano  nel  decimo  secolo,  ed  il  titolo 
ch’csso  aveva  di  villa  , e scioglie  essa  ogni  quistìone  circa  la 
contea  ia  cui  fu  compreso,  colle  parole  uilla  sauilliam  iudicia- 

RIA  TAURINENSE. 


(1)  Muletti.  Memorie  storiche  di  Saluzzo,  voi.  I , pag,  10"  e seg. , e voi. 
VI , pagina  304. 

(4)  Esodi , Statistica  della  provincia  di  Saluzzo , voi.  II , pag.  407. 

(3)  Vedi  Documento  n.  1. 
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CAPO  III. 

SOMMARIO. 

Cenni  sulla  famiglia  di  Montano,  e di  Monlefalcone  — Con- 
siderazioni sull’  anno  mille  — Crociate  — Stato  di  Savi- 
gliano  in  quell'  epoca  — La  contessa  Adelaide  di  Susa  , da 
cui  le  ragioni  sul  Piemonte  alla-  casa  Savoia. 

Dal  981  al  1100. 

Signoreggiava  sul  cadere  del  decimo  secolo  un  gran  numero 
di  terre  nell’alta  Lombardia  una  famiglia  ricca  e potente,  la 
quale  prendeva  il  nome  da’  feudi  di  Manzano  , Sarmalorio  e 
Monlefalcone  , di  cui  un  velo  copre  1’  origine  , ed  un  velo  egual- 
mente denso  nasconde  la  sua  scomparsa  da  questi  luoghi.  Divisa 
sta  l' opinione  degli  autori  intorno  a questa  famiglia  , e solo 
trovansi  tutti  concordi  nel  crederla  proveniente  dalla  Francia  , 
perchè  tutti  gl'  individui  componenti  la  medesima,  benché  dappoi 
divisa  in  molle  consorterie  , protestarono  mai  sempre  di  vivere 
secondo  la  legge  salica. 

Crede  il  Terraneo  (l)che  questa  famiglia  abbia  avuto  origine 
da  certo  Alineo , il  quale , secondo  il  cronista  della  Novalesa , fu 
cliente  o vassallo  del  primo  Rogerio  , il  quale  con  suo  fratello 
Arduino  venne  di  Francia  a procacciarsi  fortuna  in  Italia  , ot- 
tenne il  contado  d’ Auriate  per  avere  sposato  la  vedova  del  conte 
Rodolfo,  ed  ebbe  un  figlio  per  nome  Arduino,  detto  il  Glabro,  che 
fu  marchese  di  Susa:  e che  quel  Rogerio  per  compensare  la  fe- 
deltà d’Alineo  lo  abbia  investito  di  quei  beni  che  resero  la  discen- 
denza di  lui  tanto  potente.  Per  ammettere  tale  ipotesi  resta  a pro- 
vare che  quest’Alineo  abbia  avuto  un  figliuolo,  e che  questi  fosse 
padre  di  quell’ altro  Alineo,  di  cui  presto  avremo  a far  parola; 
perocché  l’ induzione  del  Terraneo  è solo  tratta  dall’  analogia 
del  nome. 

Pienamente  erroneo  è poi  il  sistema  su  tale  argomento  se- 
guito da  Gioffredo  della  Chiesa  (2) , il  quale  fa  discendere  que- 

(1  ) Adelaide  illustrala,  parie  II  , cap  IX.  - Lettera  quinta  dello  stesso  Au- 
tore , diretta  11  3 maggio  1737  all’  avvocato  Filippo  Amedeo  TurlelU  , intito- 
lala : Novelle  notizie  intorno  alta  Città  di  Savigliano,  ed  al  Monastero  di 
S.  Pietro.  Mss.  dei  R.  Archivi  di  Corte. 

(ì)  {Ustoria  de' Marchesi  di  Saluzzo,  mss. 
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sia  famiglia  dai  marchesi  di  Busca  , quando  questi  ebbero  ori- 
gine quasi  due  secoli  dopo  alle  prime  notizie  di  que'  signori. 

Più  consentaneo  al  vero  è il  parerò  di  monsignor  Agostino 
della  Chiesa  (1),  il  quale  crede  questi  castellani  provenienti  da 
qualche  seguace  di  Carlo  Magno , che  mercè  i servigi  prestati 
avesse  avuto  in  custodia  le  terre,  di  cui  furono  signori  i suoi 
discendenti. 

Comunque  però  vada  la  bisogna,  il  primo  di  questa  famiglia 
di  cui  ci  sia  pervenuta  notizia  certa  è di  un  Alineo  che  visse 
sul  cadere  del  X secolo , signore  di  Savigliano , Slreppe , Ma- 
renne  , Fontane  , Montecaprcolo  , Montefalcone  , Sarmatore  , 
Cervasca,  S.  Dalmazzo,  Romanisio,  Quaranta,  Caraglio,  Sursana, 
Vignolio  , Roccasparviera  , ed  altri  castelli.  Ebbe  quest’ Alineo 
tre  figliuoli  Robaldo,  Abellono,  ed  Aicardo  , e già  era  man- 
calo di  vita  addi  5 febbraio  1018  allorché  Robaldo  fondò  il 
priorato  di  S.  Teofredo  di  Cervere  (2). 

Possiamo  adunque  con  assai  probabilità  argomentare  che  all'  e- 
poca  del  precitato  piacilo  era  signore  di  Savigliano  Alineo,  alla  cui 
morte  successero  i tre  figliuoli  in  egual  porzione.  Abellono , se- 
condogenito , sposò  Amaltnida  , figliuola  di  certo  Giacomo , da 
cui  non  consta  essere  nati  discendenti  ; fecero  questi  due  con- 
iugi innalzare  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Savigliano , ed  il 
giorno  12  febbraio  1028  lo  dotarono  con  tutta  la  parte  loro 
spettata  dell'  eredità  paterna.  Non  è lieve  argomento  per  pro- 
vare l' importanza  di  questa  famiglia  la  carta  del  19  agosto  1029, 
colla  quale  Atrico , vescovo  d’  Asti , e fratello  del  marchese  di 
Susa,  concesse  in  enfiteusi  a questi  coniugi,  spogliatisi  de’  loro 
beni , una  corte  con  casa  , castello,  cappella  , e beni  nel  luogo 
di  Lequio,  mediante  il  solo  canone  di  dodici  buoni  danari  (3). 
Degli  altri  due  fratelli  mancano  totalmente  le  notizie , ma  è assai 
probabile  che  uno  di  questi  abbia  conservato  la  signoria  della  t 
villa  di  Savigliano,  la  quale  era  già  munita  di  una  casa  forte  ; 
e che  f altro  prendesse  la  signoria  della  Pieve  Saviglianese , la 
quale  presto  troveremo  anche  ricca  di  un  castello  : acquista 
maggior  fondamento  tale  ipotesi  in  quanto  che  Robaldo  nella 
dotazione  fatta  al  priorato  di  Cervere  non  comprese  nè  i beni 


(1)  Descrizione  del  Piemonte,  mss. 

(!)  Mabilkm.  Annoi,  benedici. 

(3)  Monumenta  hìstoriae  patriae  iussu  Caroli  Alberti , etc  , voi.  I.  Cartanim 
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per  lui  posseduti  in  Savigliano,  nè  quelli  che  aveva  nelle  cir- 
costanze di  questo  luogo.  L’epoca  precisa  in  cui  ebbe  origine 
la  Pieve  è pure  ignota , ina  non  lontana  dallo  incominciare 
del  X secolo  ; imperocché  già  la  famiglia  di  Montefalcone  era  , 
ai  tempi  di  cui  favelliamo , potente , e dal  solo  impero  dipen- 
deva^). VeggCndo  essa  sorgere  rivali  negli  Alerami,  stringeva 
alleanza  con  le  diverse  consorterie  , ed  innalzando  ville , ca- 
stella , torri , c fortezze , in  breve  si  accertò  della  difeso  contro 
i nascenti  signori , già  reputali  quai  nemici. 

Anziché  progredire  nella  narrazione  de’  fatti  successi  nella 
nostra  terra  , per  maggior  chiarezza  dell’  istoria  , ci  conviene 
brevemente  volgere  lo  sguardo  agli  evenimenti  principali  di 
quel  secolo  rispetto  alla  storia  generale  del  I’  Europa.  La  civiltà 
romana  andò  di  mano  in  roano  decrescendo  , finché  allo  spirare 
del  decimo  secolo , fu  tocco  1’  estremo  confine  della  barbarie , 
e I’  anno  mille  puossi  calcolare  come  il  principio  di  una  nuova 
Era  ; e gli  strani  eventi  dell’  undecimo  secolo  diradarono  , ben- 
ché da  lontano  , le  nubi  dell’  ignoranza  , per  dar  passo  ad  un 
nuovo  incivilimento  che  render  doveva  la  felicità  al  mondo  in- 
tero: e l’origine  di  questa  è dovuta  all’  Italia. 

Al  cadere  del  decimo  secolo  ogni  lume  di  sapere  era  spento; 
morte  le  scienze  , l’  agricoltura  abbandonata  , il  commercio  ca- 
duto , nessunc  leggi , nessun  governo , I'  usura , la  simonia , la 
dissolutezza  , la  libidine  erano  le  sole  passioni  dominatrici  dell’ 
uomo  : uno  smisurato  numero  di  signorotti  governava  tirannica- 
mente i suoi  feudi  colla  sola  guida  del  capriccio  e della  pre- 
potenza. In  tale  funesto  stato  di  cose  giunse  1’  anno  mille,  e fu 
generalmente  sparsa  l’ opinione  , che  quest’  epoca  toccar  dovesse 
l’estremo  confine  del  mondo,  per  cui  tutta  la  cristianità  fu 
compresa  di  spavento.  Gridavasi  d’  ogni  parte  « penitenza,  per- 
dono » e frattanto  i tristi  laddoppiavano  le  loro  nequizie  pel  ti- 
more che  venisse  meno  il  tempo,  e i pochi  buoni  univansi  orando. 

Tanto  terrore  produsse  un  effetto  d’  allo  momento  ; la  con- 
versione di  molta  gente , la  liberalità  nei  ricchi  , i quali  per 
espiale  le  loro  nequizie  colle  limosine  facevano  innalzare  sacri 
edilìzi  e dotavano  largamente  i monasteri,  e principalmente  i 
Benediltini  ne’  quali  conservavasi  ancora  1’  ultima  scintilla  dell’ 
umano  sapere.  Questi  monaci  seguendo  l’ istituzione  di  S.  Bene- 

fi)  Votrzio.  Storia  di  Cherasco , p»(j.  97. 
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«letto , mediante  tante  beneficenze  si  fecero  conservatori  delle 
scienze  , delle  lettere  , e principalmente  dell’  agricoltura  ; e de- 
vesi  perciò  a questi  cenobiti  1'  essere  di  tante  città  ed  il  nostro 
incivilimento. 

Mentre  gli  uomini  nell’ undecimo  secolo  erano  rozzi,  e non 
uscivano  per  lo  più  dai  loro  tugurii  , che  per  nuocere  ai  vi- 
cini , un  improvvisto  evento  gli  snidò  , un)  diverse  nazioni  in- 
sieme, e le  costrinse  a cangiar  cielo  e costumi.  Un  pio  solitario, 
Pietro  1’  Eremita  , percorse  1’  Europa  facendo  onta  ai  Cristiani 
perchè  essi  lasciassero  in  mano  degli  infedeli  la  sacra  terra  di 
Palestina  ove  fu  Cristo  sepolto.  Si  mossero  i popoli  a tal  grido, 
ed  il  pontefice  Urbano  II  concedeva  a tal  uopo  larghe  indul- 
genze. Immensi  popoli  confusi  e misti  si  mossero  verso  Oriente 
senz’  ordine , senza  disciplina  , cd  assaltata  Gerusalemme,  la  co- 
strinsero alla  resa  il  di  5 luglio  1099.  Nè  bastò  tale  impresa  ai 
furore  di  tanta  gente  , cbè  furono  parecchie  volte  nei  seguenti 
tempi  ripetute  simili  crociate,  nelle  quali,  coloro  che  scampavano 
dalle  stragi , recavano  alla  loro  patria  lumi  utili  alla  società.  (I) 

Passava  in  questo  secolo  l’ alta  Lombardia  sotto  il  dominio 
dei  Conti  di  Savoia  mediante  un’  augusta  donna  che  rese  , per 
le  sue  doti  d’animo  , celebre  il  suo  nome  : fu  questa  la  famosa 
Adelaide  figliuola  primogenita  d’ Olderico  Manfredo , ultimo 
Marchese  di  Susa,  e Conte  di  Torino.  Siccome  essa  non  ebbe 
fratelli , fu  erede  di  ogni  signoria  del  padre.  Era  la  Contessa 
Adelaide  vedova  senza  prole  di  due  mariti , Ermanno  Duca  di 
Svevia , e di  certo  Marchese  Enrico  , quando  diede  la  mano  di 
sposa  al  Principe  Oddone  figliuolo  d’Umberto  I Conte  di  Savoia. 
Cinque  figli  nacquero  da  tali  nozze,  due  dei  quali,  Pietro  ed 
Amedeo  li , regnarono.  Verso  I’  anno  1060  restò  Adelaide  di 
nuovo  vedova  , e prosegui  a governare  lo  stato , finche  verso 
il  1091  la  morte  venne  a troncare  la  sua  lunga  e gloriosa 
carriera.  (2) 

Passò , come  di  dovere,  l’ eredità  della  Contessa  Adelaide  ne’ 
suoi  figliuoli , ed  in  tal  guisa  vennero  costituiti  i iegittitni  di- 
ritti sulle  terre  del  Piemonte  alla  Sabauda  stirpe. 

(1)  Vedi  Cibrario  , Economia  del  medio  evo  , Torino  , 1839  , pag.  118. 

(9)  Vedi  Terraneo.  Adelaide  illustrala.  - Cibrario.  Storia  della  Monarchia 
di  Savoia  , voi.  I. 
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CAPO  IV. 

* Sommario. 

I signori  di  Montefalcone  lasciano  Savigliano  — Stalo  di  questo 
luogo  ' — Cresce  di  popolazione  — Lega  Lombarda  — Ori- 
gine delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  — Origine  di  Ales- 
sandria — Pace  di  Costanza  — Savigliano  eretto  in  Co- 
mune — Templari. 

Dal  1100  al  1200. 

Grandi  mutazioni  succedevano  in  queste  parti  allo  incomin- 
ciare del  duodecimo  secolo , e la  ragione  principale  di  tanto 
movimento  hi  la  morte  di  Bonifacio  marchese  di  Savona  , che 
lasciò  a sette  suoi  figliuoli  una  signoria  indipendente , dal  pri- 
mogenito de’ quali  ebbe  origine  il  marchesato  di  Saluzzo.  (1). 
La  crescente  potenza  di  questi  signori  tra  loro  naturalmente 
collegati  ed  avidi  d’  ingrandire  le  loro  possessioni,  davano  grave 
pensiero  ai  consorti  di  Manzano  e di  Montefalcone,  i quali,  per 
porsi  in  difesa , credettero  miglior  partito  di  trincierarsi  nei 
loro  castelli  sui  monti  , i quali  presentavano  maggior  resistenza 
in  caso  di  guerra  , ed  abbandonarono  in  gran  parte  il  piano  (2). 
E fu  in  questo  tempo  che  cominciarono  a spropriarsi  d’ alcune 
possessioni , ed  i Beggiami  , gli  Oggeri , i Tapparelli , i Biga  , 
i Gorena  , i Guidi  , i Folletti  e tante  altre  famiglie  saviglianen 
incominciarono  con  parziali  acquisti  ad  elevarsi  sopra  gli  altri. 
Altamente  generosi  erano  poi  i castellani  di  Montefalcone  verso 
le  chiese  per  la  maggior  parte  da’ loro  avi  erette.  Cosi  va- 
giamo in  quest’  età  ingrandirsi  il  priorato  di  Cervere  al  punto 
di  essere  perfino  signor  temporale  del  luogo  di  Berzezio , ed 
( il  monastero  di  S.  Pietro  in  Savigliano,  di  quello  di  Sarmatorio, 
ed  inoltre  questo  cenobio  era  già  divenuto  al  XII  secolo  assai 
potente  , e dilatato  aveva  le  sue  possessioni  mercè  la  generosità 
di  que’  consorti , come  avremo  luogo  a vedere  ragionando  di 
-quest’  abbazia. 


(1)  Maletti,  /rfem.  slor.  di  Saiusto  , lib.  4 e 5.  - Vedi  anche  Molinarl. 
Storia  d' Incisa  e del  già  celebre  suo  Marchesato,  Asti,  tip.  Massa  , 1810, 
voi.  1. 

(i)  Agostino  della  Chiesa.  Descr.  mas. 
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liberto  Morderanno,  o Morderlo  della  medesima  famiglia  di  Mon- 
lefalcone  era  signore  di  Savigliano  allo  incominciare  del  secolo  XU, 
ed  alla  sua  morte  successe  Anseimo,  di  lui  figliuolo,  il  quale  in 
una  cospicua  donazione  fatta  ad  Anseimo  , vescovo  d’  Asti,  addi 
15  dicembre  1166,  in  cui  comprende  tutti  i suoi  beni  posseduti 
infra  totum  regnum  Italie  in  integrimi , annovera  eziandio  il 
feudo  di  Savigliano  con  queste  parole  : Similiter  omnium  rerum 
quas  habet  in  loco  et  FEUDO  SAVILI ANI , et  in  ejus  terri- 
torio tam  in  CASTRO  quam  extra  (1).  Tale  donazione  però 
o fu  priva  d’  effetto  , o venne  questo  riscattato  dai  saviglianesi , 
perocché  non  consta  che  il  vescovo  d'Asti  abbia  mai  esercitato 
in  veruna  guisa  il  suo  potere  in  Savigliano. 

Era  verso  la  medesima  epoca  signore  della  Pieve  di  questo  luogo 
Anseimo  Bauciano  della  menzionata  famiglia  , il  quale  , secondo 
I’  uso  di  que’  tempi , per  espiare  i suoi  peccati , e per  essere 
sortito  vincitore  da  un  duello,  fece  dono  il  24  aprile  1184  a 
Guglielmo,  pievano  di  Santa  Maria  della  Pieve , di  tutto  il  dominio 
c dell’  avvocazia  eh’  egli  aveva  sulla  Pieve  saviglianese  (2).  Ebbe 
poi  questa  donazione  il  pieno  effetto  , imperocché  addi  2 set- 
tembre 1194  un  altro  Anseimo  a nome  de’ suoi  fratelli  giurò 
fedeltà  per  que’  beni  al  medesimo  pievano  (3). 

Già  era  eretta  in  questo  secolo  la  chiesa  di  S.  Andrea  , della 
quale  , sebbene  sia  oscura  1’  origine  , possiamo  con  probabilità 
argomentare,  che  debba  Tesser  suo  a qualcuno  de’  menzionati 
consorti , imperciocché  essendo  essa  attinente  ad  un  convento 
di  canonici  regolari  lateranensi , la  cui  suprema  dignità  era  il 
priore,  furono  questi  posti  sotto  la  dipendenza  di  quelli  del 
medesimo  ordine  di  S.  Pietro  in  Manzano,  dai  consorti  dello 
stesso  nome  assai  prima  instituiti.  Eranvi  adunque  nel  XII  se- 
colo in  Savigliano  le  chiese  di  S.  Giovanni  dipendente  dal  Mo- 
nastero di  S.  Pietro , S.  Maria  della  Pieve  che  reggevasi  da  sé, 
il  convento  di  S.  Andrea  : e S.  Quirieo,  chiesa  di  considerevole 
ampiezza  , la  quale  sorgeva  presso  S.  Giovanni , ed  una  casa 
dei  Templari , come  fra  breve  vedremo.  Tutti  questi  edifizi  , di 
cui  parleremo  poi  diffusamente  nella  parte  corografica,  ci  danno 
indizio,  essere  stato  Savigliano,  in  quel  secolo  una  terra, in  ra- 
gione de’  tempi , assai  cospicua. 

(1)  Libro  Verde  d’Aali. 

(9)  Documento  n.«  5. 

(5)  Documento  n.»  7. 
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1 signori  dopo  unte  cessioni  eransi  allontanali  , ma  seguila- 
tono  ad  esercitare  sopra  Snvigliano  alcuni  diritti  signorili  : ci 
resta  memoria  della  facoltà  riserbatasi  di  percepire  il  terzo  del 
prezzo  d'  ogni  contratto  stabilito  fra  i Ssviglianesi  : la  maggior 
parte  degli  altri  dritti,  come  di  decime , de’  forni  , de’  mulini  , 
della  caccia , pesca , pedaggi  ecc.  , vennero  acquistati  dalle 
poc’  anzi  citate  famiglie  : queste  si  unirono  e presero  poco  per 
volta  il  dominio  del  paese,  solleticate  aneli’ esse  dal  desiderio 
di  libertà  , ebe  tanto  prevalse  in  quel  secolo.  Qual  fosse  il  loro 
sistema  di  governo  noi  lo  ignoriamo , ma  al  certo  più  dolce  di 
quello  de’  circostanti  baroni , i quali  veggendo  di  mal  occhio 
r erezione  rii  tanti  comuni , temendo  le  sommosse,  stringevano 
le  redini , ed  in  varie  guise  tiranneggiavano  i loro  soggetti  ; 
così  avvenne  nelle  signorie  di  Saluzzo,  di  Credulo,  di  Morozzo, 
di  ( Grassone , di  Ganglio  e di  tante  altre  , ove  non  potendo 
più  reggere  i popoli  a tante  crudeltà , risolsero  disperatamente 
di  abbandonare  la  loro  casa , e da  tali  emigrazioni  ebbero 
origine  Cuneo  , Mondovì , e fors’  anco  Fossano  , e s'  accrebbe 
gnndemcnte  la  popolazione  di  Savigliano  (I).  La  città  d’  Asti, 
che  da  lunga  stagione  reggevasi  a Comune,  protesse  il  sorgi- 
mento  di  Cuneo  e di  Monteregale  che,  ad  esempio  suo,  si  eres- 
sero in  repubblica  (2). 

il  contrasto  fra  i comuni  ed  i feudatari  teneva  in  bilancia  le 
sorti  d'  Italia,  ed  un  grave  avvenimento  le  decise  in  favore  di 
quelli.  Moriva  nel  1152  l’Imperatore  Corrado  111 , c succo  de- 
ragli Federico  , primo  di  tal  nome , figliuolo  di  suo  fratello , 
duca  di  Svevia,che  dal  colore  di  sua  barba  fu  soprannominalo 
Barbarossa.  Molte  città  lombarde  rifiutarono  d'  assoggettarsi  al 
nuovo  imperatore  , epperciò  egli  scese  in  Italia,  ed  unito  col 
marchese  di  Monferrato  espugnò,  e trattò  con  indicibile  cru- 
deltà le  città  d'Asti,  di  Chieri,  e di  Tortona,  e recossi  quindi 
in  Pavia  a ricevere  il  diadema  dei  Re  d’ Italia  , poi  in  Roma 
quello  d’imperatore. 

In  breve  spazio  la  Lombardia  fu  divisa  di  partito  ; e quelle 
città  che  parteggiavano  per  Federico  univansi  con  Pavia , e 


(1)  Agostino  della  Chiesa.  Descrii,  mas. 

(8)  Partento.  Secoli  di  Cuneo.  - Orassi.  Storia  della  Chiesa  di  Moni  ere- 
gale,  voi.  I.  - Muratori  Giuseppe.  Sloria  di  Fossano.  - Mevrartesio.  Storia 
di  Cuneo,  mss. 
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quelle  die  preferivano  la  loro  libertà  «lavano  con  Milano.  Di 
ciò  furiosamente  sdegnato  l’Imperatore  con  un  esercito  di  cento- 
mila uomini  s’impadronl  delle  citili  a lui  avverse,  e davate  in 
custodia  a’  suoi  vicari  che  le  trattarono  crudelmente. 

Saliva  alla  cattedra  di  S.  Pietro  Orlando  Cardinale  di  Siena, 
col  nome  di  Alessandro  111 , uomo  delle  più  sublimi  virtù  insi- 
gnito. Uno  scisma  a turbar  venne  i primi  giorni  dei  suo  pontifi- 
calo. Il  Cardinale  Ottaviano,  invidioso,  c fidando  nella  prote- 
zione di  Federico,  trovò  mezzo  di  farsi  per  alcuni  Cardinali  pro- 
clamar Papa,  col  nome  di  Vittore  111,  che  l’Imperatore  fece  rico- 
noscere da  un  conciliabolo  di  Vescovi  alemanni  raunato  in  Pavia. 
Scagliaronsi  vicendevolmente  i due  Pontefici  i fulmini  della 
scomunica  , ed  entrambi  scioglievano  dal  giuramento  quei  po- 
poli , il  cui  signore  parteggiava  per  l’avversario.  Le  città  ina- 
sprite dall’insolenza  dei  vicari  imperiali  colsero  il  pretesto  della 
scomunica  per  ribellarsi,  locchè  diede  luogo  alle  due  tremende 
fazioni,  delle  quali,  quella  che  sosteneva  Federico  fu  detta  Ghi- 
bellina, e quella  che  parteggiava  per  Papa  Alessandro  prese  il 
nome  di  Guelfa  , di  cui  era  centro  Milano.  Furente  l’ Impera- 
tore cingeva  d’  assedio  questa  città,  e costringevala  per  la  fame 
a cedere  , solo  concedendo  la  vita  a quei  valorosi  cittadini , i 
quali  uscirono  piangendo  dalla  desolala  città  il  7 aprile  1162: 
e Federico  dopo  di  esservi  entrato  vittorioso,  la  fece  dalle  fon- 
damenta atterrare,  e sul  suolo  spianato  fece  seminare  il  sale, 
qual  segno  di  sempiterna  sterilità. 

Dopo  sì  memorando  fatto  si  accrebbero  le  vessazioni  dei  vi- 
cari imperiali.  Confortati  finalmente  questi  infelici  popoli  da 
Papa  Alessandro  , il  quale  persuadeva!'!  essere  la  loro  causa  di 
religione  e d’umanità,  stabilirono,  in  una  grande  assemblea,  nel 
convento  di  San  Iacopo  in  Pontide  tra  Milano  e Bergamo , di 
prendere  le  armi  per  la  causa  comune  : alle  città  collegate 
molte  altre  aderirono , e tale  alleanza  fu  la  celebre  lega  lom- 
barda. 

Nel  secondo  anno  di  questa  unione,  vale  a dire  nel  1168,  dai 
raminghi  milanesi,  piacentini  ed  altri  si  diede  principio  a fab- 
bricare una  città,  che  in  onore  d’Alessandro , protettore  della 
lega  , chiamarono  Alessandria , detta  poi  della  paglia  , perchè 
di  paglia  coprironsi  le  prime  case  ; e fu  tanto  1’  entusiasmo  in 
tale  lavoro  , che  in  brevi  mesi  fu  da  quindicimila  persone 
abitata.  Tentava  Federico  d’opporsi  all'  innalzamento  della  nuova 
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città,  la  cinse  di  assedio,  e fu  sbaragliato  : vinto  finalmente  (1) 
nella  battaglia  tra  Lugano  ed  il  Ticino  si  trovò  costretto  a venire 
a’  patti  col  Pontefice , e si  concbiuse  la  pace  in  Venezia  , che 
fu  poi  solennemente  confermata  in  Costanza  addi  25  giugno 
1184;  è questo  il  celebre  trattato  ebe  costituì  la  libertà  dei 
comuni  italiani. 

Dopo  tal  fatto  le  terre  dell'  alta  Lombardia  presero  vigore  , 
e quelle  in  cui  prevaleva  il  partito  Guelfo  incominciarono  a 
reggersi  in  repubblica  ; e Saviglìano  colle  nuove  città  di  Cu- 
neo e di  Monteregale  dettaronsi  da  sè  le  leggi  senza  contrasto 
di  propinqui  signori.  Per  tal  motivo  in  una  confederazione  sti- 
pulata in  Milano  il  15  giugno  1199  tra  i comuni  di  Piacenza  , 
Vercelli,  Milano,  Alessandria  ed  Asti  con  Bonifacio,  marchese 
di  Monferrato , una  quantità  di  signori  e di  comuni  che  sonosi 
posti  sotto  la  loro  protezione  , viene  fra  questi  eziandio  anno- 
verato Savigliano  (2). 

Anziché  porre  termine  agli  avvenimenti  del'  secolo  XII  è 
d’  uopo  far  cenno  d'  un’  istituzione  che  fu  celebre  al  mondo. 
Verso  l’anno  1118  ebbe  origine  in  Gerusalemme  un  ordine 
sacro-militare,  il  quale  per  essere  stato  istituito  presso  il  tempio 
di  Salomone  fu  detto  dei  Templari , o de’  Cavalieri  del  Tem- 
pio. Il  loro  instituto  principale  era  la  difesa  de’ pellegrini,  e la 
protezione  a coloro  ebe  recavansi  a visitare  i luoghi  santi  ; ed 
il  loro  abito  era  bianco  con  una  croce  rossa.  Cresciuti  in  ric- 
chezza più  non  vollero  star  sommessi  al  Patriarca,  ed  ardirono 
far  guerra  agli  stessi  principi  (5). 

Filippo  il  Bello,  Be  di  Francia,  si  uni  col  Pontefice  Clemente  V 
per  estinguere  quest’ordine,  e nel  1307  fece  arrestare  quelli 
che  stavano  in  Francia,  institul  un  processo  contro  essi , e nel 
1510  fuori  porta  S-t’Antonio  in  Parigi,  ne  fece  ardere  vivi  una 
quantità.  Fu  poi  due  anni  dopo  interamente  abolito  l'ordine. 

Narra  Matteo. Paris  (4)  che  alla  soppressione  dei  Templari  essi 
possedevano  novemila  case  : di  queste  un  bel  numero  era  nell’ 


(1)  Il  99  maggio  1176. 

(3)  Moti,  hial-  patr.  voi.  1.  Cartanmi. 

(5)  Diction  (taire  historique.  Art.  Tempker.  - Eocyclopédie  , voi.  16.  Hi 
stoire  des  ordres  monastiques  , voi . 6. 

(4)  Hialoire  augi. 
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alta  Lombardia , come  in  Torino , Cuneo  , Demonte  , Pinerolo , 
Busca,  Mondov),  Chieri,  Fossano,  ed  in  Savigliano  (1).  • 

Che  poi  in  quest’  ultimo  luogo  esistesse  una  casa  dei  Cava- 
lieri del  Tempio  ne  abbiamo  certa  prova  in  un  istromento  di 
vendita  latta  da  Anseimo , prevosto  di  Levaldigi , coi  canonici 
di  quel  luogo,  di  tre  iugeri  di  terreno  a certo  Robaldo  Cigna 
di  Savigliano  per  50  lire  astesi.  In  questa  carta  del  6 giugno  1217 
sta  scritto  : coheret  a duabus  partibus  DOMUS  M1LITIA  TEM- 
PLI DE  SAVILLIANO.  Ma  assai  prima  di  quest’  epoca  esisteva 
la  casa  dei  Templari  in  Savigliano,  ed  era  probabilmente  nella 
Pieve  , poiché  nel  precitato  istromento  di  donazione  del  24 
aprile  1184,  fatta  da  Anseimo  Bauciano  al  plebano  Guglielmo, 
incontrasi  un  fVillelmus  de  Tempio  annoverato  fra  i testimoni  (2). 


CAPO  V. 

SOMMARIO. 

Primi  statuii  — Forma  di  governo  — Protezione  del  Comune 
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Savigliano  — Guerra  col  Marchese  di  Saluzzo — Pace  — 
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Astesi. 

Dal  1200  al  1229. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  Savigliano  acquistò  novella  vita , e 
riconosciuta  la  sua  libertà  unitamente  agli  altri  comuni  si  die- 
dero i principali  abitanti  innanzi  tutto  a stabilire  te  basi  del 
Governo  col  raccogliere  i cosi  detti  buoni  usi  in  un  codice  che 
intitolarono  Statuto  , e già  stava  scritto  al  toccare  dell’  anno 
1200  (3). 

(1)  Saggio  storico  intorno  ai  Tempieri  del  Piemonte  e degli  Stati  del  Re  , 
del  conte  Amedeo  Ponsigliooe , pag.  115.  Nel  terzo  volume  degli  Osti  lette  - 
rarii , Torino,  stamperia  Fea  , 1791. 

(2)  Documento  n.°  5. 

(3)  In  un  indice  fatto  nel  XV  secolo  delle  carte  drl  civico  archivio  di  Stri- 
gliano , sta  registrato  un  libro  membranaceo  coperto  di  pelle  nera  col  titolo  : 
CODEX  STATVTORVM  SAVILIANI  ANNO  MCC.DIE  II  INTR:  AVGVSTI. 
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La  forma  di  governo  de  i iomuni  di  que’  tempi,  era  ad  un  di- 
presso eguale  in  tutto  al  loro  nascimento;  e secondo  l’uso  dell' 
antica  repubblica  romana  (1),  erano  questi  da  due  o più  Consoli 
diretti,  i quali  sceglievansi  tra  i cittadini  : per  evitare  poi  le  gare 
ed  i tumulti,  che  nelle  generali  assemblee  naturalmente  nasce- 
vano per  tale  elezione,  venne  adottato  fin  dall’anno  1130  l’uso 
di  scegliere  dalle  città  amiche,  o collegate  una  persona  saggia 
e prudente,  alla  quale  il  popolo  affidava  l’amministrazione  della 
giustizia,  la  sopraintendenza  alla  pubblica  e privata  sicurezza  e 
la  direzione  dell’  esercito.  Questo  Magistrato  di  tanta  importanza 
era  detto  Podestà,  e non  poteva  ordinariamente  oltrepassare  il 
suo  officio  di  due  anni.  Ai  Consoli  restò  l’autorità  amministra- 
tiva, e presero  dappoi  il  nome  di  Strìdaci  (2). 

Non  è facil  cosa  farsi  una  chiara  idea  della  libertà  dei  Comuni 
in  que’ tempi,  poiché  un  capitolo  del  trattato  di  Costanza  gravava 
i vassalli  dell’  Impero  a rendergli  omaggio,  al  qual  capitolo  poi 
diedesi  un’ampia  interpretazione.  Ond'è  che  quella  libertà  viene 
dal  Sigonio  definita  « il  potere  di  costituirsi  leggi  , magistrati, 
« imporsi  dazi,  gabelle,  ed  altri  diritti  di  tal  sorta.  » Salvo  però 
sempre  il  supremo  dominio  di  Cesare. 

Il  Comune  d’Asti,  qual  più  potente,  proteggeva  i minori,  che 
con  esso  si  collegavano  ; così  adoprò  con  Savigliano  appena  ac- 
quistò la  sua  libertà,  e questo  in  riconoscenza  sceglieva  fra  gli 
Astesi  il  suo  Podestà,  per  cui  già  era  nel  1202  in  tal  carica  Rol- 
lando Borgognini  (3). 

Invadeva  aU’enlrare  del  tredicesimo  secolo  l’ Italia  una  terri- 
bile pestilenza,  ed  il  Piemonte,  che  cosi  incominciò  in  tal  tempo 
a chiamarsi  questa  parte  della  Lombardia , venne  crudelmente 
flagellato  : il  Comune  di  Cuneo  fu  da  tal  disgrazia  cosi  colpito, 
che  restò  quasi  deserto,  per  cui  potè  Manfredo  il  Marchese  di 
Saluzzo  senza  contrasto  impadronirsene  (4)  : e seguitando  ad 

(1)  Consulrs  duo  aut  plure»  fnerunt  ex  antiqua  romanae  reipublicae  consue- 
tudine. Sigonio. 

(2)  Grassi  Serafino.  Storiti  il'  Àsti , voi.  I.  - Isnardi.  Storia  di  Casale, 
fascicolo  1.» 

(8)  Grassi.  Storia  H'  Atti , voi.  II,  pag.  213. 

(4)  Anno  sakitis  «cc imiasit  locuai  Cunei  quedam  pestis  terribili»  itaque 

patici  remansenint  in  loco  qui  non  morlui  fuerint  morbo  et  qui  fUgerenl  ru- 
dierunt  post  mortis  consumactonem.  Seti  laro  pauci  erant  habito  respectu  ad 
precedenciam  quod  uidebatur  aliter  loco»  et  alter  populus.  Quod  scien»  marchio 
Saluciarum  eiusdem  popull  debilitatimi , eie.  Cronaca  mss.  di  Cuneo  nella 
biblioteca  del  cml 2 * 4.  Domenico  Promi s - V Partenio.  Secoli  di  Cuneo  , secolo  II. 
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approfittarsi  dell’  infausta  occasione  si  mosse  contro  Monterete, 
e lo  costrinse  a scendere  ai  patti.  Di  tal  cosa  spaventati  i Savi- 
glianesi  si  collegarono  nel  1206  con  Bene,  Alessandria,  Rossana 
ed  altri  luoghi,  e si  misero  in  difesa  contro  si  potente  nemico. 

Un  altro  pericolo  corse  Savigliano  alcuni  anni  dopo.  Ignorasi 
per  qual  cagione  l’ Imperatore  aveva  gravato  questo  Comune 
della  multa  di  cinquecento  marche  d’ argento  da  versarsi  alla 
Camera  imperiale,  che  Savigliano  non  pagò.  Il  marchese  di  Sa- 
luzzo  Manfredo  II  , qua!  procuratore  imperiale  nell’  alta  Lom- 
bardia unitamente  a Corrado  castellano  di  None , ingiunse  al 
nostro  Comune  tale  pagamento  addì  29  giugno  1211,  soggiun- 
gendo che  quando  fra  quindici  giorni  "non  fosse  versata  alla 
Camera  imperiale  quella  somma  per  cui  fu  più  volte  citato , gli 
avrebbe  posto  il  bando  (l).  Convien  credere  che  fu  la  somma 
pagala  non  incontrando  altra  conseguenza  di  tale  fatto. 

Llnivasi  Savigliano  poco  dopo  con  Alba  la  quale  si  reggeva 
parimenti  coile  proprie  leggi,  ed  ancora  durava  tale  alleanza 
quando  addì  31  luglio  1217  fu  fatta  lega  offensiva  e difensiva 
tra  il  Comune  d’Alba  ed  i signori  di  Pocapaglia,  da  rinnovarsi 
ogni  selle  anni,  ove  fu  couchiuso  cbe  i signori  di  Pocapaglia 
innoverebbero  guerra  fra  quindici  giorni  agli  uomini  di  Bra  , 
Sommariva  e Gorzano,  ed  a lutti  i nemici  d'Alba,  eccettuato  il 
Vescovo  d’ Asti  : gli  aibesani  promisero  di  aiutare  i signori 
di  Pocapaglia  in  tutte  le  loro  guerre  : giurarono  poi  entrambe 
le  parti  di  non  far  tregua  nè  pace , senza  il  vicendevole  con- 
sentimento. Furono  inoltre  ammessi  al  trattato  il  Vescovo  d’  Alba 
Ottone  ed  Enrico  del  Carretto,  gli  uomini  di  Savigliano  , e di 
Bene,  ed  Allasia  Contessa  di  Saluzzo  (2). 

Le  ville  di  minore  importanza  si  sottomettevano  di  preferenza 
ai  propinqui  Comuni,  anziché  cader  preda  de’  feudatari:  cosi 
accadde  a Savigliano  , ove  appena  stabilita  la  libertà  corsero  a 
sottomettersi  Solere ,'  Marene  ed  altri:  seguiva  l’ esempio  di 
questi  il  luogo  della  Manta,  benché  da  Savigliano  assai  più  di- 
scosto, e fu  stipulato  l’atto  di  dedizione  dal  notaio  Alberico  il 
primo  di  d’  aprile  1227  nel  piano  superiore,  ( solarium  ) del  pa- 
lazzo comunale  di  Savigliano. 

Seguitavano  i Saviglianesi  ad  essere  collegati  cogli  Astigiani, 
perocché  lo  strumento  è stato  fatto  in  onore  del  Comune  d'Asti, 

(1)  Documento  n.®  8. 

(4;  Mommi.  Ititi,  patr. , voi.  I.  Cariarmi  , pnf>.  ISSI. 
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e dei  signori  , ed  amici  di  Savigliano,  e di  Barge,  che  avevano 
interesse  colla  Manta  ; e sono  questi  Aicardo  e Giacomo  Pagnono, 
Oddone  e Pietro  figliuoli  di  Jacopo  Eniana,  i quali  si  accorda- 
rono con  Ruffino  di  Sarmatorio,  e Guglielmo  Cadralio  Podestà 
di  Savigliano,  co’ seguenti  patti: 

I signori  della  Manta  saranno  tenuti  quali  abitanti  di  Savi- 
gliano, purché  ivi  comprino  una  casa  da  conservarsi  in  perpe- 
tuo, paghino  ogni  anno  cento  soldi  di  buoni  denari  rinforzati  , 
giurino  annualmente  fedeltà  ai  saviglianesi  , e consegnino  al  Po- 
destà il  castello , la  terra , il  palazzo  , e la  torre  della  Manta , 
senza  più  ritenere  veruna  forza  in  questo  luogo.  Il  comune  di 
Savigliano  poi  si  riserbò  la  facoltà  di  far  guerra  e pace  a suo 
piacimento  senza  contraddizione  di  que’  signori,  nè  de’loro  eredi; 
obbligandosi  poi  questi  di  non  dare  in  fèudo , nè  vendere  , nè 
pignorare  il  castello,  nè  il  luogo  della  Manta  senza  il  consenti- 
mento dei  saviglianesi.  E mancando  a tali  promesse  dover  pa- 
gare al  comune  di  Savigliano  cinquanta  lire  di  buoni  denari 
rinforzati.  Nella  chiesa  di  S.  Nicolò  della  Manta  il  giorno  26 
marzo  del  medesimo  anno  giurarono  l’osservanza  delle  loro  pro- 
messe i signori  Jacopo  Eniana , Baldezono  c Nicola  fratelli  de 
Abbate  alla  j presenza  di  Giovanni  Migliana  , Giacomo  Pleati , 
Pietro  Gastaldi  ed  altri. 

II  Podestà  parimenti  a nome  di  Savigliano  giurò  di  dare  aiuto 
e protezione  ai  signori  ed  agli  uomini  della  Manta  come  fossero 
cittadini  di  Savigliano.  Di  conservare  i beni,  le  persone,  il  castello, 
e la  terra  della  Manta.  Di  mantenere  a spese  del  suo  comune 
il  castello  ben  guarnito  e principalmente  in  tempo  di  guerra. 
Di  non  far  tregua  , nè  pace  con  chi  avesse  mosso  guerra  alla 
Manta  senza  il  beneplacito  de’ suoi  signori.  Gravandosi  in  caso 

di  mancanza  alle  promesse  della  medesima  pena  (1). 

Tali  spontanee  dedizioni,  le  emigrazioni  dalle  vicine  terre  che 
seguitavano  ad  accrescere  la  popolazione  saviglianese  avevano  in- 
gelosito i vicini  signori  : a ciò  si  aggiunse  la  fuga  da  Saluzzo 
d’una  fanciulla  per  nome  Clarserena  appartenente  al  marchese 
Manfredo  111 , la  quale  si  rieovrò  in  Savigliano.  Da  tali  cose 
inasprito  il  marchese  di  Saluzzo  mosse  guerra  a questo  comune, 
la  quale  però  non  fu  lunga  ; imperocché  essendosi  fra  i due 
guerreggianti  intromesso  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  per 


(1)  Documento  n.°  9. 


dal  1200  al  1229 
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parte  di  Manfredo,  ed  il  signor  Barisio  podestà  d’Asti  pel  Co- 
mune di  Savigliano,  ti  ridussero  alla  pace  co'  seguenti  patti. 

Nè  Savigliano,  nè  Solere  non  dare  in  avvenire  più  ricetto  ai 
sudditi  del  marchesato  di  Saluzzo,  e Manfredo  non  tenere  più 
alcun  soggetto  al  comune  di  Savigliano  nelle  sue  terre;  il  co- 
mune dovere  restituire  al  marchese  l’ancella  Clarserena.  Ciò  me- 
diante fu  restituito  il  commercio  e la  pace  tra  il  marchesato 
saluzzese,  e le  terre  del  comune  di  Savigliano. 

Non  ostante  però  tali  convenzioni  i saviglianesi  continuavano 
a ricevere  nel  loro  dominio  quanti  saluzzesi  venissero  a cercare 
asilo,  nè  la  Clarserena  fu  restituita.  Da  ciò  indispettito  il  mar- 
chese Manfredo  inviava  addì  19  marzo  1228  il  suo  procuratore 
Jacopo  Gneana  di  Barge  a protestare  in  presenza  del  podestà  sa- 
viglianese  Anseimo  Musso,  e del  consiglio  di  credenza  : essere 
il  marchese  deciso  di  conservare  la  pace,  la  concordia  tra  lui, 
ed  il  comune  stipulata,  ma  alle  condizioni  pronunziate  dal  mar- 
chese Bonifacio  di  Monferrato,  e dal  podestà  astigiano:  ma  sic- 
come non  erano  stati  serbati  i patti,  cosi  il  marchese  Manfredo 
rendere  avvisato  il  comune  che  i saviglianesi  saranno  proibiti  di 
più  entrare  nelle  terre  del  suo  marchesato  (1). 

Convien  credere  che  poca  briga  si  desse  il  comune  di  tal 
minaccia,  perocché  fra  poco  avremo  campo  di  osservare,  ch’esso 
seguitò  mai  sempre  a ricevere  nelle  sue  mura  i sudditi  altrui. 
Duravano  tuttavia  i saviglianesi  nell’alleanza  cogli  astigiani , poi- 
ché fra  questi  era  stato  scelto  l’anzi  accennato  podestà  Andrea 
Musso  alla  cui  presenza,  il  giorno  14  dicembre  dello  stesso  anno 
1228  in  platea  S.  Andree  de  Sauiglano , Giacomo  Brizio  dei 
consorti  di  Manzano  promise  al  podestà  d'Asti,  e Percivallo  Doria 
di  far  guerra  con  tutte  le  forze  , in  ogni  modo  ai  comuni  di 
Alessandria  , e d’  Alba  (2).  In  questo  tempo  gli  astigiani  ed  i 
cbieresi  presero  e distrussero  Testona  , dalle  cui  rovine  poi 
sorse  Moncaglieri , e poco  dopo  venne  eziandio  distrutto  il  ca- 
stello di  Montefalcone. 

(1)  Documento  n.o  10. 

(1)  Monomio.  Monumenta  Aquetuta,  voi.  Ic  voi.  11.  Stipulato  nello  «tesso 
luogo  il  14  dicembre  ISSI. 
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vigliano  si  libera  dalla  soggezione  d'  Asti. 

Dal  1229  al  1236. 

Sembra  però  che  la  proiezione  della  città  d’  Asti  non  an- 
dasse molto  a sangue  ai  comuni  piemontesi , imperciocbè  e’  fe- 
cero ogni  sfòrzo  per  liberarsene:  ma  siccome  frammezzo  a tanti 
potenti  signori  s’  erano  fatti  accorti  di  non  poter  isolati  sussi- 
stere , così  cercavano  il  mezzo  di  unire  le  loro  forze  per  di- 
fendersi. Il  comune  di  Cuneo  per  altro  prescelse  un’  altra  via. 
Era  salito  sul  trono  di  Provenza  nel  1206  Raimondo  Beren- 
gario IV,  principe  dolce,  virtuoso,  e popolare.  11  comune  di 
Cuneo  si  raunò  il  15  gennaio  1209  in  segreto  consiglio  nel  mo- 
nastero di  San  Dalmazzo,  ore,  col  consentimento  dell’  abbate, 
fu  deciso  d’  inviare  due  ambasciatori  ai  conte  di  Provenza , e 
crearlo  loro  signore  purché  inviasse  un  esercito  in  Cuneo  per 
cacciare  gli  officiali  del  marchese  di  Saluzzo  ; locchè  poi  av- 
venne nel  1212  (I).  In  ciò  reggendo  alcuni  altri  comuni  segui- 
rono tale  esempio  , senza  che  ci  consti  però  d’  avere  il  conte 
mai  mandato  i suoi  officiali  in  Savigliano. 

La  risoluzione  dei  cuneesi  era  una  continua  spina  al  cuore  di 
Manfredo  III , marchese  di  Saluzzo  , e poiché  vide  la  Provenza 
fortemente  travagliata  dalle  fazioni,  assoldò  alcune  milizie  collo 
scopo  d’  impadronirsi  nuovamente  di  Cuneo.  Ma  come  tal  cosa 
pervenne  a contezza  di  questo  comune , reggendo  di  non 
poter  aver  soccorso  dal  conte  Raimondo  Berengario,  strinse  lega 
offensiva  c difensiva  con  Alessandria  , Savigliano , Mondovl , e 
Milano , sottoscrivendone  nel  1230  segretamente  i patti  (2). 


(1)  Parlemo.  Secoli  eli  Cuneo.  - Meyranesio.  Storia  di  Cuneo  , in»s. 

(2)  Parlenio  , toc.  cit.,  pafj.  27.  - Meyranesio  , toc.  cil.  5 21 
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dal  1229  AL  1236  33 

Era  6n  dal  1220  stato  incoronato  imperatore  Federico  li , il 
quale  non  volendo  riconoscere  il  trattato  di  Costanza  , minac- 
ciava l’ Italia  di  nuova  servitù,  per  cui,  giusta  il  privilegio  con- 
cesso da  Federico  Barbarossa , venne  rinnovata  (1)  la  lega  Lom- 
barda alla  quale  si  aggiunse  Torino , e varie  altre  città  e si- 
gnori (2). 

Stavano  per  particolari  molivi  contro  la  rinnovazione  della  lega 
il  conte  di  Savoia  , i comuni  d’  Asti  e di  Chieri , ed  il  mar- 
chese di  Monferrato  non  s’ accostò  che  più  tardi.  Intanto  il 
marchese  di  Saluzzo  era  uscito  in  campo  , ed  incominciò  ad 
invadere  le  terre  di  Cuneo  , loccbè  fu  esca  ad  una  guerra  che 
si  dilatò  per  quasi  tutto  il  Piemonte  : imperocché  avendo  i 
cuneesi  domandato  aiuto  ai  milanesi , inviarono  questi  un  formi- 
dabile esercito,  condotto  dal  valoroso  capitano  Uberto  da  Ozino, 
e composto  dall'  unione  di  ventitré  città,  fra  cui  anche  Savigliano. 

Dopo  alcuni  fatti  d’  armi  penetrarono  gli  alleati  nella  Val  di 
Stura  , ed  occuparono  alcune  terre  al  marchese  di  Saluzzo  , 
e distrussero  I’  antica  Pedona  perchè  a lui  favorevole , solo 
rimanendo  d’  essa  la  parte  or  detta  Borgo  di  San  Dalraazzo,  ed 
i suoi  abitanti  parte  si  unirono  alla  nascente  Fossano  , e parte 
andarono  a popolare  Savigliano  e Cuneo.  Veduti  i vantaggi  dei 
confederati  , gli  uomini  di  Mondovl  andarono  a dare  il  guasto 
alle  terre  del  marchese  di  Ceva  , per  impedirlo  di  dare  aiuto 
al  suo  alleato , ed  i saviglianesi  si  portarono  contro  Romanisio 
col  medesimo  progetto.  Filippo  , abbate  di  San  Pietro  in  Sa- 
vigliano , ed  Ottone  , abbate  di  San  Dalmazzo  , erano  contrarii 
alla  lega,  e propensi  al  marchese,  epperciò  gli  alleati  andavano 
occupando  anche  le  loro  possessioni.  II  vescovo  d’  Asti  colse 
tate  occasione  per  punire  il  comune  di  Cuneo,  e lo  scomunicò. 
In  tanto  furore  di  partiti,  in  tanta  confusione  di  genti,  le  campagne 
del  Piemonte  furono  deserte , ed  una  fortissima  carestia  con- 
sumava quei  miseri  abitanti.  Offesi  da  tante  scorrerie , presero 
le  armi , chi  in  favore  degli  alleati  , e chi  in  favore  de’  mar- 
chesi , i signori  di  Busca  , di  Carassone  , di  Bredulo  , di  Mo- 
rozzo  , ed  i consorti  di  Manzano  , di  Sarmatore , e di  Monte- 
falcone  (3). 

(1)  Il  2 maggio  1226. 

(2)  Sigonlo.  De  Rena.' Dal. , lib.  17.  - Duranti.  Saggio  sulla  lega  lom- 
barda. - Voi.  40  delle  Memorie  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

(5)  Partenio  — Meyranerio  — Agostino  , e Lodovico  Della  Chiesa  — (librario. 
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Dopo  una  battaglia  data  nel  1231  presso  la  Grana,  che  tornò 
favorevole  agli  alleali,  1’  abbate  di  S.  Dalmazzo  pel  primo  s’  ac- 
corse essere  tal  guerra  a nessuno  proficua , a tutti  dannosa  , e 
fattosi  perciò  a parlare  col  marchese  di  Saluzzo  , col  vescovo 
d’  Asti,  e coll’  abbate  di  Savigliano  , pervenne  ad  indurre 
i belligeranti  ad  accostarsi  ad  un  trattato  di  pace.  Impos- 
sibile tornava  fra  tanti  contraenti  di  opposto  reggimento  e 
di  opposto  interesse , combinare  e conchiudere  i capitoli  di 
questa  pace  ; fu  per  tal  fine  deciso  nel  1232  di  fare  un  com- 
promesso in  Atlerio  Mirano  , podestà  d’  Asti , uomo  dotto  e di 
alta  prudenza.  Ma  , sia  che  le  controversie  non  abbiano  tosto 
cessato , o che  il  podestà  abbia  voluto  lungamente  ponderare 
sui  fatti  , la  sentenza  non  fu  pronunziata  che  il  giorno  6 gen- 
naio 1234  : mandava  ognuno  due  ambasciatori  ad  udirne  la  let- 
tura in  tal  di  nella  chiesa  di  S.  Secondo  in  Asti , e il  comune 
di  Savigliano  inviava  a tal  uopo  Iacopo  Boetlo , e Manfredo 
Porruto,  e I’  abbate  Filippo  recossi  egli  stesso.  1 capitoli 
che  riguardano  la  nostra  istoria  sono  i seguenti  : Tutti  i sud- 
diti de’  circostanti  signori  che  avevano  preso  stanza  in  Sa- 
vigliano, Mondovl  e Cuneo  poter  conservare  la  loro  di- 
mora in  questi  luoghi , ma  essere  per  1’  avvenire  vietato  ai 
comuni  di  riceverne  altri  : doversi  porre  immediatamente  in 
libertà  i prigionieri:  gli  uomini  di  Savigliano  dover  restituire 
a quelli  di  Romanisio  ventisette  bovi , se  però  questi  erano 
stati  predati  in  tempo  di  tregua:  nè  più  essere  permesso  a 
quelli , nè  ai  cuneesi  di  andare  a tagliar  legna  ( boteare ) nel 
territorio  di  Romanisio , e dover  loro  restituire  gli  ostaggi  c 
tutto  ciò  che  fosse  stato  predato  nel  tempo  di  tregua:  l’ ab- 
bate di  S.  Pietro,  i consorti  di  Manzano  , Sarmatore  e Monte- 
falcone  poter  possedere  terre  , case , forni  , mulini  , non  solo 
in  Savigliano  , ma  nelle  terre  eziandio  di  Genola  , Solere  e 
Marene  , senza  impedimento  de’  saviglianesi , come  adopravasi 
prima  della  guerra:  non  potersi  fare  dal  comune  di  Savigliano 
alcuno  statuto  contro  i diritti  di  quei  signori  : ed  essere  inoltre 
obbligato  di  far  pace  o guerra  per  loro  , e di  aiutarli  coll’  c- 
sercito , o colle  cavalcate:  i predetti  consorti,  unitamente  all' 
abbate  di  S.  Pietro  , avere  il  diritto  di  percepire  il  quarto  del 
prezzo  delle  possessioni  che  si  venderanno  in  Savigliano,  quan- 
tunque prima  della  guerra  ne  percepissero  il  terzo:  que’  savi- 
glianesi che  nelle  passate  controversie  avessero  favorito  1’  ab- 
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baie  di  S.  Pietro,  il  vescovo  «i’  Asti,  odi  predetti  consorti,  fra 
cui  sono  annoverali  Andrea  Batsemo , Genero  , e tutti  i Gual- 
fredi , essere  loro  ogni  cosa  condonata  e restituiti  i loro  averi. 

Il  comune  poi  di  Sa  vigliano  dover  lasciare  il  libero  possesso  dei 
diritti  feudali  in  Cavalermaggiore  e nel  suo  territorio  ai  signori 
di  questo  luogo:  ed  il  signor  Raimondo  di  Busca  potere  , senza 
opposizione  dei  saviglianesi , fabbricare  case  in  Monasterolo  (1). 

Fu  creduta  questa  sentenza  gravatoria  ai  comuni,  e parziale 
ai  signori  ed  agli  abbati  : oltre  di  che  tulli  si  accorsero  che 
questo  laudo  dava  troppa  influenza  al  comune  , ed  al  vescovo 
d’  Asti  , essendo  pochi  i patti  la  cui  esecuzione  non  dipenda  da 
questo,  si  aggiunse  di  più  un  articolo  il  quale  prescrive  do- 
versi definire  dal  comune  d’  Asti  qualunque  interpretazione  della 
sentenza.  Incominciarono  per  salvarsi  dalla  minacciata  schiavitù,  ad  ' 
unirsi  gli  altri  comuni,  e dare  aiuto  al  sorgiroento  di  Fossano  (2). 

Era  Savigliano  per  lo  passalo  retto  con  aristocrazia  , essendo 
in  capo  alla  repubblica  i nobili,  che  sostenevano  la  parte  Guelfa  : ed 
allorché  l’ imperatore  Federico  11  scese  in  Itali;  per  distruggere  la 
lega  rinnovata  nel  1226  , il  partito  Ghibellino  riprese  energia,  c 
fu  in  questo  tempo  che  i Tapparelli , i Corderi , i Riccardini  ed 
altri  come  popolani,  incominciarono  ad  alzar  la  testa,  ed  avere 
aneli’  essi  parte  nel  governo.  Ma  quando  il  pontefice  Gregorio  IX 
scorgendo  F indugio  dell’  imperatore  a partire  con  la  crociata 
bandita  da  Onorio  IH  lo  fulminò  della  scomunica  , la  fazione 
Guelfa  riprese  forza. 

Il  principale  scopo  dei  nostri  Guelfi  era  di  scuotere  il  giogo  del 
comune  d’  Asti,  dichiarato  Ghibellino.  Partiva  frattanto  Federico 
per  la  crociata  , e tosto  Busca  si  liberò  dalla  servitù  de’  suoi 
marchesi , e Bene  da  quella  del  vescovo  d’  Asti  (3).  Crescendo 
•I  numero  delle  città  guelfe , si  unirono  e formarono  una  lega 
il  5 aprile  1236,  la  quale  venne  poi  stipulata  e giurata  il  2 del 
seguente  maggio  in  Alessandria  , ad  onore  della  B.  Vergine  e 
di  S.  Pietro,  sotto  il  cui  patrocinio  fu  questa  città  edificata. 


(t)  I.’ originale  di  questa  sentenza  è nei  R.  Archivi  di  Corte , e trovasi  poi 
stampato  dal  Grassi  , toc.  cit.,  voi.  II.  - Muletti,  toc.  cit. , voi.  II.  - Mo- 
riondo.  Monum.  Aquens, 

l9)  i.a  prima  data  certa  che  si  ha  dopo  la  tondazionedi  Fossano  è del  1936. 
Vedi  Giuseppe  Muratori , Storia  di  questa  città. 

(3)  Meyranesio,  Storia  mss.  di  Cuneo,  $ 94. 
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Un  capitolo  di  questa  confederazione  prescrive  ai  comuni  di 
Savigliano , Cuneo , Mondo?) , Busca  , e Bene  di  comprare  un 
- pezzo  di  terra  nella  città  di  Alessandria  al  prezzo  di  cinque- 
cento lire  per  edificarvi  un  palazzo,  c non  trovando  questo  ter- 
reno , di  far  acquisto  di  case  , o d’  altre  possessioni  d’  egual 
valore  ; e ciò  mediante  questi  comuni  avere  la  cittadinanza  ales- 
sandrina. Per  maggior  forza  della  lega  furono  gli  accordi  fatti 
inscrivere  dal  podestà  Pessonato  Posbonelli  nel  libro  degli  sta- 
tuti di  Alessandria  , coll’  obbligo  agli  uomini  di  questa  città  dai 
quindici  ai  sessant’  anni  di  rinnovare  , a semplice  richiesta  , il 
giuramento  ogni  tre  anni  ; quelli  che  giurarono  la  prima  volta 
sono  in  numero  di  dugento  (1). 

Siccome  per  la  distanza  questi  comuni  non  avrebbero  poi 
potuto  darsi  vicendevole  e pronto  aiuto  in  caso  di  bisogno  , 
cosi  fu  fatto  avviso  nella  lega  , che  , venendo  turbata  la  pace 
di  alcuno  di  questi  comuni,  i collegati  avrebbero  non  solo  preso 
alle  spile  il  nemico , ma  eziandio  avrebbero  attaccato  i loro 
aderenti.  Cosi  allorquando  il  marchese  di  Saluzzo  volle  attaccare 
le  terre  di  Savigliano,  gli  alessandrini  si  fecero  contro  al  mar- 
chese di  Monferrato , ed  i cuneesi  e i monregalesi  si  portarono 
tosto  a dare  il  guasto  alle  terre  dei  marchesi  di  Ceva,  del  Car- 
retto, e di  Morozzo,  perchè  tra  loro  alleati  (2).  Era  questo  uno  dei 
più  squisiti  passi  della  strategìa  di  quei  tempi.  Il  risultamenlo 
di  quest’  alleanza  fu  per  Savigliano  d’  essersi  liberato  dalla  sog- 
gezione d’ Asti,  ed  incominciò  poi  a scegliere  il  suo  podestà  fra 
gli  alessandrini. 


CAPO  VII. 

SOMMARIO.  , 

Origine  dell1  Albergo  d'  Ospizio  , e delta  Società  popolare  — 
Il  Capitano  del  popolo  — Guerra  che  viene  sospesa  dall’  ar- 
rivo dell'  Imperatore  in  Piemonte  — Federico  II  prende  Sa- 
vigliano sotto  la  sua  protezione  — Seguita  la  guerra  — Nuova 
alleanza  in  cui  si  comprende  Alba  — Si  conchiude  la  pace 

(1)  Grassi. Storia  della  Chiesa  di  Montereg.  , voi  II,  pag.  37.  • Ghilini. 
Annali  d' Alessandria,  pag.  30. 

(4)  Meyrancslo  , toc.  cit.  - Ag.  Della  Chiesa,  Descriz.  mst. 
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— Assemblea  che  annulla  un  articolo  circa  gli  abitanti  di 
Genola , e di  Levaldigi  — Dissidii  tra  Savigliano  e Possano 

— Come  abbiano fine  — Morte  del  Conte  Raimondo  Berenga- 

rio IP  — Quella  di  Federico  II  — Nuove  alleanze  per  Jar 
guerra.  ' • 

Dal  1236  al  1238. 

I comuni  diccvansi  Guelfi  o Ghibellini , secondo  era  il  par- 
lilo di  quelli  che  li  reggevano  : le  famiglie  dominatrici  di  Sa- 
vigliano erano  al  cader  del  XII  secolo  soltanto  quattro  cioè  i 
Biandrate , i Pointeri  , i Guidi , ed  i Faletti , alle  quali  si  ag- 
giunsero poi  gli  Oggeri  , ed  i Beggiami,  tutti  sostenitori  della 
fazione  Guelfa:  all’epoca  della  rinnovazione  della  lega  lom- 
barda prendendo  queste  famiglie  maggior  vigore , g’  impadro- 
nirono delle  fortezze  appartenenti  a Savigliano  , e si  riservarono 
le  chiavi  della  repubblica.  Innalzarono  una  torre  nella  quale 
nessuno  poteva  penetrare , se  non  chi  apparteneva  a quell' 

Ospizio  , ossia  casato , e veniva  questa  gelosamente  custodita  di 
e notte  (1).  E questa  aristocratica  società  prese  il  nome  di  Al- 
bergo d'  Ospizio. 

La  prepotenza  di  questi  nobili  dava  fastidio  ad  altre  famiglie  • 

le  quali  incominciavano  ad  arricchire,  e vedevansi  allontanate  dal 
maneggio  del  governo;  erano  queste  i Riccardini , i Biga,  i 
Corderi,  i Gallateri,  i Dei-sole,  iTapparelli,  i Botta,  i Canzoni, 
i Boleri , i Cambiani , i Grassi , i Braida  , i Bruni,  i De-Franca  , 
i Dc-Marenis  , i De-Alba  , e tanti  altri.  Allorché  1’  Imperatore 
federico  II -prese  a far  guerra  ai  comuni  italiani  queste  fami- 
gie  sostenendo  la  parte  Ghibellina  incominciarono  a costi- 
tursi  in  società  ; ma  alla  partenza  di  Federico  colla  crociata  , 
riprendendo  vigore  la  fazione  Guelfa , venne  toro  interrotto  il 
pngetto  di  por  frego  all’autorità  dei  nobili. Mentre  però  l'Im-  • 

pentore  stava  all'  assedio  di  Tolemaide  gli  pervenne  la  notizia 
delti  scomunica  lanciata  dal  Pontefice  contro  di  lui  ; compreso 
di  rabbia  lasciò  la  Siria  , e con  buon  nerbo  di  Saraceni  , e di 
altre  truppe  fece  vela  per  la  Sicilia  , ove  appena  arrivato  mosse 
guerra  al  Papa.  Rialzarono  a tal  notizia  i Ghibellini  la  testa  , e 
queste  famiglie  nuovamente  si  riunirono  , e diedero  origine  alla 

(1)  Si  ricavano  queste  notizie  da  un  processo  tatto  ai  popolani  nel  secolo 
XIV.  Ardivi  civici  di  Savigliano. 
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Società  popolare  perchè  sosteneva  le  ragioni  del  popolo , la 
quale  prese  dappoi  il  titolo  di  S.  Pietro  sotto  la  cui  protezione 
fu  eretta  (1). 

Stavano  queste  due  Società  in  perpetua  discordia , e mal  ve- 
devasi  che  il  podestà  , il  cui  potere  andava  ognor  crescendo , 
fosse  assai  proclive  ai  nobili.  Si  cercò  mezzo  d’ovviare  a tale 
inconveniente  col  creare  un  capo  , a guisa  del  tribuno  della 
plebe  nella  repubblica  romana  , il  quale  reggesse  e difendesse 
il  popolo.  Sceglicvasi  questo , come  il  podestà  , in  paese  stra- 
niero , ed  il  suo  officio  durava  da  sei  mesi  ad  un  anno  ; tal 
magistrato  era  detto  capitano  del  popolo , e dilatò  il  suo  potere 
a danno  del  podestà.  Il  capitano  presiedeva  i consigli  della 
Società  popolare , reggeva  la  milizia  , frenava  i tumulti , casti- 
gava i sediziosi , ed  era  in  tanta  venerazione  tenuto  nelle  città 
libere  , che  morendo  in  carica  , gli  si  rendevano  gli  onori  fu- 
nebri , come  ad  un  principe  (2). 

La  Società  del  popolo  in  tal  guisa  costituita  non  aveva  forza 
morale  , come  quella  dei  nobili  i quali  erano  riconosciuti  dal 
conte  Raimondo  Berengario:  attese  ella  l' istante  favorevole , e 
questo  si  presentò.  Gli  alessandrini  e gli  astigiani  erano  tra 
loro  nemici , epperciò  questi  videro  di  mal  occhio  la  confede- 
razione, testé  accennata  del  1236,  perchè  a quelli  favorevole; 
ciò  non  ostante  passò  tutto  l’ anno  senza  che  nulla  accadesse 
di  notabile  , ma  intanto  gli  astigiani  andavano  susurrando  all’ 
orecchio  degli  altri  comuni  di  ribellarli  alla  lega. 

Fatti  di  tal  cosa  accorti  gli  uomini  di  Cuneo,  minacciarono  n«l 
1237  di  distruggere  il  luogo  di  Morozzo  con  intendimento  d’ ap- 
propriarsi i suoi  abitanti.  Apparteneva  la  maggior  parte  di  qi£- 
sta  terra  alla  chiesa  d’  Asti , epperciò  tosto  gli  astigiani  si  racs- 
sero  in  sua  difesa  facendo  lega  con  Alba  e Cbcrasco.  In  ciò 
vedendo  il  comune  di  Cuneo  in  tutta  fretta  stipulò  una  nuova 
alleanza  con  Savigliano  e Mondovl  a cui  fu  aggiunto  il  nascente 
comune  di  Possano.  È però  a notarsi  che  dopo  la  citata  pace 
del  1234  la  fortezza  di  Cuneo  era  rimasta  nelle  mani  dei  Guelf  mi- 
lanesi , e siccome  tra  questi  ardeva  la  guerra  intestina  fra  i Vi- 
sconti ed  i Torriani , essendo  questi  i vincitori,  restarono  pure 
padroni  di  Cuneo  nel  1236  (3).  Pervenne  quindi  la  notiria  che 

(1)  Dal  medesimo  processo.  - Vedi  anche  Agostino  Della  Chiesa,  Descri- 
ttone mss.  clL  • 

(i)  Iod.  Muratori , Dissertazione  n.«  46.  . 

/3)  Partcnlo  — 'Meyrancsio  — Cronaca  mss  di  Cuneo. 
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l’ imperatore  Federico  si  avanzava  a gran  passi , e che  cacciava 
da  ogni  parte  i Guelfi;  epperciò  i Torriani  abbandonarono  pre- 
stamente i loro  posti , e Cuneo  rimase  di  nuovo  in  libertà. 

Intanto  Federico  giunse  in  Piemonte  nel  mese  di  marzo  1258  e 
si  portò  in  Cuneo  : quest’  imperatore  i cui  vent’  anni-  di  regno 
sono  un  misto  di  generosi!»  e di  tirannide,  seppe  cattivarsi  l’a- 
more de’  piemontesi , da  cui  fu  grandemente  festeggiato.  I co- 
muni inviarono  ambasciatori  a fargli  omaggio , e ad  implorare 
la  sua  protezione  (1). L’arrivo  di  Federico  ammorti  la  fazione 
guelfa , ed  i Ghibellini  presero  coraggio.  Non  si  lasciò  sfuggire 
s)  favorevole  occasione  la  Società  popolare  di  Savigliano  per 
avere  un  sostegno:  e scelti  quattro  ambasciatori  della  medesima 
furono  inviati  a Cesare  , per  implorare  il  suo  aiuto  , e principal- 
mente per  I’  autorizzazione  di  un  capo  del  popolo. 

L’ imperatore  accolse  favorevolmente  gl’  inviati  saviglianesi  , 
ed  aderì  alle  loro  brame  col  concedere  l’ imperiai  diploma  in 
data  da  Cuneo,  marzo  1258,  che  fu  poi  ne’ seguenti  secoli  il 
sostegno  della  Società  popolare.  Promette  Federico  in  questo  di 
tenere  Savigliano  sotto  la  sua  immediata  protezione  : conferma 
il  mero  e misto  imperio:  i dritti,  le  giurisdizioni  , i buoni  usi, 
le  consuetudini  di  questo  comune  : e si  riserva  di  mandare  egli 
stesso  il  capitano  del  popolo , che  dovrà  avere  1’  autorità  civile 
e criminale  : minacciando  finalmente  della  sua  indignazione , e 
della  pena  di  cinquecento  libbre  d’  oro  chi  si  alzasse  in  ardire 
di  inquietare , o di  molestare  questo  comune  (2). 

Festeggiò  il  popolo  la  generosità  dell’imperatore:  ma  appena 
questi  lasciò  il  Piemonte  tosto  oontinuò  la  guerra  tra  i comuni 
d’  Asti , Alba  e Cherasco  contro  quelli  di  Cuneo , Savigliano  , 
Mondovl , e Fossano , e durò  l’  intero  anno  1259.  Ma  siccome 
gl’  interessi  degli  albesi  non  erano  equiparati  a quelli  degli  asti- 
giani , cosi  avendo  i comuni  di  Savigliano  , Cuneo , Fossano  , 
Mondovl , e Bene  fatta  una  nuova  confederazione  , prima  di  sti- 
pularla proposero  agli  uomini  d’ Alba  di  fame  parte  ; questi 
vi  aderirono , è il  giorno  8 marzo  1240  ne  furono  con  tutta  se- 
gretezza firmati  i capitoli. 

Ciascun  comune  inviò  i suoi  ambasciatori  ; Alba  deputò  il  suo 
podestà  Sarle  de  Drua , Cuneo  deputò  Giordano  Palea , e Gu- 
glielmo Garnerio,  Mondovl  Viermo  suo  giudice,  Fossano  de- 
fi) Partenio — Meyranenio,  toc.  cit. — Cibrarfo.  Storia  di  Chieri  pag.  83. 

(2)  Documento  n.  11. 
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pittò  Giacomo  de  Montepruelleto , e Giacomo  Gibba , Bene 
Enrico  Gorenzio , e Savigliano  per  istromento  del  6 dello  stesso 
mese , Manfredo  Daniele  e Viertno  Beggiami  : le  principali  con- 
dizioni di  questa  lega  sono  : 

Far  guerra  l’ uno . per  l’ altro  , e difendersi  vìcendevol- 
mente , e non  poter  muovere  guerra  ad  alcuno , nè  far  pace 
o tregua  senza  il  consenso  degli  altri:  in  caso  di  guerra  venire 
prescritto  dalla  maggiorità  dei  comuni  il  numero  dei  militi  per 
la  formazione  dell’  esercito , pel  quale  Alba  doverne  provvedere 
un  terzo,  il  rimanente  essere  provvisto  dagli  altri  comuni  a parti 
eguali:  e venendo  invase  le  terre  di  un  collegato , dover  gli 
altri  tosto  portarsi  in  suo  soccorso , e rimanervi  finché  sia  libe- 
rato , a proprie  spese:  del  bottino  riportato  sul  nemico  spettare 
per  un  terzo  ad  Alba  , ed  il  rimanente  agli  altri  comuni  in  parte 
eguale:  ed  i prigionieri  di  grado  ragguardevole  non  potersi  re- 
stituire, nè  dare  in  cambio  senza  il  consenso  universale:  do- 
versi invece  custodire  gelosamente  finché  la  pluralità  dei  cohiuni 
non  decida  di  loro:  il  cambio  dei  prigionieri  di  guerra  doversi 
fare  in  comune:  e doversi  da  tutti  prestare  aiuto  riguardo  ai 
debiti  particolari  di  qualche  comunità:  non  potersi  dar  fidanza 
di  alcun  luogo , o persona  senza  il  generale  consentimento:  le 
discordie  delle  parti  doversi  decidere  dagli  altri:  i comuni  do- 
ver pagare  i loro  debili  verso  i particolari:  Savigliano  e Fossano 
avere  ì’  intero  possesso  di  Genola  e di  Levaldigi , e de’  loro  abi- 
tanti : vietarsi  perciò  agli  altri  comuni  di  ritenerne  nelle  loro 
terre. 

Il  podestà  albese  ricevette  nello  stesso  giorno  il  giuramento 
dei  confederati  , riserbando  l’ approvazione  dell’  imperatore , o 
del  suo  vicario,  il  marchese  Manfredo  Lancia  : e si  fece  ca- 
rico al  comune  di  Savigliano  di  far  giurare  1’  osservanza  dei 
precitati  patti  dai  rettori  della  Società  popolare  (1). 

Una  confederazione  di  tal  fatta  diede  assai  pensiero  agli  asti- 
giani , per  cui  avendo  , pochi  mesi  dopo  , la  città  d Alba  pro- 
posto la  pace  , di  buon  grado  aderirono  , e venne  questa  stipu- 
lata in  Cuneo  addì  14  gennaio  1241  (2)  colle  seguenti  condizioni: 

(l)  Una  copia  autentica  di  questa  lega  del  secolo  XVI  esiste  negli  archivi 
civici  di  Savigliano. 

(3)  Nacquero  questioni  circa  la  data  di  questo  diploma  perchè  nel  Libro  Verde 
d'  Asti , in  libro  voleri  sta  scritto  1351.  Noi  aderiamo  alle  ragioni  riportate 
dall’  Ugbelli , Italia  Sacra  , tom  IV , e dall’  avvocato  SeraBno  tirassi  nella 
Storia  d' Aiti  per  credere  l’ errore  -dell’  amanuense  del  Libro  Verde.  - Vedi 
Giuseppe  Muratori , Storia  di  Fossano  . pag.  168 
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Restituire  il  luogo  di  Moro  zzo  agli  astigiani , conte  prin- 
cipal  causa  della  guerra:  avere  gli  uomini  di  Cuneo  la  cittadi- 
nanza d’  Asti , e d’  Alba  , con  che  però  non  possano  questi  co- 
muni acquistare  alcuna  fortezza  nel  distretto  cuneese:  gli  uomini 
di  Cervere  che  avevano  dimora  in  Fossano  ed  in  Savigliano  po- 
ter abitare  in  Cherasco:  i comuni  di  Savigliano , Cuneo , Fos- 
sano , e Mondovl  essere  obbligati  dismettere  i castelli  e le  ville 
prese  ai  signori  di  Morozzo  , Carassone  , Caraglio  , Bredulo , 
Carrù  e di  Manzano:  essere  i comuni  di  Savigliano , e di  Fos- 
sano obbligati  a restituire  tuttociò  che  tolsero  a Giacomo  Brizio 
ed  a’  suoi  fratelli  ne’  luoghi  di  Sarmatorio  , Ricrosio , e Villa- 
mairana  { Villafalletto  ) salvo  però  le  cose  alienate  , delle  quali 
doversi  pagare  i danni  da  venire  liquidati  dal  futuro  podestà  di 
Cuneo  fra  due  mesi. 

Dopo  tale  convenzione  godette  Savigliano  per  alcun  tempo  la 
pace  ; venne  poi  a turbarla  1'  articolo  della  lega  del  1240 , che 
vietava  agli  alleati  di  ricevere  nelle  loro  terre  gli  abitanti  di 
Genola  e di  Levaldigi  senza  il  consenso  di  Savigliano  e di  Fos- 
sano. Ma  veggendo  i comuni  collegati  come  tale  articolo  fosse 
il  punto  di  discordia,  unironsi  gli  stessi  ambasciatori,  che  lo 
formarono,  nella  casa  di  Vierroo  di  Sommariva  in  Fossano , addi 
8 aprile  1247 , e di  comune  consentimento  lo  annullarono  , fa- 
cendone quindi  approvare  la  cancellazione  dal  vicario  impe- 
riale (1).  Dopo  tal  cosa  un  considerevole  numero  di  que’ tcrraz-  , 
zani  presero  domicilio  chi  in  Fossano , e chi  in  Savigliano , loccbè 
fu  poi  cagione  di  nuove  discordie  fra  i due  comuni , le  quali 
non  denno  essere  passate  sotto  silenzio. 

Antica  e ravvolta  fra  le  tenebre  sta  l' origine  della  signoria 
di  Savigliano  sopra  la  villa  di  Levaldigi  ; diversa  è la  cosa  ri- 
guardo a Genola  ; certo  Bellangerio  signor  di  questo  luogo  ne 
cedeva  i dritti  con  istrumento  del  3 maggio  1237  ai  comuni  di 
Savigliano  e di  Fossano  , coll’  obbligo  di  tenervi  continuamente 
due  uomini  d’  arme  per  ciascun  comune  (2). 

Trovandosi  Savigliano  in  quell’  epoca  nel  più  fiorente  suo 
stato  , cercava  il  modo  di  allargare  la  sua  potenza  sulle  circo- 
stanti terre  , e già  stava  sui  negoziati  per  avere  l’ intero  contito 
de’  castelli  e delle  ville  di  Sarmatorio , e di  Montefalcone , su 
cui  credevano  i fossanesi  possedere  alcun  dritto;  epperciò  il 

(1)  Libro  Verde  di  Fossano. 

(9)  Giuseppe  Muratori  , Storia  di  Fossano. 
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giorno  14  aprile  1247  inviarono  ambasciatore  ai  saviglianesi  Viermo 
Beali , protestando  contro  tal  negoziato  (1).  Ciò  non  pertanto  que- 
sti due  comuni  seguitavano  ad  essere  legati  in  amicizia  , per  cui 
essendo  il  sig.  Ruffino  de  Sarmatorio  , ultimo  che  abbia  conser- 
vati alcuni  dritti  sopra  Savigliano  , andato  a prendere  stanza  in 
Fossano , unitamente  alla  sua  famiglia  , nella  convenzione  bitta 
il  15  giugno  del  medesimo  anno , tra  lui  ed  i fossanesi  leggonsi 
le  seguenti  parole  : Dominus  Ruffinus  neque  ejus  fili)  de  eorum 
prrsonis  non  ofiendent  comune  Sauilliani  prò  comuni  Fossani, 
nec  comune  Fossani  prò  comuni  Sauilliani  similiter  (2). 

Le  dissensioni  ebbero  principio  da  Levaldigi , avendo  i savi- 
glianesi  investito  d’  una  parte  di  questo  feudo  il  signor  Enrico 
de  Drua  , alla  cui  morte  successe  Rocchia  suo  figliuolo.  Sorsero 
alcune  quistioni  fra  quest’erede  ed  il  comune  di  Savigliano, 
per  cui  ebbero  le  parti  a compromettere  in  Ardicione  de  Drua, 
Guidone  Guidi,  Filippo  Grassi,  Pietro  Gualfredo,  Oddone  de 
Alba  , Giacomo  de  Villanova  , ed  in  Ottone  od  Orone  Lanza- 
vecchia , podestà  saviglianese.  Pronunziarono  gli  arbitri  addi  21 
ottobre  1251  la  sentenza  , colla  quale  ordinavasi  : tenere  i de 
Dma  la  villa  di  Levaldigi  in  feudo  gentile  coll’  obbligo  al  Roc- 
chia di  ratificare  i patti  conchiusi  fra  il  comune  ed  Enrico  di 
lui  padre:  dovere  il  Rocchia  fabbricare  in  Levaldigi  una  torre 
forte  , capace  di  resistenza  in  caso  di  difesa  in  tempo  di  guerra  , 
, coll’obbligo  di  tenerla  sempre  guarnita  , e di  consegnarla  nelle 
mani  de’  saviglianesi  quando  venisse  da  questi  richiesto:  il  co- 
mune cedere  una  parte  del  fodro  , e dare  quattro  carri  di  mat- 
toni ed  una  fornaciata  di  calce  per  la  fabbricazione  della  torre: 
essere  obbligato  il  comune  di  difendere  il  signor  Roccbia,  e 
somministrargli  i forni  ed  i mulini  quando  venisse  ad  abitare  in 
Savigliano  (3). 

Si  opposero  i fossanesi  alla  fabbricazione  di  questa  torre , ma 
ciò  non  pertanto  essa  fu  mandata  a termine  ; veggendo  poi  che 
questa  era  un  punto  di  discordia,  Oggerio  Conradengo  d’Ales- 
sandria,  nuovo  podestà  di  Savigliano,  unitamente  ai  credenziari, 
fece  addi  11  gennaio  1252  procura  a Giovanni  Plebano , per 
trattare  tale  negozio  coi  fossanesi , e conchiudere  definitiva- 

(1)  Archivi  civici  di  .Savigliano. 

(2)  Giuseppe  Muratori , loc.  cit.  , pag.  158. 

(3)  Libro  Verde  di  Fotsano:  da  copia  autentica  degli  archivi  civici  di  Sa- 
vigliano. 
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niente  la  pace  (1).  Nessun  buon  effètto  produsse  tal  missione  , 
ed  anzi  seguitarono  i fòssanesi  a fere  proteste  a tale  riguardo  : 
venne  nel  1254  confermato  il  medesimo  podestà  , le  cure  del 
quale  non  valsero  però  a restituire  la  pace  ed  il  commercio 
fra  i due  comuni  contendenti  (2). 

Seguitando  sempre  1’  alleanza  tra  il  nostro  comune  e la  città 
d'Alessandria  venne  finalmente  eletto  fra  gli  abitanti  di  questa 
un  uomo  d’alto  senno  per  nome  Durnasio  de*  Ournasi , il  quale 
seppe  indurre  Giacomo  Calcaneo,  podestà  di  Cuneo,  ad  intro- 
mettersi in  tali  differenze,  e persuase  le  parti  a compromettere 
in  lui,  ed  in  Bonifacio  Arduino,  Enrico  De-Abbate,  Uberto  Pa- 
sero,  Rodolfo  Garneri,  Ponzio  Costanzio  , Bainero  Trampino  e 
Dalmazzo  Engignoso,  tutti  sapienti  Cuneesi.  Fu  il  compromesso 
firmato  addì  11  febbraio  1258  nella  chiesa  di  Sant’Andrea  in 
Savigliano.  Pronunziarono  poi  gli  arbitri  la  loro  sentenza  addi 
16  marzo  dello  stesso  anno  : appartenere  di  Genola  tre  quinti 
a Savigliano,  e due  a Possano  ; Levaldigi  restare  per  metà  a 
ciascun  comune  : i due  comuni  contendenti  dover  dare  tre- 
cento lire  astesi  al  sig.  H occhia  per  la  demolizione  della  torre 
in  contesa  : non  pagandosi  dai  comuni  tal  somma  , potersi  ri- 
manere essa  in  piedi  , senza  poterla  però  ristorare  : e vietarsi 
al  Rocchia  di  fabbricare  altre  fortezze  senza  il  consentimento 
d’ambi  i comuni  (3). 

Si  acquetarono  le  parti  al  laudo,  ed  il  comune  di  Savigliano 
deputava  addì  11  agosto  del  medesimo  anno  i nobili  Oggero 
de’  Oggeri,  Guidone  Guidi , e Giacomo  Cambiani  per  proce- 
dere cogli  inviati  di  Possano  alla  divisione  delle  terre  , a se- 
conda dell'  arbitrato.  Molti  avvenimenti,  ebe  più  tardi  narreremo, 
ne  impedirono  1’  esecuzione  per  alcuni  anni,  non  avendo  avuto 
pieno  effetto  il  laudo  ebe  nel  settembre  dell’  anno  1263 , nella 
qual’  epoca  vennero  divise  nelle  citale  proporzioni  le  terre  , le 
acque,  le  case,  e perfino  gli  stessi  abitanti  delle  due  ville,  che 
stettero  poi  parecchi  secoli  senza  contrasto  , sotto  la  giurisdi- 
zione dei  due  comuni 

Le  sorti  de’  generali  avvenimenti  andavano  cangiando.  Con 
generale  compianto  aveva  lasciata  la  vita  in  Aix  il  Conte  Bai- 
ci) Idem. 

(2)  Sommario  nella  cauta  ira  il  conte  Trucchi  , e la  cittì  di  Savigliano  pel 
feudo  di  Levaldigi. 

(3)  Libro  Verde  di  Foasano. 
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mondo  Berengario  IV  addì  19  agosto  1245 , ultimo  Conte  di 
Provenza  della  stirpe  Aragonese  , senza  discendenti  maschi  (1); 
colla  morte  di  lui  la  fazione  Guelfa  perdette  il  maggior  soste- 
gno , ed  i Ghibellini  alzarono  la  fronte  perocché  I'  Imperatore 
Federico  11  proseguiva  vittoriosamente  la  guerra  contro  i comuni 
lombardi.  Intanto  i milanesi  trovarono  il  mezzo  di  far  ribellare 
Enrico,  figliuolo  dell’  imperatore,  ed  il  papa  Innocenzo  IV  nel 
concilio  di  Lione  scomunicava  e deponeva  Federico , iocchè 
invigorì  di  nuovo  i Guelfi,  che  presero  poi  maggior  forza  nel 
1248  , allorché  in  febbraio  venne  presso  Parma  intieramente 
debellato  1'  esercito  imperiale.  Si  avvicinava  il  fine  di  Federico, 
perocché  andando  egli  verso  Napoli  'cadde  infermo  a Fioren- 
tino nella  Puglia,  ed  ivi  venne  colla  più  nefanda  crudeltà  sof- 
focato con  un  piumaccio  dallo  snaturato  Manfredi  suo  illegittimo 
figliuolo. 

Continuava  I’  alleanza  dei  predetti  comuni  con  Alessandria , 
non  ostante  gli  sforzi  degli  astigiani  per  romperla  ; onde  reg- 
gendo questi  andar  falliti  i loro  disegni,  nel  1250  si  accostarono 
di  nuovo  ad  Alba , concordando  nel  medesimo  anno  una  lega, 
nella  quale  si  tennero  come  stranieri  ai  loro  interessi  gli  altri 
comuni  (2).  Fatti  questi  di  tal  cosa  accorti,  nel  seguente  anno 
formarono  un’  altra  confederazione  fra  Savigliano,  Cuneo,  Mon- 
dovì,  Bene,  Fossano,  Sant’Albano,  Moretta,  e la  Niella,  e formando 
un  esercito  tosto  diedero  principio  alle  ostilità , in  mezzo  alle 
quali  il  Vescovo  d’Asti  scomunicò  alcuni  vassalli  presso  Mondovì. 

Il  Conte  di  Savoia  si  pose  mediatore  tra  questi  belligeranti , 
e pervenne  addì  7 agosto  1252  a far  conchiudere  una  tregua , 
di  cui  furono  mallevadori  Savigliano  e Fossano  (5).  Venne  poi 
protratta  la  medesima  sino  al  1257 , epoca  in  cui  eventi  di 
maggior  momento  fecero  mutar  d’  aspetto  alle  cose  del  Piemonte. 
Conviene  notare  che  in  questi  ultimi  anni  di  pace  il  comune  di 
Savigliano  si  occupò  a compiere  la  cinta  delie  mura  delia  città. 

(1)  Papon , Histoìre  genérale  de  Provrnce,  voi  3.  - Nostradamua.  • Honoré 
Bouohe  , Histoire  Chronotogique  ile  Provence , toin.  II  , pag.  273. 

(2)  Quod  tornine»  Alexandne,  Cunei  , Sauillianl  , Foxanl , Monleregali» , et 
comuni.!  ipaonnn  locorum  non  compulenlur , nec  contineantur  inter  uaaaalloa 
vel  ciues  alicuiut  predic  tarara  ciuilatum  imo  conira  ipso»  una  ciuita»  prò  alia 
pacem  et  gucrram  lacere  teneantur  lolla  aula  uiriUia.  ( Libro  V erde  d'  Aiti.  - 
Agostino  Della  Chiesa  , Descrii,  cil.) 

(3)  Partenio  , toc.  cit.  Dicto  duo  cornili  atipulanli  dare  in  Rdrjuasorca  co- 
mune» Foxani  et  Sauilliani.  - Gravai , Storia  della  Chiesa  di  Monteregale  , 
voi.  3. 
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CAPO  Vili. 

SOMMARIO. 

Svenimenti  dopo  la  morte  di  Raimondo  Berengario  — Carlo  1. 
tCAngiò,  conte  di  Provenza  — Si  fa  signore  di  Savigliano , 
e gli  mula  forma  di  governo  — Si  conchiude  una  nuova  tregua 
tra  i comuni  del  Piemonte  — Carlo  va  alla  conquista  di 
Napoli  — E incoronato  colla  moglie  Re  di  Sicilia  — Fine 
della  Casa  Sveva.  , 


Da!  1258  al  1267. 

Lasciava  dopo  di  $è  il  conte  Raimondo  Berengario  quattro 
figliuole  che  ebbe  da  Beatrice  di  Savoia,  figlia  del  come  Tom- 
maso I,  e sorella  di  Amedeo  IV.  Alla  morte  del  padre  tre  di 
queste  già  erano  andate  a marito,  ed  avevano  la  fronte  coro- 
nata del  reai  diadema  (I):  la  quarta  che  come  la  madre 
portava  il  nome  di  Beatrice  ebbe  in  dote  la  contea  di  Pro- 
venza , ed  il  conte  Amedeo  IV,  come  zio , prese  cura  di  lei , 
cercando  darle  uno  sposo  capace  di  sostenerle  i diritti  dotali. 
Volse  egli  Io  sguardo  sopra  Carlo  d’Angiò,  fratello  di  S.  Luigi 
re  di  Francia,  giovane  vago  della  persona  , e che  aveva  dato 
in  Palestina  prove  del  suo  valore.  Tale  scelta  ebbe  l’universale 
approvazione,  ed  in  breve  spazio  Beatrice  gli  porse  la  mano  di 
sposa  , e Carlo  prese  il  titolo  di  conte  di  Provenza  , cbe  fu 
il  primo  di  tal  nome  (2). 

Era  Carlo  d’indole  assai  diversa  dal  suo  antecessore,  epperciò 
nessuno  dei  comuni  piemontesi  implorava  la  sua  protezione. 
Passarono  alcuni  anni  in  tale  stato  le  cose,  e finalmente  inal- 
berando Carlo  la  bandiera  guelfa,  palesò  di  voler  succedere  a 
Raimondo  Berengario  in  tutti  i diritti , e spedi  a tal  uopo  am- 
basciatori a tutti  i comuni  per  indurli  a sottomettersi  a lui. 

Non  eravi  comune  ove  a questo  tempo  non  fosse  spinto  all’ 
eccesso  il  contrasto  delle  due  fazioni  : i Guelfi  peroravano  per 
Carlo,  ed  i Ghibellini  pei  marchesi  circostanti , i quali  assolda- 
vano truppe  , e si  preparavano  alla  guerra.  Gli  uomini  di  CU- 
CI) Margherita  fu  sposa  di  Luigi  IX  e regina  di  Francia;  Eleonora  sposò 
Enrico  III  e (u  regina  d' Inghilterra  ; la  terza  fu  regina  di  Lamagna. 

(*)  Papon,  Hitt.  gin  He  Provence , voi.  II  , pag.  351. 
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neo  furono  i primi  a scorgere  il  pericolo  di  cader  preda  dei 
saluzzesi  , e risolvettero  di  accettare  il  nuovo  conte  di  Pro- 
venza per  signore  , e addi  10  luglio  1259  stipularono  i patti 
di  dedizione,  prestando,  quattro  giorni  dopo,  il  giuramento  di 
fedeltà.  Seguivano  il  loro  esempio  nel  seguente  agosto  l’abbate 
Tommaso  di  S.  Dalmazzo,  Manuele,  conte  di  Biandrate,  e Gu- 
glielmo II , conte  di  Venlimiglia.  La  città  d’  Alba  , minacciata 
dal  marchese  di  Monferrato,  si  sottomise  il  giorno  9 dello  stesso 
mese,  ed  il  comune  di  Cherasco  il  24  (1). 

Mentre  tali  cose  succedevano,  Carlo  fece  avvicinare  un  forte 
esercito  provenzale , condotto  dal  senescalco  Gualtiero  d’Al- 
neto , il  quale  prese  stanza  in  Cuneo.  Accaniti  erano  frattanto 
i dibattimenti  in  Savigliano,  ove  i nobili  aderivano  a Carlo,  ed 
i popolani  si  opponevano  : all’  incominciare  di  novembre  del 
medesimo  anno  1259  il  senescalco  vi  accostò  le  sue  truppe  , e 
dopo  alcuni  giorni  d’assedio  gli  furono  aperte  le  porle  da  Cu- 
niberto Oggero  , Simondo  Beggiami , Enrico  Pointerio , Guidone 
Guidi , e da  Ottone  Braida,  congiunto  cogli  Oggcri , talché  il 
giorno  12  dello  stesso  mese  Savigliano  aveva  perduio  il  suo 
tesoro,  non  godeva  più  di  libertà  (2). 

Deputava  Carlo  il  signor  Visdomino,  arcivescovo  d’Aix,  ed  il 
senescalco  Gualtiero  di  Alneto  , suoi  procuratori,  a ricevere 
I’  omaggio  dai  nobili  e dai  comuni  piemontesi  , con  ispeciale 
ordine  di  ricompensare  tutti  coloro  che  cooperarono  in  suo 
favore.  Epperciò  trovandosi  questi  in  Alba  nella  Canonica  di 
S.  Lorenzo  addì  10  gennaio  1260  concessero,  a nome  di  Carlo 
ai  precitati  saviglianesi,  ed  ai  loro  agnati  (et  illos  de  hospicio 
eorum),  ed  eredi  in  perpetuo  1’  immunità  della  taglia  del  fuo- 
caggio,  e l’esenzione  della  guardia  diurna  e notturna  (3).  Eb- 
bero questi  privilegi  pieno  effetto , imperocché  essendo  state 
nel  seguente  secolo  impugnate  tali  immunità,  vennero  con  sen- 
tenza del  21  ottobre  1368  di  Roberto  Bozolo,  giudice  di  Sa- 
vigliano, pienamente  confermate  (4). 

Posciachè  Carlo  ebbe  il  possesso  di  Savigliano,  fu  suo  primo 
pensiero  di  mutargli  forma  di  governo.  Tolse  il  podestà  ed  il 

(t)  S.  Quintino  , Indice  delle  carte  spellanti  al  Piemonle , esistenti  nell’  ar- 
chivio di  Marsiglia.  Armadio  Q.,  mazzo  A. -Vedi  il  Subalpino,  giornale  eoe., 
settembre  1837,  Torino. 

(1)  Agostino  Deila  Chiesa,  Descrii,  mss. 

(3)  Documento  n.»  1S. 

(4)  Tenivelli,  Decade  4.  - Archivi  civici  di  Savigliano 
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capitano  del  popolo  , per  sostituirti  un  vicario  che  seco  aveva 
un  giudice,  ed  uiv  chiavarlo,  ossia  ricevidore  delle  contribuzioni, 
e nominò  un  giudice  generale  del  Piemonte  per  le  cause  in 
appello,  chiamalo  Iudex  appellationum.  Il  primo  vicario  di  Sa- 
vigliano  fu  Bernabò  del  Pozzo- 

li  reggimento  provenzale  fu  nel  suo  esordire  assai  odiato , 
imperocché  abbisognando  Carlo  dei  tesori  del  Piemonte  caricò 
i comuni  d’  imposizioni , e s’ impadronì  della  massima  parte 
delle  loro  rendite.  Fu  egli  il  primo  a porre  in  Savigliano  la 
taglia  del  colmatalo  ossia  fuocaggio , il  quale  pagavasi  nel  se- 
guente modo  : chi  possedeva  oltre  a trecento  lire  reforzate, 
pagava  l'imposizione  ogni  anno,  nel  giorno  di  S.  Martino,  di  tre 
soldi  reforzati  : chi  ne  possedeva  meno , sino  a cento  lire , 
pagava  due  soldi  : ed  il  possessore  di  meno  delle  cento  lire  , 
pagava  dodici  denari  (1). 

Crudele  fu  poi  oltremodo  pei  Saviglianesi  di  vedersi  spogliati 
della  signoria  delle  ville  che  acquistate  avevano  negli  scorsi 
tempi,  e dovettero  poi  essere  spettatori,  addi  23  novembre  1260, 
dell’  omaggio  pel  feudo  di  Levaldigi , che  in  vece  loro  dal  si- 
gnor Rocchia  di  Drua  ricevette  il  senescalco  Bonifacio  de  Gil- 
berto (2). 

La  tregua  conchiusa  nel  1252  colla  mediazione  del  conte  di 
Savoia  non  prese  forma  di  pace,  e negli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica saviglianese  venne  di  nuovo  rotta  la  guerra,  che  Carlo 
poi  seguitò  con  qualche  vantaggio,  avendo  preso  alcuni  luoghi 
agli  astigiani,  e Bene  al  loro  vescovo.  Ma  fatti  poi  accorti  i 
belligeranti  dei  vicendevoli  danni  di  tal  guerra,  si  accostarono 
alle  trattative  e venne  stabilita  una  nuova  tregua  addì  21  feb- 
braio 1260  da  durare  sino  al  prossimo  S.  Michele.  Fecero  parte 
di  tal  tregua  Asti,  Torino,  Chieri,  Piossasco,  Fossano,  e si  fece 
lecito  ai  marchesi  di  Saluzzo  , di  Ceva , e del  Carretto  di  en- 
trarvi : dell’  opposto  partito  erano  i due  citati  procuratori  di 
Carlo,  i comuni  di  Cuneo,  Cberasco , Savigliano , Cornegliano, 
Bene,  Alba  ed  il  suo  vescovo , i signori  di  Biandrate , i mar- 
chesi Cravezana,  gli  abbati  di  Bremc,  e di  S.  Dalmazzo,  e tanti 

(1)  Documento  o.°  15. 

(4)  Gli  officiali  di  Carlo  alavano  un  solo  anno  In  carica  , epperciò  essendo 
a quest'  epoca  compito  1'  anniversario  della  sua  signoria  ,.  già  travasasi  mutato 
Il  vicario  Del  Pozzo  nel  milite  Guglielmo  de  Aligno , che  aveva  con  sè  per 
giudice  Andrea  Grassi. 
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nitri  a cui  si  concedette  di  farne  parte.  Pel  caso  di  contenzione 
si  nominarono  arbitri  per  Carlo  il  signor  Federico  Zaccarcngo, 
per  Asti  Tommaso  de’  Beccarys , oltre  ad  un  terzo,  in  caso 
di  contenzione,  che  fu  l’abbate  di  Casanuova.  Fra  gli  ac- 
cordi si  stabili  di  rilasciare  i prigionieri,  e di  porre  alcune  ri- 
serve circa  I’  acquisto  di  stabili  nell’  altrui  territorio  (1).  Non 
diede  però  questa  tregua  fine  alla  guerra , chè  anzi  più  ga- 
gliarda si  riaccese  nei  seguenti  anni , ma  ne  sospendiamo  la 
narrazione  per  passare  ad  altro  argomento , che  essenzialmente 
appartiene  alla  nostra  storia. 

Alla  morte  dell’Imperatore  Federico  il  successe  suo  primo- 
genito Corrado,  il  quale  venne  avvelenato  dal  parricida  e fra- 
tricida Manfredi  per  farsi  re  di  Napoli.  Dopo  tale  nefandità  il 
pontefice  Urbano  IV  volle  togliere  la  corona  dal  capo  di  quel 
mostro,  coll’investirne  un  principe  valoroso,  il  quale  colle  pro- 
prie forze  potesse  cacciare  quello  spurio  dal  trono  delle  due 
Sicilie  : fu  scelto  Carlo  conte  di  Provenza  , ma  prima  che  si 
compiesse  il  progetto  mancò  di  vita  il  pontefice  Urbano , e 
venne  assunto  Clemente  IV,  il  quale  mandò  ad  esecuzione  il 
pensiero  del  suo  antecessore  ; e nel  1265  Carlo  ricevette  l’ in- 
vestitura di  quel  regno  con  che  ne  riconoscesse  la  corona 
dalla  Santa  Sede. 

Carlo  raccolse  tutte  le  sue  ricchezze  per  allestire  un  fiorito 
esercito,  ed  anzi  è fama  che  per  aiutare  lo  sposo  nell’impresa. 
Beatrice  impegnasse  le  proprie  gioie.  Partirono  le  truppe  alla 
volta  di  Napoli  animate  dalla  presenza  di  Carlo  : raggiunse  Bea- 
trice il  marito  in  Roma,  ove  ricevettero  entrambi  dal  pontefice 
il  reai  diadema.  Si  volsero  poco  dopo  le  armi  verso  Napoli,  ed 
in  una  campai  giornata  presso  Benevento,  Manfredi  combattendo 
cadde  e spirò;  per  cui  potè  Carlo  entrare  trionfante  in  Napoli, 
ed  assidersi  colla  sposa  allato  su  quel  trono. 

Corradino , figliuolo  di  Corrado  , legittimo  successore  a quel 
regno,  benché  in  giovanile  età,  prese  le  armi  per  vendicare  i suoi 
dritti,  ma  tradito  e dato  in  mano  a Carlo,  gli  fu,  con  inaudita 
crudeltà,  mozzo  il  capo  per  mano  del  carnefice , e con  lui  fu 
spenta  la  famosa  casa  di  Svevia.  Dopo  tal  fatto  Carlo  rimase 
tranquillo  possessore  del  regai  soglio,  e Savigliano  unitamente  agli 
altri  comuni  piemontesi  restarono  dipendenti  dai  Re  di  Napoli. 

(I)  Questo  diploma  registralo  nella  Descrizione  mas.  del  Piemonte  di  Agost. 
Della  Chiesa  , fu  Ignoralo  dall'  avvocalo  Serafino  Grassi , non  facendone  men- 
zione nella  sua  Storia  della  città  d' Asti. 
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Dal  1267  al  1285. 

Salilo  Carlo  al  trono  siciliano  in  breve  spazio  le  sue  mire  si 
dilatarono  a più  vasti  disegni  ; mirò  egli  all'  intera  monarchia 
d’ Italia,  e per  ottenerla  erasi  collegato  ai  comuni  lombardi  e 
mostravasi  più  Guelfo  che  noi  fosse  in  cuore  ; e con  tal  mezzo 
già  ottenuto  aveva  la  signoria  d’Alessandria  (1),  e forse  avrebbe 
mandato  ad  esecuzione  il  suo  progetto,  se  non  si  fosse  di  ciò 
fatto  accorto  il  pontefice  Gregorio  X successore  di  Clemente  , 
il  quale  pose  pronto  riparo  alla  sfrenata  ambizione  di  Carlo. 

Mentre  operavansi  tali  cose , i dominii  piemontesi  erano  lasciati 
in  balia  de’  senescalchi,  che  solo  pensavano  ad  impinguare  se 
stessi,  e mandare  denaro  al  re  per  favorire  i vasti  suoi  disegni, 
mentre  questi  popoli  da  mille  angarìe  e soprusi  tiranneggiati 
piangevano  il  misero  stato  in  cui  erano  caduti. 

Ritornando  alle  conseguenze  della  poc’anzi  menzionata  tregua 
tra  Carlo  e gli  astesi,  conviene  avvertire  come  questi  co’  loro 
alleali  convenissero  in  una  generale  assemblea  nel  1262  e con- 
chiudessero di  non  più  aderire  a vcrun  trattato  di  pace  con  Carlo, 
s’egli  prima  non  facesse  restituzione  al  vescovo  d’Asti  delle  oc- 
cupategli terre.  Finse  Carlo  di  aderire,  a tale  proposta  al  suo 
partire  per  Napoli,  e poiché  ebbe  delle  sue  truppe  guarnito  il 
Piemonte  costrinse  gli  astigiani  nel  1270  a comprare  per  tre  ’ \ 

anni  una  tregua  con  tremila  fiorini  d’oro  , e spirato  il  tempo 
della  quale,  per  ottenerne  un’  altra  dovettero  pagarne  undici- 
mila. Per  liberarsi  finalmente  dalle  insidie  di  questo  straniero 
gli  astesi  strinsero  con  tutta  segretezza  un’  alleanza  con  Pavia  , 


(1)  Fu  coochiutn  il  trattato  addi  30  marzo  1370  Vedi  S.  Quintino,  Iodica 
citato. 
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Genova,  Odone  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  e col  marchese 
di  Monferrato,  il  quale  fìngeva  tuttavia  amicizia  coll’Angioino  (1)> 

Correva  l’anno  1273  quando  nel  mese  di  marzo  alcuni  mer- 
canti astesi  avendo  spedito  venti  balle  di  panno  francese,  ed  e- 
gual  numero  di  tele,  transitavano  per  (tossano:  Giacomo  e Man- 
fredo marchesi  di  Busca  collegati  col  re  Carlo  fecero  fermare  il 
convoglio,  e se  ne  impadronirono.  Asti,  qual  citili  commerciante, 
prese  parte  in  tal  negozio  , e richiese  i suddetti  marchesi  delia 
restituzione  delie  predale  merci  , ma  questi  rifiutaronsi  sotto 
pretesto  che  appartenessero  le  medesime  a’genovesi  con  cui  eglino 
stavano  in  guerra.  Da  lieve  scintilla  spesse  fiale  nasce  un  gran 
fuoco  : gli  astesi  irritati  dal  rifiuto  tostamente  raunarono  un 
rsercito  di  dieci  mila  fanti,  fra  cui  dugenlo  chieresi , e marciò 
contro  Cossano  : ma  uscirono  improvvisamente  il  senescalco  Fi- 
lippo di  Gonissa,  e Ferruccio  di  S.  Amato  dalla  città  d’  Alba  con 
buon  nerbo  di  soldati,  e addi  21  dello  stesso  mese  di  marzo  ebbe 
luogo  un’aspra  battaglia  in  cui  ebbero  la  peggio  gli  astigiani. 

Veggendo  che  i provenzali  avevano  rotta  la  tregua,  comprata 
a caro  prezzo  per  difesa  dei  marchesi  di  Busca, gli  astesi  viem- 
maggiormenie  odiarono  l'Angioino  (2)  , ed  uniti  ai  chieresi  si 
prepararono  alle  armi.  Guglielmo  V marchese  di  Monferrato 
otteneva  dal  suo  suocero  Alfonso  X re  di  Castiglia  dugenlo  sol- 
dati che  udiva  a cento  de’  suoi:  dugenlo  ne  somministrarono  i 
pavesi,  che  con  altri  mille  cinquecento  fanti  armati  alla  leggera 
formarono  un  esercito,  il  quale,  per  essere  generosa  l’ impresa, 
andò  poi  ognora  crescendo. 

Ebbero  principio  le  ostilità  nel  1274  coll'  assedio  di  Alessan- 
dria, che  dopo  otto  giorni  fu  superata,  e cacciando  gli  ufficiali 
del  re  vennele  restituita  la  primiera  libertà,  tocche  fu  causa  di 
una  ferma  pace  tra  gli  alessandrini  e gli  astigiani  {5}.  Dopo  tale 
vittoria  raddoppiala  l'oste  alleala,  si  portò  nel  seguente  giugno 
presso  le  mura  d’Alba,  ed  operò  nella  stessa  guisa.  Discen- 
dendo quindi  'verso  il  Piemonte  , prese  e distrusse  il  castello 
di  Cervere  , e nel  seguente  giorno  si  accostarono  gli  alleati  a 
Savigliano,  c lo  cinsero  d’assedio:  i soldati  provenzali  che  en- 
trostavano  lo  difesero  per  otto  giorni  , nel  qual  tempo  furono 

(1)  Ser.  Grassi , Storia  d' Asti , vol.J,  pag.  180. 

(i)  Astenses  setnper  dietim  regna  (Karolum)  odio  babuerunL'  Cronaca  Asten- 
tia  Guliflmi  Ventane,  cap.  X.  - Muratori,  Rer.  Italie.  Script.,  tom  XI. 

(5)  Promiltendo  quad  eosdem  non  offenderent  in  aetemum , VenU,  toc.  cit. 


Digitized  by  G,C 


DAL  1267  AL  1285 


53 

devastate  le  propinque  campagne  (1)  : penetrati  finalmente  en- 
tro le  mura  cacciarono  gli  ufficiali  dell'Angioino,  e restituirono 
ai  saviglianesi  la  libertà.  Progrediva  dappoi  l’oste  verso  il  mar- 
chesato di  Saluzzo,  e minacciava  invaderlo,  avendo  già  tolto  dalle 
roani  de’  provenzali  Revello,  Fossano,  e Caramagna.  Tommaso  I 
marchese  di  Saluzzo  in  tanto  pericolo  riflettendo  di  non  poter 
far  fronte  all’  inimico,  e veggendo  tornar  vane  le  speranze  d’a- 
ver rinforzo  dall’  Angioino  suo  alleato , credè  miglior  consiglio 
d’accostarsi  anch’egli  alla  lega. 

Scorgendo  il  senescalco  Filippo  di  Gonissa  le  cose  andare 
ogni  giorno  peggiorando  per  i provenzali  raunò  le  sue  forze  tra 
il  fiume  Gesso  e la  Vermenagna  nelle  vicinanze  di  Roccavione, 
e si  dispose  alla  battaglia.  Gli  si  fecero  incontro  le  truppe  al- 
leale, e dopo  un’  ostinatissima  e sanguinosa  pugna  la  sorte  de- 
cise in  favore  di  queste.  Il  senescalco  restò  ferito  nel  volto,  ed 
i suoi  soldati  prendendo  la  fuga  ripararono  la  maggior  parte  in 
Provenza.  Fu  questa  la  celebre  giornata  di  Roccavione  combat- 
tuta dai  piemontesi  per  la  libertà  della  patria,  e non  poco  con- 
tribuì alla  vittoria  il  famoso  guerriero  saviglianese  Beggiarao 
de’Beggiami  (2).  Lasciarono  i provenzali  in  tale  combattimento 
centoquaranta  soldati  sul  campo,  e nel  novero  dei  prigionieri  si 
trovò  Ferruccio  di  S.  Amato  marescalco  delle  milizie  del  re,  il 
quale  dovette  gemere  lunga  stagione  nelle  carceri  astigiane 
prima  di  venire  riscattato  (3). 

Liberati  i comuni  piemontesi  dai  dominatori  stranieri , di  bel 
nuovo  si  eressero  in  repubblica,  e riconoscendo  la  loro  libera- 
zione dagli  astigiani , tornarono  a scegliere  fra  questi  il  loro 
podestà  (4).  In  seguito  alla  giornata  di  Roccavione  la  sola  Cuneo 
rimase  fedele  ai  provenzali , ed  i soldati  ivi  annidati  davano  di 
tanto  in  tanto  molestia  ai  loro  vicini.  Eransi  frattanto  i signori 
di  Manzano  ritirati  in  Cherasco,  ove  posero  alcune  gabelle,  che 
parvero  ingiuste  , epperciò  gii  astigiani  , gli  albesi,  ed  i cairesi 
loro  mossero  guerra,  che  fu  poi  terminata  colla  pace  del  9 marzo 
1277,  in  seguito  alla  quale  furono  costretti  i provenzali  a riti- 
rarsi da  quelle  terre  (5). 

(1)  In  crastinum  iuerunt  Sauillianum  et  Ibi  per  dies  oclo  slelerunt  vallando 
arbore»  , canatialium  et  segete» , Vent.,  loc.  cit. 
i (2)  Vedi.  Biografìa  d’ illustri  Saviglianesi. 

(5)  Gal.  Ventura , loc.  cit. 

(4)  Annuatim  capiebatit  potestà  lem  astensem  , loc.  cil. 

(5)  Grassi.  Storia  d'Asti.  - Voerrio-,  Storia  di  Cherasco. 
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Per  porre  una  (erma  base  alla  nuova  liberti  acquistata 
dai  comuni , convennero  questi  di  stabilire  una  tregua , in 
capo  alla  quale  stavano  Asti  pe’  suoi  alleati , e Cuneo  per  il  re 
Carlo.  Erano  aderenti  agli  astigiani  il  loro  vescovo  , Possano , 
Alba  ed  il  suo  vescovo,  Cberasco,  Savigliano,  Bene,  Mondovl, 
Boves,  Morozzo,  i fuorusciti  di  Cuneo,  i signori  di  Moretta,  Man- 
fredo e Giacomo  del  Carretto  , i marchesi  di  Saluzzo  , Ceva  , 
Clavesana,  di  Monferrato,  ed  il  comune  di  Pavia.  Si  accostarono 
alla  parte  angioina  Cuneo,  Busca,  ed  i fuorusciti  d’Alba.  Erano 
procuratori  due  degli  astesi  Gulglielmo  de  Platea,  Enrico  Alfieri, 
Emanuele  Guttuario,  c Girbaudo  Borgognino  ; per  Cuneo  erano 
procuratori  i due  provenzali  Arduino  Falco,  e Filippo  de  Gastaldo. 
Convennero  tutti  in  Fossano  addì  15  settembre  1277,  e stabili- 
rono dover  durar  la  tregua  dieci  anni  e sei  mesi  ; si  concor- 
darono alcuni  patti  per  la  liberazione  dei  prigionieri,  e fu  con- 
cessa la  goldita  dei  proprii  beni  ai  fuorusciti  d’ambe  le  parti. 

11  comune  di  Cuneo  si  obbligò  di  fare  ratificare  il  trattato 
dal  re  Carlo  fra  un  determinato  spazio  , ed  a tale  effetto  donò 
per  mallevadoria  la  terra  di  Busca  al  comune  di  Savigliano,  il 
castello  di  Montemale  a Mondovì  e Cberasco,  e le  due  torri  di 
Caraglio  a Fossano.  Non  compiendo  Cuneo  ali'obbligo  assuntosi 
questi  luoghi  fossero  dati  agli  astesi.  Nello  stesso  giorno  preve- 
dendo il  caso  che  il  re  non  sottoscrivesse  il  trattato  di  tregua, 
le  medesime  parti  formarono  un  altro  trattato  di  pace  tra  loro 
in  cui  stabilivasi  : assolversi  vicendevolmente  da  ogni  obbligo, 
ingiuria,  o danno  anteriore,  c far  guerra  o pace  in  ogni  tempo, 
e con.  chiunque  : non  dar  ricovero  ai  banditi,  e quando  il  re  di 
Napoli  non  ratificasse  il  trattato  prima  del  1278,  essere  obbligati 
i cuneesi  confermare  questa  pace , e ciò  mediante  venir  loro 
restituite  le  pignorate  ville:  nascendo  poi  qualche  contenzione 
lasciarsi  1’  arbitrio  per  decidere  al  comune  di  Savigliano  (1). 
Il  re  Carlo  non  volle  riconoscere  il  trattato  epperciò  , addì  8 
gennaio  1278  Cuneo  sottoscrisse  la  pace  , e così  terminò  la 
guerra  tra  i comuni  piemontesi,  ed  i provenzali,  dall’  esito  della 
quale  quelli  ricuperarono  la  pristina  libertà  (2). 

Perdute  in  tal  guisa  le  terre  del  Piemonte  , volgeva  Carlo  il 
pensiero  alla  vendetta,  la  quale  sarebbe  stala  terribile  se  un  im- 


(1)  Libro  Verde  d’Asti.  • Moriondo , Moti.  Aquem.  , voi.  II,  pag.  IS8. 
(3)  Serafino  Grassi , Storia  d'  Asti , voi.  I. 
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provviso  e grave  avvenimento  non  avesse  fallo  mutar  faceta  alle 
cose.  Era  da  lungo  tratto  stanca  la  Sicilia  de’  malitratlaraenti 
dei  senescalchi,  e imitò  il  Piemonte,  ma  in  guisa  assai  più  fu- 
nesta : ordiva  la  congiura  Giovanni  da  Procida,  e la  sera  del  50 
matto  1282  , cbe  era  il  secondo  giorno  di  Pasqua , mentre  le 
campane  chiamavano  i fedeli  al  vespro,  piombarono  gli  abitanti 
di  q teli’ isola  sopra  i franzesi , e chiudendo  l’orecchio  ad  ogni 
pietà,  tutti  li  trucidarono.  Tanto  esterroinio  fu  detto  Fespro 
siciliano. 

Mei.tre  succedevano  tali  cose  da  noi  lontane,  Savigliano,  dopo 
essersi  acconciato  con  Asti,  e cogli  altri  comuni,  pensò  a rior- 
dinare la  sua  repubblica.  Innanzi  tutto  fu  provveduto  alle  leggi 
con  fare  nel  1278  un  nuovo  statuto,  a compilare  il  quale  con- 
corsero lutti  i capi  di  casa  (1).  Cacciati  i sostenitori  della  fa- 
zione Guelfa,  rinvigorì  la  Società  popolare,  la  quale  incominciò 
nel  1284  a riunire  insieme  le  sue  leggi,  che  intitolò  Statuto 
Societatis  popularis  (2). 

Fu  tale  operazione  eseguita  con  grave  solennità  da  tutti  i capi 
famiglia  del  popolo,  e furono  eziandio  invitati  gli  uomini  delle 
circonvicire  ville,  suddite  di  Savigliano,  le  quali  inviarono  i loro 
ambasciatori  per  udire  la  lettura  di  queste  leggi  e sanzionarle. 
Le  ville  menzionate  in  questo  statuto  sono  Monasterolo,  Ruffia, 
Lagnasco , Yillanova,  la  Manta  , Cavalerraaggiore  , Polonghera  , 
Scarnafigi,  Solere  , Genola , Levaldigi  , Marene  , e Montemag- 
giore. Tratlossi  inoltre  in  tale  adunanza  d’alcune  proprietà  dei 
particolari  e si  riconobbe  alla  famiglia  Tapparelli  la  spettanza 
d’ alcuni  mulini,  e di  altri  ingegni  d’acqua  tanto  in  Savigliano , 
quanto  nei  sobborghi’,  si  riconobbe  la  signoria  della  pesca  ai  Cam- 
biani  in  diversi  luoghi,  ed  alcune  proprietà  ai  Gorena. 

In  forza  del  diploma  di  Federico  li  fu  stabilito  in  questo  sta- 
tuto avere  la  Società  forma  pubblica,  colla  forza  di  legge;  dovere 
essere  presieduta  dal  capitano  del  popolo , e diretta  da  quattro 
rettori,  uno  cioè  per  ciascun  borgo  ; avere  un  segretario  per 
notare  le  decisioni  del  consiglio,  il  quale  era  pubblico  quando 


(1)  Agostino  Della  Chiesa  , Genealogia  delle  famiglie  nobili  del  Piemonte, 
voi.  5,  pag.  5,  mss.  della  biblioteca  di  S.  M.  - Alcuni  togli  esistono  ancora 
di  questo  statuto  nei  civici  archivi!  di  Savigliano. 

(8)  Agostino  Della  Chiesa , in  cui  potere  stava  questo  libro  membranaceo.  - 
Descrii,  cit.  i 
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composto  di  tutti  i capi  di  casa  della  Società  , privato  quando 
interveniva  una  sola  parte  di  questi:  i rettori  aver  pure  la  6- 
coltà  di  assistere  alle  adunanze  pubbliche  e private  del  cornine 
e d'aver  posto  dbtinto  al  fianco  dei  sindaci  : il  capitano  del 
popolo,  ed  il  podestà  poter  assbtere  a tutti  i consigli  con  roto 
deliberativo  (1). 

Già  presto  slava  il  re  Carlo  a rivendicare  le  piazze  dei  Pie- 
monte, allorché  la  notizia  del  vespro  siciliano  fccegli  mutir  di- 
segno di  vendetta,  e tosto  si  apprestò  a riacquistare  la  perduta 
isola  ; ma  oppresso  dal  dolore  di  non  aver  potuto  superar  Reggio, 
ritiratosi  in  Foggia,  addi  7 giugno  1285  morì.  Fu  Carlo  i un  re 
guerriero  coraggioso,  più  atto  a conquistare  che  a regnare.  Amò 
il  fasto  e la  grandezza , e fra  i moltiplici  edifizi  innalziti  sotto 
il  suo  regno  viene  eziandio  annoverato  il  convento  d S.  Do- 
menico in  Savigliano  (2). 


/ 


CAPO  X. 
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Carlo  II  succede  al  padre  — Vende  parte  de'  suoi  diritti  sul 
Piemonte  — Guerra  col  marchese  di  Saluzto  — Nuove  con- 
federazioni con  Asti  — Statuti  — Raimondo  Berengario  conte 
del  Piemonte  — Fine  della  Repubblica  saviglicnese — Altro 
conte  — Roberto  succede  al  re  Carlo  — Enrico  VII  impera- 
tore — Guerra  — Assedio  di  Savigliano  — Sua  difesa  — 
Come  vien  liberato,  e ciò  che  avviene  dopo. 

Dal  1285  al  1315. 

La  diversione  della  guerra  per  cagione  del  vespro  siciliano  fu 
causa  della  tranquillità  dei  comuni  piemontesi  : imperocché  alla 
morte  del  re  Carlo  I trovasi  il  suo  primogenito  Carlo  duca  di 
Salerno,  prigioniero  in  Aragona,  per  cui  il  regno  di  Napoli  restò 
al  governo  di  Maria  figliuola  di  Stefano  V,  re  d’Ungheria,  moglie 
del  duca  Carlo,  col  suo  primogenito  Carlo  Martello.  Dopo  molti 


(1)  Agostino  Della  Chiesa,  loc.  cit.  - Indice  vecchio  degli  archivi  civici  di 
Savigliano. 

(1)  Papon , loc.  cit.  voi.  Iti. 
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negoziati  venne  finalmente  posto  in  libertà  il  Duca  nel  1289,  e 
nello  stesso  anno  incoronato  col  nome  di  Carlo  II,  soprannomi- 
nato  lo  Zoppo  (1),  Seguitando  egli  la  guerra  di  Sicilia , non 
▼olse  per  allora  il  pensiero  al  Piemonte  ; ciò  non  pertanto  il 
comune  di  Cuneo  volle  tosto  assoggettarsegli  coir  inviare  due 
arnbasciadori  alla  sua  incoronazione  in  Roma  per  fargli  omaggio, 
e riconoscerlo  per  signore,  ricevendo  per  compenso  la  conferma 
degli  antichi  privilegi  (2).  La  risoluzione  dei  cuneesi  fece  temere 
per  la  libertà  tutti  gli  altri  comuni  del  Piemonte,  poiché  Carlo  I, 
non  ostante  la  perdila  fotta  di  questi  luoghi,  e benché  non  vi  eser- 
citasse più  alcuna  forza,  non  lasciò  mai  di  nominare  un  sene- 
scalco  governatore  del  Piemonte,  ed  il  vicario  d’ogni  comune  (5). 

Non  tardò  per  altro  questo  comune  a pentirsi  del  suo  zelo , 
imperocché  trovandosi  il  re  Carlo  nel  1295  in  urgenza  di  danaro 
vendette  la  terza  parte  delle  terre  piemontesi,  la  maggior  parte 
delle  quali  nella  giurisdizione  dei  cuneesi,  a Manfredo  IV  mar- 
chese di  Saluzzo  , loro  mortale  nemico.  Protestò  altamente  il 
comune  di  Cuneo  contro  tale  vendita  , ma  ciò  non  ostante  il 
marchese  andò  al  possesso  delle  terre  acquistate , e poco  dopo 
si  rese  eziandio  signore  dello  stesso  comune  (4):  unitosi  quindi 
a Giovanni  I marchese  di  Monferrato  minacciava  tutti  i suoi  vi- 
cini; epperciò  Savigliano,  Alba,  Mondovl  e Cherasco  strinsero  nel 
1298  tra  loro  alleanza  offensiva  e difensiva,  ordinando  un  eser- 
cito di  settemila  fonti,  e trecento  uomini  d’arme,  ma  la  guerra 
non  ebbe  gravi  conseguenze,  conciossiacosaché  prima  dello  spi- 
rare del  tredicesimo  secolo  già  era  stabilita  la  pace  (5). 

Continuò  ne’ seguenti  anni  la  confederazione  dei  due  mar- 
chesi , e volsero  1'  arme  loro  contro  gli  astigiani  come  inter- 
namente travagliati  dalle  fazioni,  essendosi  dapprima  Manfredo 
impadronito  di  Fossano.  Fu  tal  cosa  cagione  che  i comuni  di 
Asti , Savigliano , Mondovl , e Cherasco  nel  1303  stringessero 
fra  loro  una  nuova  alleanza  per  difesa  della  propria  libertà , in 

(1)  Gìannonc,  Storia  di  Napoli,  lib.  XXI. 

(3)  Partemo  , loc.  cit. , pag.  48. 

(5)  Per  Savigliano  tu  ancora  nominato  net  1383  Pietro  Durnasio.  Sembra 
però  che  questi  officiali  avessero  poca  influenza  nel  connine , perocché  tro- 
vatisi raramente  menzionati  nei  diplomi  di  quell'  eli , e non  mai  in  quelli  ri- 
guardanti il  governo. 

(4)  S.  Simon , Histoìre  de  Coni. 

(5)  Voerzlo , Storia  di  Cherasco  , pag.  191.  - Partenio.  - S.  Simon. 
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cui  fu  stabilito  che  nessuno  delle  famiglie  Solari»,  e De-Castello, 
come  capi  delle  dette  fazioni,  potesse  avere  alcuna  sorta  d’ im- 
piego nei  comuni  confederati  (1). 

Fatti  persuasi  i saviglianesi  che  dalla  buona  scelta  delle  leggi 
dipende  la  felicità  dello  stato  , occuparono  nei  1504  intorno  ad 
una  nuova  compilazione  di  statuti  i quali,  siccome  ragionati  sull’ 
esperienza , non  furono  più  variati,  e di  cui  daremo  conto 
sul  fine  del  presente  libro.  L’  osservanza  però  del  nuovo  statuto 
non  fu  giurata  che  nell’  anno  seguente.  Il  re  Carlo  avendo  ter- 
minata la  guerra  di  Sicilia  , volse  il  pensiero  a rivendicare  (e  pos- 
sessioni piemontesi.  Investiva  a tal  uopo  Raimondo  Berengario  , 
suo  quintogenito,  della  contea  del  Piemonte  addi  15  dicembre 
1304 , e prevedendo  eh’  egli  avrebbe  incontrato  resistenza  in 
alcuni  comuni , mandavalo  in  compagnia  del  senescalco  Rinaldo 
De-Lecco  col  titolo  di  capitano  generale  del  Piemonte,  alla  testa 
di  cento  uomini  a cavallo  , e dugento  balestrieri  (2). 

Ci  accostiamo  a gran  passi  versogli  estremi  aneliti  della  libertà 
saviglianese.  Giungeva  nel  mese  di  marzo  1305  Raimondo  Be- 
rengario in  Piemonte  , alla  qual  notizia  il  marchese  di  Saluzzo 
abbandonò  Cuneo,  e questo  comune  unitamente  all'abbate  di 
S.  Dalmazzo  furono  i primi  a giurare  fedeltà  al  novello 
signore.  11  21  dello  stesso  mese  cedeva  Mondovl , e poco  dopo 
Savigliano  ove  di  bel  nuovo  fu  mutata  forma  di  governo  col 
rimettere  nel  suo  primo  vigore  il  vicario  ed  il  cbiavario  (3). 
Ma  appena  terminata  tale  operazione  cadde  infermo  Raimondo 
Berengario,  ed  il.  giorno  5 del  seguente  ottobre  spirò,  ed  il 
senescalco  fece  tosto  giurare  nuovamente  fedeltà  dai  comuni 
al  re  Carlo  (4).  Restò  Rinaldo  De-Lecco  al  governo  del  Pie- 
monte avendo  nel  1307  fatto  accordo  con  Tommaso  Riba,  Ardi- 
cione  Merlo  da  Cuneo,  Riccardino  de  Summaripa  e soci»  per  bat- 


(1)  Agostino  Della  Chiesa,  toc.  cit.  - Lodovico  Della  Chiesa , Storia  del  Pie- 
monte , pag.  1 39. 

(4)  GiolTredo , Storia  delle  Alpi  Marittime.  - Moti.,  Hi*,  patr.  - Graevii».  - 
Partente.  - Mer ra nesio.  - S.  Simon , toc.  cit. 

(5)  Il  Terraneo , nella  lettera  citala  , riporta  una  lettera  del  4 ottobre  1305 
del  senescalco  Raimondo  De  Leclo,  diretta  al  vicario  di  Savigliano. 

(4)  H 4 dello  stesso  mese  egli  era  a Savigliano  , ove  concesse  a nome  del 
re  alcuni  diritti  sulla  Veraita  a Nicolino  Tapparelli.  Pare  dunque  die  Savi- 
gliano fosse  dei  primi  a prestare  giuramento  al  re.  Alba  giurava  addi  98  del 
seguente  novembre.  Vedi  S.  Quintino  , indice  citato. 
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tere  moneta  grossa  e minuta  a nome  del  re  (I).  Dopo  la  morte 
di  Raimondo  Berengario  , scorgendo  il  re  Carlo  periclitanti  le 
sue  terre  piemontesi,  inrestì  Roberto  conte  .di  Taranto,  suo 
terzogenito,  della  medesima  contea  addì  17  febbraio  1309.  Prese 
Roberto  tosto  possesso  di  Cuneo , ed  avendo  incaricato  di  rice- 
vere il  giuramento  dagli  altri  luoghi,  Rinaldo  De-Lecco,  e Ri- 
naldo De-Aquila , egli  andò  ad  ossequiare  il  Pontefice  Cle- 
mente V in  Avignone. 

Ricevettero  i due  procuratori  addì  22  aprile  I’  omaggio  nella 
casa  regia  in  Cuneo  de'  marchesi , baroni , castellani , nobili  , 
vassalli , e valvassori  : il  dì  seguente  si  portarono  al  medesimo 
oggetto  in  Busca  , quindi  in  Dronero  , e finalmente  in  Savigliano 
il  giorno  25.  Slava  questo  cotbunc  raunato  in  consiglio  gene- 
rale per  capi  di  casa  non  solo  di  Savigliano,  ma  eziandio  delle 
terre  soggette  ; venne  da  tutti  riconosciuto  il  novello  signore  , 
col  giuramento  di  fedeltà.  Era  in  quest’  epoca  vicario  di  Savi- 
gliano Gaufrido  Feraudi  De-Toramino , giudice  Ulfrjdino  De- 
Bovixio , chiavano  Gioanni  Martini , e notaio  Bertramo  Quarte- 
rio , i quali  officiali  tutti  giurarono  eziandio  di  esercire  fedel- 
mente le  loro  incumbenze.  Ebbe  luogo  questa  solenne  funzione 
alla  presenza  di  Pietro  Falco  milite,  e di  Giovanni  Michael  giu- 
dice maggiore  , sotto  il  portico  ove  rendevasi  giustizia , cioè 
sotto  la  cappella.  Proseguirono  poi  i due  procuratori  il  loro 
viaggio  a Fossa  no  , Cherasco  , Alba  , ed  a Mondovì  (2).  Mentre 
gli  uomini  di  quest'  ultimo  comune  giuravano  , cioè  addì  5 mag- 
gio, il  re  Carlo  11  morì  in  Napoli:  cagionò  tal  perdita  altissimo 
compianto  perchè  egli  era  d’ indole  dolce  e generosa.  Carlo  Mar- 
tello suo  primogenito  era  poc’  anzi  salito  al  trono  d’  Ungheria  per 
la  morte  del  re  Stefano  V fratello  di  sua  madre,  mancato  senza 
discendenti;  Luigi  suo  secondogenito  aveva  abbracciata  la  carriera 
ecclesiastica  ed  era  vescovo  di  Tolosa  ; spettò  dunque  a Ro- 
berto di  succedere  al  padre  , e venne  perciò  addì  8 settembre 
in  Avignone  dal  Pontefice  incoronato  re  delle  due  Sicilie. 
Inviarono  tosto  i comuni  piemontesi  ambasciatori  a rendere 
omagio  al  novello  re,  ed  ebbero  in  compenso  privilegi  ed 
immunità  (3).  Si  videro  in  tal  guisa  succedersi  due  conti  del 

(1)  S.  Quintino,  Notizie  sopra  alcune  monete  battute  in  Piemonte  dai 
conti  di  Provenza  , toc.  cit. 

(9)  Data,  Storia  dei  Principi  di  Savoia  del  ramo  di  Acaja,  voi.  II  , 
pag.  57.  Documento  n,°  20. 

(3)  Quelle  di  Cuneo  portano  la  data  del  19  Agotto. 
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Piemonte  , senza  che  alcuno  abbia  potuto  esercitare  la  sua  po- 
tenza. 

Mentre  il  re  Roberto  era  favorito  dal  Pontefice  Clemente  V, 
e che  per  gratitudine  dichiarato  si  era  protettore  dei  Guelfi, 
venne  eletto  al  soglio  imperiale  Enrico  di  Lucemborgo,  settimo 
di  tal  nome,  il  quale  tosto  parti  di  Germania  a questa  volta  per 
rialzare  la  potenza  in  Italia  degli  imperatori , e dopo  avere  in 
Milano  ricevuta  la  corona  di  re , andò  a ricevere  l’ imperiale 
a Roma.  Benché  Enrico  VII  dapprima  non  si  mostrasse  fa- 
vorevole ad  alcuna  fazione,  tultavolta  ei  cagionò  spavento  ai 
Guelfi.  Ciò  vedendo  il  re  Roberto,  per  premunirsi  da  qua- 
lunque evento , scese  in  Piemonte  a visitare  , ed  a munire  le 
sue  piazze  : il  10  luglio  1310  andò  a Cuneo  , e nei  seguenti 
giorni  a MondovI,  Fossano,  e Savigliano,  ove  fu  pomposamente 
accolto  dalla  nobiltà  d’Ospizio  : entrava  egli  a cavallo  nelle  città 
- con  bel  seguito , e le  concedeva  nuovi  privilegi  (1) , e pose 
quindi  il  quartier  generale  in  Alba  : gli  astigiani  nemici  dell’ 
imperatore  si  accostarono  a Roberto,  cui  fecero  sommissione  il 
18  dello  stesso  mese.  Fatto  di  tal  cosa  consapevole  Enrico  , 
mentre  trovavasi  in  Pisa,  investi,  a danno  deU'Angioino,  il  mar- 
chese Manfredo  di  Saluzzo  delle-  signorie  di  Fossa  no , Alba, 
MondovI,  Savigliano  e Cberasco  (2).  Di  ciò  non  pago  l’impera- 
tore per  trovare  quasi  tutta  I’  Italia  guelfa,  pubblicò  nel  1313 
un  bando  contro  il  re  Roberto  , il  quale  poi  non  ebbe  effetto, 
per  essere  Enrico  mancato  improvvisamente  di  vita. 

L’ inaspettato  evenimento  diede  coraggio  al  re  Roberto  per 
minacciare  tutti  coloro  che  erano  stali  aderenti  all’  imperatore, 
e volse  le  sue  mire  principalmente  contro  il  marchese  di  Sa- 
luzzo pel  diploma  ottenuto  in  Pisa  : ma  il  marchese  per  non 
avere  che  fere  con  un  si  forte  nemico  prese  consiglio  di  ce- 
dere i diritti  avuti  da  Enrico  VII  ai  principe  Filippo  d’ Acaja , 
del  quale  si  ragionerà  nel  seguente  capo,  giacché  tale  investi- 
tura era  andata  interamente  priva  d’  effetto.  La  partenza  e le 
minaccie  del  re  Roberto  fecero  avvisati  il  conte  Amedeo  VI 
ed  il  principe  Filippo  d’Acaja  che  non  era  più  tempo  di  starsi 
neghittosi,  epperciò  concbiusero  addi  17  dicembre  del  medesimo 


(t)  Meyrane*io,  Storia  mas.  di  Cuneo.  - Guglielmo  Ventura  , Cronaca  Aste- 
tana. 

(9)  GiolFredo  Della  Chiesa , Cronaca  mss 
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anno  un'  alleanza  per  far  guerra  al  re  Roberto  , e stabilirono 
di  essere  in  comune  ogni  acquisto  che  si  farebbe  a danno  del 
re,  eccettuati  però  Savigliano  e Fossano  che  il  principe  riserbò 
per  sè  : a questa  lega  si  accostava  poco  dopo  anche  il  marchese 
di  Saluzzo  Manfredo  IV  (1;. 

Nel  seguente  anno  1314  il  principe  d’  Acaja  indusse  i fossa- 
nesi  a giurargli  fedeltà , da  cui  n’  ebbe  Savigliano  a provare 
gravissimo  danno  : imperciocché  il  re  Roberto  tosto  mandò  un 
esercito  in  Piemonte  sotto  la  condotta  di  Tommaso  Manzano , 
conte  di  Squillace , il  quale  tra  il  finire  di  quell’  anno  ed  il 
principio  del  1513  s’ impadronì  di  Dronero  a danno  del  mar- 
chese , e venne  a porre  il  quartiere  generale  in  Savigliano , 
presso  quello  del  principe  Filippo  : ond’è  che  le  frequenti  scor- 
rerie dei  due  eserciti  ridussero  in  breve  deserti  ambi  i teni- 
tori! di  Fossano  e di  Savigliano. 

Ciascuno  andava  aumentando  le  forze  ; il  re  mandava  in  Pie- 
monte nuovi  soldati  sotto  la  condotta  del  senescalco  Ugone 
del  Balzo.  Scendevano  dall’  altra  Edoardo  di  Savoia  , coll’  arci- 
vescovo di  Lione,  Pietro,  fratello  del  principe  Filippo,  con  nuovi 
rinforzi , a cui  aggiungevasi  eziandio  Stefano  Visconti.  Forma- 
rono questi  alleati  un  esercito  di  circa  diecimila  fonti,  e mille 
cinquecento  cavalli,  col  quale  si  accostarono  ad  assediare  Savi- 
gliano. Altissimo  spavento  produsse  un’  oste  si  numerosa  negli 
abitanti  di  questo  luogo  , perocché  erano  certi  che  §’  essa  pe- 
netrava nelle  mura  sarebbero  stati  messi  a sacco  e fuoco.  Tutti 
presero  le  armi  in  difesa  della  patria  , e resistettero  alla  forza 
ed  alla  fame  tanto  tempo,  che  bastò  a Rizzardo  Garabatrezza, 
esperto  capitano  del  re  , per  venire  co’  suoi  soldati  in  difesa 
degli  assediati.  L'arrivo  di  questo  duce  valoroso  sbaragliò  l’eser- 
cito allealo,  e rese  libero  Savigliano.  Acquistaronsi  i saviglia- 
ncsi  non  poca  gloria  per  tale  magnanima  difesa. 

Il  capitano  Gambatrezza  per  vendicare  i saviglianesi  dei 
patimenti  sofferti  in  quell’  assedio  , portossi  col  suo  esercito 
sotto  Fossano  , perseguitando  il  nemico  , che  riparò  in  diversi 
luoghi,  e non  potendolo  espugnare  ne  abbruciò  i mulini,  ro- 
vinò le  campagne,  e s’ impadronì  di  Revello , e d’Envie , che 
pose  a sacco  e fuoco.  Dopo  questi  fotti  d’armi  si  trasportò  il 
teatro  della  guerra  nel  territorio  astigiano,  ed  alessandrino,  per 
cui  rimasero  alcun  tempo  tranquille  queste  terre  (2). 

(1)  Data , Storia  citata , voi.  II.  Docum.  XXVII  , lib.  I. 

(4)  Vedi  Data.  - Agostino,  e Lodovico  Della  Chiesa.  - Gol.  Ventura.’ - Serafino 
Grassi  , luoghi  citati. 
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CAPO  XI. 

SOMMARIO. 

Origine  dei  Principi  di  Acaja  — Società  popolare  — Lettera 
del  vicario  generale  — Quattro  articoli  per  lo  statuto  dei 
popolani  — Concordato  tra  il  conte  di  Valoit  e Filippo 
d' Acaja  — Savigliano  è ceduto  al  principe  — Condizioni 
adempite  — Patti  deditizi  de'  saviglianesi  — Popolazione 
di  questa  città. 

Dal  1315  al  1521. 

Anziché  i conti  di  Savoia  prendessero  1’  intero  possesso  degli 
stati  lasciati  in  retaggio  dalla  contessa  Adelaide  venne  Savi* 
gliano , unitamente  ad  altri  comuni  piemontesi , signoreggiato 
da  un  ramo  di  questa  famiglia,  portante  il  titolo  di  principi  <J’A- 
caja.  Alla  morte  del  conte  Filippo  di  Savoia,  avvenuta  nell’anno 
1284,  mancato  già  era  Tommaso  111,  ed  avrebbe  perciò  dovuto 
succedere  Filippo,  figliuolo  di  quest’  ultimo  : ma  siccome  egli 
era  in  pupillare  età,  Amedeo  V,  fratello  minore  del  defunto 
Tommaso,  s’  impossessò  della  corona  sabauda , ed  al  giovanetto 
furono  assegnate  alcune  terre  del  Piemonte , di  cui  ne  prese 
possesso  nel  1295. 

Viveva  in  Roma  Isabella,  principessa  d’Acaja,  figliuola  di  Gu- 
glielmo di  Villa-Ardouin , il  quale  fu  spogliato  in  Grecia  del 
principato  d’Acaja.  Filippo  si  portò  nell'alma  città  all’  epoca  del 
primo  giubileo  dell’  anno  1500  , conchiuse  il  matrimonio  con 
Isabella,  che  fu  celebrato  nel  febbraio  del  seguente  anno , e 
prese  tosto  Filippo  il  titolo  di  principe  d’Acaja. 

Dopo  il  fatto  di  Savigliano , seguitò  il  principe  Filippo  a con- 
servar Fossano,  ed  unitamente  agli  altri  alleati  stipulò  addi  19 
agosto  1318  un  trattato  di  confederazione  col  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e con  Matteo  Visconti  signor  di  Milano,  ove  fu  stabilito 
cbe  nè  quest’  ultimo  , nè  i suoi  discendenti  non  potessero  mai 
impossessarsi  di  Chieri,  Asti,  Savigliano,  Mondovl,  Cherasco,  nè 
di  qualunque  altro  luogo  circonvicino  (1). 

AH’  incominciare  del  XIV  secolo  le  due  Società  saviglianesi 
andavano  viemmaggiormente  crescendo  di  forza  , ed  intorno  a 

(1)  Giiiclivnon  , Preuve  , paf>  lo*. 
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quegl’  epoca  i Tapparelli  ed  i Cambiarti  fecero  passaggio  da 
quella  del  Popolo  a quella  d’Ospizio.  1 popolani,  quai  Ghibellini, 
erano  diretti  dai  Dei-Sole , ed  i nobili  d’Ospizio,  come  Guelfi, 
dai  Beggiarai , e dagli  Oggeri.  11  re  Roberto  proteggeva  i no- 
bili, ma  cercava  pure  il  modo  di  non  inimicarsi  il  popolo. 

Allorché  il  re  Carlo  II  approvò  nel  1305  gli  statuti  del  co- 
mune , sanzionò  implicitamente  anche  la  Società  popolare , im- 
perocché molti  capitoli  questa  riflettevano  : nello  stesso  giura- 
mento del  vicario  vien  prescritto  a questo  di  osservare  i ca- 
pitoli e le  riforme  della  Società,  e ' di  cercare  il  modo  di  au- 
mentarla (1):  e non  potere  il  medesimo  vicario  introdurre  in 
Savigliano  la  sua  famiglia  prima  di  aver  fatto  tale  giuramento  (2). 
Prescrivevano  poi  i medesimi  statuti  appartenere  quelli  del  con- 
siglio della  Società  al  consiglio  comunale , con  voto  delibera- 
tivo (5):  ed  i soli  attinenti  alla  Società  avere  il  privilegio  di 
portare  le  armi  (4):  di  pagarsi  il  capitano,  d’ inviare  ambascia- 
tori  e nunzi  a spese  del  comune  (5)  , ed  essere  i rettori , e 


(1)  ....  ac  eliam  «tendere  et  obseruare  omnia  et  singula  capitula  societati» 
popolarla  Sauiiliani , et  omnia  concilia  et  reformaciones  conciliorum  ac  ordina- 
menla  diete  societati»  et  dlclam  socielalem  augure  et  In  nullo  modo  diminoere. 
Slattili  di  Savigliano , archivi  della  medesima  città. 

(3)  Item.  Quod  aliqui»  vicarius  Sanitliani  non  possit  uel  debeat  tenere  ne- 
cton aliquem  suum  familiarem  nisi  prius  iurauerit  in  constilo  malori  Sauilllani 
quoti  obaeruauerit  capitula  comuni»  Sauiiliani  et  omnia  capitula  aocietalis  po- 
polari». Idem 

(3)  Et  qui  foerit  de  conaiiio  aoctelatia  popolari»  Sauiiliani  ait  et  esse  iotei- 
iigatur  de  consilio  comuni»  si  uoluerit.  et  po»sit  uenire  ad  consilium  comuni», 
et  ibidem  stare  et  consuiere  et  fabas  ponere  licite  et  impune.  - Id. , fol.  IX. 

(4)  Item.  Stalutum  est  qnod  nulla  persona  estranea  uel  prillata  de  Sauìlliano 
uel  aliunde  audeat  uel  presumal  portare  uel  habere  super  se  per  loca  Sauilllani 
aliqua  arma  uel  spatam  uel  macciam  ferream  lanciam  uel  spletum  nel  aliqua 
arma  oflfensabilii  uel  defensabilia  propter  quam  cultellum  de  mensura  ordi- 
nata — eo  saluo  quod  itomi nes  societati»  popolari»  uidelicet  illi  quorum  no- 
mina scripla  sunt  et  eorum  fìlli  nepotcs  et  fra  Ire»  utriusquu  sevu»  posami  im- 
pune ad  eorum  uoluntalem  de  noe  te  et  de  die  portare  arma.  - Idem  , fol.  L. 

(5)  Item.  Statulum  est  qnod  consilium  societati»  popuii  Sauiiliani  po»sit  lavare 
sol ucionem capi taney  diete  societati»  et  edam  possit  dictum  consilium  conducere 
unam  domu»  ad  pensionerò  prò  ipsa  societatc  ad  usum  ofBcialium  diete  socie- 
tati»  et  dictom  consilium  ordinare  et  mittere  imbavato  re»  et  noncioa  ad  suam 

uoluntatrm solile  re  et  babere  «pensi»  comuni»  Sauiiliani ....  Quod  capi- 

tulum  sit  perpetuo  duraturum  et  obseniclur  nec  remoueri  possit  aliquo  modo 
per  aliquod  capitulum  et  ordinamentum  et  reformaelonem  alicuiu»  constili  in 
loto  uel  in  parie.  Idem  , fol.  XXIII. 
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quello  che  portava  il  confatone  della  Società  esenti  dalla  guar- 
dia (1).  Vi  erano  nel  consiglio  della  Società  popolare  dodici  uomini 
sapienti,  detti  capitolari , dei  quali  era  speciale  officio  inter- 
pretare, far  eseguire , e comporre  i capitoli  dello  statuto  : per- 
chè poi  questi  capitoli  avessero  forza  di  legge , mentre  Savi- 
gliano  reggevasi  a comune,  bastava  la  sanzione  dell'adunanza 
generale;  caduta  la  repubblica  eragli  d’  uopo  della  sanzione 
del  principe. 

Vennero  formati  da  questi  capitolari  nel  1520  quattro  capi- 
toli , e furono  consegnati  nel  mese  di  giugno  al  vicario  gene- 
rale del  Piemonte  pel  re  Roberto , il  conte  Filippo  di  Valois 
della  casa  di  Francia  , mentre  transitava  per  Cuneo  per  andare 
in  Asti , acciocché  li  sanzionasse  a nome  del  re.  lnviavagli  il 
conte  Filippo, .con  lettera  dell’  11  luglio,  ai  due  militi  Gui- 
done Gourpiu  , e Pietro  De-Cerveria  , ed  al  maestro  Giovanni 
Aufune,  canonico  Costanziense,  perchè  li  rivedessero  ed  emen- 
dassero, e dopo  la  loro  approvazione  avessero  forza  di  legge  (2). 

Contenevano  questi  articoli  nuove  prerogative  della  Società: 

1. °  Non  potersi  punire  alcuna  persona  per  un  delitto  com- 
messo da  un  altro , eccettuando  però  quand’  egli  avesse  dato 
aiuto  o consiglio  al  reo. 

2. °  Essendo  fatta  offesa  a persona  addetta  alla  Società  potersi 
punire  dal  capitano,  dai  rettori  o dal  consiglio  dei  trentadue, 
secondo  le  leggi  della  Società,  lasciando  dieci  soli  giorni  al  reo 
per  prepararsi  alla  difesa. 

3. °  Quando  l’ ingiuria  portasse  pena  corporale , non  doversi 
credere  al  giuramento  dcll'ofteso  ; portando  l’ ingiuria  pena  pe- 
cuniaria potersi  prestar  fede  sino  alla  metà  della  multa. 

4. °  Non  potersi  da  nessuno  chiedere  giustizia  per  offese  fatte 
ad  un  altro  che  non  volesse  dar  querela  -,  eccettuarsi  però  il 
caso  che  la  persona  ingiuriata  fosse  demente  o minorenne: 
spettare  allora  ciò  al  più  prossimo  parente  (3). 

Furono  tali  capitoli  approvati  senza  eccezioni , e perciò  ag- 
giunti allo  statuto  della  Società  popolare. 


(1)  llem.  SlaUitum  est  quod  Rectores  societalis  et  undici»  comuni»  ctsimi- 
liter  qui  tenet  Gonfi) ronum  aodetatis  tempore  eorum  regimimi,  siut  esempli 
a custodia  diurna  et  nocturna.  Idem  , tot.  XXVI. 

(4)  Documento  n.»  IR. 

('ì)  Documento  n.®  17. 
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Continuava  intanto  la  guerra,  ed  i belligeranti  n'  erano  stan- 
chi, ina  ognuno  voleva  uscirne  con  onore  : il  conte  di  Vatois 
bramava  conservare  Asti  al  re  Roberto,  il  cui  possesso  era  con- 
trastato dal  principe  d’Acaja,  e dai  Visconti;  il  principe  d’Acaja 
desiderava  ingrandire  lo  stato  col  possesso  di  Savigliano. 

Il  vicario  generale  ed  il  principe  si  accostarono  ad  un  trat- 
tato di  pace  , e convennero  entrambi  in  Cavagli^.  Il  conte  di 
Valois  cedette  Savigliano  al  principe  con  alcuni  altri  luoghi  , a 
condizione  che  questi  li  riconoscesse  in  feudo  dal  Re  Roberto. 
Il  principe  d’Acaja  per  compenso  prometteva  difendere  gli  stati 
del  re  in  Piemonte,  e di  aiutarlo  in  guerra  con  cento  uomini 
d’  armi , e colla  promessa  di  restituirsi  vicendevolmente  i pri- 
gionieri , e venne  l’accordo  stipulato  in  Cavalerraaggicre  addì 
1 luglio  1520  (1). 

La  notizia  di  tale  cessione  produsse  una  grande  impressione  nei 
saviglianesi , i quali , e per  essersi  già  avvezzati  ai  provenzali , 
e per  essere  assai  devoti  al  re  Roberto , di  mal  animo  si 
videro  ceduti  al  principe  di  Acaja  , col  quale  altra  conoscenza 
non  avevano  che  averlo  provato  per  nemico.  Sembra  eziandio 
che  questo  trattato  non  fosse  gradito  agli  astigiani,  perocché  Gu- 
glielmo Ventura  riguarda  tal  cessione  come  un  tradimento  del 
conte  di  Valois  fatto  ai  saviglianesi  (2).  Convien  credere  che 
fu  per  alcun  tempo  tenuto  segreto  il  trattato,  poiché  dalla  ci- 
tata lettera  del  conte  nulla  si  fa  palese  su  tale  argomento.  Ma 
non  tardò  il  principe  Filippo  a voler  andare  al  possesso  di  Sa- 
vigliano , ove  fece  raunare  il  consiglio  maggiore  addì  31  dello 
stesso  mese.  Era  in  quel  tempo  senescalco  di  Piemonte  Gu- 
glielmo De-Cussano,  il  quale  tosto  si  portò  in  Savigliano,  pren- 
dendo alloggio  nel  monastero  di  S.  Pietro , ed  ivi  essendo  ca- 
duto infermo,  scrisse  nello  stesso  giorno  al  vicario  Dc-Solano, 
ed  agli  altri  officiali  del  re,  che  assistevano  al  gran  consiglio,  di 
non  cedere  la  giurisdizione  saviglianese  al  principe  d’Acaja,  se 
prima  questi  non  avesse  adempito  alle  contratte  obbligazioni  (5). 

(1)  Data,  op.  cit.  , voi.  II. 

(2)  Fatua  et  vox  communi*  Imi  ìnter  no*  quoti  ex  copia  florcnoront  a Mat- 
teo (Visconti)  receptorum  supradicta  compievi!  : et  credeudum  est  quia  malum 
incoepit  tacere  in  Savilliano  quia  ipsum  .Savillianum  et  liomine*  dictae  villae 
tradidit  et  concessi  et  dedii  Philippo  de  Sabaudia  qui  nuuc  tcnct  et  possidel 
dictum  tocum.  Ex  quibus  Roberlus  rcx  et  rius  Odcles  valdc  turbati  fiierunt. 
Muratori,  Rcr.  ital.  script.,  voi.  XI  , pag.  257. 

(5)  R.  Archivi  di  Corte.  Provincia  di  Postano  , mazzo  t. 
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Brcv’  ora  dopo  tale  protesta  si  presentò  il  principe  Filippo , 
seguito  dal  suo  corteggio,  al  gran  consiglio  , che  stava  ratinato 
sulla  piazza,  e prestò  giuramento  nelle  mani  di  Corradino  Pon- 
lenaccio  , a tal  uopo  destinato  dal  conte  di  Valois , di  adem- 
piere alle  promesse  fatte  nel  trattato  del  primo  luglio,  ed  ove 
alcuna  ne  tralasciasse,  di  pagare  cento  marche  d’  oro,  e di  re- 
stituire al  re  Roberto,  od  a1 * * 4 * 6  suoi  eredi,  Savigliano  illesa  (1). 

Alla  domane  (2)  giorno  di  venerdì  venne  di  buon  mattino 
congregato  il  consiglio  generale  : si  presentarono  al  medesimo 
in  nome  del  principe  Filippo  i signori  Agostino  Mezzabarba, 
giudice  di  Pinerolo,  e Simone  De-Canalibus  suo  notaio  per  ri- 
chiedere che  venissero  estratti  a sorte  quattro  sapienti  del  con- 
siglio, i quali  furono  Beggiamo  de'  Beggiami , Bartolommeo  Ca- 
mola, Vivaldo  Biga,  e Vieto  Cavallo  ; e che  questi  quattro  eleg- 
gessero altri  cinque  sapienti , che  furono  Gioachino  Gorena , 
Raimondo  Mainerdo,  Filippo  Biga,  Nicola  Gorena,  ed  Antonio 
' Garrino  : e che  questi  avessero  facoltà  d’eleggere  due  consoli,  che 
furono  Beggiamo  de’ Beggiami,  e Nicolino  Cambiani,  i quali  reg- 
gessero il  comune  finché  non  fosse  provvisto  di  vicario.  La  loro 
prima  operazione  fu  di  chiedere  all'adunanza  l’elezione  di  due  sin- 
daci,cbe  furono  Simondo  Cadralio,  e Pietro  Dei-Sole,  per  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  ai  principe  (5).  Temendosi  poi  dal 
consiglio  che  in  tanto  trambusto  di  cose  succedesse  qualche 
sommossa  popolare,  in  uno  degli  ordinati  di  quel  primo  d)  d’ago- 
sto venne  rinnovata  la  proibizione  di  portare  armi  (4).  Fu  quindi 
fatta  facoltà  ai  due  sindaci  di  rassegnare  nelle  roani  del  novello 
signore  la  città  , di  rendergli  omaggio , e di  ricevere  da  lui  il 
giuramento  di  osservare  i patti  da  concordarsi,  e le  buone  con- 
suetudini del  paese  già  approvate  dal  re  Roberto  (5).  Poiché  il 
principe  ebbe  prestato  il  giuramento  ordinò  al  suo  notaio  Si- 
mone  De-Canalibus  che  ricevesse  dopo  il  mezzodì  il  giuramento 
personale  di  tutti  i capi  di  casa,  locchè  venne  eseguito  da  oltre 
ottocento  persone  (6). 


(1)  R.  Archivi  di  Corte,  /or.  cil.  - Documento  n 16. 

(i)  SI  loglio. 

(5)  R.  Archivi  di  Corte , mazzo  4. 

(4)  Itera  super  ordinamento  qtio.l  aliquiz  de  Sauilllano  nel  .iliunde  non  de- 
heal  portare  arma.  R.  Archivi  di  Corte  , bc  cil. 

(fi)  R Archivi  di  Corte,  toc.  cil. 

(6)  Idem 
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Rimaneva  ancora  a concordare  i patti  tra  il  principe  e gli 
uomini  di  Savigliano,  coll’osservanza  dei  quali  avrebbero  vissuto 
in  avvenire.  1 due  consoli  ed  i due  sindaci  occuparono  sei 
giorni  per  concordarli,  e finalmente,  alla  presenza  d'illustri 
personaggi,  addi  6 agosto  venne  solennemente  stipulato  lo  slro- 
mento  dal  notaio  Giovanni  Rubeo  De-Maoneri  nei  palazzo  della 
curia , e sono  i seguenti  : 

Riconoscere  il  comune  di  Savigliano  di  sua  spontanea  volontà 
da  quel  giorno  Filippo  di  Savoia  , principe  di  Acaja  , per  suo 
signore  col  mero  e misto  impero,  anche  sulle  terre  dipendenti 
dal  comune;  cedergli  tutti  i beni  mobili  ed  immobili,  persone 
e giurisdizioni,  eccettuato  però  la  gabella  del  sale,  del  vino,  del 
prestito,  del  canape , e di  tutte  le  altre  imposte  o da  imporsi 
dal  maggior  consiglio;  la  sola  gabella  del  giuoco  essere  riser- 
vata al  principe. 

Obbligarsi  i saviglianesi  di  prestare  ogni  anno  il  giuramento  ' 
di  fedeltà. 

Promettere  di  pagare  annualmente  il  fuocaggio  nel  seguente 
modo  : i possessori  di  oltre  trecento  lire  ridonate , pagare  tre 
soldi  viennesi  : i possessori  di  meno  sino  a dugento,  due  soldi; 
i possessori  di  cento  o meno,  dodici  danari. 

Potere  il  principe  porre  il  vicario,  podestà  , giudice  , bailo  , 
ed  altri  officiali,  i quali  però  dover  governare  secondo  la  forma 
dettò  statuto,  dei  buoni  usi,  e delle  consuetudini  del  paese. 

Avere  il  prìncipe  il  provento  dei  bandi , e delle  condanne. 

Obbligarsi  i saviglianesi  di  servire  il  principe  in  guerra  una 
volta  all’anno  per  quaranta  giorni  a proprie  spese  nel  Piemonte, 
nell’  episcopato  d’Asti  e nell’  astigiana  superiore  sino  alla  contea 
di  Ventimiglid;  più  oltre,  essere  a spese  del  signore  il  quale  si 
obbliga  difendere,  e conservare  le  terre  spettanti  al  comune. 

Essere  concesso  il  perdono  ai  maleficii  fatti  prima  del  con- 
cordato. 

Obbligarsi  il  prìncipe  di  far  rendere  giustizia  quando  venisse 
offeso  qualche  abitante  del  comune  da  persona  straniera. 

Promettere  il  prìncipe  di  far  pagare  i debiti  dai  forestieri. 

Non  potersi  fare  accecamento  sui  beni  del  prìncipe. 

Essere  liberi  i saviglianesi  di  fare  donazioni  fra  vivi , e far 
testamento  ; nelle  successioni  ab  intestato  doversi  seguire  l’uso; 
in  mancanza  poi  d’  eredi  necessari , i beni  essere  devoluti  al 
signore. 
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Non  poiere  ii  principe  cedere  Savigliano  cbe  a’  suoi  eredi  o 
successori  , ed  essere  i saviglianesi  liberi  d’ ogni  pedaggio  per 
lutte  le  terre  del  principe;  ed  il  comune  cedergli  le  ville  di 
Cavalerleone,  Polonghera  , Villanova  , Monasterolo  , Scarnafigi , 
Lagnasco,  Solere,  Genola,  Levaldigi , Marene,  la  Manta,  e Mon- 
lemaggiore. 

Avere  i saviglianesi  la  facoltà  d’  essere  giudicati  nel  proprio 
paese  sia  nelle  cause  civili  cbe  nelle  criminali. 

Obbligarsi  il  principe  di  tener  lontani  da  Savigliano  i banditi 
inscritti  nel  libro  Rosso  del  comune. 

Gli  officiali  del  principe  dover  far  parte  dei  consigli  pubblici 
e privati  con  voto  deliberativo , c non  poter  questi  in  verun 
modo  alienare  i beni  del  comune,  e principalmente  il  palazzo 
comunale. 

Il  prodotto  dei  pedaggi  rimanere  al  comune,  coll’ obbligo  di 
fare  e riparare  i ponti. 

Gli  officiali  del  principe  essere  obbligati  a giurare  secondo  la 
forma  dello  statuto,  ed  in  mancanza  di  questi  supplire  coi  buoni 
usi  e le  consuetudini  del  paese  , e col  dritto  comune,  acciò  si 
possa  rendere  imparzialmente  giustizia  nulla  habita  exceptione 
personarum  (1). 

Letti  ad  alta  voce  questi  capitoli  tutti  ne  giurarono  1’  esecu- 
zione, ed  in  tal  guisa  la  signoria  di  Savigliano  passò  sotto  la 
dominazione  del  principe  Filippo  d’Acaia , il  quale  sino  dal 
giorno  4 nominato  aveva  per  vicario  Aimoneto  De-Lucerna,  e 
per  chiavano  Rubeo  Maonerio. 

Dal  conto  presentalo  da  questo  chiavano  possiamo  arguire  la 
popolazione  di  Savigliano  nel  1320  (avendo  mille  quattrocento 
quarantanove  fuochi  pagato  il  di  di  S.  Martino  il  colmaggio  al 
principe  (2),  e calcolando  a cinque  persone  per  fuoco,  ossia 
famiglia)  essere  stata  di  7,245  persone,  numero  assai  ragguarde- 
vole per  quell’  età  (3). 

(1)  Documento  n.°  19. 

(2)  De  culmagio  seu  focagio  quod  leualur  apud  Sauiltianuni scilicet  su- 

per MCCCC  XL  IX  fochi»  seti  culmis  domorum  Nominimi  et  personarum  habltan- 
cìum  in  Sauil lianutn  , eie.  ( Conto  del  chiavarlo  Rubeo  Maonerio.  Regi  ar- 
chivi Camerali.) 

(5)  La  popolazione  di  Torino  nel  1377  ascendeva  solo  a 4200,  quella  di  Pine- 
rolo  , capitale  dei  principi  d’ Acaja  , a 3839 , e quella  di  Qiieri  a 6665.  (Vedi 
Cibrario , Economia  polii,  del  medio  ero.) 
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Dal  1521  al  1356. 

Era  la  prima  volta  che  i saviglianesi  fossero  direttamente  go- 
vernali da  im  principe,  imperciocché  sotto  la  dominazione  an- 
gioina stavano  sotto  i sencScalchi.  Seppesi  poi  maggiormente  il 
principe  Filippo  cattivare  l’ amore  dei  saviglianesi  coll’  averli 
nel  1321  graziali  del  diritto  di  fuocaggio  (1).  Nel  seguente  anno 
mentre  il  re  Roberto  stava  occupato  per  sostenere  i beni  della 
chiesa  contro  Lodovico  il  Bavaro,  minacciava  il  marchese  di 
Saluzzo  d’  impadronirsi  delle  terre  piemontesi  ancora  spettanti 
ai  provenzali  : spaventate  queste  ricorsero  al  solito  spediente  di 
strìngere  alleanza  fra  loro.  Convennero  gli  ambasciatori  in 
Sanl’Albano,  e confermarono  l’ antica  confederazione  tra  Cuneo, 
Savigliano,  Mondovl , e Cherasco,  alla  quale  alleanza  aderiva  il 
prìncipe  (2). 

11  principe  Filippo  nell’  insiroraento  di  dedizione  non  volle 
far  cenno  delle  Società  di  Savigliano,  col  pensiero  forse  di  sop- 
primerle, ma  la  sua  lodevole  intenzione  era  troppo  precoce: 
esse  però  tacquero  per  alcun  tempo,  e bastò  per  riaccenderle 
l’aver  conservato  il  privilegio  concesso  dal  re  Carlo  I a quei 
nobili , d’  esenzione  dal  pagare  il  colmaggio  (3),  tocche  inasprì 
la  Società  popolare,  che  pretendeva  d’avere  la  supremazia. 

(1)  Conto  di  Rubeo  Maonerio. 

(2)  Item  tibrauìt  ad  eipensas  clauarii  montisregalis  qui  fuil  diueraia  uicibus 
apud  S.  Albanutn  ad  parlamenta  inter  ambasatores  Saudiani  Cunei  Montisre- 
(;.Hi*  et  Claratchi  auper  quibusdara  conuentionibua  (ìrmandia.  Conto  di  Rubeo 
Maonerio.  - Vedi  Parlenio  , Sec.  di  Cuneo  , pag.  6. 

(3)  dedurti*  quatuor  libris  X1III  solidia  uianensis  prò  tocagio  seu  col- 

magio  quonindam  de  Sauilliano  qui  soni  esempli  ab  rodem.  Conto  di  Ger- 
bino Marini  chiavarlo  di  Savigliano  nel  1322. 
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Fin  dal  finire  del  1321  il  popolano  Comberto  Valfrcdo  area 
ferito  il  nobile  Bartolommeo  Tapparelli  , per  cui  venne  dal  vi- 
cario condannato  alla  multa  di  dodici  lire  e dodici  soldi  (1). 
Nel  seguente  anno  la  cosa  prese  aspetto  più  grave  : alcuni'  po- 
polani, fra  cui  Tommasone  Cavallerio,  Oddino  Calusio , Gu- 
glielmo Mogliacca  , Bartolomeo  Campalogla  e Perazio  Guiller- 
terio  tesero  un  agguato  ad  alcuni  nobili  d’  Ospizio , e dopo  un 
alterco  parecchi  di  questi  caddero  morti.  Furono  questi  popo- 
lani tosto  arrestati  per  ordine  del  principe  e sentenziati  dal 
giudice  di  Savigliano  rei  di  morte,  la  qual  sentenza  fu  poi  con- 
fermata dal  giudice  d'  appello  , e dal  consiglio  del  principe  , 
espressamente  portatosi  in  Savigliano , e sette  colpevoli  ebbero 
sulla  piazza  del  presidio  mozza  la  testa  (2). 

La  pronta  giustizia  del  principe  atterrì  i faziosi,  ed  ebbe  lode 
dai  buoni  ; ma  gli  amici  ed  i congiunti  dei  giustiziati  giurarono 
vendetta  sulla  stessa  persona  del  principe.  Erano  diciassette  i 
congiurati  che  compier  dovevano  1’  orribile  misfatto  , allorché 
il  principe  sarebbesì  recato  in  Savigliano  : non  ebbe  però  effetto 
la  trama  per  essere  stati  scoperti  i cospiratori , i quali  furono 
arrestati  , convinti  di  fellonia,  e,  condannati  a morte , subirono 
in  Savigliano  il  supplizio  prima  del  mese  di  agosto  dell’  anno 
1523  (3). 

Nessuna  pena  era  bastevole  a frenare  il  furore  di  quelle  due 
Società , ed  ogni  anno  succedevano  risse  ed  uccisioni  : scorgendo 
il  principe  Filippo  che  tali  inconvenienti  non  erano  sì  frequenti 
sotto  gli  angioini  , che  le  avevano  pubblicamente  riconosciute 
sperò  di  tenerle  in  freno  col  dar  loro  la  sua  approvazione 
addì  4 agosto  1327  , per  mezzo  della  quale  i nobili  d’  Ospizio 
riacquistarono  i loro  privilegii , e la  Società  del  popolo  il  suo 
capitano.  Tale  risoluzione  accrebbe  al  principe  I’  amore  dei 
saviglianesi  , c stabilì  la  pace  al  comune  (4). 

(1)  Conto  di  Rubeo  Maonerio.  R.  Archivi  Camerali. 

(2)  Conio  di  Gerbino  Marini  1322.  Docum.  degli  archivi  civici  di  Savigliano. 

(3)  Item  librami  in  ex  perni»  adducendi  de  Saniliiano  apot  «asinini  Pynay- 
roly  et  aput  ca  bar  rum  vigonum  et  permiani  decetn  aeptem  homines  de  Sanit- 
iiano  uel  ebrea  qui  inealpabantnr  de  prodictione  que  debebantur  Aeri  contea 
Dominimi  in  Sauilliano  ex  qnibus  quidem  fuerant  decapitati  ibidem.  Conto  di 
Gerbino  Marini. 

(4)  Cronaca  di  Staffante , estratto  msa.  degli  are.  cìv.  di  Savigi.  - Gioffredo 
della  Chiesa,  Cron.  dei  march,  di  Saluzzo.  - Agostino  della  Chiesa , descrii, 
msa.  - Lodovico  della  Chiesa , Stor.  del  Pina.  , pag.  140. 
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Mentre  succedevano  tali  cose  in  Savigliano  , ricominciavano 
discordie  nel  Piemonte,  ed  ebbero  queste  origine  nel  marchesato 
di  Saluzzo  : imperocché  lasciandosi  Manfredo  IV  abbindolare 
dalla  sua  seconda  moglie  Isabella  Doria  , aveva  diseredato  Fe- 
derico suo  primogenito. 

Il  principe  era  ligio  alle  sue  promesse  verso  il  re  Roberto , 
al  quale  prestò  il  consueto  omaggio  per  Savigliano  l'ultimo  giorno 
di  luglio  1529(1);  ma  tale  non  sembra  che  fosse  il  re  , poiché 
il  29  dell’  antecedente  aprile  fatto  aveva  un  accordo  con  alcuni 
malcontenti  saviglianesi  per  riprendere  la  signoria  di  questo 
comune  (2). 

Avendo  il  principe  Filippo  preso  parte  nelle  discordie  di  Sa- 
luzzo , trovossi  Savigliano  costretto  di  premunirsi  contro  i pe- 
ricoli che  gli  sovrastavano,  epperciò  venne  allestito  un  esercito, 
si  ripararono  le  costruzioni  di  difesa  sulla  Magra  , e tenevasi 
un  esploratore  sul  campanile  di  S.  Pietro  (3)  : si  ricostruirono 
le  porte , le  mura  , ed  i ponti  levatoi  ; si  rinforzarono  Solere  , 
Levaldigi,  Murene,  e principalmente  la  torre  di  Monlemaggiore, 
una  delle  principali  fortezze  di  Savigliano  , baluardo  contro  i 
cheraschesi  e gli  albesani. 

Del  castello  , ossia  torre  di  Montemaggiore  , della  quale  da 
quasi  cinque  secoli  più  non  rimangono  vestigia,  è d’  uopo  fame 
brevi  cenni.  Innalzavasi  questa  fortezza  oltre  Marene,  all’estre- 
mità del  territorio  saviglianese  verso  levante,  in  luogo  ora  detto 
/tosco  di  fl/ainao.  Il  sito  dove  fu  fabbricato  questo  castello  ap- 
parteneva ai  cavalieri  Templari , e probabilmente  alla  casa  esi- 
stente in  Savigliano:  venne  questo  terreno  da  Oddone  Biandrale, 
cavaliere  del  Tempio,  col  consenso  di  Giacomo  Balma , procu- 
ratore dell’ordine  in  Lombardia,  ceduto  ai  comune  di  Savigliano, 
ed  il  podestà  Torello  Strafa  ne  prese  addi  9 settembre  1247 
il  possesso  coli’  espressa  condizione  di  fabbricarvi  una  casa 
forte  ; il  che  fu  tosto  mandato  ad  eseguimento.  Per  tale  cessione 
il  comune  di  Savigliano  obbligossi  pagare  ogni  anno,  il  di  di 


(1)  S.  Quintino  , Indice  citato. 

(3)  Indice  delle  carte  del  R.  Archivio  Camerale,  acritlo  in  lingua  franane , 
voi.  1,  fai.  388. 

(5)  fieno  librauit  prò  salario  seti  stipendio  unius  custodi  qui  stetit  super  cam- 
panile S.  Petri  tempore  conlrouersie  inter  Dominimi  et  Federicum  de  Salucy» 
de  mense  mady  hoc  anno  mcccsiix.  Conto  del  chiavano  Giacomo  Milone. 
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S.  Martino , ai  cavalieri  del  Tempio,  un  canone  di  dodici  denari 
riforzati  (1). 

Poiché  fu  dato  termine  a questo  castello  , i cheraschesi,  a cui 
dava  soggezione  , si  mossero  contro , e se  ne  impadronirono , 
ed  il  primo  giorno  di  febbraio  1294  io  diedero  in  custodia  ad 
un  castellano  (2).  Non  fu  però  lungo  tal  possesso , imperciocché 
si  mossero  i saviglianesi  contro  gli  uomini  di  Cheraseo , finché 
di  nuovo  lo  riacquistarono  per  non  lasciarlo  più  ; ed  avendo 
conosciuto  poi  di  quanta  importanza  fosse  questo  luogo  per  la 
difesa  di  Savigiiano  , lo  munirono  maggiormente  , e lo  lascia- 
vano in  custodia  al  più  fedele  e più  esperto  capitano. 

1 cheraschesi,  veggendo  di  non  poter  più  riacquistare  questa 
fortezza  coll’  armi , si  appigliarono  all’  inganno  col  corrompere 
nell’  anno  1530  certa  Noltula  Cliente  ed  Enrico  Pastore  , i quali 
avevano  mezzo  di  aprire  di  notte  tempo  una  porta  , ed  intro- 
durre nella  torre  il  nemico.  Non  ebbe  compimento  la  cosa  per 
essere  stati  scoperti  i traditori.  Furono  questi  arrestati  e tra- 
dotti in  Savigiiano , ove  , in  mezzo  ai  tormenti , confessarono 
il  loro  delitto  : dopo  tre  giorni  vennero  i rei  condannati  nel 
capo  dal  giudice  di  Savigiiano , Andrea  Montanaro  , la  quale 
sentenza  fu  quindi  confermata  da  Maffeo  di  Pinderaonte,  giudice 
generale , ed  eseguita  sulla  piazza  di  Savigiiano  (3). 

Dopo  un  tal  fatto  si  raddoppiarono  le  forze  in  questa  torre,  e fu 
promesso  un  premio  a cbi  avesse  scoperto  qualche  tradimento. 
Nell'  anno  1534  presentavasi  al  comune  di  Savigiiano  una  donna 
per  nome  Risata  de  Raconixio  ad  accusare  Pietro  Castello , go- 
vernatore della  torre  di  Montemaggiore  , d’  avere  stretto  un  ac- 
cordo segreto  coi  nemici,  in  cui  erasi  obbligato  di  consegnare 
loro  la  torre.  Una  denunzia  di  tanta  importanza  pose  in  moto 
tutti  i saviglianesi  , ed  anziché  accordare  il  premio  alla  dela- 
trice  , venne  questa  chiusa  in  luogo  di  sicurezza  per  rischiarire 
il  fatto.  Si  mandò  tosto  al  più  scrupoloso  esame  la  cosa  ; e , 


(t)  Voerzio , Storia  di  Cheraseo,  pag.  150.  - Adottino  della  Chiesa,  De- 
scrizione del  Piem.  rosa. 

(S)  Voerzio  , toc.  cit. 

(5)  Et  prò  iasticia  facienda  de  Nottola  cliente  et  Hcnrìco  Pastore  prodicto- 
ribus  qui  faciebant  tractatum  prodicionis  turria  Monlemaioris  et  prò  ipsis  in- 
feriandis  et  direrìandis  et  prò  expensis  factis  in  carcere  per  tre*  die»,  cordi» 
et  sua  oianeria  empii»  ad  idem,  et  prò  ipsis  tormenlandis  quibus  fuerunt  ca- 
pila amputata  etc.  Conio  di  Ardicione  Bosio  chiav.  di  Soviet. 
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dopo  I’  arresto  del  castellano,  risultò  non  solo  che  esso  noti  era 
traditore , ma  che  aveva  pochi  dì  prima  dati  non  dubbii  segni 
di  fedeltà , coll'  avere  valorosamente  cacciati  i nemici  da  quei 
dintorni.  Fu  all’  istante  reintegrato  il  castellano  , e riposto  al 
suo  impiego,  e la  Risata , messa  alla  tortura  , ebbe  a confessare 
la  sua  calunnia,  per  cui  venne  essa  stessa  condannala  a morte, 
e soffrì  1’  estremo  supplizio  all’  incominciar  del  seguente  anno 
sulla  piazza  del  presidio , coll’  essere  arsa  viva  (1). 

Mentre  Savigliano  occupavasi  dei  fatti  di  Montemaggiore,  il 
principe  Filippo  stava  armato  in  guerra  per  una  congiura  ordita 
contro  di  lui  , e n’  ebbe  tanto  cordoglio  che  il  dì  25  settembre 
1334  morì,  lasciando  erede  Giacomo  suo  primogenito,  mino- 
renne, sotto  la  tutela  di  Caterina  di  Vienna.  Mandava  Savi- 
gliano ambasciatori  a giurare  fedeltà  al  novello  signore  , e pochi- 
giorni  dopo  la  Società  popolare  inviava  deputati  alla  reggente 
per  la  conferma  dei  privilegi  accordati  dal  principe  Fdippo  : 
furono  questi  ambasciatori  Giovanni  De  Marenis , Raimondo 
Mainerdo  , Oddino  Cadraglio  ed  un  certo  Cavallo  , i quali  re- 
catisi in  Pinerolo  esposero  alla  principessa  Caterina  : esservi  in 
Savigliano  la  Società  d’  Ospizio , mortale  nemica  di  quella  del 
popolo  ; e quando  questa  non  venisse  approvata , non  avere  più 
mezzi  per  difendersi  dall’  insolenza  dei  nobili , dal  che  nasce- 
rebbe I'  emigrazione  della  maggior  parte  dei  popolani  saviglia- 
nesi.  La  reggente  accolse  amorevolmente  gli  ambasciatori  del 
popolo  , e loro  rispose  : non  poter  approvare  la  loro  Società 
senza  il  consentimento  del  conte  di  Savoia  , da  cui  dipendeva 
suo  figliuolo  Giacomo  (2). 

Fatta  accorta  la  Società  popolare  essere  tale  risposta  una  ne- 
gativa , spedì  due  ambasciatori  a Goffredo  De  Marzano , sene- 
scalco  del  re  Roberto  , per  pregarlo  a trovare  il  modo  perchè 
Savigliano  tornasse  sotto  il  governo  provenzale  , e qualunque 


(1)  In  imlicia  facienda  de  Risala  de  Raconixio  quae  fuit  combusta  prò  eo 
quod  ipsa  dolose  et  cum  falsitate  denunciauit  curie  Sauilllanl  quod  castellani!» 
turris  Montlsmaioris  uolebal  per  prodictionem  tradire  dlclam  turrim  In  ma- 

nibus  inimiconim et  repertum  fuit  cootrarium.  Et  in  expensis  consueti» 

Trombini  qui  fecit  fieri  iusticiam.  ligois  et  cordis  empii» et  in  «pensi» 

comeslionis  ipsa  que  stetit  per  viri  mense»  in  carcere etc.  Conto  del  chiav.  di 
Savigliano  Amedeo  Borserio. 

(9)  Ag.  della  Chiesa  , Descrii,  mss.  del  Piemonte. 
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mezzo  fosse  per  essere  adoprato  da  lui  a lai  uopo  , e'  avrebbe 
mai  sempre  trovato  favorevole  quel  popolo.  Aggradi  il  senescalco 
tale  proposizione , ed  accertò  i saviglianesi  che  sarebbero  stati 
paghi.  Giova  qui  fare  una  breve  osservazione  per  provare  la 
volubilità  di  quei  tempi  : vedemmo  che  la  Società  popolare  di 
Savigliano,  fino  al  tempo  di  cui  favelliamo  , era  stata  Ghibel- 
lina , ora  per  motivo  d'  interesse  prese  la  bandiera  Guelfo.  . 

Il  principe  Filippo  lasciò  morendo  lo  stato  a soqquadro , e la 
principessa  Caterina  veggendo  di  non  poter  proseguire  la 
guerra  , scese  ai  trattati  coi  nemici.  Dopo  avere  conchiusa  la 
pace  coi  marchesi  di  Saluzzo,  e di  Monferrato,  venne  alle  tratta- 
tive col  senescalco  , mentre  questi  stava  assediando  Sommariva 
del  Bosco  : fo  poi  conchiusa  la  pace  nel  mese  di  luglio  1335 , 
a condizione  che  la  principessa  cedesse  Savigliano  , che  rico- 
noscesse Fossano  dal  re  Roberto,  che  desse  due  fratelli  del 
principe  Giacomo  , c dodici  vassalli  in  ostaggio  nelle  mani  del 
senescalco  , finché  il  re  avesse  sanzionato  il  trattato , e che  in 
tal  mezzo  vi  fòsse  sospensione  d’  armi  (1). 

Si  portava  quindi  la  principessa  col  figliuolo  in  Savigliano , e 
veggendosi  freddamente  accolta  dal  popolo  , le  diede  pensiero  , 
per  cui  pochi  giorni  dopo  chiamando  a sé  il  senescalco  , alla 
presenza  di  Pietro  Avogadro,  vescovo  d’ Alba  , di  Manfredo, 
marchese  del  Carretto,  ed  altri  signori,  fecegli  solenne  rinunzia 
di  Savigliano,  di  cui  ne  presero  possesso  addi  23  settembre  del 
medesimo  anno  gli  officiali  regii  (2).  Mandò  poco  dopo  Caterina 
due  ambasciatori  in  Napoli , che  furono  dal  re  Roberto  ben  ri- 
cevuti il  6 gennaio  dell’anno  seguente,  ai  quali  ratificò  il  trat- 
tato (3). 


(t)  Data , Slor  de'  princ.  d’Acaja  , voi.  8 , docum.  5.° 

(8}  A qua  die  (83  septemb.)  domina  Principiava  et  domnus  lacobus  de  Sa- 
baudi princepa  expediuemnt locum  et  possessioni-m  Saoilliani  donino 

Gofredo  de  Manano  senese  allo  regio  nomine  dicli  regia.  Conto  di  Amedeo 
Borserio  chiav.  di  Savigliano  dal  1.®  gennaio  ai  83  settembre  1335. 

(5)  Data  , loc.  cit.  , voi.  I , pag.  130.  - Ag.  della  Chiesa  , Descr.  cit. 
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CAPO  XIII. 

SOMMARIO. 

Cenni  sulla  casa  d'Angiò  — Trattato  di  pace  — Come  viene 
approvata  la  Società  popolare  — Fatto  di  Montemale  — 
Guerra  nel  marchesato  di  Saluzzo  — Tommaso  II  prigione 
in  Savigliano  — Guerra  tra  Savigliano  e Sanfrè  , e come 
finisse  — Morte  del  Re  Roberto. 

Dal  1335  al  1343. 

Nel  corso  di  quindici  anni  che  Savigliano  stette  sotto  la  do- 
minazione dei  principi  d’Acaja  accaddero  nella  casa  angioina  in 
Napoli  alcuni  avvenimenti,  di  cui  è necessario  far  menzione. 
Aveva  il  re  Roberto  un  solo  figliuolo,  il  quale  portava  il  nome 
del  padre,  e dell’avo,  a cui  non  era  inferiore  nè  per  ingegno, 
nè  per  generosità  : il  giovane  Carlo  era  l’amore  di  tutti,  ma  al 
compiere  de’  trentun’  ar.no,  tornando  di  caccia  fu  colpito  da  ar- 
dente febbre, che  in  breve  gli  tolse  la  vita  addi  14  ottobre  1328. 
Il  re  suo  padre  nell’udire  la  funesta  notizia,  battendosi  la  fronte 
esclamò  « La  corona  è caduta  dal  nostro  capo.  » 

Carlo  lasciò  morendo  una  figliuola  col  nome  di  Giovanna  e la 
moglie  incinta , la  quale  diede  poi  alla  luce  un’  altra  femmina. 
Veggendo  il  re  Roberto'  come  Giovanna  sviluppasse  un  raro 
ingegno,  e crescesse  in  bellezza  , convenne  col  suo  nipote  Ca- 
roberto  re  d'Ungheria  di  sposarla  con  Andrea  suo  secondoge- 
nito ; è benché  nessuno  dei  due  fosse  ancora  atto  al  matrimonio, 
ne  fu  tuttavia  il  26  settembre  1335  celebrata  colla  massima  pompa 
la  promessa,  col  patto  però  che  Andrea  venisse  educato  in  Na- 
poli. Sortiva  questo  principe  dalla  natura  poco  ingegno,  ed  il 
% dolce  clima  napoletano,  e l’elegante  corte  angioina  non  furono 
bastevoli  per  cangiare  in  lui  i ruvidi  costumi  ungheresi  ; egli 
non  amò  mai  Giovanna,  nè  potè  essere  da  lei  amato  (1). 

Appena  fu  sanzionato  il  trattato  tra  la  principessa  Caterina  ed 
il  re  Roberto,  venne  addì  20  gennaio  1336  conchiusa  definiti- 
vamente la  pace,  colla  quale  il  principe  Giacomo  restò  padrone 


(1)  Gìaoone,  Storia  civile  del  regno  di  Napoli.  - Papon  - bouche  - No- 
•tradamu»  , toc.  cit. 
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di  Possano  , ed  il  re  signore  di  Savigliano.  Dopo  di  ciò  il 
sencscalco  Gioffredo  de  Marzano  unitamente  al  regio  vicario 
Amelio  Araud,  ed  al  giudice  Nuzio  de  Monte  Puyliano,  appro- 
varono a nome  del  re  Roberto  gli  statuti  saviglianesi,  i privilegi 
amichi , le  buone  consuetudini , e fu  interamente  cangiato  il 
consiglio  comunale. 

Raunavansi  quindi  i popolani  per  delegar  Oggerino  Oggero  (Il 
e Michele  Bussolosso,  rettore  della  Società , acciocché  si  pre- 
sentassero ai  senescalco  per  ottenerne  l’approvazione.  Diede  il 
senescalco  loro  molte  speranze  ma  si  riserbò  scriverne  al  re 
Roberto  (2).  Veniva  poco  dopo  mutato  il  senescalco  del  Pie- 
monte, e della  Lombardia,  salendo  a tale  dignità  Guglielmo 
Rulla,  a cui  fu  data  dal  re  l' incumbenza  di  esaminare  attenta- 
mente tale  questione.  Maturava  per  quasi  due  anni  il  nuovo 
senescalco  la  cosa,  e finalmente  addi  11  ottobre  1337  spedì  dalla 
città  d’Asti  il  reale  diploma,  con  cui  riconoscendo  un  sostegno 
al  trono  nella  Società  popolare  , l’ approvò  dichiarandola  degna 
di  privilegi  e d’onori,  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

« Riserbarsi  il  re,  non  ostante  qualunque  legge,  il  poter  annul- 
lare, correggere  , diminuire  , emendare  , accrescere  i capitoli 
della  Società  : 

« Dover  essere  suddito  fedele  del  re  chi  avrà  a farne  parte 
ed  a goderne  i privilegi  , e come  tale  dovere  prestare  il  giu- 
ramento. Essere  esclusi  dalla  medesima  i ribelli,  i fuorusciti , i 
banditi  e i felloni:  e chi  avesse  fama  di  spia , doverne  non  solo 
venire  escluso  , ma  eziandio  quelli  della  sua  famiglia  , e della 
sua  agnazione  : 

« Dover  la  Società  avere  un  capitano  pel  suo  governo,  il  cui 
officio  poter  durare  dodici  mesi  a spese  della  Società.  Questo 
capitano  dover  essere  nativo  d’Asti,  o delle  terre  regie: 

« La  scelta  del  capitano  avere  a farsi  nel  seguente  modo  : ogni 
anno  dover  la  Società  fare  scelta  di  alcuni  uomini  probi , da 
presentarsi  al  sencscalco  del  Piemonte,  e da  cui  egli  ne  eleggerà 
uno  : non  compiendosi  tale  formalità  dai  popolani,  avere  il  se- 


ti) Gli  Oggerl  appartenevano  alla  Congregazione  d’ Ospizio,  ed  ignorasi  come 
un  ramo  di  questi  appartenesse  ai  popolani. 

(3)  Archivio  civico  di  Savigliano. 
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nescalco  facoltà  di  nominare  capitano  chi  crederà  opportuno, 
purché  suddito  regio: 

« Mandarsi  a tutti  gli  ufficiali  di  Sa  figliano  di  proteggere  , 
aumentare,  e difendere  la  Società  : 

« Concedersi  la  facoltà  ai  popolani  di  farsi  statuti  , riforme  , 
eJ  altri  ordinamenti  a loro  beneplacito  , purché  non  contrarii 
alle  convenzioni  stabilite  col  re.  Premesse  tali  cose  restare  la 
Società  inviolabilmente  costituita , e sotto  la  regia  protezione 
governata  (1).  » 

Questa  carta  rallegrò  tutto  il  popolo  saviglianese,  il  quale  di- 
venne in  breve  Guelfo,  e favorevole  agli  angioini;  si  fecero  dipin- 
gere sopra  i pubblici  monumenti  gli  stemmi,  e le  cifre  del  re. 

Uno  de'  più  caldi  sostenitori  della  fazione  Guelfo  era  Enrico 
Beggiami,  che  dopo  essere  stato  vicario  di  Cuneo  pel  re  Roberto, 
fu  nell'anno  1338  sindaco  di  Savigliano  e capo  della  congrega- 
zione d’Ospizio.  Alcuni  Ghibellini  di  Cuneo,  e delie  circostanti 
parti  eransi  annidali  nel  castello  di  Montemale  presso  Caragiio. 
Enrico  Beggiami,  unitamente  a Francesco  suo  minor  fratello,  sti- 
pendiarono a nome  de'  Guelfi  un  esercito  composto  di  trecento 
uomini  scelti  tra  Savigliano,  Fossano,  e Cavalermaggiore,  e nel 
gennaio  del  1359  portaronsi  ad  assalire  questo  castello. 

Venne  dato  nel  primo  giorno  l'assalto  alla  terra  di  Montcmale, 
che  presentando  lieve  resistenza  , fu  vinta  , presa  , e messa  a 
sacco  c fuoco,  come  se  questo  luogo,  ed  i suoi  miseri  abitanti 
avessero  avuto  colpa  ebe  i Ghibellini  stessero  rinchiusi  nella 
soprastante  fortezza.  Apparteneva  questo  luogo  al  comune  di 
Cuneo,  e poiché  ebbe  contezza  di  tal  folto,  mandò  sollecitamente 
un  buon  numero  di  fonti  in  soccorso  del  castello  : più  volte  fu 
questo  attaccato  dal  duce  saviglianese,  ma  sempre  senza  vantaggio. 
All’arrivo  dei  cuneesi  si  scontrarono  i due  eserciti  ed  ebbe  luogo 
un  accanito  combattimento  , nel  quale  essendo  pari  il  valore 
molti  vi  lasciarono  la  vita,  e molti  caddero  prigionieri.  Scorgendo 
i due  Beggiami  l’ impossibilità  di  superare  il  castello  si  rivolsero 
verso  la  patria  dopo  aver  lasciato  sul  campo  Guglielmo  Oggeri, 
distinto  capitano  della  fazione  Guelfa.  Vennero  quindi  riscattati 
i prigionieri  da  ambe  le  parli  , è la  cosa  non  ebbe  maggiori 
conseguenze  (2).  Il  senescalco  di  Piemonte  per  dimostrare  la 

(1)  Documento  n.°  SO. 

(3)  Agostino,  Lodovico,  e Gtoffrcdo  della  Chiesa.  - Meyrancaio.  - Partenio, 
toc.  cit. 
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riconoscenza  del  re  ad  Enrico  B elianti,  concessegli  per  la  sua 
vita  naturale  durante  la  goldita  del  reddito  prodotto  del  peso 
(grosso  di  piazza  (1). 

Mentre  i senescalcfai  stavano  occupati  nei  negozi  d’  Asti,  e 
della  bassa  Lombardia  poco  curavano  le  terre  piemontesi , ep- 
perciò  sotto  l’ influenza  de’  propinqui  signori  aveva  di  nuovo 
germogliato  il  partito  Ghibellino  in  Savigliano  ; Beggiaroino 
Beggiamo  ed  alcuni  degli  Oggeri  resero  di  ciò  consapevole  il 
re,  e questi  inviando  nel  febbraio  del  1341  il  senescalco  Bel- 
trando  del  Balzo  con  buon  nerbo  di  gente  armata,  fecevi  tosta- 
mente mutare  alcuni  ufficiali,  e l' intero  consiglio  comunale  (2). 

Il  marchese  di  Saluzzo  che  ebbe  parte  in  tali  pratiche,  ebbe 
a provare  l’ inimicizia  del  senescalco , e non  fu  questa  I’  ultima 
cagione  della  guerra  ch’ebbe  poco  dopo  a soffrire.  Era  signor 
di  Saluzzo  il  giovane  Tommaso  II,  e bramavano  i suoi  zii  Man- 
fredo, Teodoro , e Bonifacio  a suo  danno  d' impadronirsi  del 
marchesato.  Principiarono  questi  a muovergli  contro  i signori 
di  Busca,  e quindi  fatta  lega  col  prìncipe  d’Acaja,  e col  sene- 
scalco  Beltrando  del  Balzo,  andarono  ad  incontrare  quest'ultimo 
addì  8 marzo  1841  in  Moncalierì  ove  per  renderselo  favorevole 
costituironsi  vassalli  del  re  Roberto. 

Unirono  questi  alleati  le  loro  forze  e s’ impadronirono  d’  al- 
cune terre  del  marchesato,  fra  cui  Cervignasco,  che  fu  dato  in 
preda  alla  libidine  militare.  Nella  notte  del  12  aprile  furono 
dati  alle  fiamme  alcuni  quartieri  di  Saluzzo  , ed  il  marchese 
Tommaso  si  rinchiuse  colta  sua  famiglia  nel  castello , ed  i sa- 
luzzesi  aprendo  le  porte  al  nemico  implorarono  misericordia  ai 
piedi  di  Manfredo  : ma  tutto  fu  vano,  chè  ai  più  abbominevoli 
eccessi  si  lasciò  trasportare  in  quel  giorno  1’  esercito  vincitore.  .. 
Dato  quindi  invano  l'assalto  al  castello  Manfredo  ordinò  l’ incen- 
dio dell’  intera  Saluzzo.  Tal  cosa  udendo  il  marchese  Tommaso, 
per  risparmiare  tanto  eccidio,  piegò  la  fronte  al  suo  destino,  ed 
anziché  patteggiare  cogli  zii,  diedesi  nelle  mani  del  senescalco 
unitamente  a Giovanni  de’  Saluzzi  signor  di  Dogliani,  suo  gran 
zio,  e compagno  di  sventura. 

Vennero  i due  cattivi  condotti  nel  castello  di  Cardò,  ove  poco 
dopo  Giovanni  si  riscattò  mediante  un’  egregia  somma.  Il  mar- 

li)  R.  Archivi  Camerali. 

(9)  Goffredo  , Agostino  della  Chiesa  , loc.  cil.  - Cronaca  tnss.  di  Staffsrda.  - 
Cronaca  ili  Fra  Giacomod'  Acqui.  - Moriondo , Moti.  Aqiuns. , voi.  Il,  pag.  914 
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cbcse  Tommaso  fu  dal  senescalco  condotto  ili  Savigliano , ed  i 
due  suoi  figliuoli  a Pinerolo  in  potere  del  principe  d’Acaja.  Fu 
sentenziato  il  marchese  ad  un  anno  di  prigionia,  ed  allo  sborso 
di  ottantamila  fiorini  d’oro.  Per  raunare  sì  cospicua  somma  ei  si 
trovò  costretto  a vendere  il  feudo  di  Lagnasco  a Petrino  Fal- 
letto  d’Alba,  ed  a Gioffredo  Tapparelli  da  Savigliano  per  venti- 
mila fiorini  d’oro , e venne  in  questo  luogo  stipulato  l’ instro- 
inento  addi  4 maggio  1341  nella  casa  di  Manuele  Falletto.  Per 
compiere  poi  la  somma  il  marchese  impegnò  Votignasco,  Villa- 
nuova, e Castellare-  Passò  egli  la  sua  ingiusta  cattivili  in  Savi- 
gliano, ed  il  26  marzo  1342  venne  condotto  nel  castello  di  Po- 
capaglia  e dato  in  potere  a Perrino  Falletto.  E finalmente  ritornò 
Tommaso  alla  signoria  coll’obbligo  di  rendere  omaggio  al  re 
Roberto  (1). 

Brasi  accorto  il  senescalco  dell’  ingiustizia  di  tal  guerra,  e te- 
mendo dei  partigiani  del  marchese  , fece  raunare  in  Savigliano 
addì  3 agosto  1341  tutti  i capi  di  casa,  e feceli  giurare  fedeltà 
al  re  (2).  . 

Non  erano  per  anco  terminati  gli  evenimenti  nel  marchesato 
di  Saluzzo,  che  nuove  controversie  scoppiarono  d’altra  parte. 
Erano  tuttavia  in  Piemonte  ardenti  le  fazioni,  o le  ridestavano  a 
loro  posta  i malevoli  per  loro  fini  particolari.  Correva  il  giorno  3 
aprile  1342  quando  alcuni  fuorusciti  Guelfi  di  Bra , d’Alba  , di 
Solete,  d’Asti  cacciarono  dalla  città  d’Alba  i Ghibellini,  capi  dei 
quali  erano  i Fallelti,  e posero  a sacco  le  loro  case , restando 
in  tale  affare  un  bel  numero  di  morti  e di  feriti.  Poco  dopo  i 
Ghibellini  per  rappresaglia  cacciarono  Antonio  della  Torre,  vicario 
del  re  Roberto,  alla  Morra,  ed  i Fallelii  ne  munirono  il  castello. 
Dopo  tal  fatto  poi  i saviglianesi,  sostenitori  della  fazione  Guelfe,  per 
vendicare  il  vicario  regio  andavano  devastando  le  terre  apparte- 
nenti ai  Ghibellini  volgendo  principalmente  le  loro  mire  sopra 
Sanfrè,  terra  posta  nelle  vicinanze  di  Sommariva  del  Bosco.  In- 
tanto il  comune  d’Asti,  ed  il  marchese  di  Monferrato  chiesero 
ed  ottennero  dal  senescalco  una  sospensione  d’armi  : ma  i savi- 
glianesi, a cui  stavano  a petto  le  offese  fette  ai  Guelfi,  nel  mese 
di  maggio  ruppero  la  tregua,  e condotti  da  Carlo  e Bartolomeo 


(1)  De  Fia.  Calamitas  ccUamitalum  , Cronaca  stampata  dal  Muletti , /or. 
cii. , voi.  5.  - Vedi  Gioffredo  della  Chiesa  , Cron.  mss. 

(3)  Cronaca  mss.  di  Slaflarda. 
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Malabaila  andarono  non  una  cavalcala  a dare  il  guasto  alle  cam- 
pagne di  Sanfrè.  Incorse  per  lai  cosa  il  senescalco  nella  multa 
portala  dal  trattato  di  tregua;  ma  egli  dichiarò  al  comune  d’Asli 
ed  al  marchese  di  Monferrato  di  non  aver  avuto  colpa  nell'ope- 
razione de’  savigliauesi,  e doversi  anzi  riguarlare  la  cosa  come 
semplice  differenza  municipale.  Si  conchiuse  perciò  doversi  la- 
sciare i comuni  di  Sanfrè  e di  Savigliano  a comporsi  tra  loro. 

Spediva  a tale  oggetto,  addi  5 del  seguente  giugno,  il  comune 
di  Sanfrè  Daniele  Rocca,  ed  Oberto  Carette  per  trattare  l'acco- 
modamento coi  saviglianesi  (1).  Si  venne  pochi  giorni  dopo  ai 
negoziati  fra  gli  ambasciatori  di  Sanfrè  , e Lucchino  De  Gara- 
barinis,  vicario  di  Savigliano,  Giacomo  Oggeri,  ed  altri.  La  que- 
stione fu  ridotta  al  pagamento  dei  danni  sofferti  dal  comune  di 
Sanfrè,  i quali  vennero  stimati  500  lire  astcsi,  che  furono  il  13 
dello  stesso  mese  pagate  dal  chiavano  di  Savigliano  Perato 
Beggiami  (2).  Ciò  fatto  ritornarono  in  pace  i due  comuni  sti- 
pulando tra  loro  una  tregua  addi  27  del  seguente  luglio  , da 
durare  un  anno,  ed  otto  giorni  di  contrabbando  ; e perchè  poi 
essa  venisse  inviolabilmente  conservata  , si  resero  mallevadori , 
per  Savigliano  il  senescalco,  e per  Sanfrè  il  comune  d’Asti,  ed 
il  marchese  di  Monferrato  (3).  Ed  in  tal  guisa  ebbe  termine 
una  guerra,  che  senza  la  prudenza  del  senescalco  avrebbe  po- 
tuto avere  triste  conseguenze  ; recavasi  poi  egli  nuovamente  il 
13  agosto  del  medesimo  anno  in  Savigliano  per  far  rinnovare  il 
consueto  giuramento  di  fedeltà  al  suo  re. 

Prima  che  spirasse  l’anno  ebbesi  la  trista  novella  delia  grave 
malattia  sopravvenuta  al  re  Roberto.  Questi , per  comune  con- 
sentimento degli  storici , fu  il  monarca  più  savio,  e più  dotto 
della  sua  età  : non  avendo  discendenti  maschi  lasciò  il  regno 
alla  sua  nipote  Giovanna  moglie  di  Andrea  d’ Ungheria  , ed  il 
giorno  19  gennaio  1543,  al  compiere  del  sessantesimo  anno , 
dopo  averne  regnali  trentatrè,  cessò  nella  reggia  di  Napoli  la  sua 
moria!  carriera. 


(1)  Documento  n.  SI. 

(S)  Documento  n.  SS. 

(3)  Gioffredo  della  Chiesa , Cronaca  m»».  - Giacomo  de  Acqui , Cron,  cit.  , 
paR  915. 
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Giovanna  , che  fu  prima  di  tal  nome  , alla  morte  dell’  avo 
venne  tosto  riconosciuta  regina  di  Napoli,  e contessa  di  Provenza. 
Il  rombo  della  guerra  seguitava  in  Piemonte , e fra  i preten- 
denti a queste  terre  aggiungevansi  i Visconti  di  Milano. 

Manfredo  di  Saluzzo  occupava  ancora  il  castello  preso  al  ni- 
pote , ed  il  signor  di  Dogliani  si  portò  ad  assediarlo  a nome 
del  marchese  Tommaso.  Il  giorno  27  marzo  1344  si  venne  ai 
patti,  che  se  al  tramontar  del  sole  del  primo  giorno  d’aprile, 
il  castello  non  fosse  soccorso , avrebbe  ceduto.  Spaventate  le 
terre  regie  si  mossero  contro  gli  assediami , ma  dovettero  tosto 
indietreggiare  fino  a Savigliano. Tommaso  riacquistò  il  suo  castello, 
ma  per  breve  spazio  il  tenne , poiché  le  truppe  del  senescalco 
nel  seguente  maggio  lo  ridonarono  a Manfredo  , il  quale  scor- 
gendo di  non  poterlo  conservare  ordinò  che  fosse  interamente 
distrutto.  Ciò  non  pertanto  il  marchese  Tommaso  accampava 
in  que’  dintorni  col  suo  potente  esercito  , ed  i saviglianesi  vo- 
levano farlo  sloggiare.  Si  raunò  a tale  oggetto  il  29  giugno  il 
gran  consiglio  di  Savigliano,  ove  fu  conchiuso  di  riunire  tulle 
le  lore  forze  a quelle  dei  provenzali , e di  assalire  le  truppe  di 
Tommaso. , Fu  tosto  mandata  ad  effetto  tale  decisione , e poco 
lontano  dalla  Magra  s’incontrarono  i due  eserciti  con  ostinata 
battaglia,  nella  quale  molti  restarono  sul  campo,  fra  cui  è da  no- 
tarsi certo  Berlino  Buglito.  In  questo  fatto  d’  armi  i saviglianesi 
perdettero  ccntosette  prigionieri. 

Il  marchese  Tommaso,  non  ostante  la  vittoria  riportata  in 
tale  giornata , chiese  pace  ai  saviglianesi , e questi  vi  aderirono. 
La  tregua  fu  conchiusa  il  16  di  ottobre  , ed  il  d)  seguente  pub- 
blicata , da  durare  tre  anni,  ed  un  mese  di  contrabbando. 
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Furono  mallevadori  della  medesima  i due  sindaci  Manfredo  (io- 
rena  , ed  Enrico  Beggiaroi  per  i saviglianesi , cd  i sindaci  di 
Barge  , Carmagnola  , Racconigi , Revello  , e di  Verzuolo  pel 
marchese  Tommaso.  Riuscì  questo  trattato  gradito  al  senescalco 
che  lo  confermò  a nome  della  regina  Giovanna.  La  fazione  Ghi- 
' bellina  andava  ogni  giorno  ingrossando  , locchè  dava  pensiero 
al  senescalco , c per  tale  ragione  spinse  i savigiianesi  a conchiu- 
dere un’  altra  tregua  co’  fuoruscili  di  Cbieri  (1). 

Non  ostante  questi  trattati , non  regnava  la  pace  , imperocché 
la  regina  occupata  nelle  mollezze,  ed  Andrea  nelle  orgie  non 
potevano  da  Napoli  porre  un  argine  al  torrente  che  minacciava 
le  invidiate  terre  piemontesi.  Il  marchese  Giovanni  I di  Mon- 
ferrato , capo  dei  Ghibellini , dopo  1’  espulsione  dalla  città  d’  Asti 
dei  Guelfi  , venne  nominato  capitano  degli  astigiani , e dilatando 
le  sue  conquiste , coll’  essersi  reso  padrone  d’  Alba  , minacciava 
di  (àrsi  signore  dell’  intiero  Piemonte.  Com’  ebbe  di  tal  cosa 
notizia  la  regina  Giovanna , mandò  prontamente  a difendere  le 
sue  terre  il  senescalco  Reforza  d’Agoult  con  buon  nerbo  di 
soldati.  Conobbe  questo  bravo  capitano  il  pericolo  in  cui  tro- 
vavasi  la  parte  Guelfa,  eppcrciò  nel  dicembre  del  1344  deliberò 
di  convocare  gli  stati  generali  in  Savigliano. 

Convennero,  di  fatto,  il  dì  dell’Epifania  dell’anno  1345,  in 
questo  luogo  gli  ambasciatori  di  Cuneo  , Mondovl , Chcrasco , 
Chieri , e di  tutte  le  altre  terre  sommesse  alla  regina  , oltre  a 
quelli  degli  alleati  eh’ erano  Giacomo,  principe  d’  Acaja  , Man- 
fredo , marchese  di  Saluzzo , alcuni  Fallelli , feudatari  nelle 
Langhe  , ed  altri.  In  questo  parlamento , che  fu  nominato  Dieta 
saviglianese , venne  concbiuso  d’ allestire  prontamente  il  piò 
forte  esercito  che  fosse  possibile  ; e nello  stesso  tempo  fu  or- 
dinato il  numero  di  soldati  che  ciascuna  terra  , c signore  do- 
veva mandare  : Savigliano  dovette  in  tale  occasione  sommini- 
strare trenlatrè  uomini  d’  armi  (2). 

Raunate  in  tal  guisa  le  forze , il  senescalco  ponossi  in  Alba  , 
che  aveva  riacquistato;  e andò  quindi  ad  assediare  Gamenario, 
castello  posto  tra  Chieri  ed  Alba  , di  cui  rendevasi  padrone  addi 
23  aprile.  Poiché  il  marchese  di  Monferrato  ebbe  contezza  della 


(I)  GioflVedo  della  Chiesa  , Crou.  cil. 

(2J  Agostino  , GiolTredo,  e Ludovico  della  Chiesa,  lue.  cil  - Giacomo  d’Ac- 
(jui , toc.  cit . 
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presa  di  Garaenario  , alla  testa  di  un  potente  esercito  marciò 
contro  il  senescalco , con  pensiero  di  riprendere  quel  castello , 
epperciò  dispose  in  quelle  vicinanze  le  sue  genti  in  ordine  di  bat- 
taglia. Aspettollo  di  piè  fermo  il  senescalco.  I due  eserciti  che  sta- 
vansi  a fronte  erano  in  gran  parte  composti  di  fuorusciti  d’  en- 
trambe le  fazioni , epperciò , al  primo  segno  delia  battaglia  , 
accanitamente  s’  incontrarono  le  squadre.  Eguale  era  il  valore 
in  ambe  le  parti , e lungamente  Ira  i Guelfi  e i Ghibellini  pen- 
dette incerta  la  sorte  della  pugna.  Già  visibilmente  inclinava  la 
vittoria  a prò  de'  Guelfi,  allorquando  da  un  colpo  di  lancia  cadde 
trafitto  il  senescalco , c spirò.  Alla  perdita  del  capitano  furono 
i Guelfi  compresi  di  spavento , incominciarono  ad  indietreggiare, 
e finalmente  si  diedero  alla  fuga.  Narrasi  che  in  questa  ^celebre 
giornata  restassero  morti  sul  campo  ventimila  soldati.  La  perdita 
di  quel  bravo  condottiero  cagionò  la  rovina  de’  Guelfi , ed  il 
trionfo  de’  Ghibellini  in  Piemonte. 

Se  il  marchese  avesse  approfittato  della  vittoria,  avrebbe  po- 
tuto impadronirsi  di  tutte  le  terre  regie,  le  quali  rimasero  senza 
sostegno  e senza  difesa  , perchè  non  sì  tosto  giunsero  i soccorsi 
da  Napoli,  per  essere  la  regina  in  altri  negozi  occupata.  Ella  frat- 
tanto perdeva  ogni  di  più  1'  amore  de’  suoi  soggetti , e ne  per- 
dette quindi  la  stima  per  un  fatto,  di  cui  fu  creduta  colpevole, 
e che  fece  inorridire  tutta  I’  Italia. 

Giaceva  il  re  Andrea  colla  sua  sposa  Giovanna  la  notte  del 
17  settembre  1345  nel  castello  d’  Anversa , presso  Napoli , quando 
un  nunzio  venne  ad  avvertire  il  re  che  un  affare  della  più  alta 
importanza  richiedeva  da  lui  pronto  provvedimento.  Balzò  Andrea 
di  letto  per  andare  nei  suo  gabinetto , e nello  attraversare  un 
anderone  fu  assalito,  strangolato  con  un  laccio,  e gettato  da 
una  finestra  , mentre  le  sue  guardie  ungare , assopite  dal  vino, 
stavano  in  preda  al  sonno. 

Un  tal  delitto  destò  universale  orrore  , nè  Giovanna  andò 
immune  di  taccia  d’  avere  avuto  parte  nell'  assassinio  del  re  ; 
epperciò  le  terre  piemontesi  cercavano  il  mezzo  di  togliersi 
dalla  sua  obbedienza.  Fatta  di  tal  cosa  poi  accorta  la  regina  , 
nominava  Francesco  Bolleri  senescalco  del  Piemonte  (1).  Con- 
tinuò egli  la  guerra  contro  i Ghibellini , c distrusse  alcune  terre 


(1)  Questo  senescalco  , secondo  -Agostino  della  Clilcaa  , era  nativo  od  oriondo 
di  Savigliano 
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ni  t'alleili  : ma  nello  sialo  in  cui  trovavansi  le  cose  in  Piemonte 
lo  persuasero  dell’  impossibilità  di  poter  sostenere  una  guerra 
cotanto  divisa  ; e per  tal  ragione , unitosi  col  marchese  Tom- 
maso di  Saluzzo  , conchiuse  una  tregua  coi  Falletli , la  quale 
venne  pubblicata  in  Savigliano  il  4 luglio  1346.  Il  giorno  8 
dello  stesso  mese  venne  nel  medesimo  luogo  pubblicata  un’altra 
tregua  per  due  anni  e due  mesi  di  contrabbando,  tra  le  due 
fazioni , che  dicevasi  fatta  d’  ordine  del  pontefice  Clemente  VI  -, 
ed  un  terzo  trattato  di  pace  venne  I’  ultimo  giorno  dello  stesso 
mese  conchiuso  fra  il  sencscalco  ed  Antonio  Falletli  signor  di 
Villa  e di  Votignasco. 

Speravano  i miseri  piemontesi , in  seguito  a questi  trattati , 
di  poter  respirare  1'  aura  di  pace  ; ma  questa  fu  breve  , impe- 
rocché , nel  seguente  ottobre , Luchino  Visconti , Giovanni 
Saluzzi,  ed  alcuni  della  famiglia  del  Carretto,  con  un  forte  eser- 
cito diviso  in  tre  parli  si  portarono  verso  Alba.  Si  unirono  a 
questi  alcuni  Falletli , e nel  mese  di  novembre  presero  con 
astuzia  la  chiesa  ed  il  campanile  di  Pollenzo , che  prontamente 
munirono  ; addi  13  dello  stesso  mese  altri  Falletti  co’  loro  al- 
leati Ghibellini , alla  testa  di  dugento  fanti , andarono  a rinfor- 
zare quella  specie  di  fortezza. 

Poiché  ebbe  il  sencscalco  contezza  eh’  era  stata  rolla  la  tre- 
gua , tosto  con  buon  nerbo  di  soldati  si  portò  sotto  la  chiesa 
di  Pollenzb.  Uscirono  d’ improvviso  i Ghibellini , e si  attaccò 
battaglia  : ebbe  questa  giornata  molla  analogia  con  quella  di 
Gamenario  , perocché,  dopo  molte  ore  di  accanito  combattimento, 
cadendo  pure  trafitto  da  molti  colpi  il  nuovo  senescalco , si 
scomposero  i Guelfi , ed  in  brev’  ora  fu  la  vittoria  pienamente 
decisa  ai  Ghibellini , non  ostante  un  considerevole  numero  di 
morti  lasciato  sul  campo. 

Seppero  questa  volta  i Ghibellini  giovarsi  della  vittoria  , 
avendo  Luchino  Visconti  cogli  astigiani  conquistalo  Sommariva 
di  Perno,  cd  il  marchese  di  Saluzzo  ripreso  Dronero.  La  morte 
di  Francesco  Bolleri  fu  l' estrema  disdetta  dei  Guelfi  , e la  gior- 
nata di  Pollenzo  fu  l’ultimo  fiato  della  reggenza  angioina.  Le 
principali  terre  regie  , trovandosi  sprovviste  d’  officiali , e prive 
di  speranza  di  essere  soccorse  dalla  regina  Giovanna  , presero 
il  parlilo  di  scegliersi  un  governatore  che  le  reggesse:  si  uni- 
rono a tal  uopo  gli  ambasciatori  di  Savigliano  , Cuneo , Mondovl, 
Alba,  Cherasco,  c cadde  la  loro  scelta  sopra  un  uomo  dotto, 
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Manfredo  Gorena  , saviglianese , il  quale  , a nome  di  Giovanna  I 
copriva  la  dignità  di  giudice  generale  del  Piemonte.  (1). 

Dopo  il  fatto  di  Pollenzo  venne  conchiusa  una  tregua  per  tre 
anni  ed  un  mese  di  contrabbando  fra  i belligeranti  del  Piemonte, 
nella  quale  la  regina  venne  esclusa  : erano  questi  da  una  parte 
Luebino  Visconti , suo  fratello  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano,  i 
marchesi  di  Saluzzo  e di  Monferrato  , ed  il  comune  d’ Asti  ; 
dall’  altra  tutta  la  casa  di  Savoia , cioè  il  conte  Amedeo  VI  , il 
principe  Giacomo  d’ Acaja , il  signore  di  Vaud,  ed  Amedeo 
conte  di  Ginevra.  Fra  i capitoli  di  questo  trattato  , uno  ci 
riguarda  , cioè  la  riserva  fatta  dal  principe  Giacomo  delle  sue 
ragioni  sopra  Savigliano  , Fossano  e Chieri  (.2).  Non  ostante  però 
la  tregua  , all’  incominciare  del  1547  , sotto  pretesto  di  scemare 
il  potere  degli  angioini  in  Piemonte , fu  di  nuovo  rotta  la 
guerra  , ed  il  marchese  di  Monferrato , unitamente  a Luebino 
Visconti  , si  resero  padroni  di  Tortona , di  Bra , e del  castello 
di  Santa  Vittoria. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  Bolleri , la  regina  Giovanna  diede 
la  carica  di  sencscalco  del  Piemonte  a Nicolò  Bolleri , di  lui 
fratello  , il  quale  era  stalo  presente  alla  sconfitta  dei  Guelfi  sotto 
Pollenzo.  Tentò  questo  nuovo  senescalco  di  formare  un  eser- 
cito , ma  non  era  più  tempo  ; il  partito  angioino  era  fatto  troppo 
debole , per  cui  i comuni , rifiutando  di  prestare  il  consueto 
giuramento  alla  regina  , egli  non  ebbe  forza  di  costringer^  , 
ond’  è che  per  tal  ripulsa  abbandonò  Savigliano  addi  17  giugno. 

Giacomo  principe  d’ Acaja,  collegatosi  con  Amedeo  conte  di 
Ginevra , e con  Luigi  barone  di  Vaud,  tutori  del  conte  Amedeo 
VI , scescero  le  alpi  con  un  fiorito  esercito.  Fatti  consapevoli 
di  tale  impresa  il  marchese  di  Monferrato  e Luchino  Visconti 
marciarono  alla  testa  delle  loro  truppe  verso  Savigliano  per 
assediarlo , ponendo  il  loro  campo  in  luogo  detto  Prato  di 
Fico.  Non  cedettero  i saviglianesi , benché  dopo  un  mese 
d’  assedio  già  loro  mancassero  i viveri  : ebbero  intanto  notizia 
che  l’ esercito  sabaudo,  dopo  essersi  reso  padrone  di  Chieri , di 
Cherasco  e di  Cuneo,  marciava  alla  volta  di  Savigliano.  Raunato 
allora  il  gran  consiglio  sulla  piazza  del  presidio , conchiusero 


(1)  Gioffredo,  Agostino,  c Lodovico  della  Cliiesa , toc.  cit.  - Vedi  Btogr. 
il’  illustri  Saviglianesi  a pag.  19. 

(9)  Gioffredo  della  Cine»;*,  Croi*,  cit. 
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essere  la  sola  casa  Savoia  clie  vantar  potesse  dei  diritti  sopra 
Savigliano , d’  essere  ella  sola  per  valore  e bontà  degna  di  pos- 
sederlo, doversi  perciò  prendere  le  armi  contro  il  sir  Monferrino. 

Presentavasi  frattanto  addi  9 luglio  I'  esercito  sabaudo  alle 
porle  della  nostra  città , a cui  si  fecero  incontro  a parla- 
mento Manfredo  Gorena , i due  sindaci , e due  rettori  della 
Società  popolare , e sotto  il  portico  di  Santa  Maria  della  Plebe 
furono  concordati  i patti  principali  di  dedixione,  di  cui  fu  primo 
il  sanzionamcnto  della  Società  popolare.  Ciò  compito  entra- 
rono a piedi  nella  città  il  conte  di  Ginevra  , il  barone  di 
Vaud  , e il  principe  d’  Acaja  con  parte  delle  loro  schiere  fra  le 
festevoli  grida  degli  abitanti.  Dopo  tal  fatto  , senza  veruna  re- 
sistenza volse  i passi  ad  altra  parte  l'oste  monferrina  ; ed  i si- 
gnori Sabaudi  ricevettero  il  giuramento  di  fedeltà  colla  scam- 
bievole promessa  di  stipulare  l'instrumcnto  di  dedizione  appena  il 
conte  Amedeo  VI  avesse  compiuto  il  quattordicesimo  anno.  Sta- 
bilirono intanto  clic  Savigliano  spetterebbe  in  egual  parte  al 
conte  pupillo  ed  al  principe  d’  Acaja.  Vennero  quindi  dai  tu- 
tori nominati  gli  officiali , e fu  primo  vicario  Giacobino  Bez- 
zone  Provana,  e primo  cbiavario  Guglielmo  di  Santa  Giulia,  fos- 
sanesc , i quali  presero  possesso  di  Savigliano  addì  16  luglio 
del  1347  (1). 

Una  delle  prime  operazioni  di  questi  officiali  fu  di  far  cancel- 
lare tutti  gli  stemmi  degli  angioini,  e far  dipingere  in  loro  vece 
quelli  della  casa  Sabauda  tanto  sopra  il  palazzo  comunale,  quanto 
sulle  porte  delia  città , e venne  a tal  uopo  chiamato  un  pittore 
per  nome  Fazano  (2).  Siccome  poi  era  stata  rotta  la  tregua  con- 


fi) Computi»  Gulielmi  de  S.  tulio  de  Fonano  clauani  Sauilliani  cooatituti 
per  illustre»  dorano»  Ludouicum  de  Sabaudia  dorami  Vaudi  et  Amedeum  comi- 
lem  gebenneosem  tutore»  et  tutorio  nomine  magnifici  domini  Amedei  cornili» 
Sabaudie  et  illustrem  dominino  Iacobum  de  Sabaudia  principem  Aeliaye  domi- 
no» dicti  loci  Sauilliani  podery  et  districtu»  ipsius  loci,  ut  constai  de  consti- 
tucione  dicti  otite)1  per  litera»  dictorum  dominorum  data»  die  xvi  mense  iuly 
anno  Domini  ucce  iteti  qua»  bostendidit  pene»  ipsorum  clauariorum  remanen- 
tes.  uiddicet  a dieta  die  xvi  mense-  iuly  anno  eodem  Mcccxtvti  usque  ad  ean 
deni  dieni  anno  resoluto  mcccxlvui.  scilicel  de  uno  anno  integro.  Recepii! s 
a pud  Pyoayrolyum  nomine  dictorum  dominorum  presente  Ipso  d.mno  principe  per 
iohannem  Nasaporrem  et  Micbaelem  Candium  computores  dicti  d.mni  principi». 
A.  Archivi  Camerali. 

(2)  Librauit  I-'aczano  pictori  prò  picturis  et  acuti»  Cacti»  in  domo  comuni  et 
ad  porla»  ad  arma»  (inorimi  predictonim  VI  lib.  ( Conio  citalo  del  chiavano 
Guglielmo  di  S.  Giulia) . 
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chiusa  tra  i diversi  signori  del  Piemonte  nel  1346,  venne  que- 
sta rinnovata  ad  instanza  di  Giovanni  vescovo  di  Fori! , legato 
apostolico;  ed  in  un  capitolo  di  questo  trattato  fu  prescritto  al 
comune  di  Savigliano  di  dovere  abbattere  la  torre  , ossia  la 
fortezza  di  Montemaggiore.  Alzarono  i saviglianesi  alte  lagnanze 
per  tale  ingiusto  comando,  ma  la  ragione  del  più  forte  prevalse 
e le  mura  di  quella  rocca  che  tant’  oro  loro  costò  per  innal- 
zarla e custodirla  , dovettero  irremissìbilmente  cadere  in- 
frante (l). 

Usciva  nel  settembre  dell’  anno  1348  il  conte  Amedeo  VI  di 
pupillare  età , ed  il  comune  di  Savigliano  deputava  Oddino 
Caraglio  , e Oddino  De  Marenis  a rendere  il  dovuto  omaggio 
al  conte  ed  a combinare  i capitoli  della  convenzione  da  stipu- 
larsi solennemente.  Accoglieva  in  Ciamberl  il  conte  i due  am- 
basciatori , ed  approvava  gli  articoli  dapprima  concordati  co’ 
suoi  tutori , ad  eccezione  di  due  : il  primo  de’  quali , cioè  l'es- 
sere vietato  ai  signori  di  fabbricare  castella  o fortalicci  in  Sa- 
vigliano fu  modificato  : e venne  interamente  annullato  il  secondo, 
vaie  a dire  la  riserva  fatta  dai  saviglianesi,  di  potersi  rimettere 
dopo  dieci  anni  sotto  la  dominazione  angioina  (2).  Spiacque  ai 
saviglianesi  di  vedersi  tolta  tale  libertà , perocché  ne  compre- 
sero tutta  la  conseguenza  , ma  dovettero  chinare  la  fronte. 

Il  giorno  destinato  per  {Stipulare  l’instromento  della  solenne 
dedizione  , fu  il  21  gennaio  1349.  Furono  dai  saviglianesi  a tale 
uopo  eletti  due  sindaci,  Antonio  Tapparelli  che  rappresentava  i 
nobili  d’  Ospizio,  e Giovanni  Gallatevi  la  Società  del  popolo. 
Venne  in  Savigliano  il  principe  Giacomo  d’Acaja  munito  di 
procura  per  la  parte  spettante  al  conte  Amedeo  VI.  Fu  innanzi 
tutto  , alla  presenza  del  vicario  Giovanni  Rivoyra , fatta  dai  due 
sindaci  la  protesta  che  era  la  dedizione  della  loro  patria  vo- 
lontaria e spontanea  ; e come  tale  accettossi  dal  principe  a 
nome  anche  del  conte  col  mero  e misto  impero.  Quindi  fu 
stabilito  : 


(I)  Gioffredo  e Lodovico  della  Chiesa  , toc.  cit.  - Giacomo  de  Acquili  , 
Oon.  cit. 

(i)  lieto  quod  capitolerai  quoti  loquitur  de  restituendo  dominami  Sauilliani 
regie  mayestatis  de  decem  annia  est,  et  sii  cassuto  irritimi  et  careat  efficacia. 
( Protocollo  n.  19  del  1318  del  notaio  e segretario  ducale  Bonifacio  de 
Mota.  R.  At  chini  Camerali  ) 
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« Appartenere  al  comune  le  gabelle  del  vino , prestito , ca- 
nape , baratteria , giuoco  e delle  meretrici , I’  ufficio  del  notaio 
civile  , colla  facoltà  d’ imporsene  altre. 

« Doversi  dai  savigliancsi  rendere  omaggio  ai  predetti  signori 
e poter  questi  mettere  il  vicario , il  giudice,  il  chiavarlo,  ed  il 
notaio  criminale , il  cui  officio  poter  durare  un-  anno,  e due  il 
chiavano.  Ogni  officiale  dover  essere  suddito  dei  signori,  ma  non 
di  Savigliano,  il  solo  giudice  poter  essere  straniero.  Doversi  giu- 
dicare le  cause  secondo  lo  statuto  del  comune,  e circa  i delitti 
portanti  pene  corporali , doversi  attenere  al  diritto  comune. 
Nessun  officiale , spirato  il  tempo  del  suo  officio , poter  venire 
rimesso  al  medesimo  posto  , che  dopo  cinque  anni. 

« Non  potere  i signori  far  grazia  per  omicidio  commesso 
prima  della  convenzione. 

« Obbligarsi  i saviglianesi  di  servire  in  guerra  quaranta  giorni 
in  Piemonte  , e trenta  fuori,  a proprie  spese,  dai  sedici  ai  ses- 
sant’ anni;  c guastandosi  le  armature  o i cavalli,  essere  obbligo 
dei  principi  darne  altri  in  cambio. 

« Esser  obbligo  dei  signori  il  mantenere  in  buono  stato  la 
città,  pagare  gli  officiali,  e non  poter  alienare  o infeudare  nè  il 
comune , nè  le  ville  spettanti  al  medesimo,  che  negli  agnati  di 
casa  Savoia. 

« Non  dovere  i principi  intromettersi  nelle  liti  retroatte , e 
dover  fare  arrestare  nelle  loro  terre  chi  avesse  commesso  de- 
litti in  Savigliano  , e punirli. 

u Doversi  difendere  il  comune  dai  principi  quando  gli  venisse 
da  alcuno  mossa  guerra. 

« Non  potere  i detti  signori  fare  acquisto  di  verun  immobile 
in  Savigliano  , sotto  pena  della  perdita  del  bene  medesimo. 

« Aver  facoltà  i saviglianesi  di  disporre  de’  loro  beni  per  te- 
stamento , e per  donazioni  tra  vivi. 

« Non  avere  i principi  alcun  diritto  nelle  successioni  ; ed  in 
quelle  ab  intestato  senza  credi  necessarii,  spettare  ai  principe. 

n Essere  i saviglianesi  esenti  da  ogni  pedaggio  negli  stati  de’ 
loro  signori. 

r Cedere  il  comune  ogni  suo  diritto  sulle  ville  e castella  di 
Cavalerleone , Polonghera  , Villanova  , Monasterolo , Scamafigi , 
Lagnasco  , Solere , Genola  , Levaldigi , Marene  , la  Manta  , ecc. 

r Riservarsi  i savigliancsi  il  diritto  d’ essere  giudicati  nel  pro- 
prio paese  in  qualunque  causa  civile  o criminale. 
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« Dovere  gli  officiali  dar  voto  in  consiglio , e nessun  consi- 
gliere poter  essere  carceralo  mentre  trovasi  in  carica. 

« Non  potere  i signori  vendere  veruno  stabile  appartenente  / 

al  comune. 

■ 1 pedaggi  appartenere  al  comune  per  l' aggiustamento  dei 
ponti  c delle  strade. 

« Non  potersi  alzare  verun  fortaliccio  fuori  delle  porte  , e 
quelli  già  esistenti  dover  restare  nelle  mani  del  comune. 

« Essere  i saviglianesi  innanzi  alla  legge  tutti  eguali  , princi- 
palmente per  le  gravezze. 

« Le  prigioni  appartenere  al  comune  co’  loro  redditi  , i pro- 
venti però  de'  prigionieri  per  debiti  spettare  agli  officiali. 

k Non  potere  i predetti  signori  obbligare  il  comune,  nè  verun 
particolare  ad  alcuna  sorta  di  mutuo:  nè  poter  avere  essi  alcun 
diritto  sulle  case  attaccate  alle  mura  della  città.  Avere  però  il 
diritto  ai  redditi  de' mulini,  battitori,  pesi  pubblici,  culmaggio, 
paschi , ecc. 

« Il  chiavarlo  poter  far  processi  criminali,  e punire  i rei  ad 
arbitrio. 

« Dovendosi  deliberare  in  consiglio  di  cosa  spettante  ai  detti 
signori,  la  parità  dei  voti  decidere  in  loro  favore. 

« Doversi  dal  principe  e dal  conte  confermare  in  perpe- 
tuo la  Società  popolare,  e la  facoltà  al  suo  consiglio  di  far  ca- 
pitoli senza  uopo  di  conferma.  Dover  poi  la  Società  ogni  anno 
eleggere  quattro  uomini  degli  stati  sabaudi,  per  venirne  eletto  uno 
dai  signori  che  sarà  il  capitano  il  quale  dovrà  reggerla  per  un 
anno.;  e dover  la  Società  eleggere  dodici  capitolari  coll’incombenza' 
di  fare  i capitoli.  Per  approvare  lo  statuto  della  Società  doversi 
da  ciascuna  parte  eleggere  un  giurisperito , oltre  ad  un  terzo 
sapiente,  ed  i capitoli  per  questi  approvati  acquistare  tosto  forza 
di  legge.  Non  poter  però  verun  capitolo  essere  reietto  senza  > 
la  concorrenza  di  due  voti  sopra  tre. 

11  notaio  Bernardino  Bezzone  ricevette  1’  atto , alla  cui  pre- 
senza venne  dai  saviglianesi  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  ; 
ed  il  principe  Giacomo  a nome  pure  del  conte  Amedeo  giurò 
la  conservazione  de’  privilegi  del  comune , e col  bacio  di  pace 
dato  dai  sindaci  e dai  consiglieri  al  principe  , ebbe  termine  la 
solennità  (1).  Nel  seguente  giorno  il  principe  riparti  per  Pinerolo. 

(1)  Documento  n.  93. 
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LEOISLAZIOIE. 

SOMMARIO. 

Come  fosse  retto  Savigliano  anticamente  — Epoca  dello  statuto  , 

— Suoi  officiali  nelle  diverse  epoche  — Consuetudini  — Pene 

— Principali  leggi  civili  e di  pulizia  dello  statuto. 


I popoli  nomadi  che  prima  della  dominazione  romana  signo- 
reggiavano la  Gallia  Cisalpina , non  è ben  noto  da  quali  leggi 
fossero  retti  : c poiché  furono  interamente  soggiogati  i Galli,  e 
che  furono  queste  contrade  popolate  di  colonie,  esse  giacquero 
sotto  le  leggi  di  quel  vasto  impero.  Diffici!  cosa  sarebbe  poi  lo 
accennare  da  quali  leggi  fosse  retto  Savigliano  nelle  diverse  in- 
vasioni dei  barbari.  1 Longobardi  promulgarono  un  codice  sotto 
cui  visse  Savigliano  fino  alla  venuta  di  Carlo  Magno , il  quale 
permise  agli  Italiani  di  vivere  a loro  grado  sotto  la  legge  ro- 
mana, longobarda  , o salica.  1 signori  di  Montefalcone  allorché 
erano  padroni  di  Savigliano  , non  pare  che  dettassero  veruna 
legge,  consistendo  la  loro  dominazione  soltanto  nell’ esercitare 
alcuni  diritti  signorili. 

Allorché  Savigliano  si  eresse  a comune,  i primi  podestà  giu- 
dicavano secondo  i buoni  usi , e le  buone  consuetudini , ed  in 
mancanza  di  tal  guida  si  ricorreva  ad  uno  zibaldone  di  leggi , 
ch’era  una  foraggine  d’ incongruenze  e d’oscurità,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Diritto  romano  ; e ciò  finché  si  conobbero  le  pan- 
dette di  Giustiniano,  scoperte  nell’anno  1157  in  Amalfi,  dalla 
qual’epoca  la  giurisprudenza  riprese  l'antico  suo  vigore. 

Dirigeva  la  giustizia  nel  XII  secolo  uno  o più  consoli  che  ce- 
dettero il  posto  al  podestà,  e venne  conservato  il  titolo  di  con-  ' 
soli  a certi  deputati  speciali  eletti  dal  comune  per  negozi  par- 
ticolari. Un  notaio  che  diccvasi  del  sacro  palazzo,  era  segre- 
tario pel  civile,  criminale,  ed  amministrativo. 
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Allorché  cadde  la  repubblica  saviglianese  sotto  la  domina- 
zione dei  conti  di  Provenza  furono  mutati  gli  officiali  : al  po- 
destà fu  sostituito  il  vicario  cbe  seco  aveva  un  giudice , ed  un 
chiavarlo,  così  detto  dal  tenere  le  chiavi  del  tesoro,  e dipendevano 
questi  dal  regio  senescalco  governatore  di  tutta  la  Lombardia.  Pas- 
sando quindi  Savigliano  sotto  il  reggimento  di  casa  Savoia,  venne 
conservato  il  medesimo  ordine  d'officiali.  Nel  sestodecimo  secolo 
poi  il  vicario  prese  il  nome  di  governatore.  Sotto  qualunque 
dominazione  il  comune  di  Savigliano  si  conservò  il  diritto  dell' 
amministrazione  e l’esecuzione  della  giustizia  nel  proprio  paese, 
e d’essere  i saviglianesi  giudicati  secondo  lo  statuto  del  comune, 
e dove  questo  fosse  mancante  in  qualche  parte  supplivasi  col  di- 
ritto comune. 

Due  erano  i codici  sui  quali  doveva  il  giudice  decidere,  cioè 
sullo  statuto  del  comune,  e su  quello  della  Società  popolare,  c 
tale  complicazione  di  leggi,  e di  privilegi  non  formava  certamente 
la  felicità  di  quei  popoli:  perocché  quando  una  massa  d’uomini 
liberi,  o sudditi  non  sono  retti  da  una  sola  legge,  o innanzi  a que- 
sta lutti  non  sono  eguali,  essi  non  possono  giammai  essere  felici. 

Non  ci  resta  memoria  delle  leggi  comprese  nello  statuto  comu- 
nale del  1200,  nè  di  quello  del  1278,  nè  di  quello  della  Società 
del  popolo  del  1284,  dei  quali  appena  ne  conosciamo  l’esistenza. 
Un  codice  membranaceo  originale  degli  statuti  saviglianesi  con- 
servasi tuttavia  in  elegante  forma  negli  archivi  di  città.  Esso  è 
composto  di  217  fogli,  e gli  serve  di  frontespizio  una  miniatura 
rappresentante  il  Crocefisso  frammezzo  ai  Ss.  Pietro  e Paolo,  sotto 
cui  sta  scritto  il  S.  Vangèlo.  La  prima  pagina  del  testo  principia 
collo  seguenti  parole: 

« In  nomine  Domini  sancte  et  individue  trinitatis  putrii  et 
fili]  et  spirititi  sancii  et  gloriose  semperque  uirginis  marie  ac 
Beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  taciusque  curie  celestis 
triunphantis  nec  non  ad  honorem  et  augumenlum  illustrissi- 
morum  dominorum  Amedey  comitis  Sabaudie  et  Amedey  de 
Sabaudia  principis  Achaye  et  curie  eorundem  et  successorum 
suorum  ac  comodum  et  statum  pacificum  et  triumphum  comunis 
hominum  et  uniuersitatis  sauilliani.  lice  sunt  capitala  et  sta- 
tala comunis  sauilliani  facla  per  comune  consilium  dicti  loci 
in  quo  consilio  erant  plus  quam  due  pai  les  consiliariorum  di- 
cti comunis  approbata  per  ipsum  consilium  sub  anno  domini 
millesimo  tricentesimo  quinto  . indiclione  lercia,  » 
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Correva  realmente  nell’anno  1305  la  terza  indizione,  ma  non 
viveva  ancora  il  principe  Amedeo  d’Acaja  ; e.  .poi  Savigliano  in 
taleepoca  era  sotto  i provenzali,  e non  sotto  la  dominazione  sa- 
bauda, Nacque  da  tale  contraddizione  una  questione,  che  non  po- 
trebbesi  neppur  sciogliere  , ammettendo  l’ ipotesi  dell’  errore 
dell’  amanuense.  Crediamo  però  di  non  scostai  ci  dal  vero  col 
seguente  ragionamento. 

Lo  statuto  fu  realmente  compilato  nel  1505  sulle  basi  di  quello 
del  1278.  Siccome  poi  nella  prima  metà  del  quartodecimo  se- 
colo Savigliano  mutò  per  ben  quattro  volte  signoria  , ciascuna 
delle  quali  prima  di  approvarlo,  lo  mutava  in  que’ capitoli,  che 
non  erano  conformi  ai  principi!  del  suo  reggimento;  dalle  mol- 
tiplici  cancellature,  aggiunte,'  c cambiamenti  era  fatto  il  codice 
inintelligibile , come  lo  dimostrano  alcuni  fogli  conservatici  , 
avendo  essi  servito,  per  essere  di  carta  pecora,  a coprire  i volumi 
degli  ordinali  comunali.  Diffidi  cosa  riesce  pure  il  determinare 
l’anno  in  cui  furono  copiati.  Nel  capitolo  De  con/ratrys  leggesi 
cb’esso  è stato  approvato  nell’anno  1536,  quarta  indizione.  Fu 
adunque  copiato  questo  codice  tra  il  1367  in  cui  principiò  il 
regno  d’Amedeo  principe  d’Acaja,  ed  il  1404  in  cui  morì,  nel 
quale  spazio  regnarono  tre  conti  Amcdei(l).  E di  fatto  lo  statuto 
scorgesi  scritto  dalla  medesima  mano  fino  alle  addizioni  del 
1597  ; incominciando  poi  da  quest’  anno  al  1654  , osservasi  un 
continuo  cangiamento  di  carattere.  Cbe  poi  in  quell’epoca  fosse 
stato  fatto  un  libro  nuovo,  ne  abbiamo  la  prova  nell’addizione, 
a foglio  99  del  17  ottobre  1597  in  cui  leggesi  « Tieni  statuerunt 
quod  ponatur  et  scribalur  in  poitmine  nopo  capitvlorvm 
pero  am  eni  quoddam  capituLum  quod  obmissum  fuit  etc.  E ciò 
il  comune  aveva  fatto  poiché  accomodò  lo  statuto  secondo  i 
nuovi  privilegi,  secondo  le  nuove  convenzioni  colla  casa  Savoia, 
e secondo  quelle  della  Società  popolare;  essendosi  il  comune  ri- 
serbato  il  diritto  di  fare  qualunque  legge,  e farla  eseguire,  quando 
a tali  cose  non  fosse  contraria  (2).  Provvedeva  lo  statuto  innanzi 
tutto  agli  officiali  del  principe,  e quindi  a quelli  del  comune. 

(1)  VI.  VIL  Vili. 

(3) quandocunqoc  uoluerit  ad  suam  liberati)  uolunlalcm  capitala  et  or- 

di  rumenta  tacere  minnere  augere  et  molare.  Pena»  iroponere  minoere  aligere 
cassare  et  irritare  semel  et  pluries  tociens  et  quociens  uoluerit.  (Slattilo , fot. 
SI  vi , De  cnpitulis  faciendis  ) 
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Il  Vicario  area  seco  un  giudice,  un  milite,  sci  od  otto  fami- 
gliar), un  altro  milite  col  suo  luogotenente  cbe  seco  aveva  un 
segretario  detto  Notarius  malefìciorum  e questa  comitiva  era 
chiamata  famiglia  del  vicario  (1).  11  vicario  veniva  la  prima 
volta  ricevuto  dal, consiglio  generale  ove  giurava  d’osservare  le 
convenzioni , gli  statuti  del  comune  e della  Società  popolare  : 
di  proteggere  i corpi  morali,  di  non  chiedere  mai  al  comune 
servizio  per  sè,  di  non  pranzare  in  casa  di  verun  saviglianese , 
di  non  restare  oltre  a due  notti  al  mese  fuori  della  città,  di  non 
aprire  le  lettere  dirette  al  comune.  Nè  il  vicario  nè  verun  altro 
officiale  del  principe  non  poteva  tenere  in  Savigliano  la  moglie, 
e quegli  che  avesse  chiesto  permesso  di  tenerla,  incorreva  nella 
pena  d’ infamia  e di  dieci  lire  astesi,  ed  in  tal  pena  incorreva 
eziandio  chi  avesse  tenuto  a battesimo  un  fanciullo  d’  un  savi- 
glianese. 

Il  Giopice  doveva  essere  addottorato  o licenziato  in  legge,  e 
nel  1447  fu  aggiunto  ch’osso  dovesse  aver  fatto  tre  anni  di  pra- 
tica. Sedeva  egli  nei  di  non  feriali  due  volte  al  giorno  ; nella 
quaresima  e nella  stagione  delle  ferie  , una  volta  sola.  Doveva 
egli  emanare  la  sentenza  non  più  tardi  di  dieci  giorni  dopo 
l’aver  terminato  i litiganti  di  produrre  le  loro  ragioni,  Decide- 
vasi  nelle  differenze  fino  a venti  soldi,  sommariamente  ; fino  ai 
sessanta,  notavasi  nel  libro  della  curia;  oltrepassando  tal  somma 
doveva  la  causa  venire  patrocinata  dagli  avvocati,  e se  questi  si 
rifiutavano  incorrevano  nella  pena  di  sessanta  soldi.  Gli  accusali 
dovevano  difendersi  fra  dieci  giorni , e quindi  veniva  in  pub- 
blico letta  la  loro  sentenza,  e se  erano  dichiarati  innocenti  ve- 
nivano immediatamente  posti  in  libertà.  Quando  un  testimonio 
era  colto  in  falso  aveva  la  pena  di  venticinque  lire  , o del  ta-  " 
glio  della  lingua.  Era  lecito  al  litigante  dieci  giorni  dopo  ema- 
nata la  sentenza  d’appellarsi  al  principe,  od  al  giudice  maggiore 
( appellationum  ),  il  quale  portavasi  in  Savigliano  entro  un  mese 
per  fare  la  sua  decisione  : non  venendo  questi , il  vicario  con 
alcuni  giurisperiti  compiva  le  sue  veci. 

Il  CniAVARio  ossia  tesoriere  del  principe  riscuoteva  e pagava 
per  lui  qualunque  somma,  tenendo  rigoroso  conto  d’ogni  cosa; 
terminato  il  biennio  del  suo  officio,  consegnava  le  sue  carte  alla 
camera  ducale,  e gran  parte  di  tali  conti  esistono  tuttora  nei 


(I)  Libcr  consilioruin  Sav illiani . decitivi  civici. 
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regi  archivi  di  Camera,  il  chiavai-io  aveva  un  segre  taro  notaio, 
che  nel  1443  fu  stabilito  di  dover  passare  il  vigesimo  quinto 
anno  di  età.  11  chiavarlo  non  poteva  esigere  veruna  ammenda 
senza  il  consenso  dell’  accusatore;  e quando  non  poteva  riscuo- 
tere il  danaro  accettava  un  pegno,  ed  al  totale  pagamento  can- 
cellava il  processo  dal  libro  delle  accuse  : aveva  poi  una  tariffa 
per  le  cancellazioni  de'  processi  fatte  dal  principe  ; se  la  con- 
danna portava  la  mutilazione  d’un  membro,  aveva  diritto  di  per- 
cepire quaranta  soldi. 

Il  Capitano  del  popolo  era  un  magistrato  di  grande  autorità, 
e poteva  essere  di  qualunque  nazione:  era  pagato  dalla  Società, 
ed  aveva  l’alloggio  dal  comune  : assisteva  a tutti  i consigli  co- 
munali, e presiedeva  quelli  della  Società  popolare,  giudicava  delle 
controversie  dei  popolani,  e vegliava  sulle  loro  prerogative. 

I Notai  erano  due,  uno  doveva  essere  forestiero  e nominato 
dal  principe,  e compiva  l’uffìzio  di  segretario  criminale,  e l’al- 
tro era  il  segretario  del  comune,  per  cui  stendeva  gli  ordinati , 
rogava  gli  atti,  scriveva,  e leggeva  le  lettere  spettanti  alla  co- 
munità. Se  un  notaio  faceva  una  scrittura  falsa  gli  si  tagliava 
la  mano  destra  , oppure  pagava  cento  lire  : e chi  dava  del  fal- 
sario ad  un  notaio  aveva  la  pena  di  sessanta  soldi. 

I Rettori  della  Società  popolare  erano  quattro,  e talvolta  cin- 
que, e dovevano  essere  saviglianesi , ed  eletti  in  consiglio  ge- 
nerale della  Società  : mutavano  d’anzianità  ogni  sei  mesi , ed  il 
primo  rettore  suppliva  nell’assenza  del  capitano,  e dirigevano  la 
Società , ed  avevano  il  primo  banco  nel  consiglio  comunale , 
nelle  funzioni  pubbliche  precedevano  i consiglieri,  ed  alla  ve- 
nuta dei  principi  in  Savigliano  avevano  il  diritto  di  portare  il 
pallio  ossia  baldacchino  nel  ricevimento.  In  assenza  del  vicario 
i rettori  amministravano  la  giustizia,  e tenevano  le  chiavi  delle 
porte  della  città,  ed  assistevano  al  sindacamento  degli  officiali 
del  duca.  Essi  godevano  del  privilegio  d’esenzione  della  guardia, 
come  i sindaci,  e avevano  eguale  a questi  il  diritto  sopra  i pri- 
gionieri. Poiché  fu  soppressa  la  Società  popolare  venne  conser- 
vata la  dignità  dei  rettori;  ed  un  ordinato  del  comune  del  15 
novembre  1586  assegnò  ai  medesimi  il  titolo  di  rettori  della 
città,  un  ducato  d’oro  d’onoràrio  all’anno,  conservando  loro  'le 
medesime  prerogative.  Nello  scorso  secolo  venne  tal  carica  an- 
nullata. 

II  Sindaco  reggeva  dapprima  la  parte  amministrativa  del  co- 
mune , nelle  dissensioni  tra  i nobili  cd  i popolani:  si  prese  il 
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parlilo  di  sceglierne  due,  uno  per  società.  Li  sindaci  furono  mai 
sempre  eletti  dal  consiglio  generale , e fu  spesse  fiate  mutata 
forma  d’elezione  : chi  rifiutava  questa  carica  pagava  sessanta  soldi. 
I sindaci  dovévano  essere  nati  in  Savigliano  , e per  evitare  le 
gare  di  preminenza  in  consiglio  fu  stabilito  che  il  più  vecchio 
sedesse  a destra.  Un  consiglio  senza  l’ intervento  de’sindaci  era 
nullo,  ed  il  solo  principe  poteva  radunarlo  senta  il  loro  consen- 
timento. I sindaci  erano  sempre  gli  ultimi  a parlare  nelle  rau- 
nanze,  e chi  avesse  detto  una  parola  dopo  di  loro,  pagava  cin- 
que soldi  : ogni  mese  e’  rendevano  conto  dell’operato,  ed  ogni 
trimestre  l’adunanza  eleggeva  un  consigliere  per  invigilare  sulle 
loro  operazioni  : i sindaci  duravano  in  carica  un  anno. 

Il  Massario  era  il  tesoriere  del  comune , poteva  essere  savi- 
glianese  od  estraneo  purché  persona  proba  e di  legge;  stava  un 
anno  in  carica. 

I Consiglieri,  o credendari  erano  dapprima  in  numero  di  ses- 
santa, ed  il  consiglio  maggiore  era  composto  di  tutti  i capi  di 
famiglia  : fu  quindi  creato  un  altro  consiglio  detto  minore,  o di 
ragioneria  composto  di  quaranta  membri , il  numero  de’  quali 
venne  dappoi  in  diverse  guise  cangiato.  1 consiglieri  dovevano 
essere  nati  in  Savigliano  ; dovevano  aver  compito  il  trentesimo 
anno,  e possedere  di  stabili  almeno  per  trecento  lire.  Non  po- 
tevano essere  in  consiglio  più  di  tre  agnati , o di  parentela  : e 
chi  non  interveniva  al  consiglio  pagava  un  soldo,  e chi  vi  en- 
trava tardi  pagava  tre  denari,  come  quegli  che  usciva  dalla  con- 
grega prima  della  votazione.  Raunato  il  consiglio,  leggeva  il  se- 
gretario le  proposizioni  che  non  potevano  essere  più  di  tre,  e 
quindi  il  decano  apriva  le  discussioni,  e dopo  l’ultima  parola  dei 
sindaci,  il  vicario  chiedeva  il  parere  dei  rettori,  e stabiliva.il 
partito  per  la  votazione. 

Gli  officiali  del  comune  eleggevansi  nel  seguente  modo  ; si 
ponevano  in  un’  urna  tante  fave  bianche  quanti  erano  i consi- 
glieri presenti,  meno  quattro  ch’eran  nere.  Ciascun  consigliere 
ne  estraeva  una;  quello  a cui  toccava  la  nera  doveva  tosto  pro- 
nunziare il  nome  d’un  consigliere,  il  quale  restava  il  primo  elet- 
tore, e quando  quest!  erano  in  numero  di  quattro  , si  chiude- 
vano in  una  sala  e nominavano  l'officiale. 

In  tempo  di  guerra  la  milizia  veniva  ordinata  dal  consiglio 
minore  al  maggiore  in  tre  diversi  giorni , nel  quale  dovevano 
essere  presenti  almeno  59  capi  di  casa.  Nominati  coloro  che  do- 
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vevano  partire  come  soldati,  il  consiglio  l(  poneva  sotto  un  ca- 
pitano a cui  era  affidala  la  paga  e partiva  coll’esercito  un  con- 
sigliere portando  il  confatone. 

Lo  statuto  saviglianese  conteneva  poche  leggi  corporali  ; re- 
stringevansi  d’ordinario  a multe  pecuniarie  : il  capitolo  però  De 
extrahenlibus  gladium  diceva  « si  quis  iiiterfecerit  aliquem 
irato  animo  nisi  se  et  sua  deffendendo  moriatur  si  poterit  et  si 
non  poterit  haberi  sit  perpetuò  bannitus  de  Sauiiliano  et  bona 
eius  conjischentur.  » Dove  poi  non  provvedeva  lo  statuto  il  giu- 
dice suppliva  col  diritto  romano , o colle  consuetudini.  I conti 
perciò  dei  chiavari,  c’  insegnano  che  gli  assassini  , i predatori , 
i felloni  erano  puniti  di  morte.  Gli  uccisori  in  rissa  erano  spesse 
fiate  salvati  dall’  ultimo  supplizio  per  grazia  sovrana  , mediante 
una  multa  : cosi  Enrico  Pointerio  avendo  ucciso  Oggerio  Cor- 
derio in  rissa,  fu  salvo  da  morte  pagando  però  cento  lire  (1). 

I ladri  se  avevano  commesso  molti  furti  erano  puniti  di  morte,  e 
cosi  furono  impiccati  nel  1334  Raimondello  de  Albigesio,  ed  Oberto 
d’Ivrea,  e ad  Antonio  Rata  per  aver  commesso  minor  numero  di 
furti  gli  venne  solo  tagliato  una  mano  (2),  e a Giovanni  Martino  di 
Dronero  un’orecchia,  e Marchetto  de  Volpiano  per  essere  reci- 
divo, avendo  già  una  volta  ottenuto  grazia  dal  principe,  fu  so- 
speso per  la  gola.  Nel  1363  fu  rifatta  la  forca , e vi  salirono 
per  i primi  Jacomello  Balzano,  e Nicetto  Fantino  d’Alessandria, 
i quali  in  tempo  di  pace  vennero  a guastare  le  strade  di  Savi- 
gliano  (3).  La  forca  fu  poi  nel  1375  trasportata  nel  borgo  di 
Marene. 

1 tormenti  a cui  si  sottoponevano  gli  accusati  per  far  loro  confes- 
sare i delitti  erano  quasi  sempre  la  tortura  (4).  Le  prigioni  sta- 
vano presso  il  palazzo  comunale  ed  erano  malsane,  e prive  di 
luce  : custodivano  le  medesime  quattro  birri  detti  Decani  o 
Nunzi,  i quali  ogni  anno  ricevevano  dal  vicario,  oltre  la  paga, 
una  tunica  ed  un  berretto  : I’  esecutore  di  giustizia  era  detto 
Podestà  dei  ribaldi. 

Chi  storpiava  alcuno  e non  poteva  pagare  la  multa  di  50  lire, 
veniva  condannato  al  taglio  d'una  mano  o d’un  piede  a scelta 

(1)  Conto  del  chiavano  di  Savigliano  Giacomo  Milione  del  1323. 

(2)  Conto  del  chiavarlo  Amedeo  Borserio. 

(3)  Conto  del  chiavarlo  Pietro  Dooiani. 

(4)  Librauit  in  ano  saastro  empto  prò  tortura  et  tagliola  curie  ad  ponendtim 
malefactores  ad  torlnram.  Conto  di  Enrico  De  Goriano. 
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del  ferito;  e chi  faceva  insulto  in  casa  altrui  pagava  50  lire  o 
andava  in  esilio;  e bastava  entrarvi  di  notte  di  soppiatto  per 
pagare  100  soldi,  e se  in  tal  alto  fosse  stato  percosso  , anche 
mortalmente,  non  poteva  dar  querela.  Per  mutarsi  nome  la  pena 
estendevasi  fino  a cento  soldi.  Chi  avesse  avuto  sentenza  por- 
tante sangue  dopo  l’esecuzione  non  eragli  più  lecito  rimanersi 
in  Savigliano,  donde  era  pure  sbandito  qualunque  ribelle  a 
casa  Savoia.  La  percussione  senz’  arme  era  punita  di  sessanta 
soldi,  se  era  dal  collo  in  giù;  sulla  testa  di  cento. 

Provvedeva  poi  lo  statuto  saviglianese  con  molta  accortezza  alle 
leggi  civili,  e a quelle  di  polizia.  L’  uomo  minore  di  veni'  anni 
non  poteva  nè  dare,  nè  vendere,  ne  pignorare  alcuno  stabile, 
senza  il  concorso  di  quattro  prossimiori  parenti,  ed  in  mancanza 
di  questi  di  quattro  amici.  Morendo  la  moglie  senza  testamento 
ereditava  il  marito;  avendo  figli,  questi  ereditavano,  ed  al  padre 
restava  l’usufrutto:  avendo  la  donna  tìgli  di  più  letti,  quanti 
erano  questi,  dividevasi  la  dote;  e di  ciascuna  porzione  ne  pren- 
devano i figli  egual  parte.  La  donna  nello  andare  a marito  rinun- 
zia va  ad  ogni  ragione  sull’eredità  de’ genitori  e dei  fratelli. 

L’ onore  delle  donne  era  sacro  : chi  violava  una  vergine 
doveva  sposarla , o dotarla  competentemente  secondo  il  parere 
di  due  persone  elette  dal  consiglio  comunale  , o cadeva  nella 
multa  di  cento  lire  astesi,  come  quegli  che  violava  una  maritata, 
od  una  vedova  : se  però  1’  accusa  non  era  fatta  entro  quindici 
giorni,  era  nulla  : in  caso  di  contestazione  davasi  il  giuramento 
all’  uomo. 

L’  adulterio  era  punito  con  una  multa  arbitraria  ; se  l’uomo 
veniva  poi  accusato  dalla  medesima  donna  maritata,  ella  n’  era 
salva,  mentre  egli  doveva  pagare  25  lire.  Nell’  anno  1550  Mar- 
gherita Bastcria,  e Guglielmo  Casino  accusati  di  tal  delitto  pa- 
garono 55  lire;  ed  Isabella  moglie  di  Giovanni  de  Caballario 
colta  in  adulterio  con  Enrico  Biga  pagarono  cento  soldi,  e questi 
poi  per  averla  battuta  colla  spada,  ne  pagò  altri  dieci  (1). 

Quasi  tutti  gli  statuti  del  medio  evo  contengono  leggi  seve- 
rissime per  le  meretrìci  : il  saviglianese  definisce  queste  donne: 
publica  meretrix  et  intelligatur  publica  quelibet  mulier  que 
rem  seu  coytum  feceril  cum  qualuor  seu  pluribus  hominibus(it). 


(1)  Conto  di  Pietro  Domani , chiavano  di  Savigliano. 

(3)  De  Merci  rieibus.  Statuto  fot.  XLIIII. 
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Le  meretrici  non  potevano  abitare  entro  alle  mura  di  Savigliano. 
e chi  dava  loro  alloggio  pacava  una  multa  : così  troviamo  nel  1355 
Tommasino  de  ^rigoglio  che  per  avere  alloggiato  in  casa  sua 
/ di  queste  donne,  dovette  pagare  cinque  soldi  (1).  Il  podestà  dei 
ribaldi,  ossia  il  boja,  aveva  incum^tenza  di  farle  sloggiare,  e di 
allontanarle  dalla  città  poti  solis  ocasum.  Chi  poi  dopo  il  cader 
del  sole  era  trovato  in  compagnia  di  queste  donne,  doveva  pa- 
gare due  soldi:  se  poi  fosse  stato  trovato  fra  le  due  mura  cin- 
genti la  città,  doveva  pagarne  dieci. 

Il  marito  doveva  amare  e rispettare  la  -propria  moglie  , ma 
poteva  bastonarla  purché  non  le  rompesse  alcun  membro  ; ove 
questo  fosse  avvenuto  dovea  pagare  una  multa. 

Provvedeva  lo  statuto  al  pubblico  insegnamento,  e quando  ab- 
bisognavasi  di  un  maestro,  il  vicario  radunava  un  consiglio  com  - 
posto  di  padri  di  famiglia  , e lo  eleggeva  unitamente  ad  un  ri- 
petitore. Questo  maestro  aveva  l'obbligo  di  fare  scuola  due  volte 
al  giorno  non  ferialo  , e di  non  accettare  alcuna  regalia  dagli 
scolari  neppure  per  la  celebrazione  della  festa  di  S.  Nicolò. 
Era  però  concesso  a chiunque  di  fare  scuola  pubblicamente  ,ma 
gratuita. 

La  cittadinanza  saviglianese  era  cosa  gelosissima  e nessuno 
poteva  averla  che  dopo  la  dimora  di  venti  anni  nel  medesimo 
luogo. 

Nessuno  poteva  uscir  di  notte  senza  lume  eccettuati  i decani 
i barbieri,  i panattieri,  i medici,  chi  accorreva  al  fuoco,  o an- 
dava ad  assistere  infermi,  o le  partorienti. 

I giuochi  permessi  in  Savigliano  erano  ad  schacos,  ad  ludum 
biliarum , ad  giglos,  ad  parfictos,  et  ad  palei um.  Il  giuoco  dei 
dadi  era  severamente  proibito  , e chi  lasciava  giuocare  in  casa 
propria,  doveva  pagare  cento  soldi.  Chi  contraca  debiti  al  giuoco 
non  era  tenuto  a pagarli. 

I bestemmiatori  erano  puniti  con  severità.  Cbi  pronunziava 
turpi  parole  contro  Iddio,  o contro  la  B.  V.  pagava  sessanta  soldi, 
oppure  si  costringeva  dal  ponte,  o dalla  ripa  a saltare  nel  fiume 
Magra.  Egual  pena  davasi  poi  all’  accusatore  se  l’accusato  pro- 
vava di  non  aver  proferta  (a  bestemmia. 

Tutte  le  strade  dovevano  essere  libere,  la  cappella  sgombra, 
e chi  oscurava  i portici  collo  stendere  panni  aveva  uua  multa. 

(I)  Conto  del  chiavano  Amedeo  Boraieri 
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Chi  gettava  acqua  dalle  finestre,  o dalle  botteghe  pagava  dieci 
soldi.  Permettevasi  però  nell’estate  <f  inacquare  le  strade  in- 
nanzi alla  propria  porta  ( 1 ).  I venditori  che  non  davano  i I 
giusto  peso  si  diffamavano  col  pubblicare  a suon  di  tromba  il 
loro  delitto.  E finalmente  lo  statuto,  per  promuovere  l'industria, 
concedeva  a quegli  artigiani  che  venivano  a prendere  stanza  in 
Savigliano,  di  essere  per  dieci  anni  esenti  ab  honeribus  realibus 
et  personalibus  acque  mixlis. 

(1)  .Quoti  Beno  bulet  aliquod  tic  wlarya  stut’  »!}•*  domibus.  Stai.  tal.  XLVIf. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPO  XVI. 

SOMMARIO. 

Savigliano  sotto  il  dominio  del  conte  Amedeo  VI  e del  prin- 
cipe Giacomo  d'  Acaja  — Pacificazione  d'  alcune  famiglie 
— Rottura  tra  il  principe  ed  il  conte  — Un  nuovo  sene- 
scalco  di  Provenza  — Guerra  — Assedio  e distruzione  di 
Savigliano  — Crudeltà  ivi  commesse  dai  vincitori. 

Dal  1349  al  1560. 

11  principe  Giacomo  d'Acaja  crasi  accorto  che  i popolani 

10  avevano  favorito  nell’  instromento  di  dedizione  , cpperciò 
tre  giorni  dopo  la  stipulazione  condonò  al  comune  per  tredici 
anni  il  diritto  di  colmaggio  (1);  tale  generosità  bastavagli  per 
accertarsi  dell’  amore  del  popolo  , ma  non  era  sufficiente  per 
cattivargli  I’  animo  dei  nobili , i quali  tuttora  guelfi  solevano 
guardare  i signori  sabaudi  come  ghibellini,  perchè  vicari  impe- 
riali; cosa  a cui  i popolani  non  avevano  posto  mente  , perchè 
sempre  proclivi  a chi  loro  dava  favore.  Ebbe  tal  cosa  ad  esa- 
cerbare viemmaggiormente  l’ odio  fra  le  due  congregazioni , le 
quali  avevano  alla  testa  gli  Oggeri  per  i nobili,  ed  i Dei-Sole 
pei  popolani. 

1 nobili  odiavano  il  nuovo  governo,  e diedero  parecchie  volte  se- 
gni di  ostilità:  era  capo  della  congregazione  d’Ospizio  Manuele  fi- 
glio di  Percivallo  Oggeri,  uomo  facinoroso,  irrequieto,  prepotente, 

11  quale  insultò  in  pubblico  più  volte  gli  officiali  del  principe  (2), 
ed  uccise  certo  Perrino  della  famiglia  di  Giacomo  d’Acaja , pel 
quale  delitto  fu  bandito  da  Savigliano,  gli  vennero  confiscati  i 

(1)  Conto  del  chiavarlo  Pietro  Domani. 

(2)  Uecipit  de  Manuclo  Ogerio  prò  risa  habita  cuoi  duo  Iohanne  Rivoyre 
ohm  vicario  Saviliani  et  Guìllielo  Alezio  milite  dicti  vicari!.  Lib.  xxv.  - Re- 
cipitde  Manuelo  Ojjcrio  quia  posuit  mamim  ad  gladium  centra  domnum  Iohannctn 
Riperiuro  lune  vicari  Sauillìani  eie.  Conto  del  chiavarlo  Pietro  Domani. 
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beni,  cd  atterrata  la  casa  (1),  e poterono  appena  gli  altri  suoi 
agnati  salvare,  coll’egregia  somma  di  300  fiorini  d’oro,  la  torre 
spettante  al  loro  casato  (2).  Era  nel  medesimo  anno  1552  ab- 
bate di  S.  Pietro,  Antonio  Oggero,  il  quale  prese  parte  nelle 
ostilità  dei  nobili , e ratinando  un  giorno  tutti  i vassalli  del 
monastero,  si  portò,  armata  mano,  contro  la  famiglia  della  curia, 
cd  ebbe  luogo  un  fatto  d’  armi,  da  cui  molti  uscirono  feriti , 
• ma  non  ebbe  tal  cosa  altre  conseguenze  (3). 

Tali  disordini  vestivan  soventi  volte  forma  di  risse,  che  scusavansi 
coll’  inimicizia  delle  famiglie.  Fatto  di  ciò  consapevole  il  conte 
Amedeo,  scrisse  dal  castello  di  Ciriè  al  vicario  di  Savigliano  di 
porre  un  freno  ai  sediziosi,  ma  non  fu  tal  cosa  mandata  a com- 
pimento senza  gravi  difficoltà.  Era  anzitutto  necessario  condurre 
alla  pace  le  due  principali  famiglie,  gli  Oggeri  ed  i Dei-Sole, 
ed  a queste  rivolsero  gli  officiali  le  prime  cure  : pervennero  a 
far  eleggere  Andreeto  e Bernardino  Dei-Sole , ed  Oggerino,  e 
Giacomo  Oggeri,  colla  facoltà  di  compromettere  ogni  differenza 
tra  le  due  famiglie  nel  principe  Giacomo  d’Acaja.  Si  recarono 
a tale  oggetto  il  9 giugno  1354  in  Pinerolo  i deputati , ma  o 
perchè  non  fossero  concordi  circa  le  condizioni  , o perchè  il 
principe  non  avesse  voluto  emettere  la  sentenza , la  cosa  non 
ebbe  effetto  (4),  e ricominciarono  le  ostilità,  finché  il  principe 
Giacomo  ordinò  alle  due  famiglie  di  far  nuovo  compromesso 
in  chi  volevano  per  istabilire  la  pace , e gli  oppositori  sareb- 
bero stali  puniti  coll’esilio.  In  seguito  a tal  comando  i Dei-Sole 
deputarono  Simoudino  , Bernardino , Percivallo , Federico  e 
Giovannino  ; e gli  Oggeri , Bartolomraeo , Giacobino  , Gio- 
vannino e Gabriele,  i quali  portaronsi  l’anno  seguente  nel  ca- 
stello di  Vigone  ove  fecero,  a nome  dei  loro  congiunti  ed  ade- 
renti, compromesso  in  Nicolao  Bezone  ed  in  Ramerò  Zandela, 
quello  vicario,  e questo  capitano  del  popolo  di  Savigliano  (5). 

(1)  In  (adendo  dirui  domimi  manuelis  Ogery  propter  malefldum  et  homici- 
dium  per  eius  perpetratimi  in  pcrwnam  cuiusdam  hominis  estranei  etc.  Conto 
del  chiavano  Antonio  Oddino. 

(2)  Gioffredo  ed  Agostino  della  Chiesa  , loc.  cit.  - Vedi  Biografia  d’ illu- 
stri Saviglianesi,  png.  133. 

(3)  Recip. t de  Laugerio  Ogerio  quia  fuit  cum  armi»  versus  Ecclesiam  S.  Petr* 

ad  rumorem  qui  erat  inter  dictum  abbatem  diete  ecclesie  et  familia  curie  con- 
demnatus  ad  centum  libra».  Conto  di  Pietro  Domani  , chiavano  di  Savi - 
glia  no  dal  1350-52.  • 

(4)  Protocollo  n.  28  del  notaio  Michele  Nasporri.  Regii  arch.  camerali. 

(5)  Protocollo  citato.  13  febbraio  1355. 
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Venne  nello  stesso  giorno  dagli  arbitri  emanata  la  sentenza 
e tetta  alla  presenza  del  principe  Giacomo,  di  Antonio  Ournasio, 
castellano  di  quel  luogo  , e di  tutti  gli  inriati  saviglianesi.  Il 
laudo  prescriveva  : dovesse  esservi  da  quel  giorno  in  poi  pace 
ferma,  duratura  tra  gli  Oggeri  ed  i Dei-Sole  unitamente  ai 
loro  aderenti  : non  avesse  a tenersi  per  rotta  la  pace  quando 
da  qualche  individuo  venisse  detta  ingiuria  ad  un  altro,  ma  do- 
vessesi  questi  punire  colla  doppia  multa  prescritta  dallo  statuto 
saviglianese  : nè  tenersi  per  rotta  la  pace  se  taluno  ferisse , 
senza  emissione  di  sangue,  una  persona  dell’altro  casato,  ma  si 
dovesse  a quello  applicare  la  tripla  multa  dello  statuto  : e Fi- 
lippo Oggero  , qual  promotore  delle  risse  , essere  esiliato  da 
Savigliano  , ad  arbitrio  del  principe.  Dopo  la  lettura  ì deputati 
prestarono  il  giuramento  di  far  eseguire  la  sentenza  (1). 

Non  erano  queste  le  sole  famiglie  che  perturbassero  la  tran- 
quillità di  Savigliano  colle  loro  inimicizie,  ma  stavano  in  con- 
tinua guerra  gli  uomini  componenti  quella  dei  Corrieri , dap- 
prima popolana,  e passata  quindi  nella  nobiltà  d’Ospizio,  contro 
le  tre  famiglie  del  popolo  De-AIbretò,  Graterj  e Galvagni.  Ven- 
nero poi  più  tardi  composte  tali  differenze  ad  istanza  degli  of- 
ficiali del  principe,  ed  il  13  giugno  1359  fu  concbiusa  la  pace  (2). 
Stabilita  in  tal  guisa  la  concordia  delle  famiglie,  non  tardò  a 
scoppiare  altra  guerra  intestina  di  diversa  foggia  tra  i nobili  ed 
i popolani , di  cui  ragioneremo  fra  poco. 

Lasciando  ora  a parte  i fiiui  particolari  del  comune,  ci  con- 
viene far  passaggio  ai  negoziati  del  conte  Amedeo  VI  eoi  prin- 
cipe d’Acaja , i quali  avevano  sopra  Savigliano  eguali  titoli  , 
redditi,  ed  onori.  Il  principe  Giacomo  aveva  dato  in  prestito 
al  conte  Amedeo  la  somma  di  5,000  fiorini  d’  oro,  ed  in  com- 
penso il  conte  dicdegli  l’ investitura,  unitamente  a Filippo  suo 
primogenito,  della  parte  spettantegli  di  Savigliano,  coll’  obbligo 
dell’  annuale  omaggio  ai  conti  di  Savoia:  nel  medesimo  giorno  (3) 
prometteva  il  principe,  quando  gli  fosse  stata,  entro  dieci  anni, 
restituita  la  predetta  somma,  di  cedere  nuovamente  quest’inve- 
stitura. Non  pago  di  ciò  il  principe,  mirava  egli  a liberarsi  inte- 
ramente dalla  soggezione  del  conte,  ed  otteneva  a tale  oggetto 

(1)  Protocollo  ciUto. 

(V)  Due  giorni  dopo  Berlino  Galvagno  ratificò  il  trattato  di  pace.  Jt.  Architi 
di  Corte. 

(S)  Queati  due  trattali  furono  stipulati  nel  castello  di  Rivoli  addì  4 febbraio 
1S54.  R.  Archivi  di  Corte. 
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mi  diploma  (1)  dall’ imperatore  Carlo  IV,  col  quale  eragli  data 
facoltà  d’imporre  un  dazio  sulle  merci  che  transitavano  pel  * 
Piemonte  per  essere  trasportate  in  Savoia  ; e nel  seguente  anno 
ordinò  che  ogni  sorta  di  merci  passando  pe'  suoi  stati  pagare 
dovesse  sei  danari  per  ciascuna  lira  di  valore  intrinseco , dal 
che  ebbe  grave  incaglio  il  commercio  della  Savoia. 

Il  conte  Amedeo  chiese  di  ciò  ragione  facendo  citare  Gia- 
como innanzi  al  suo  consiglio  ; ma  non  essendosi  egli  presen- 
tato, venne  addi  17  ottobre  1556  emanata  la  sentenza,  che  or- 
dinò l’ abolizione  del  dazio.  11  principe  protestò  contro  tate 
sentenza , con  dire  essere  incompetente  il  tribunale.  In  ciò 
udendo  il  consiglio  dichiarò  il  principe  decaduto  da' suoi  dritti, 
ed  i suoi  feudi  devoluti  ai  conte  di  Savoia  : nè  di  ciò  pure  si 
curò  il  principe:  scese  allora  il  conte  con  un  esercito  di  2,000 
cavalli  e 10,000  fanti,  ed  occupò  varii  luoghi  del  Piemonte, 
finché  giunse  ad  assediare  lo  stesso  principe  nel  castello  di  Ba- 
langero , per  cui  fu  costretto  scendere  a patti , ed  a pro- 
mettere di  togliere  il  dazio  : fo  questa  pace  pubblicata  in  Sa- 
vigliano  il  primo  dì  d’aprile  1357,  e pochi  giorni  dopo  il  conte 
fece  ritorno  in  Savoia  (2). 

Mentre  succedevano  queste  cose  la  regina  Giovanna  I dopo 
una  lunga  serie  di  peripezie  in  Napoli,  ripiegando  la  fortuna  in 
suo  favore  , riprese  le  sue  forze , e mandò  all’  incominciare 
dell’  anno  1557  il  senescalco  Gasparo  Lercaro  genovese  alla 
testa  di  un  poderoso  esercito  per  rivendicare  i suoi  dritti  in 
Piemonte;  ed  in  breve  spazio  si  rese  padrona  d’Asli,  d’Alba,  di 
Glie  rasce»,  di  Mondovl , e di  Cuneo. 

Cessata  la  guerra  col  conte  Amedeo  non  potè  Giacomo  riporre 
la  spada  nel  fodera,  dovendo  scendere  in  campo  col  marchese 
di  Saluzzo.  Già  il  senascalco  aveva  designato  l'attacco  di  Sa- 
vigliano,  quando  fu  fatto  accorto  avere  il  principe  grande  pre- 
dilezione per  questo  luogo,  onde  |>er  non  avere  tutti  i signori 
del  Piemonte  nemici,  sospese  la  sua  risoluzione  ed  anzi  si  con- 
federò con  lui  contro  il  marchese  Federico  II  ; unirono  le  loro 
forze,  facendo  quartiere  generale  in  Savigliano,  di  dove  parti- 
rono il  giorno  1 1 maggio  per  andare  a dar  il  guasto  alle  terre 
di  Saluzzo,  Revello , Cardè , Monasterolo , e Scamafigi.  Accor- 
ai) Dei  30  aprile  1353. 

l)aU.  Storia  dei  principi  di  Acaja  , voi.  I. 
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gendosi  poi  che  questa  guerra  di  rapine,  di  guasti  , d’  incendi 
non  raggiungeva  il  loro  scopo,  mutarono  d’  avviso.  Il  principe 
d’  Acaja  col  suo  figliuolo  Filippo  raunò  il  giorno  27  giugno 
in  Savigliano  un  consiglio  di  strana  foggia , e non  mai  per  lo 
addietro  adoprata  : convocò,  non  ostante  le  convenzioni  in 
contrario , tutti  i saviglianesi  atti  a dare  il  voto  , per  cui  ab- 
biamo memoria  che  del  solo  borgo  di  S-  Giovanni  convennero 
300  uomini  : ottenne  il  principe  da  questa  solenne  adunanza 
un  bel  numero  di  soldati,  che  riuniti  all’  esercito  alleato  die- 
dero pensiero  al  nemico.  Scorgendosi  da  meno  in  forze  il  mar- 
chese di  Saluzzo  si  collegò  col  conte  Amedeo  VI.  Dopo  molti 
fatti  d'  armi  che  non  appartengono  alla  nostra  storia  , il  d)  16 
ottobre  1358  il  senescalco  ed  il  principe  si  resero  padroni  di 
Busca,  ciò  che  fece  volgere  il  marchese  Federico  alla  pace  : 
e venne  questa  conchiusa  l’  ultimo  giorno  d’aprile  del  seguente 
anno,  e pubblicata  in  Savigliano  dieci  giorno  dopo  (1). 

Appena  il  priòcipc  Giacomo  fece  ritorno  in  Pinerolo,  calco- 
lando come  non  avvenuto  il  trattato  di  pace  col  conte  Amedeo, 
rinnovò  il  menzionato  dazio,  e pose  in  campo  altri  dritti  d'in- 
dipendeza.  Offeso  il  conte  da  tale  ostilità  scrisse  al  principe  (2) 
rimproverandolo  della  mancata  fede , ed  avvertendolo  che 
avrebbe  difesa  la  sua  causa  coll’  armi.  Il  principe  non  fece  ve- 
run  caso  di  questo  scritto , ed  il  conte  con  un  forte  esercito 
valicò  le  alpi , scese  in  Piemonte , occupò  la  maggior  parte 
delle  piazze  al  principe , ed  anzi , secondo  alcuni  scrittori , 
venne  egli  stesso  fatto  prigione  , e condotto  nel  castello  di 
Rivoli  (3). 

L’esercito  del  conte  era  composto  d’  ongari , e di  altri  ale- 
manni, di  napoletani,  romani,  lombardi,  monferrini , canavesi , 
astigiani,  savoini,  borgognoni , ed  altri , e dovunque  esso  pas- 
sava incuteva  terrore,  per  cui  tosto  piegarono  la  fronte  Pinerolo, 
Vigone , Villafranca  , e tanti  altri  luoghi.  Avanzavasi  quell’ 

(t)  Muletti.  Storia  di  Saluzzo.  - Parteiiio.  Secoli  ili  Cuneo.  - Gioflrrdo 
della  Chiesa.  Cron.  cit. 

(9)  In  data  3d  ottobre  1359.  Data,  toc.  cit. 

(5)  Doni  in  us  come)  qui  tenpbat  dietimi  dominum  lacobum  in  carceri  bus  man- 
cipatum  prrsonaliter  in  Hippolis.  Si  ricavano  le  notizie  di  questa  guerra  da 
una  cronaca  intitolata  : Destructio  Sauilliani  qne  facta  (uit  sub  anno  hccclz 
die  dominica  prima  mentis  marty.  Mss.  che  conservasi  nella  biblioteca  della 
R.  Università  di  Torino. 
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oste  poderosa  allo  spirare  del  mese  di  febbraio  1360  verso  Savi- 
gliano  ; compresi  di  spavento  gli  abitanti  di  questo  luogo , 
chiusero  le  porte  della  città , e deliberarono  di  conservare  la 
fede  giurata  al  principe  d'Acaja,  e di  difendere  la  loro  patria. 
Conteneva  il  presidio  duemila  difensori  armati,  oltre  ad  un  bel 
numero  rinchiusi  nei  borghi. 

Accostavasi  intanto  1’  esercito  del  conte  verso  il  borgo  della 
Pieve,  e la  sua  prima  operazione  fu  di  mettere  in  fiamme  la 
chiesa  di  S.  M. , diroccarne  il  campanile,  ed  atterrare  le  case 
che  T attorniavano.  1 difensori  di  questo  borgo  stavano  fra 
loro  discordi:  chi  era  di  parere  aversi  ad  abbandonare  il 
borgo  per  accrescere  la  difesa  del  presidio,  chi  all’opposto  opi- 
nava doversi  impiegare  ogni  forza  per  fugare  il  nemico,  e sal- 
vare le  loro  case;  mentre  s’ intrattenevano  in  tali  discussioni,  i 
soldati  penetrarono  nel  borgo,  c gli  abitanti  poterono  a stento, 
trasportando  le  più  preziose  masserizie  , riparare  nelle  mura 
della  città. 

Mentre  tali  cose  operavansi  nel  borgo  della  Pieve,  venne  rau- 
nato  un  gran  consiglio  sulla  piazza  per  provvedere  all’urgenza 
della  guerra  : ivi  poste  a parte  le  inimicizie  di  partito,  stavano 
uniti  i nobili  ed  i popolani  per  salvare  la  patria  (1). 

Il  conte  Amedeo  aveva  diviso  le  sue  schiere  in  tre  parti , 
guidando  egli  stesso  la  prima  divisione  ; la  seconda  era  con- 
dotta da  Corrado,  conte  di  Laudo,  esperto  capitano  provenzale 
che  trovavasi  agli  stipendi  dei  saviglianesi  allorquando  essi  sta- 
vano in  guerra  col  comune  di  Sanfrè  : era  la  sorte  dei  capitani 
di  ventura;  nel  1542  egli  difendeva  Saviglìano  , e diciott’anni 
dopo  coadiuvava  alla  sua  rovina  (2)  ; la  terza  divisione  era  co- 
mandata da  Anseimo  di  Bongard. 

Correva  la  prima  domenica  di  marzo  allorquando  fu  deciso 
dare  l'assalto  al  presidio.  Il  conte  Amedeo  alla  testa  de’  suoi 
soldati  attraversò  la  Magra,  superando  la  piccola  torre  che  di- 
fendeva il  ponte,  e rompendo  le  quattro  catene  di  ferro  che 


(1)  Carebant  omnibus  inimicitiis  inuidiis  et  rancuribus  inter  se  tam  OSPI- 
CIORUM  qtiam  POPtJLARIUM  omnes  persona»  iurauerunt  indiferenter  ad 
custodiam  eie.  Cronaca  citata. 

(8)  Il  conte  di  Laudo  restò  al  sereiiio  dei  saviglianesi  sino  al  1547.  - 
Coiiradus  miles  et  Comes  de  Laudo  theutonicus  qui  alios  tuit  ac  sletit  ad  sti- 
pendia comunis  Sauilliani  iam  sunt  annos  tresdecim  nel  circa.  Cron.  cit 
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chiudevano  quel  passo,  e pei  venne  ad  impadronirsi  del  borgo 
Rumaa-a.  Prosegui  egli  il  suo  cammino  verso  la  porla  delle 
Campane , che  trovavasi  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea , ed  ivi, 
dopo  breve  scontro,  superò  il  primo  bastione,  e passando  per  le 
case  di  Airaello  Caroli,  e di  Pietro  di  S.  Vittoria,  penetrò  nella 
città;  la  terza  divisione  era  rimasta  nel  borgo  della  Pieve,  si  avanzò 
verso  la  porta  Burnia , difesa  da  pochi  soldati , di  cui  la  mag- 
gior parte  vi  lasciò  la  vita  , e poiché  il  nemico  ebbe  distrutto 
la  contrada  di  Malborgatlo  superò  le  mura,  ed  audò  ad  unirsi 
colla  prima  divisione  sulla  piazza  del  presidio,  lina  parte  della 
prima  divisione  erasi  accostala  alla  porta  Pmterna,  cbe  era 
una  piccola  porta  di  soccorso  , cd  essendo  in  questo  luogo  il 
muro  alquanto  basso,  dopo  aver  morti  i pochi  soldati  che  lo 
difendevano,  potè  facilmente,  passando  per  le  case  degli  Og- 
geri,  di  Simondo  Cadraglio,  e di  Sandrino  Barberis,  penetrare 
nella  città,  ed  unirsi  a’  suoi  compagni. 

Il  conte  Corrado  De-Laudo  si  portò  colla  seconda  divisione 
alla  porla  Pellicara , cbe  trovavasi  fra  i borghi  di  Marene  e 
della  Pieve.  Era  questo  luogo  ben  difeso,  e non  ostante  la 
poca  profondità  del  fosso,  e la  scarsità  dell'  acqua,  dopo  repli- 
cati assalti , non  fu  dato  al  nemico  di  superare  il  muro  , per  - 
cui  una  parte  di  questa  divisione  si  portò  verso  la  porla  Fo- 
ranea , e s’ impadronì  del  borgo  di  San  Giovanni.  Ma  nel 
fervore  del  combattimento  presenlossi  una  persona  gridando  : 

« Fermatevi  cbe  i nemici  entrano  nel  presidio  per  altra  strada, 

« e non  havvi  chilo  difenda  » (1):  spaventati  i difensori  da  tali 
parole , abbandonarono  que’  luoghi  per  recarsi  nel  centro  della 
città;  ed  intanto  il  nemico,  dopo  avere  atterrata  la  porta  dei  mo- 
nastero di  S.  Domenico,  penetrò  per  questa  via  il  rimanente  dell' 
esercito , onde  fu  decisa  l’ estrema  rovina  di  Savigliano.  Quest’ 
oste  sfrenata,  libidinosa,  ed  avida  di  bottino,  non  è a dirsi  quali 
nefandità  ivi  operasse.  Nessuna  cosa  eragli  sacra  : furono  presi 
cattivi  i vecchi,  i bambini,  e le  donne  non  solo  violate , ma  a 
vii  prezzo  vendute  (2).  Le  case,  le  chiese , e gli  altri  edifizi 
furono  dati  al  sacco , ed  il  ricco  bottino  venne  coi  prigionieri 

(1)  Quidam  accessit  et  dixit  Fistole  sapiente*  quia  inimici  soni  in  hurgo  et 
nullus  rum  defendil  quia  non  est  qui  rum  defrndat  et  lune  homine*  Sauiltiani 
separauernnt  eie.  Croi*,  al. 

(S)  Opera nt  omnes  homines  Sauiltiani  peraooaliter  magno»  et  panie*  et  rna- 
ìimam  quanfilalem  mulienun  modice  nalorit  et  putchramm  eie.  Cron.  cit. 
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trasportato  in  Bra,  in  Saluzzo,  ed  in  altri  luoghi.  Fra  gli  edi- 
lizi incendiati  è da  lamentarsi  il  palazzo  del  comune , per  cui 
andò  nelle  fiamme  perduta  la  maggior  parte  delle  carte  non  solo 
a questo  spettanti,  ma  eziandio  quelle  dei  privali  ivi  depositate 
per  sicurezza. 

Nè  il  flagello  si  limitò  a quel  giorno  : dovettero  i sariglia- 
nesi  soffrire  tanta  sventura  per  un  mese,  solo  essendo  stati  li- 
berati da  quell’orda  rapace  all’ultimo  giorno  di  marzo,  quando 
furono  interamente  spogliati  d’ ogni  bene  (1);  e coloro  che  per 
salvarsi  erano  fuggiti  in  Fossano,  in  Cherasco,  in  Cavalermag- 
giore,  od  in  altri  luoghi,  si  trovarono  al  loro  ritorno  in  patria 
all’  estremo  della  miseria.  Voleva  il  crudele  nemico  che  si  ri- 
scattassero i prigionieri  che  gemevano  nelle  sue  mani,  e quelli 
che  per  la  povertà  de’  loro  congiunti  non  potevano  venire  re- 
denti, erano  da  quegli  empi  maltrattati,  tagliale  loro  le  mani,  i 
piedi,  le  orecchie,  od  immersi  nell’acqua  per  dare  a quegli 
infelici,  fra  i più  crudeli  strazi,  la  morte.  Quando  i soldati  en- 
travano in  qualche  casa  colla  speranza  di  trovarvi  tesoro,  e ohe 
le  loro  mire  andavano  in  fallo,  atterravano  le  mura,  rompevano 
ed  abbruciavano  le  masserizie,  e spesse  fiate  gettavano  per 
rabbia  in  quelle  fiamme  gli  stessi  abitanti , c mentre  li  faceva 
loro  soffrire  il  barbaro  martirio  di  tenerli  sospesi  sulle  bragie 
ardenti,  gli  empi  dicevano  loro  per  ischerno  : « Pregate , pre- 
ti gate  ora  il  vostro  Dio  , che  vi  doni  aiuto  » (2'. 

Diroccato  il  presidio,  arsi  i borghi  di  S.  Giovanni,  di  Ruma- 
cra,  e della  Pieve , i pochi  saviglianesi  scampati  al  flagello  stet- 
tero in  forse  se  dovessero  restare  od  abbandonare  per  sempre 
quel  luogo  di  pianto. 


(t)  Ita  quod  die  marlis  ultimo  menai!  martii  qua  die  dieil  inimici  relinque- 
runt  diclnm  locum  Sauilliani , non  erant  aliqoa  bona  mobilia  in  Sauilliaao  aed 
ab  eia  erant  (otaliter  usatati  eie.  Cron.  cit. 

(-2)  Ipai  lorquebant  hominee  Sauiiliani  portatami  per  narea  ucrberabant  et 
occidebanl  pedea  manus  aurea  eia  incidebant  et  nequabant  in  aqua  ai  redem- 
ptio  cornai  non  crai  ad  dirm  statutum  per  eoa  parala  ac  etiam  sibi  non  oalen- 
debunt  teaaurum  eorum  domosque  lineerà bant  prò  f esau ro  abscondito  querendo 
et  domos  dissipabant  uegetes  banebas  tlnas  acrineoa  et  archo»  selabant  et  com- 
burebant  etiam  ai  tigna  sicca  liabebant.  quasi  (otam  ruatam  nurse  re.  S.  Io- 
hannis.  plcbia  incedebant  ignem  aumiaerant.  Aliqui  crani  in  eia  qui  dum  tor- 
quebaot  deuaatabant  hominea  Sauiiliani  iacentea  eoa  in  igne  et  lenenles  eoa 
super  prunaa  dicebant  : Oretis  dominum  uestram  ut  voa  adiuuet.  Cron.  cit. 
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CAPO  XVII. 

SOMMARIO. 

Savigliano  sotto  il  conte  Amedeo  VI , poi  sotto  al  principe 
Giacomo  — Morte  di  questo  principe , poi  quella  di  Filippo 
— Amedeo  succede  — Passa  in  Somigliano  la  salma  del  conte 
Amedeo  VI  — Guerra  — Muore  il  principe  Amedeo  e gli  suc- 
cede il  fratello  Lodovico  — Sommossa  contro  i commissari 
dei  duca  dì  Orleans  — Scuole  — Rivoluzione  della  Società 
popolare  — Come  termina  — Muore  Lodovico,  ultimo  prin- 
cipe dìAcaja. 

Dal  1560  al  1418. 

Poiché  quell'orda  mista  di  soldati  lasciò  Savigliano  al  colmo 
della  miseria  , il  conte  Amedeo  in  compagnia  di  Luigi  barone 
di  Vaud  fccesi , da  quell'  avanzo  d’abitanti  , giurare  fedeltà  , e 
lasciò  pel  rimanente  dell’anno  questo  comune  privo  degli  offi- 
ciali, e solo  1’  ultimo  giorno  di  maggio  del  1561  venne  ivi  de- 
stinato Enrico  De  Gorzano  come  vicario  e chiavano.  Il  conte  ri- 
conobbe tutte  le  operazioni  fatte  dal  principe  Giacomo,  epper- 
ciò  fu  confermato  il  condono  del  colmaggio. 

Aveva  il  conte  nuovamente  rotta  la  guerra  col  marchese  di 
Monferrato  , e con  quello  di  Saluzzo  perchè  questi  negavagli 
1'  omaggio  d’alcune  terre.  Intanto  il  principe  Giacomo,  spogliato 
delle  sue  possessioni,  raccomandavasi  agli  aderenti  del  conte  per 
riaverle,  ed  avendo  finalmente  questi  acconsentito  , venne  tra 
loro  ristabilita  la  pace,  ed  il  giorno  2 luglio  1562  il  principe 
essendo  stato  di  nuovo  investito  de’suoi  diritti,  Savigliano  ritornò 
sotto  la  sua  signoria  (1).  Portavasi  il  di  seguente  il  principe  a 
ricevere  il  giuramento  dei  saviglianesi,  lodò  il  loro  valore,  e la 
loro  fedeltà  , ma  nulla  fece  pel  riordinamento  della  diroccata 
città  ; siccome  però  erano  spirati  i tredici  anni  graziati  del  col- 
maggio  , aderì  alle  supplichevoli  parole  dei  saviglianesi  condo- 
nando ancora  per  cinque  anni  tale  tributo  (2);  ma  non  fu  il 
principe  mantenitore  delle  sue  promesse,  perocché  essendo  stato 


(1)  Data.  Storia  de * princ  d'Acaja  , voi.  I. 

(2)  Quoti  dominus  dici  in  comune  et  liominibus  iptum  cui  magi  uni  remisi!  » t 
quitlauit  de  gracili  speciali  per  quioque  annoi  inceptos  in  fine  terminimi  dic- 
lorum  tresdecim  annorum.  Conto  d'Enrico  de  Gortano. 
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sul  cadere  del  seguente  anno  nominato  chiavano  Guglielmo 
Binello,  ebbe  l’ordine  di  riscuotere  il  colmaggio,  che  molti  per 
la  miseria  non  poterono  pagare  (1).  Supplicarono  nuovamente 
i saviglianesi  per  tale  condono , ma  il  principe  avendo  già  re- 
galato il  reddito  dei  due  pesi  della  piazza  ai  PP.  Predicatori  del 
medesimo  luogo  in  perpetuo  (2) , rispose  aver  bisogno  di  danaro 
per  la  guerra  che  doveva  sostenere  con  suo  figliuolo  Filippo. 

Rimasto  vedovo  il  principe  Giacomo  di  Sibilla  del  Balzo,  vo- 
leva nel  1551  passare  a seconde  nozze  con  Margherita  di  Beaujeu, 
della  quale  unione  mostrava  cordoglio  Filippo  unico  di  lui  fi- 
gliuolo : volle  il  padre  cedergli  la  sposa,  ma  ella  non  andò  a 
genio  del  giovine,  il  quale  preferì  Lodovica  figliuola  di  Umberto 
di  Savoia  signore  di  Yillars  , per  cui  il  padre  donò  la  mano  a 
Margherita.  Concepì  questa  donna  per  tale  ripulsa  un  odio  im- 
placabile contro  Filippo  , e maggiormente  questo  s’  accrebbe 
quando  diede  alla  luce  due  maschi  Amedeo,  e Lodovico. 

Kra  la  principessa  Margherita  astuta,  e conosceva  la  debolezza 
del  marito,  epperciò  pose  ogni  arte  per  piegarlo  in  favore  dei 
suoi  due  figliuoli,  e togliere  a Filippo  la  successione  alla  signo- 
ria del  Piemonte,  quantunque  ei  già  fosse  stato  emancipato  , e 
proclamato  erede  assai  tempo  prima.  Cedette  il  principe  Giacomo, 
e fece  addi  16  maggio  1566  un  testamento  col  quale  instiluiva 
suo  successore  il  secondogenito  Amedeo  , ed  in  mancanza  di 
questo.  Lodovico  ; e per  maggior  spregio  lasciò  a Filippo  la  si- 
gnoria di  alcuni  castelli  coll’obbligo  di  rendere  omaggio  al  fra- 
tello minore.  Prevedendo  poi  che  l’esito  di  questo  testamento 
non  sarebbe  stato  senza  contrasti,  nominò  il  conte  Amedeo  Vi 
esecutore  testamentario,  e tutore  de’gioranetti. 

Furente  a tale  notizia  Filippo  andò  a gettarsi  ai  piedi  del  ge- 
nitore pregando,  e minacciando,  ma  invano  : allora  approfittando 
dell’assenza  del  conte,  il  quale  era  partito  nel  1566  per  guerreg- 
giare in  Grecia,  alzò  la  bandiera  della  rivolta  , e prendendo  a 


(1)  Et  est  notandum  quoti  plures  debitorea  prò  dicto  cutmagio  remanscrnnt 
ad  solnendum  prò  eo  quoti  non  poitiil  exercere  propter  ipsorum  pauperlate , 
et  quia  plures  recesse  rum.  Conio  di  Guglielmo  Binello  chiav.  dal  10  ot- 
tobre 1563. 

(3)  De  exilu  ponderi»  domini  de  Sauilliano  nichit  computai  quia  dominus 
princeps  donauit  in  perpetuum  fralribu»  prcdicaloribus.  Conto  di  Giorgio  del 
Poito.  Venne  poi  riacquistalo  dai  saviglianesi  nel  1590  mediante  buona  somma 
di  danaro. 
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suo  soldo  Alcune  compagnie  di  ventura , s’  impadronì  di  molle 
terre,  fra  cui  Torino,  Vigone,  Villafranca,  Carignano,Fo$sano  eoe. 
In  tale  occasione,  sebbene  niuna  ricompensa  avessero  avuto  isa- 
viglianesi  per  la  fedeltà  serbala  nelle  passate  vicende  al  principe 
Giacomo,  seguitarono  tuttavia  in  questa  occasione  a mostrargli  la 
loro  fede  coll’ opporsi  eroicamente  alle  forze  di  Filippo.  11  pa- 
dre però  in  questa  guerra  non  fece  opposizione  di  sorta , e ri- 
parò a Pavia,  ove  andava  a trovarlo  umilmente  il  figliuolo,  chie- 
dendogli perdono,  ed  accompagnandolo  egli  stesso  a Pinerolo  ; 
ma  il  principe  Giacomo  non  si  rimosse  dalla  sua  sentenza  , e 
cadendo  poco  dopo  infermo,  nel  maggio  del  1567  morì , e Fi- 
lippo tosto  assunse  il  titolo  di  principe  d’Acaja,  e co 'suoi  soldati 
di  ventura  prese  possesso  di  molte  terre  del  Piemonte,  ed  anche 
in  questa  occasione  i savigiianesi  rifiutarono  d’aprirgli  le  porte. 

Faceva  in  tal  mezzo  ritorno  di  Grecia  , il  conte  Amedeo,  e 
veggendo  di  non  poter  fare  riconoscere  da  Filippo  il  testamento 
paterno,  scese  le  alpi  col  suo  esercito  e venne  a porre  il  quar- 
tiere generale  in  Savigliano,  mentre  Filippo  stava  rinchiuso  nel 
castello  di  Possano.  Dopo  alcuni  fatti  d’arme  che  tornarono  più 
dannosi  ai  due  comuni , che  ai  belligeranti  , il  conte  assediò 
l’avversario,  il  quale  chiese  di  venire  a patti,  e ne  furono  stipu- 
late le  condizioni  in  Savigliano  addi  21  agosto  1568,  ove  Filippo 
promise  acquetarsi  alla  decisione  di  due  sapienti  del  consiglio 
del  conta , riguardo  alla  successione  del  genitore.  Risiedeva  il 
consiglio  nel  castello  di  Rivoli , ed  al  povero  giovine  fu  dato 
un  salvocondotto  per  intervenirvi,  ma  appena  giunto  la  princi- 
pessa Margherita  lo  accusò  di  fellonia;  il  conte  Amedeo  per  aon 
rompere  la  sicurezza  del  salvocondotto  , dichiarò  entrambi  in 
ittato  d’arresto.  La  madrigna  fu  però  tosto  liberata , c lo  sven- 
turato Filippo  venne  chiuso  in  una  prigione  ove  nei  mese  di 
ottobre  ebbe  la  morte  : è dubbio  ancora  se  di  propria  mano  si 
togliesse  la  vita,  o se  venisse  per  barbaro  comandamento  allogato 
nel  lago  d’Avigliana,  ove  si  rinvenne  il  suo  cadavere.  Ecco  a 
qual  punto  giunse  la  vendetta  di  una  donna  ferita  nell’  amor 
proprio  ! 

Dopo  la  morte  di  Filippo,  suo  fratello  Amedeo  fu  riconosciuto 
principe  d’Acaja,  e signore  del  Piemonte  , essendo  egli  in  pu- 
pillare età,  il  conte  di  Savoia,  giusta  la  disposizione  del  padre, 
ne  assunse  la  tutela.  Inviarono  tosto  i savigiianesi  due  ambascia- 
tori  a rendergli  omaggio  ed  ottennero  la  conferma  dei  privilegi 
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del  comune,  e delia  Società  popolare.  Andava  questo  luogo  frat- 
tanto riprendendo  vigore  coll'accomodamento  dei  baluardi  , e 
delle  fabbricazioni,  e stante  la  ristrettezza  de’  suoi  abitanti,  de- 
cidevasi  in  consiglio  (l)che  nessuno  fosse  esente  dalla  guardia  , 
che  i soli  villici  : di  fatto  la  popolazione  di  Savigiiano  sì  florida 
nei  passati  tempi,  nel  1380  era  ridotta  a 3,966  persone  (2»;  an- 
dava però  essa  ognora  crescendo,  perocché  sette  anni  dopo  già 
era  ascesa  a 4,270  (3).  Ciò  non  pertanto  la  miseria  seguitava  a 
regnare  nel  nostro  comune,  e trovossi  a tal  punto  ridotto  che 
fu  costretto  prendere  un  mutuo  «li  sessanta  lire  astesi  da  Pie- 
trino  Beggiami  per  pagare  il  medico,  il  misuratore,  il  custode 
della  torre,  ed  il  trombetta  del  comune  (4). 

Trovavo*!  l’Europa  in  agitazione  per  gli  opposti  partigiani  dei 
due  pontefici  Urbano  VI  e Clemente  VII.  Era  quest’ultimo  «Iella 
casa  di  Ginevra  , e la  casa  di  Savoia  unitamente  a molti  altri 
sovrani  parteggiava  per  lui.  Aderiva  pure  a Clemente  la  regina 
di  Napoli,  e per  tale  oggetto  venne  <ia  Urbano  dichiarata  deca- 
duta dal  regno,  investendone  nel  tempo  stesso  Carlo  di  Ourazzo 
proveniente  dal  re  Carlo  II.  Giovanna  per  aver  soccorso  ia  tali 
circostanze  dichiarò  per  suo  tucressore  Luigi  duca  d’  Angiò , il 
quale  per  farsi  a«lerente  il  conte  Amedeo  VI  gli  cedette  i suoi 
diritti  sopra  il  Piemonte.  Prese  intanto  coll’  inganno  Carlo  di 
Durazzo  prigioniera  Giovanna.  Luigi  per  liberarla  implorò  l’aiuto 
del  conte  Amedeo,  il  quale  alla  testa  d’un  fiorito  esercito  pron- 
tamente si  portò  nel  regno  di  Napoli:  non  ebbe  però  felice 
sorte  I’  impresa,  poiché  il  duca  Carlo  colla  più  nefanda  crudeltà 
fora  soffocare  con  un  piumacciolo  ia  regina  , lasciandone  il  ca- 
davere esposto  al  pubblico.  Mentre  tutti  stavano  da  tal  fatto  at- 
territi imperversava  nei  regno  di  Napoli  una  pestilenza  di  cui 
restò  vittima  la  maggior  parte  dell’esercito  del  conte  Amedeo  , 
e sorpreso  finalmente  egli  stesso  dal  morbo,  addi  2 marzo  1383 
vi  lasciò  la  vita.  La  salma  di  questo  invitto  sovrano  venne  tra- 
sportata in  Savoia,  e nello  attraversare  il  Piemonte  giunse  il 
giorno  28  d’aprile  in  Savigiiano,  e fu  lasciata  in  deposito  nella 
chiesa  di  S.  Domenico , fino  al  di  seguente , che  il  corteggio 

fi)  Ordinalo  del  12  M'Uratbrv  I.ViS. 

(3)  Conio  del  chiavano  Giovanni  di  Soaleiighc. 

f3)  Conto  del  chiavano  Bonifacio  di  Iaioenia  nel  1387. 

(1)  (natroiuenlo  del  27  febbraio  1373.  Archivi  civici  di  Savigiiano. 
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funebre  prosegui  il  viaggio  (1).  Alla  morte  del  conte  Amedeo 
VI  succedette  suo  figliuolo  dello  stesso  nome,  il  regno  del  quale 
non  fu  lungo,  e lasciò  poi  superstite  un  fanciullo  che  fu  Ame- 
deo Vili.  Nè  erano  a questi  tempi  tranquille  Te  cose  in  Savi- 
gliano,  poiché  in  una  carta  d’obbligo  del  comune  fatta  a certo 
Fissore  de’  Fizatori  di  Bra  per  500  genuini  d’oro,  troviamo  darsi 
il  salvacondotto  al  creditore  per  venire  in  Savigliano  a riscuo- 
tere il  suo  avere,  non  ostante  le  guerre  dei  due  comuni  (2). 

Mentre  i saviglianesi  attendevano  a cingere  di  bastioni  il  borgo 
di  S.  Giovanni,  il  principe  d’Acaja  con  un  esercito  composto  per 
la  maggior  parte  di  savoini  mosse  guerra  a Federico  11  mar- 
chese di  Saluzzo,  e dopo  avergli  occupato  alcune  terre,  all’in- 
cominciare  del  1594  pose  1’  assedio  a Monaslerolo.  Guidava  le 
schiere  saluzzesi  il  figliuolo  di  Federico,  che  fu  poi  Tommaso  HI, 
il  quale,  in  un  fatto  d’armi  avvenuto  il  6 aprile,  cadde  prigio- 
niere del  principe,  e fu  condotto  a Savigliano,  poi  a Torino  ove 
per  essere  riscattato  dovette  il  padre  due  anni  dopo  pagare 
ventimila  fiorini  d’oro  (5).  Stabilita  appena  la  pace  col  marchese 
di  Saluzzo,  tornò  in  campo  il  principe  Amedeo  contro  il  signor  « 
di  Monferrato,  per  la  qual  guerra  dovettero  i saviglianesi  sacri- 
ficarsi per  somministrare  cospicue  somme  al  suo  principe.  Gui- 
dava le  schiere  monferrine  il  celebre  capitano  Facino  Cane,  il 
quale  dopo  d’ essersi  impadronito  d’alcune  terre  del  Piemonte, 
le  consegnava  al  sacco,  nel  novero  di  queste  fu  Savigliano  che 
ne  soffri  gravissimi  danni.  Ebbe  fine  tal  guerra  nel  1395 , ve- 
nendo il  5 agosto  pubblicata  la  pace  in  Savigliano  (4). 

Era  il  Piemonte  a quei  tempi  colmo  di  sventure  , perocché 
oltre  alla  guerra  dei  signori,  ardeva  continua  discordia  fra  i co- 
muni, e fra  gli  abitanti  d'uno  stesso  comune.  Era  Savigliano  in 
guerra  con  Bra,  e con  Cherasco  ; e fin  dal  1579  erano  State 
aggiustate  le  differenze  con  Cavalermaggiore  pel  passaggio  del 
Grione  (5).  Alcuni  anni  dopo  surse  la  medesima  questione  cogli 


(1)  Cronaca  mas.  di  StalTarda. 

(3)  Centra  ad  locutn  Sauilliani  et  ibi  stare  et  permanere  ad  eorum  uolun- 
tatem  et  inde  reddire  libere  et  secare  non  obslantibus  aliquibus  conlracamby» 
rapresalys  lam  concessi»  quam  conccdendis  nel  (pierei s eie.  In  data  13  feb- 
braio 1586 , carta  degli  archivi  civici  di  Savigliano. 

(5)  Gioflredo  della  Chiesa , loc.  cit.  - Cronaca  di  StalTarda. 

(4)  Muletti,  loc.  cit.,  voi.  4.  - Benvenuto  Sangiorgio , Cron. 

(5)  Con  sentenza  arbitraria  del  37  settembre  1379.  Archivi  civici  di  Savigl. 
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uomini  di  Cherasco,  i quali  si  portarono  coll  arini  per  impedire 
il  passaggio  di  questo  torrente.  Produceva  tal  cosa  grave  in- 
ciampo al  commercio  e per  tal  ragione  il  consiglio  comunale  di 
Savigliano  eleggeva  con  ordinato  25  novembre  1386  Manfredo 
Gorcna,  Enrico  Beggiamo,  Percivallo  Dei-Sole,  Oddino  De  Ma- 
renis,  Bartolommeo  De  Vineis  ed  Antonio  Cambiani,  lutti  della 
Società  popolare,  per  portarsi  a parlamento  col  capitano  del  po- 
polo di  Cherasco,  e trattare  tal  negoaio  ; ma  non  avendo  avuto 
verun  risultalo  l'arobascieria,  addi  6 dicembre  i medesimi  inviati 
unitamente  ai  clieraschesi  Fecero  compromesso  in  Bonifacio  Lu- 
cerna vicario  di  Savigliano,  la  cui  sentenza  fu  : Fossevi  per  due 
mesi  tregua  fra  i due  comuni,  e fossero  frattanto  gli  uni  ban- 
diti dal  paese  degli  altri,  incominciando  dal  10  gennaio  del  se- 
guente anno.  Spirati  appena  i due  mesi  ritornarono  in  campo 
le  questioni  per  cui  venne  ordinato  dal  principe  Amedeo  di  fare 
altro  compromesso,  che  si  mandò  ad  esecuzione  addi  16  maggio, 
nello  stesso  vicario,  ed  in  Giovanni  Braida  cancelliere  del  prin- 
cipe ; ordinarono  questi  essere  da  quel  giorno  in  poi  libertà  di 
commercio  fra  i tre  comuni  di  Savigliano,  Cherasco,  e Bra , e 
libero  dovesse  essere  per  tutti  il  passo  del  Orione.  Venne  il  15 
di  giugno  dalle  parti  accettata  formalmente  la  sentenza;  ciò  non 
pertanto  nel  prossimo  settembre  essendosi  portati  in  Bra  Gala- 
*leo,  e Giacomo  fratelli  Gallateri  vennero  falli  prigioni  ad 
instanza  di  Antonio  Solaro  , che  in  questa  terra  aveva  qualche 
giurisdizione  ; il  10  dello  stesso  mese  mandava  il  consiglio  di 
Savigliano  per  avere  soddisfazione  di  tale  ostilità  in  tempo  di 
pace,  e furono  immediatamente  liberati  i due  cattivi,  nè  per  quel 
secolo  ebbe  la  cosa  altre  conseguenze  (1  ).  Questa  pace  e questa 
libertà  di  commercio  coadiuvarono  non  poco  alla  floridezza  di 
Savigliano , e deesi  questa  in  gran  parte  al  principe  Amedeo 
d’Acaja,  sotto  il  cui  dominio  il  nostro  comune  fece  in  suo  onore 
copiare  gli  statuti,  fu  cinto  di  mura  il  borgo  di  S.  Giovanni  , 
fu  dilatato  il  bastione  verso  meriggio , ed  annullati  i mulini 
esistenti  presso  la  moderna  porta  della  Pieve  , sul  suolo  dei 
quali  venne  inualzato  un  fortaliccio,  e finalmente  fu  il  principe 
Amedeo  che  abolì  l'immorale  gabella  dei  giuochi,  delti  d 'azzardo, 
con  grandissima  utilità  dei  saviglianesi  (2).  Ma  caduto  egli  in- 


(1)  Ordinati  civici  di  Savigliano. 

(S)  Patente  dei  1 febbraio  1397.  Arch.  civ.  di  Savi  gl. 
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fermo  nella  florida  età  di  31  anno,  cessò  la  vita  il  7 Diario  1402 
in  Pinerolo,  ove  per  rendergli  gli  onori  funebri  inviava  Savi- 
gliano, due  giorni  dopo,  un  sindaco  ed  un  rettore  della  Società 
del  popolo  (1). 

Essendo  mancato  Amedeo  senza  discendenti  maschi  gli  successe 
il  fratello  Lodovico , principe  che  per  l’amore  alla  pace  ed  al 
sapere  fu  cagione  al  Piemonte  di  rapidi  passi  verso  l’ incivili- 
mento ; uno  de’  suoi  primi  ordini  fu  d’ imporre  la  taglia  di  due 
genovini  d’  oro,  o il  taglio  della  lingua  a chi  avesse  pronunziato 
i nomi  di  Guelfo,  o Ghibellino  (2).  Poco  dopo  il  suo  avveni- 
mento al  trono,  venne  il  principe  Lodovico  in  Savigliano  a ri- 
cevere il  giuramento,  confermando  nello  stesso  derapo  ai  savi- 
glianesi  le  antiche  franchigie  (31. 

Nella  guerra  tra  il  principe  Amedeo  , ed  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  erasi  intromesso  per  la  pace  il  duca  d’Orleans  fatto  signore 
d'Asti  per  aver  sposato  una  figliuola  del  duca  Visconti,  alla  quale 
era  stata  assegnala  in  dote  questa  contea.  Era  stato  in  tal  mezzo, 
ignorandosene  la  causa,  debitore  il  comune  di  Savigliano  verso 
la  curia  del  duca  dell’egregia  somma  di  1,273  fiorini  d'oro  , e 
di  1,200  genovini.  In  seguilo  a particolari  accomodamenti , il 
vicario  Marenlino  Boiler!,  ed  i due  sindaci  Vincenzo  De  Alba,  c , 

Antonio  Rubano,  unitamente  al  consiglio  (4)  promisero  per  istro- 
raento  10  marzo  1393  di  pagar  tal  somma  a certo  Antonio  Lupi  • 

(1)  Ordinati  civ.  di  Savigliano  1102. 

(2)  ex  facto  ilionim  delcstabilium  nominarci  gueif  et  gebelin  qui  tra- 

ìrrnnt  originem  ab  itlìs  duorum  dampnatis  principibus  infemonim  appellatili 
gibel  et  gueif , ctc.  Data , toc.  clt  , voi.  2.  Doc.  de I 3 di  luglio  1 103 , 
pag.  28o. 

(3)  In  data  27  giugno  1402.  Conti  nuò  poi  addi  23  maggio  dell1  anno  se- 
guente il  privilegio  ai  saviglianesi  della  libertà  del  pedaggio  pe‘  tutti  i suoi 
stali.  Arch . cip.  di  Savigliano. 

(4)  Erano  presenti  a questo  consiglio  Lodovico  Beggiaroi , Giovanni  Sereno  , 

Bartolommeo  de  Vineis,  Ciò.  llorgogno,  Vincenzo  Manfreollo  , Oddino  Gip- 

1 pone,  Badino  Lupino,  Benedetto  Macigno,  Nicola  Crespino,  Nicolò  Oggeri  , 

Ostasio  Bussolosso  , Domenico  Gorena,  Franco  Vlberti,  ilari ol Olimpo  Frutteri, 

Gio.  Macagno  , Guglielmo  Allione  , Costanzo  Ileggiami  , Antonio  de  /.urto  , 

Bartolommeo  De  Fede  , Giacomo  Riccardino,  Michele  Viviani,  Filippo  liullini, 

Lorenzo  Barberis  , Costanzo  Corderio  , Imre  ino  Lupino  , Gerbaudo  Pia  , Raf- 
faele Rubano  , Barlolutneo  Maineri  , Oggerio  Canzoni , Michele  Dolce , Pietro 
Pallone  , Francesco  Longoveiilre  , Giacomo  De  Franca  , Stefano  Gorena  , e 
Nieolino  de  Carnazoto. 
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astigiano.  Ma  non  avendo  il  comune  adempito  alla  sua  promessa 
il  duca  d’Orleans  mandava  a riscuotere  la  somma  per  mezzo 
della  regia  curia  di  Monpelicri  tre  commissari,  Giovanni  de  la 
Ghaucbeja  serviente  regio  della  curia,  Lucchino  Guasco  d’ Ales- 
sandria notaio,  e Giovanni  du  Boy*  cavalcatorem  illustrissimi 
principis  domini  ducis  Auroliani  , colla  credenziale  in  data  21 
aprile  1404.  All’  arrivo  di  questi  inviati  nacque  un  bisbiglio,  e 
quindi  un  movimento  rumoroso  nella  popolazione  savigliancse,  che 
rifiutò  di  pagare  il  debito.  Favorivano  tal  moto  gli  officiali  del 
principe,  epperciò  al  primo  risentimenti  de'commissari , turano 
essi  dal  popolo  inseguiti;  due  salvaronsi  colla  fuga,  e venne  fatto 
prigione  il  serviente  regio,  e posto,  carico  di  ferri,  nelle 
carceri  di  Savigliano  ; stette  ivi  alcun  tempo,  e fu  quindi  tras- 
messo al  principe  Lodovico , il  quale  fecelo  rinchiudere  nelle 
prigioni  di  Torino.  Fatta  consapevole  di  tal  cosa  la  curia  di 
Monpelieri  mandava  addi  22  novembre  del  medesimo  armo  l’in- 
timazione solenne  al  principe  Lodovico  d’Acaja  di  dover  rendere 
ragione  dell’operato,  e di  essere,  in  caso  di  ricusa  , tenuto  qual 
nemico  del  duca  d’Orieans,  epperciò  di  tutta  Francia  (1).  V leg- 
gendo il  principe  che  tal  negozio  prendeva  un  aspetto  troppo 
serio,  dopo  venti  settimane  di  carcere  (2)  pose  in  libertà  il  com- 
missario del  duca,  ed  ordinò  al  comune  di  Savigliano  di  com- 
piere il  pagamento  al  nobile  Antonio  Lupi.  Dovettero  perciò  i 
saviglianesi  venire  con  esso  lui  a transazione,  e fra  le  altre  cose 
gli  cedettero  la  torre  posta  sulla  piazza  colla  sottostante  casa, 
per  cui  il  suddetto  Lupi  venne  a prendere  stanza  in  Savigliano, 
e donò  poi  la  medesima  torre  in  dote  a sua  figliuola  Bianca , 
da  cui  ebbe  di  nuovo  a riacquistarla  il  comune  (5), 

La  pace  conchiusa  fra  il  principe  Amedeo  e Teodoro , mar- 
chese di  Monferrato,  non  ebbe  salda  radice,  e non  ostante  altri 
trattati  per  confermarla,  dovettero  essi  riprendere  le  armi.  Ob- 
bediva al  marchese  la  terra  di  Pocapaglia  , e da  questo  luogo 
i soldati  monferrini  travagliavano  le  terre  del  principe  : il 

(1)  Archivi  civici  di  Savigliano. 

(2)  crai  causa  ipsum  scrv  idi  Irta  rvgiiua  et  cvequlomn  cooducendi  ili 

carccribus  in  cimiate  Tii aurini in  quibus  carcerili!»  idem  servici»  delentus 

fuil  et  mancipalua  in  compcditxu  ferrai  per  spallimi  uiginti  seplimaiianun  eie. 
Arch.  civ.  di  Savigliano. 

(3)  quadam  lurrìm  sitam  in  platea  elicti  loci.  Vedi  documento  n.  29, 

e nella  Corografia  ove  si  ragiona  di  quota  torre. 
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giorno  20  agosto  1404  questi  soldati,  condotti  da  Nicolino  Mar- 
stiglia',  portaronsi  in  numero  di  70  ad  attaccare  gli  uomini  di 
Fossano  prendendone  alcuni  prigionieri:  ebbero  di  tal  cosa 
sentore  i savigliancsi,  ed  in  numero  di  150,  guidali  da  un  fur- 
iano del  principe,  aspcltaronli  al  ritorno  in  luogo  detto  la  Salsa, 
presso  Marene  ; venne  ivi  attaccata  battaglia  , in  cui  i saviglia- 
nesi  uscirono  vincitori  prendendo  ai  nemici  sette  uomini  ed 
undici  cavalli,  che  condussero  trionfalmente  in  Savigliano  (I).  , 

Nel  gennaio  del  1407  stanziavano  soldati  monferrini  in  Envie , e 
andarono  a dare  I’  assalto  al  castello  di  Rigrasso,  ma  non  avendo 
potuto  impadronirsene,  rubarono  in  quei  contorni  tutti  gli  ar- 
menti , c li  trasportarono  al  loro  quartiere  (2).  Proseguiva  tal 
guerra  nel  1409  allorché  il  principe  scrisse  addi  9 ottobre  al  co- 
mune di  Savigliano  che  mandasse  40  fanti  e 12  arcieri  per  munire 
il  castello  di  Monfòrte,  inviando  a tale  oggetto  Michele  Berterio, 
castellano  di  detto  luogo.  Non  furono  però  sufficienti  tali  rin- 
forzi , perocché  'nel  seguente  anno  il  marchese  s’ impadronì  di 
questa  fortezza,  mentre  il  principe  preso  aveva  la  Trinità,  e 
S-t’Albano.  Stanchi  finalmente  di  tal  guerra  si  accostarono  le 
parti  alle  trattative,  ed  il  giorno  8 aprile  1411  venne  accordato  : 
di  ritenere  ognuno  le  piazze  conquistale  coll’  obbligo  della  li- 
bertà del  commercio,  delle  riparazioni  delle  strade,  e della  di- 
fesa dai  malfattori  ; rassodò  poi  questa  pace  il  matrimonio  del 
marchese  Teodoro  di  Monferrato  con  Giovanna  , sorella  del 
conte  di  Savoia. 

Sino  da’  più  remoti  tempi  esistevano  scuole  in  Savigliano  ; 
sorsero  all’  incominciare  del  XV  secolo  alcuni  dissidii  nella 
scelta  dei  maestri,  per  cui  il  principe  ne  evocò  a se  stesso  la 
nomina,  scegliendo  nello  stesso  tempo  (3>  Pietro  Ganzatorio  di 
Barge  per  maestro  di  grammatica  ; da  quest’  epoca  le  scuole 
savigliancsi  spettarono  al  sovrano.  Di  fatto  troviamo  avere  poi 
il  principe  con  lettera  20  gennaio  1414  nominato  altro  profes- 
sore, Giovanni  Ponzoni,  co’  seguenti  patti:  Essere  egli  solo  mae- 
stro di  grammatica  in  Savigliano  : avere  la  facoltà  di  riscuotere 


(1)  Gioii,  della  Chiesa,  - Fra  Giacomo  d’  Acqui  , loc.  cit. 

(2)  Croi),  di  StafTarda.  Il  castello  di  Rigrasso  Ira  Savigliano  c Saluzzo  , ora 
spettante  al  signor  Domenico  Denina , era  un  tempo  capace  di  resistenza  ; e 
le  armature  di  terrò  ivi  rinvenute  mostrano  essere  stalo  questo  luogo  teatro 
di  guerra  ; ma  sono  scarse  le  notizie  storiche  che  lo  riguardano. 

(3)  Lettera  del  A giugno  1412.  Anh.  rie.  di  Sariglutno. 
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un  fiorino  all  anno  per  ciascun  allievo  : il  comune  dovergli  pa- 
lmare annualmente  40  gcnovini  d’oro,  e provvederlo  d' una  casa: 
essere  libero  da  ogni  gabella  per  sé  e pe’  suoi  allievi , coll'ob- 
bligo  di  fare  scuola  e ripetizione  a qualunque  scolaro  cbe  gli 
fosse  presentalo  (1). 

Allorquando  il  principe  Lodovico  salì  al  trono  , nel  ricevere 
il  giuramento  della  Società  popolare,  tassolla  dell’annuo  tributo 
«li  dugcnto  fiorini  per  la  confermazione  dei  privilegi.  Nell’anno 
1418  sia  che  la  Società  non  abbia  potuto  pagare  tal  somma,  sia 
che  il  principe  la  caricasse  d’altra  imposizione  pel  ricevimento 
dell’  imperatore  Sigismondo , o per  le  nozze  di  sua  nipote  con 
Lodovico , elettore  di  Baviera , nel  mese  d’aprile  mandato  egli 
aveva  Antonio  Castiglione  per  esigere  certo  danaro  dalla  Società 
popolare  in  Savigliano  ; non  venne  questo  pagato  , ed  il  prin- 
cipe mandò  di  nuovo  due  commissari!  , con  ordine  a’  suoi  of- 
ficiali di  far  sborsare  tal  somma,  al  che  si  opposero  vivamente 
i saviglianesi.  Tal  cosa  udendo  il  vicario  fece  chiudere  le  porte 
della  città,  minacciando  di  farsi  pagare  per  forza.  Da  ciò  irri- 
tati gli  abitanti  incominciarono  ad  assembrarsi,  poi  a fare  in- 
giuria agli  officiali  ed  ai  commissari'!  ; in  breve  spazio  si  ac- 
crebbe il  tumulto,  e Lorenzo  Riccardino  e Matteo  Pellerio,  se* 
guiti  da  altri,  recaronsi  alla  porta  della  Pieve,  e colla  forza  se 
ne  impadronirono  (2).  Visto  la  felice  riuscita  di  questo  fatto 
tutti  presero  le  armi,  ed  occuparono  tutte  le  porte  ed  i forta- 
licci,  costringendo  alla  fuga  gli  officiali  ed  i commissari. 

* Dato  incominciamenlo  alla  rivolta,  non  fu  più  possibile  fre- 
narne i progressi , e mentre  gli  uni  custodivano  le  porte  , gli 
altri  si  recarono  tumultuosamente  sulla  piazza,  ove  strapparono 
lo  stendardo  del  principe,  q vi  posero  invece  il  confatone  della 
Società,  proclamando  un  governo  popolare  non  senza  versa- 
mento di  sangue  5 per  tre  dì  e tre  notti  non  ebbe  mai  posa  il 
tumulto,  e durò  questo  stato  di  rivolta  per  quindici  giorni  (3). 
Poiché  ebbe  di  ciò  notizia  il  principe  Lodovico  fu  preso  da  tale 


(1) ‘Arch.  civ.  di  Savigliano. 

(2)  Laiirnicium  Hicardinum  et  oialheum  Pelkrium  qui  fuem  ni  porte  plebi*.,, 
conira  officiale»  prò  ut  in  processu  conlinetur.  Conto  del  chiav . Nicolò 

• Alberti. 

(3;  Gifttorìicront  locum  conira  imi)  un  la  lem  principi»  per  qnindecim  die»  qui 
domimi»  prinoeps  irato»  etc.  Consulto  dell ’ avvocato  Resses  contro  la  So- 
cietà. Arcò.  civ.  di  Savigliano. 
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sdegno,  cbc  avrebbe  dislrutio  Savigliano  se  alle  truppe  che 
ei  mandò  per  ricuperarla  non  fossero  stale  immediatamente 
aperte  le  porte,  e ben  ricevute  dai  sindaci,  con  preghiera  alle 
medesime  di  riporre  gli  officiali  al  loro  posto,  il  quale  procedi- 
mento disarmò  ad  un  tratto  1’  ira  di  Lodovico.  Ciò  non  pertanto 
alcuni  furono  carcerati,  alcuni  gravati  di  multe  (1),  e venne 
sospesa  la  Società. 

1 popolani  tosto  deputarono  alcuni  ambasciatori  ad  implorare 
la  mediazione  del  consiglio  del  principe,  ed  a gettarsi  a’ piedi 
della  principessa  Bona,  perchè,  intrqmettendasi  in  tal  negozio, 
ottenesse  da  Lodovico  la  cancellazione  del  processo.  Di  fatto 
ebbero  effetto  tali  cure,  ed  il  cuore  del  principe,  inclinato  na- 
turalmente alla  pace  ed  al  perdono , cedette  alle  istanze  dell’ 
augusta  sua  consorte,  c con  lettere  del  25  maggio  del  mede- 
simo anno  (2)  cancellò  il  processo  e considerò  come  non  avve- 
nuta la  rivoluzione,  e pagando  i saviglianesi  la  somma  richiesta 
ritornarono  in  pace. 

Fu  questa  1’ ultima  magnanima  azione  che  potè  esercitare  il 
principe  Lodovico  verso  il  nostro  comune,  perocché  dopo  avere 
festevolmente  ricevuto  io  Torino  il  pontefice  Martino  V nel 
suo  ritorno  dal  consiglio  di  Costanza  , cadile  infermo , ed  il 
giorno  13  del  seguente  dicembre , col  compianto  universale , 
morì,  e con  lui  fu  spento  il  ramo  dei  principi  d’Acaja  (5). 


(1)  La  multa  era  di  sei  soldi  ed  otto  denari.  Conto  di  Nicolò  Alberti. 

(3)  Documento  n.  33. 

(5)  Data.  Storia  cit.  , voi.  I , pttg.  533.  Accenna  la  morte  del  principe 
Lodovico  d'Acaja  il  6 dicembre  1418.  Leggesi  però  nel  conto  del  chiavarlo  Ni- 
colò Alberti  « De  redditibos  crllibu»  prooentis  obuencionìbus  et  emolumenti*  diete 
claoarie  oTicii  de  die  DECIMA  TERTIA  INCLUSIVE  QUA  DIE  DEFUNCTO 
ILLUSTRE  PRINCIPE  DOMINO  LUDOU1CO  DE  SABAUD1A  ACHAYE  PRIN- 
CIPE DOMINO  IPS1US  LOCI.  » R.  archivi  camerali. 
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Il  duca  Amedeo  Vili  succede  al  principe  Lodovico  — Sospende 
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processo  — Nuove  contese  fra  i nobili  ed  i popolani  — Tran- 
sazione fra  i medesimi  — Giudei. 

Dal  1419  al  1450. 

Essendo  mancato  il  principe  Lodovico  senza  discendenti  ma- 
schi , il  Piemonte  ritornò  a’  suoi  antichi  signori  sabaudi , da 
cui  era  stato  un  secolo  prima  staccato.  Avendo,  nel  suo  pas- 
saggio per  la  Savoia,  l’imperatore  Sigismondo  nel  1416  mutato 
quella  contea  in  ducato,  fu  Amedeo  Vili  il  primo  ad  assumere 
il  titolo  di  duca  ; e coro’  egli  era  1'  unico  agnato  di  casa  Sa- 
voia successe,  senza  contrasto,  alla  signoria  del  Piemonte,  ed 
il  suo  primo  alto  verso  Savigliano  fu  il  perdono  d’ogni  delitto 
anteriormente  commesso,  non  portante  pena  corporale,  nè  con- 
fisca di  beni  (1).  Il  nostro  comune  poi  destinava  addi  22  di- 
cembre 1419  i nobiles  et  honesti  uiri  Francesco  Tapparelli, 
Giacomo  De-Marenis  , Giorgio  Gallateri , e Giovanni  De-Alba 
a prestare  al  novello  signore  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  (2). 
Mostrò 'tosto  il  duca,  colla  concessione  d’ alcuni  privilegi,  di 
avere  qualche  parzialità  pei  nobili , i quali  nulla  lasciarono  di 
intentato  per  porgli  in  mal  aspetto  la  Società  del  popolo.  Di 
fatto  essendosi  il  duca  recato  personalmente  a prendere  pos- 
sesso di  Savigliano,  tra  i festeggiamenti  furongli  presentate  due 
bandiere:  chiese  egli  che  cosa  elleno  significassero,  e gli  fu 
risposto,  una  appartenere  al  comune , e l’altra  alla  Società  po- 
polare. Accettò  il  duca  la  prima,  rifiutò  1’  altra  , dicendo  non 
volerla  socia  nel  governo  essendo  egli  solo  il  signore  (3).  Grave 

« 

(1)  Lettera  del  18  febbraio  1419.  Ardi.  civ.  di  Savigliano. 

(3)  Fu  questo  prestato  il  29  dello  stesso  mese  in  Torino. 

(5)  Cura  ueniret  (Atnedeus)  ad  lerram  Sauiglani  «iuta  caplendi  possessioni™ 
uenerunt  fi  obuiam  saaifjlanpnses  cuoi  duobua  banderijs  qua»  cura  uidil  inte- 
rogauit  quid  natn  hoc  e» set.  audito  responso  quod  unacn  ai;;niflcabal  comuni- 
tatetu  Sauigliaui  illam  accertai  il  in  sippium  possessioni».  Aliam  animi  que  iu 
sifjnum  socieiali»  ferebatur  focit  exporlari  dicens  quod  non  intendebat  liabcre 
socium  in  principato  quia  domimi»  solus  esse  uolebat.  Besses,  Cons.  cit. 
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senso  fecero  tali  parole  nel  popolo,  ma  si  rassegnò,  e tolse  lo 
stendardo,  uso  a sventolare  da  tanti  anni  sulla  piazza. 

Accrebbe  tal  fatto  la  potenza  dei  nobili,  epperciò  la  discordia 
dei  cittadini , perocché  nel  tempo  in  cui  stelle  sospesa  la  So- 
cietà i nobili  andavano  ammettendo  nel  loro  alberga  d’Ospizio 
i più  ricchi  popolani , tocche  in  parte  scemava  la  forza  di 
quella  : tuttavia  ella  soffrì  per  oltre  sette  anni  (1),  finché  uni- 
tasi clandestinamente  nel  1427  in  una  congrega  segreta,  elesse 
ambasciatori  i due  giureconsulti  Manfredo  Gorcna  ed  Agostino 
Botta  per  andare  ad  esporre  al  duca  le  ragioni  della  Società  , 
ed  a supplicarlo  di  volere,  secondo  i palli  deditizi,  confermarla. 
Attesero  gli  inviali  I’  udienza  per  sette  settimane  in  Tonone,  e 
non  avendo  colà  verun  oppositore , pervennero  a far  persuaso 
il  duca  per  la  confermazione  della  Società  , de'  suoi  privilegi , 
e de’  suoi  statuti  (2).  Trionfanti  fecero  ritorno  in  Savigliano 
gli  ambasciatori  , ed  in  un’  assemblea  generale  rannata  sulla 
piazza  fu  riordinata  la  Società , nominati  i rettori , ed  in  man- 
canza del  capitano  del  popolo  , prestò  giuramento  nelle  mani 
del  vicario. 

Se  tali  feste  empirono  di  gioia  i popolani,  davano  martello  ai 
nobili , i quali  calcolando  l’ approvazione  della  Società  come 
uno  sfregio  latto  loro,  concordarono  di  porgere  altre  supplica- 
zioni al  duca  contro  una  società,  che  essi  chiamavano  dannosa  ai 
divini  precetti , all’  onore  dello  stato,  ed  al  pubblico  bene  (3): 
essere  sempre  stata  la  nobiltà  d'Ospizio  leale  e fedele  al  suo 
signore , epperciò  non  meritarsi  il  disdoro  di  venire  posposta 
agli  ignobili  del  popolo  (4)  : dover  finalmente  star  soppressa 

(1)  Tune  uidente*  populares  uolunlalem  domini  tacoerunt  circa  per  septom 
anno».  Constili,  cit. 

(2)  Steterunt  Sabandia  per  sepie®  sollimanas  uel  circa  diceute*  quod  ipsi 
uenerunt  prò  parte  comunitatis  Saudiani  duplicatilo»  ut  domimi»  nellt-t  confir- 
mare conuenciones  et  franchisi»»  Saudiani  et  «ocietalem  popolarmi  prò  ut  in 
conuenciones  «lieti  loci  cpntinriur.  Videi»  quod  millua  ossei  quod  coni  rad  irei 
omnia  ista  per  patente*  filerà*  confirmauit.  Cons.  cit.;  le  due  lettere  sono  del 
25  mangio  1427. 

(S)  Audiente*  aulem  nobile*  Sauiglanl  hanc  «ocietalem  fora  publicatam  ha- 
boerunt  recursum  ad  eorum  ducerli  lamentabilifer  suplicanle»  qualenu*  intuii* 
lualicia  et  misericordia  non  pennileret  talem  *ocietatem  in  Sauiglano  quia  cen- 
tra ea pressa  diuìna  lustlcia.  Item  conira  honorem  et  «tatuai  Mium.  Ilem  conira 
bonnm  publicum  etc.  Cons.  cit. 

(4)  Indignimi  est  quod  ignobile*  et  plebeo*  preferanlur  nobilitali  et  super 
eo»  habeant  potatatela.  Cons.  cit. 
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una  Società  nel  cui  giuramento  racchiudevansi  cose  contro  il 
supremo  potere  del  duca  , e contenersi  ne’  suoi  statuti  alcuni 
capitoli  intenti  a scemare  1’  autorità  del  trono , come  « la  ri- 
serva dì  poter  far  guerra  a suo  piacimento  » (1). 

All’  udire  tal  relazione  sorpreso  il  duca  mandò  tosto  in  Savi- 
gliano  due  comtnissarii , Giorgio  Branehetto,  e Guglielmo  Ma- 
cario per  prendere  le  debite  informazioni  circa  la  verità  dell’ 
esposto,  e per  citare  i quattro  rettori  unitamente  al  sindaco 
Lorenzino  Grassi.  Al  nunzio  della  citazione  congregaronsi  addi 
25  settembre  del  medesimo  anno,  i nobili  d'Ospizio  nella 
loro  torre , ed  i popolani  nelle  sale  del  comune  , e questi 
elessero  per  difensori  Bartoloinmeo  Muratore  ed  Agostino  Kuf- 
fini  , e quelli  scelsero  Francese-bino  Tapparelli  e Giovanni  Cam- 
biani. 

La  famiglia  più  acremente  nemica  del  popolo  era  quella  dei 
Beggiami , a cui  apparteneva  Daniele  , uomo  d’  atta  dottrina  , 
dottore  di  leggi,  e che  sedeva  sulla  sedia  abbaziale  di  S.  Pietro 
in  Savigliano.  Muniva  egli  i deputali  della  nobiltà  di  una  scrittura 
in  cui  cercava  confutare  gli  statuti  della  Società  ed  il  danno 
che  essi  portavano  allo  stato  (2);  a questa  carta  andò  unita  una 
quantità  di  pareri  dei  più  celebri  giureconsulti  piemontesi , fra 
cui  primeggiava  quello  già  più  volte  citalo , e firmato  Petrus 
De-Bessex  iuris  utriusque  doctor  et  Comes.  Portaronsi  i quattro 
deputati  in  Pinerolo  alla  presenza  del  consiglio  ducale  il  di  10 
del  seguente  ottobre , ove  si  disputò  alcuni  giorni  senza  verut» 
risultamento.  Mentre  facevansi  queste  disputazioni  , andavano 
crescendo  in  Savigliano  le  discordie  ; i popolani,  riacquistato  il 
dominio  della  pubblica  amministrazione,  imponevano  gravi  tri- 
buti alla  nobiltà  : ebbe  questa  per  tal  cosa  ricorso  al  duca  , ed 
ottenne  1’  esenzione  del  pagamento  sino  al  termine  della  con- 
tesa (3).  1 popolani  accusarono  i nobili  d’  essersi  congregati 
clandestinamente,  e questi  di  nuovo  rivoltisi  al  duca , ottennero 
potersi  raunare  in  consiglio  mediante  la  presenza  del  vicario  (4). 

Non  avendo  avuta  alcuna  decisione  la  lite  in  Pinerolo , il 
duca  di  nuovo  mandò  due  commissari , Giacomo  Macagno  ed 

(I)  Facerent  guerram  ad  eorum  libitum  uolunUlis.  Cons.  cit. 

(3)  Cuiusdam  mate  et  Inique  sepie  aserte  societatlspopularis  Sauiglani.  Que- 
sto scritto  conservasi  originale  ne'civ.  arch.  savigiiancsi. 

(8)  Lettera  del  Sft  ottobre  1427. 

(4)  Patente  del  21  dicembre  1427. 
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Andrea  De- Imola  a citare  l'iutiera  Società  a comparire  innanzi 
a sé  , ed  al  suo  consiglio  in  Pinerolo  (1).  Rifiutarono  i popo- 
lani di  obbedire  , porgendo  per  ragione  il  privilegio  loro  ac- 
cordato nella  dedizione  del  1349  col  quale  nessun  saviglianese 
poteva  venire  citato  in  giudizio  fuori  del  suo  territorio.  Si  di- 
sputò lunga  pezza  su  tal  punto,  per  cui,  mutando  la  questione 
dalla  sua  prima  essenza  , non  si  addivenne  a conclusione  di 
sorta.  Il  duca  frattanto  in  faccende  ni  maggior  momento  occu- 
pato chiuse  I’  orecchio  alle  dissensioni  intestine  in  mezzo  alle 
quali  passarono  cinque  anni  senza  alcun  eveniroento  di  riguardo. 

Una  legge  che  portava  l’impronta  dei  barbari  secoli  di  mezzo, 
ora  quella  clic  colpiva  gli  usurai  : imperciocché  permettevasi 
che  eglino  s’impinguassero  vivendo,  per  piombar  quindi  sull’ 
eredità  ed  aggiudicarla  al  fisco  : spesse  fiale  bastava  che  un 
negoziante  fosscsi  fatto  facoltoso , per  avere  dopo  morte  la 
taccia  d’usuraio.  Così  sembra  avvenisse  al  negoziante  Tommaso 
Sereno,  il  quale  cessava  di  vivere  in  Savigliano  nel  1453,  con 
fama  d’  uomo  dovizioso , lasciando  erede  d’  ogni  suo  avere  suo 
figliuolo  Domenico,  in  quell’  anno  uno  dei  rettori  della  Società 
popolare.  Divulgala  appena  la  sua  morte,  alcune  voci  lo  gra- 
varono d’  usura,  per  cui  il  chiavai-io  Biagio  di  Verduno,  senza 
investigare  la  verità  del  fatto  , come  era  costume  in  tali  con- 
tingenze , pose  i sigilli  alla  casa  del  defunto , c diede  tosto 
avviso  al  duca  , il  quale  delegò , senz'  altra  formalità  , Antonio 
Rofferio  a prendere  possesso  dei  mobili  ed  immobili. 

Giunse  il  commissario  ducale  nell’  ottobre  in  Savigliano  , e 
fece  dal  notaio  Matteo  De- Alba  inventarizzare  quanto  trovossi 
in  quella  casa,  o ne  prese  possesso.  Alzava  la  voce  a tale  ese- 
cuzione I’  erede , ed  i suoi  amici  minacciavano  opporsi  colla 
fòrza  alle  operazioni  del  Rofferio.  Temendo  una  generale  som- 
mossa il  chiavarlo , a nome  del  duca  , fece  bandire  dal  trom- 
betta Bartolonimco  Testa  per  la  città  la  sospensione  della  So- 
cietà popolare.  Il  dì  seguente  21  dicembre  appellavansi  dalla 

(t)  Le  principali  famiglie  comprese  in  tate  citazione  tono  : Cattaleri,  Sereno, 
Crassi,  Bolln , Muratori,  Canzoni,  Gorena , Borgogno , Franca , Rambandi , 
Levini,  Barboris  , Mogi  iacea , Uligini , Mollineri  , Corderio  , Zuppa  , Pia  , 
Zugo  , Rossi  , Minatori , Ceruti , Biga  , Frullerl , Ferruccio  , Dolce  , Caraglio , 
Forueri  , Tua  , Durandi  , Longoventra  , Macigno,  Panza  ,dc  la  Torre  , Brani, 
Ferrera  , Triperi , Borgo  , Alesai  , Riccardi , Clerico  , Alberti  e De  Alberto  , 
Luchini , de  Albereto  , Rotlondl , Fornaseri , Faejure , Bonardi  ed  altra. 
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sentenza  i popolani  , protestando  contro  la  grida  ordinata  dai 
chiavano,  e rinnovando  nello  stesso  tempo  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  duca.  Irritato  il  popolo  dall’  azione  del  chiavarlo  lo  in- 
colpò d’  eccesso  d’  autorità,  e passò  quindi  agli  insulti  : il  chia- 
varlo ed.  il  commissario  vollero  difendere  il  loro  operato,  locchè 
fecd  accrescere  il  tumulto  al  punto  che  se  essi  non  si  fossero 
prestamente  salvati  nella  casa  del  vicario,  che  fu  dal  popolo  ri- 
spettata, avrebbero  corso  pericolo  della  vita  (1). 

Fatti  quindi  accorti  i popolani  avere  tal  procedimento  1’  ap- 
parenza di  sommossa,  credettero  miglior  consiglio  accostarsi  alle 
trattative  circa  l’ eredità  del  Sereno.  Vennero  i due  officiali 
agli  accordi  coi  popolo,  e fu  stabilito  clic  farebbesi  decidere  a 
chi  fosse  devoluta  I’  eredità.  Partirono  Antonio  Rofierio  ed  il 
chiavano  con  Domenico  Sereno  per  Giamberl  , seco  portando 
le  ricchezze  del  defunto , ove  essendo  stato  , dopo  cinque  set- 
timane, pronunzialo  il  laudo,  restarono  assegnati  al  tesoro  quat- 
tromila ducati  (2). 

Non  ostante  lo  sborso  fatto  dal  Domenico  Sereno , il  duca 
Confermò  la  sospensione  della  Società , e comandò  che  venisse 
instiluito  processo  contro  la  medesima  per  1’  inobbedienza  ai 
suoi  officiali.  Alto  spavento  produsse  un  tal  ordine  , perocché 
essa  trovavasi  sin  dal  1452  gravata  da  tre  processi,  l’esito  dei 
quali  pendeva  tuttavia  incerto.  Il  primo  di  questi  fu  instituito 
contro  Biagio  Canzone , Antonio  Barberi  , Lorenzo  Gallateri  , 
Facino  Grassi , Giacobino  Cambiani , Remigio  Dei-Sole,  Leone 
Piola,  Giacomo  De-Marcnis  , Bartolommeo  Muratori , Galvagno 
Gallateri,  c Manuele  Peyla  per  essersi  congregati  sotto  il  por- 
tico di  Ostasio  Bussolosso  senza  la  presenza  degli  officiali  del 
duca.  11  secondo  per  avere  il  rettore  Biagio  Canzone  posto  un’ 
ingiusta  taglia  a Consolino  Galvagno.  Il  terzo  per  avere  Antonio 
Barberi  di  propria  autorità  liberato  un  uomo  di  Lcvaldigi 
rinchiuso  nelle  carceri  di  Savigliano.  Non  poteva  dunque  il  ■ 
quarto,  siccome  il  fatto  vestiva  l’aspetto  rivoluzionario,  di  la- 


ti) Processo  di  Tommaso  Sereno.  Mss.  degli  arch.  rn>.  di  Snvtgl inno. 

(2)  Idem  Blasius  fuit  cum  dicto  comissario  Sabaude»  et  condolei  Bilancia* 
dictl  Thome  Sereni  Chamberiaci  ad  dominion  ubi  ipsc  steli!  ea  de  causa  per 
ebdomadas  quinqiie  cnm  uno  equo  et  quoUsque  facta  fuit  compromicio  dicto- 
mm  beredum  qua  compromicio  fuit  quatuor  milias  ducalorum.  Conto  di  Bia- 
gio di  Verduno.  R.  arch.  cam. 
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sciare  forti  timori  dell’  annullazione  della  Società  cotanto  desi- 
derata dagli  avversarli. 

Erano  frattanto  stati  citati  Domenico  Sereno,  Dionigi  Gorena, 
Roberto  Muratori,  Bartolommeo  Fruitori,  Agostino  Botta,  Gia- 
como De-Marenis , Pagano  Forneris  , Biagio  Canzone , Berlino 
Macagno,  Giovanni  De-Alba,  Galvagno  Gallaleri,  Antonio  Bar- 
beri, Franchino  Franca,  c Perino  De-ZufFo,  ed  incolpati  d’es- 
sere stati  i principali  motori  della  sommossa.  Mentre  tutta  la 
Società  stava  . intenta  per  salvarsi  dall’  imminente  burrasca  , un 
caso  fece  mutar  d’  aspetto  agli  cvenimenti  del  nostro  comune. 

Il  duca  Amedeo  Vili  nell’  agosto  del  1454  costituì  in  Savi- 
gliano  1’  università  degli  studii  , di  cui  ragioneremo  nel  capo 
seguente , locchè  fece  accostare  i popolani  ed  i nobili  ad  una 
transazione  per  ristabilire  la  pace  fra  i cittadini.  Due  mesi  dopo 
ritirossi  il  duca  nell'  eremitaggio  di  Ripaglia  presso  Tononc  , 
lasciando  luogotenente  generale  del  regno  suo  figliuolo  primo- 
genito, Lodovico,  principe  di  Piemonte  (1). 

Appena  giunta  tal  notizia  in  Savigliano,  la  Società  deputò  due 
ambasciatori  per  implorare  misericordia  dal  novello  signore  j 
volle  il  principe  Lodovico  camminare  sulle  orme  de’  suoi  pre- 
decessori , ed  il  suo. primo  atto  pei  savigliancsi  fu  l’abolizione 
di  tutti  i processi  gravanti  la  Società , e l’ approvazione  de' 
suoi  statuti  , unitamente  al  concordato  poc'anzi  stabilito  coi 
nobili  d’Ospizio  (2). 

La  gioia  dei  saviglianesi  per  la  prodigalità  dei  benefizi  fu 
massima , sebbene  non  durasse  lunga  stagione  } imperciocché 
abbisognando  il  principe  di  alcune  somme  oltre  all’  ordinario 
tributo,  per  cui  nel  1456  ebbero  luogo  calorose  deputazioni  a 
segno  che  il  principe  pose  in  istato  d’  arresto  tutti  i consiglieri 

(1)  L’atto  {■  del  7 novembre  1451.  Guichenon.  - Il  Duca  Amedeo  Vili 
mentre  godeva  la  solitudine  di  Ripiglia  venne  dal  consiglio  di  Basilea  addì  17 
novembre  1459  dello  Papa  , e prese  il  nome  di  Felice  V , per  cui  abdicò  il 
ducato  al  figliuolo.  Non  essendo  legittima  questa  elezione  , rinunziò  egli  il 
7 aprile  1449  la  dignità  pontificia  a Nicola  V , e fece  ritorno  al  suo  romitag- 
gio, ove  cessò  di  vivere  nel  1451. 

(2)  Patente  del  13  novembre  1434  Cassarmi*  et  abolemus  dictasque 

pcnas  ....  hac  eadem  serie  uoiumus  eorum  oonuenciones  francbisias  et  liber- 
tales  per  dietimi  dominino  roeum  aclenus  firmata*  debite  óbseruari  ipaamque 
societatem  ac  illius  capilula  cum  illis  de  Albergo  nouissime  concordata  rema- 
nere  in  eadem  roboris  fìrmitalequa  ante  dieta*  proliibiliones  cetisehanlur  adesse. 
Ardi . «V.  di  Savigl. 
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del  comune,  i quali  non  vollero  mai  desistere  dalle  antiche 
convenzioni , ed  il  principe  tolse  1’  università  da  questo  luogo , 
e chiuse  l’orecchio  ad  ogni  loro  preghiera  (1). 

La  perdita  degli  studi  fu  per  Savigliano  di  gravissimo  danno 
per  le  spese  fatte  a tale  riguardo,  e pel  rilievo  da  cui  aveva 
avuto  il  comune  : cessata  la  complicazione  degli  affari  che  l’u- 
niversità' produceva,  tornarono  in  campo  le  intestine  discordie, 
nuovamente  furono  rotte  le  convenzioni  tra  nobili  e popolani,  ed 
oltre  le  precitate  questioni  sorsero  le  preminenze;  ed  a tal 
punto  pervennero  le  ire  nel  1448  , che  per  evitare  le  risse  e 
gli  alterchi  scandalosi  furono  sospese  tutte  le  funzioni  sì  sacre 
che  profane.  Il  consiglio  ducale  erasi  in  diverse  guise  adoprato 
per  ristabilire  la  pace,  ma  vane  tornarono  le  opere  sue,  finché 
il  principe  ordinò  che  se  ali’  incominciare  dell’  anno  seguente 
non  fossero  composte  le  varie  differenze  dei  cittadini,  avrebbe 
annullato  crtranibe  le  congregazioni  (2). 

Il  suono  di  tali  parole  fece  mutar  consiglio  ai  capi  delle  due 
Società , per  cui  tosto  si  accostarono  alle  trattative.  Furono- 
scelti  per  fare  le  proposizioni  dell’  accomodamento  dalla  no- 
biltà l’ abbate  Daniele  Beggiami , e dai  popolani  il  giurisperito 
Manuele  De-Franca.  Combinati  i preliminari,  vennero  eletti  per 
la  conclusione  dei  patti  dalla  nobiltà  d’Ospizio  Giacobino  Caro- 
biani , Aimonelio  Dei-Sole,  Manfredo  Riccardino , Enrico  Beg- 
giami, Lodovico  Piola,  e Lazzaro  Tapparelli:  l'avversaria  parte, 
che  in  questo  secolo  prese  il  titolo  di  nobiltà  del  popolo , 
scelse  Dragone  Solere  , Pietro  c Tommaso  Gorena  , Agostino 
Ruffini , Faccio  Grassi,  Bartolommeo  Canzone,  Lodovico  Levini, 
e Pagano  Fomcri  ; si  raunarono  tutti  in  una  sala  del  mona- 
stero di  S.  Pietro  alla  presenza  di  due  notai,  cioè  di  Manuele 
Tapparelli  per  i nobili , e di  Daniele  Canzone  pei  popolani , 
e addì  5 dicembre  1448  stabilirono  : non  farsi  veruna  innova- 
zione per  I’  andare  ed  il  ritornare  dalle  chiese , circa  i rettori, 
come  per  gli  sponsali  e le  sepolture  dei  nobili  d’  Ospizio  : negli 
sponsali  dei  popolani  precedere  sempre  il  rettore:  appartenendo 
poi  la  sposa  al  popolo  e lo  sposo  alla  nobiltà  , dalla  casa  di 
quella  alla  chiesa  precedere  il  rettore  , c dalla  chiesa  alla  casa 
dello  sposo  precedere  il  nobile:  quando  il  caso  è al  contrario 


(1)  Ordinalo  di  Savigliano  1450. 

(!)  Arch.  civ.  di  Savigl.  Sue.  popolare. 
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adoprarsi  oppostamente:  nelle  sepolture  dei  popolani  precedere 
il  primo  rettore  allato  al  più  prossimo  congiunto,  quindi  un 
nobile  ed  un  altro  parente,  e dopo  i quattro  rettori  avere  la 
precedenza  il  nobile.  Se  poi  fosse  una  defunta  ohe  avesse  de- 
rivato da  prosapia  nobile,  serbarsi  1’  ordine  inverso.  Nella  so- 
lennità del  Corpus  Domini  precedere  il  vicario  ed  il  giudice  , 
poi  i rettori  accanto  ai  nobili , e dopo  quelli  aver  questi  la 
precedenza  ; nel  porto  del  baldacchino  esservi  egual  numero 
di  nobili  e di  rettori  ; nella  processione  di  San  Sebastiano  ed 
in  tulle  le  altre  solennità  precedere  fra  il  nobile  ed  il  rettore 
il  più  attempato.  Essere  mallevadori  i predetti  deputati  della 
esecuzione  di  tal  concordato  (1).  Ristabilita  in  tal  guisa  la  pace 
poterono  respirare  alcun  tempo  quegli  abitanti , sebbene  loro 
desse  pensiero  la  guerra  che  il  duca  Lodovico  sosteneva  contro 
Francesco  Sforza  per  Maria  di  Savoia,  sua  sorella,  vedova  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  duca  di  Milano;  perocché  dovettero  essi 
nel  seguente  anno  inviare  a prò  del  loro  signore  un  bel  nu- 
mero di  soldati  in  condotta  del  capitano  Costanzo  Gallateri  (2). 

Venivano  i giudei  nei  tempi  antichi  ricevuti  nelle  città  come 
forestieri , c mediante  un’  annua  capitazione  e molli  doni  al 
signore  essi  venivano  autorizzati  a prestare  su  pegno  ad  usura  (3). 
L’epoca  precisa  in  cui  gli  ebrei  formarono  dimora  in  Savigliano 
sfuggi  alle  nostre  ricerche,  ina  essi  già  vi  erano  nel  1418  , im- 
perocché nella  sommossa  avvenuta  in  tal  anno  due  giudei  caddero 
gravemente  feriti,  come  lo  indica  la  lettera  di  perdono  concessa 
dal  principe  Lodovico  d’Acaja  incolpali  nonnulli  ex  eis  lelalitcr 
uulnerasse  in  lanlp  lumultu  duos  judeos  in  dicto  loco  Sauil- 
liani  residentes  (4) , e nella  patente  del  duca  Amedeo  Vili 
del  1434  viene  prescritto  (5)  che  debbano  essi  tostamente 
sgombrare  dalla  città,  e mentre  vi  esisteranno  gli  studi  non  vi  pos- 
sano più  dimorare,  la  qual  cosa  però  abbiamo  argomento  a cre- 
dere che  non  abbia  avuto  esecuzione,  imperciocché  la  lettera  che 
in  nota  produrremo  nel  seguente  capitolo  ci  somministra  la 
prova  che  eglino  uel  1436  seguitavano  a dimorare  in  Savigliano. 


(1)  Dotimi.  de' civ.  ordì.  uviglUmusi. 

(9)  Vedi  Biografia  d'illustri  savigliunesi , pag.  45. 

(3)  Cibrario.  Economia  politica  del  medio  evo,  seconda  edizione  , voi.  I , 
pag.  964. 

(4)  V.  Documento  n.  25. 

(5)  V.  Documento  n.  28. 
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Nel  1441  vennero  i giudei  dimoranti  nella  nostra  città  accu- 
sati d’ alcuni  delitti  , fra  cui  di  aver  dato , per  disprezzo  della 
nostra  religione,  la  figura  del  Crocefisso  al  loro  pane  azimo , 
per  la  qual  cosa  stava  sul  loro  capo  pendente  il  castigo  : ma, 
secondo  l’ uso  dei  tempi  , si  recarono  essi  ad  implorare  la 
grazia  del  duca  Lodovico,  e vennero  assolti  mediante  il  paga- 
mento di  cinquecento  ducali  d'oro  alla  camera  ducale,  che  fu- 
rono sborsati  addi  29  maggio  del  medesimo  anno  (1).  Erano  i 
giudei  in  odio  agli  abitanti , dal  che  scorgesi  che  eglino  a di- 
spetto di  questi  dimoravano  in  Savigliano.  Cercava  il  consiglio 
comunale  ogni  modo  per  dar  loro  lo  sfratto  da  questo  luogo, 
avendo  egli  a tal  uopo,  già  prima,  ricorso  al  Pontefice  ed  al 
duca,  ma  non  n’  ebbe  favorevole  riscontro;  ond’è  che  troviamo 
nell’ordinato  del  18  novembre  (2)  del  medesimo  anno  la  de- 
liberazione di  nuovamente  ricorrere  a S.  Santità  ed  al  duca 
pel  medesimo  oggetto  ; non  ostante  però  tutti  gli  sforzi  dei  sa- 
viglianesi,  gli  ebrei  non  si  rimossero  mai  da  questo  luogo.  Dalle 
parole  di  quest'  ordinalo  « qui  locus  summe  uituperatus  est 
post  quam  iudei  residentiam  fecerunt  in  dicto  Loco  » si  scorge 
che  non  da  gran  tempo  essi  dimoravano  in  Savigliano  ; onde 
è presumibile  eh’  eglino  soltanto  vi  prendessero  stanza  dopo  la 
dominazione  sabauda. 


(1)  Recipil  a Iudei»  ultramonlc»  degentihus  Mgnauler  io  loco  Sauilliaui  prò 
composicioue  per  co»  cuiu  domino  facta  de  et  super  co  uidelicel  quod  tam 
per  consiliuro  iillramonles  mudai»  vicariumquc  Sauilliaui  quam  celerò»  com- 
minano» ad  hoc  deputato»  .tumulati  rumini  pane»  aliato»  seu  mazocio»  sp- 
aludimi rilum  forum  legi»  coilfecin.se  ad  istar  (amen  gloriosissimi  c ronfili  et 
eiu»  uilipeudiiim  pluraque  alia  fecisue  et  perpetuasse  corrtplionc  digita.  Re- 
misaìs  ri»  per  dominum  omnibus  uidelicel  si  et  in  quantum  in  premissi»  repe- 
rirentur  quomodolibet  delinquissc  III  prr  literam  domini  datam  Gcbcnnarani 
die  tigesima  nona  utensis  maii  anno  domini  millesimo  qualerccnlesuuo  quadra- 
gesimo primo  manu  Viiicenlii  de  Ruppe  sigiialnm  in  cuius  margine  Inferiori 
scripla  est  confessio  subscriptc  quanlitatis  in  absentia  thesaurariis  manu  Antonii 
Rumelleti  sigiata.  Quinquecentum  ducalos  miri.  Conio  della  tesoreria  gene- 
rale di  Savoia.  R.  Archivi  Camerati. 

(2)  Quod  prò  comunilale  ilerum  rassegnatur  saldila»  domini  nostri  Pape  ore 
non  ill.mi  dorainacioni»  incliti  d ui  nostri  duci»  Sabaudi»  ut  espellere  dignetiir 
indio»  a loco  Sauilliaui  alleutis  cnorinitatibii»  et  cscessibus  quo»  ri  qua»  dietim 
dicli  iudeos  faciunt  et  comiltiinl  in  iliclo  loco  Sauilliani  qui  locus  summe  ui- 
luperalus  est  poslqiiam  elicti  iudei  residentiam  feceruot  in  dicto  loco.  Particola 
esistente  ne'  R.  Archivi  Carnei  ali. 
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CAPO  XIX. 
UNIVERSITÀ 

DEGLI  STUDI  IN  SiVIGLIANO. 


1434 , 35  e 36. 

i 

Senza  le  scienze  e le  lettere  le  popolazioni  non  possono  pro- 
gredire verso  T incivilimento  : massima  che  altamente  fissa  in 
cuore  del  principe  Lodovico  d'Acaja,  inducevalo  due  anni  dopo 
che  sali  al  trono  ad  aprire  in  Torino  una  scuola  di  legge.  L'anno 
seguente  otteneva  dal  pontefice  Benedelto  Xlll  ( antipapa  ) una 
bolla  (1)  colla  quale  venivagli  concesso  di  fondare  uno  Studio  Ge- 
nerale con  tutti  i privilegi  di  cui  andavano  fornite  te  altre  uni- 
versità. Inviava  quindi  alcuni  anni  dopo  a Buda  il  nostro  savi- 
glianese  Pietro  Beggiami  con  un  altro  ambasciatore,  per  otte- 
nere dall’  imperatore  Sigismondo  il  diploma  imperiale,  da  cui 
restò  l’università  torinese  legalmente  costituita  (2). 

Estinto  il  ramo  de’  principi  d’Acaja,  languì  questo  studio  per 
sei  anni,  finché  noi  rianimò  il  duca  Amedeo  Vili  (3)  ; siccome 
però  esso  non  progrediva  in  prospera  sorte  , il  duca  aderendo 
alle  istanze  del  comune  di  Ghieri,  ed  alle  lagnanze  de’  profes- 
sori, i quali  trovavano  in  Torino  l’aria  e le  acque  insalubri,  con 
patente  13  febbraio  1427,  in  Chicri  la  trasferì  (4)  ove  riprese 
vita;  ma  sia  che  questo  comune  non  traesse  da  tale  istituzione 
lo  sperato  vantaggio,  ossia,  cora’altri  crede  (5),  che  esso  comune 
venisse  infetto  da  morbo  pestilenziale  , inviarono  i chieresi  il 
professore  di  medicina  Michele  di  Pietraviva  e Giovanni  Gal- 
fredo  oratori  al  duca  Amedeo  supplicandolo  a volersi  degnare  di 
togliere  gli  studi  da  questo  luogo. 


(1)  Da  Maniglia  24  ottobre  1 105.  Privilegia  almac  Taunnensis  Universi 
latis  eie.  Au g.  Taurin.  1079. 

(2)  Il  diploma  è in  data  1 luglio  1412.  Priv.  almne  Taur.  eie. 

(5)  Patente  da  Ciamberi  39  settembre  1423.  Idem. 

(4)  Cibrario.  Storia  di  Chieri.  - Prospero  Balbo.  Lezioni  accademiche. 

(5)  Cibrario  , toc.  cit. , pag.  338. 
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In  seguito  alla  strana  domanda  donò  il  duca  incumbenza  al 
presidente  delle  generali  udienze  il  dottore  Francesco  de  To- 
inatis  di  far  ricerca  d’  un  luogo  a tal  uopo  adatto  ; fu  scelto 
Savigliano  qual  città  centrale  del  Piemonte  e per  industria  degli 
abitanti,  e per  abbondanza  di  vettovaglie,  e per  salubrità  dell’aria 
convenientissimo.  Approvala  la  proposizione  del  duca,  venne  dal 
consiglio  fatta  la  proposta  a questo  comune , il  quale  l’ ac- 
cettò con  trasporto,  e deputò  a Tonone  Manuele  De  Franca , e 
Romeo  Dei-Sole  per  render  grazie  al  duca  di  tanto  segnalato 
favore  (1). 

Implorata  tosto  dal  papa  I’  autorizzazione  pel  traslocamento 
venne  concessa  la  bolla  pontifìcia  addì  9 febbraio  .1434  , nella 
quale  Eugenio  IV  da  Firenze,  prescrive  dover  essere  cancelliere 
di  quest’università  l’abbate  di  S.  Pietro  (2).  Quindi  il  duca  con 
suo  diploma  del  13  agosto  del  medesimo  anno,  dopo  aver  lar- 
gito elogi  agli  abitanti,  ed  alla  terra  prescelta,  stabili:  essere  la 
carissima  sua  figlia,  così  ei  chiamava  l’università  , costituita  in 
Savigliano  , e dovervi  rimanere  perpetuamente  : e quando  per 
la  peste,  o per  qualunque  altra  causa  dovess’ella  venir  rimossa, 
intendersi  ciò  fatto  temporariamente,  e cessala' la  causa  doversi 
di  nuovo  ristabilire  in  Savigliano.  Dover  poi  questo  studio  esser 
sempre  provvisto  di  celebri  professori,  due  de’quali  per  la  lettura 
ordinaria  dette  decretali,  di  mattina  : due  pure  pel  diritto  civile,' 
cioè  un  anno  per  insegnare  il  codice,  e l'altro  il  digesto  antico: 
due  altri  di  diritto  civile  per  la  sera , cioè  del  digesto  nuovo  , 
ed  inforziato  : doversi  rimunerare  ampiamente  i professai  per- 
chè non  venissero  costretti  darsi  alla  pratica  , con  danno  del 
pubblico  insegnamento:  tutti  gli  studenti  sudditi  del  duca  essere 
obbligati  lasciare  le  università  straniere  per  istudiare  e prendere 
i gradi  in  questa , ed  i dottori  e i licenziati  in  questo  luogo 
dover  godere  i medesimi  onori  e prerogative  delle  altre  città 
munite  di  studio:  due  dei  principali  borghesi  di  Savigliano  es- 
sere riformatori  dell’  università  : le  cause  criminali  degli  studenti 
doversi  fare  innanzi  al  vicario,  ed  alla  curia  saviglianese,  secondo 
gli  statuti  di  questo  luogo;  alle  quali  cause  potervi  star  presente 


(1)  Arcli.  civ.  savigl.  Mazzo  università. 

(2)  Documento  n.  27.  Questa  Imita  costò  al  comune  cento  ducati  d'  oro  che 
furono  pagati  addi  20  maggio  1433  da  Romeo  Dei-Sole  e da  Manuele  De  Franca 
deputati  del  comune.  Anh.  civ.  savigl. 
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il  rettore  dell'università  : ogni  persona  addetta  allo  studio  essere 
immune  da  qualunque  gabella  riguardante  il  vitto  per  sè  e sua 
famiglia  : tutte  le  persone  attaccate  all'  università  dover  godere 
gli  stessi  onori,  franchigie,  e privilegi  de’  saviglianesi,  ed  i pro- 
fessori di  leggi  non  poter  mai  assumere  il  patrocinio  d’-alcuna 
causa  contro  questo  comune  , eccetto  pel  duca  : essere  il  pro- 
dotto della  gabella  del  sale  impegnato  a favore  dello  studio:  il 
comune  di  Savigliano  dover  pagare  nelle  mani  del  tesoriere  dell’ 
università  in  due  rate  500  fiorini  di  piccol  peso,  e perché  tal 
somma  non  tornasse  d’aggravio  agli  abitanti  essere  vietato  d’au- 
mentare le  imposizioni  : e tanto  i duemila  fiorini  prodotti  dalla 
gabella  del  sale,  che  questi  cinquecento,  doversi  tutti  impiegare 
negli  onorari  de’ professori;  accadendo  su  ciò  qualche  risparmio, 
doversi  adoprare  per  l'aumento  di  cattedre:  il  comune  di  Savi- 
gliano dover  provvedere  e mantenere  a sue  spese  le  stanze  per 
le  scuole,  una  campana  per  segnare  l'ora  delle  lezioni,  e munire 
la  chiesa  di  S.  Pietro  di  sedie,  sgabelli,  scranne  ecc. , siccome 
luogo  destinato  ai  pubblici  esami  : per  rendere  più  comodo  il 
soggiorno  degli  studenti,  doversi  prima  dell’  apertura  dell’  uni- 
versità cacciare  da  Savigliano  tutti  gli  ebrei  : ogni  anno  doversi 
eleggere  un  dottore,  ed  uno  studente,  i quali  unitamente  a due 
persone  di  Savigliano , avessero  incumbenza  di  sedare  qualun- 
que controversia  che  fosse  per  insorgere  tra  cittadini  e studenti; 
delle  quali  controversie  però  non  doversene  mai  dar  carico  al 
comune,  nè  alla  Società  del  po|>oio,  salvo  il  caso  che  fossero  in 
torto  nftmifeslo:  il  tesoriere  dell’università  dover  sempre  essere 
un  borghese  di  Savigliano  (1)  : e promettendo  in  verbo  prin- 
cipi] per  sè  e suoi  successori  di  mantenere  tai  privilegi,  mandò 
a tutte  le  autorità  di  riconoscere  Savigliano  per  il  luogo  dege- 
nerali studi  (2). 

Immenso  giubilo  recò  questa  patente  al  comune  , e venne 
tosto  dato  ordine  di  far  ricerca  di  un  sito  capace  delle  scuole 
c di  case  per  l'alloggio,  e per  la  pensione  degli  studenti,  riser- 
bandosi di  far  quindi  innalzare  a tal  uopo  un  edilizio.  Ampio  era 
il  convento  di  S.  Domenico,  c poterono  i frati  senza  grave  loro 
disturbo  cederne  una  parte  ; e perchè  questa  potesse  servire  al 
destinato  uso,  fu  mestieri  innalzar  muri,  divider  camere,  aliar- 


ti) li  primo  tesoriere  fu  Ottavio  Solere. 
(3)  Documento  n.  28. 
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game  altre  , c fu  concordato  co’  medesimi  PP.  Predicatori  cbe 
il  comune  avrebbe  ciò  pagato  oltre  la  pigione  pattuita,  un  fio- 
rino di  Savoia  al  mese  (1).  Ma  questo  luogo  non  fu  bastevole , 
e vennero  prese  in  affitto  le  case  di  Prolasio  De-Alba,  di  Ada- 
mino Dé-Franca,  e quella  degli  eredi  di  Lazzaro  Ciglono. 

Provvisto  alla  meglio  a tali  urgenze  venne,  nel  novembre  dell’ 
anno  1434,  sotto  i più  felici  auspici,  fatta  l’apertura  dell’univer- 
sità saviglianese,  ed  in  breve  il  concorso  sorpassò  ogni  aspetta- 
zione, tal  cbe  pochi  mesi  dopo,  pel  cresciuto  numero  di  persone, 
scarseggiavasi  in  Savigliano  di  vettovaglie  (2);  ma  ciò  non  per- 
tanto il  primo  anno  terminò  felicemente. 

Il  cavaliere  Ludovico  Sauli  nell’elaborata,  ed  elegantissima  sua 
opera  Sulle  condizioni  degli  studi  nella  monarchia  di  Savoia  (3), 
tenendo  ragionamento  dell’università  saviglianese,  ebbe  ad  espri- 
mersi cbe  « in  Savigliano  fu  breve  la  sua  durala  ; poiché  i 
« professori  cbe  ivi  si  vedevano  di  nient'altro  al  cospetto  , 
« cbe  di  panche  deserte , supplicarono  cbe  lo  studio  generale 
« fosse  restituito  a Torino.  » Quanto  tal  sentenza  vada  lungi 
dal  vero,  Io  provano  le  ragioni  cbe  siamo  per  addurre  circa  le 
vicende  cui  sventuratamente  andò  soggetto  il  nostro  comune. 

' Non  per  altro  certamente  che  per  maggior  afflusso  di  studenti, 
trovaronsi  costretti  i saviglianesi  d’ingrandire  pel  secondo  anno 
le  scuole,  e di  prendere  nuove  case  a pigione.  Furono  per  tal 
motivo  aumentate  le  camere  nel  convento  dei  Domenicani  , c 
vennero  addì  20  ottobre  1435  deputati  il  giudice,  ed  i nobili 
Andreone  Riccardini  e Lauro  Tapparelli  per  stipare  i danni  ca- 
gionati ai  frati , e fu  convenuto  di  pagar  loro  due  fiorini  al 
mese  (4).  Fu  quindi  locatala  casa  Muratori  in  via  Jerus  aleni,  c 

t 

(1)  Quoti  massari!»  comuni»  debeat  et  (enea tur  soluere  de  pecunii»  pedagii 
florenum  unum  Sabaudie  Omni  mense  ultra  asaignalionea  eia  fratribus  predica- 
tori bus  factas  donec  et  quisque  fuit  ei»  lo  integrum  solutum  et  aatisfalum  da 
eo  quod  tiabcre  debent.  Libro  degli  ordinati  di  Savigliano  del  1435. 

(2)  Super  quercia  faela  per  domino»  doctores  et  studentium  et  quam  plures 
alio*  de  Sauilliaoo  qui  non  possunt  h abere  carne»  prò  eonim  denariia.  Ordi- 
nalo del  27  aprite  1435.  Super  dando  modum  quod  repcriatur  de  grano  ad 
vendendum  attenti»  querellii  factis  pio  parte  atudenlium  et  aliorum  de  Sauil- 
liano.  Ordinalo  dèi  20  maggio  1435. 

(3)  Torino.  Stamperia  Reale , 1843.  Lezione  VI , pag.  156. 

(4)  Quod  massari»»  comuni»  qui  mine  est  et  prò  tempore  futuro  fueril  sol- 
uere  debeat  fratribus  predicatori!»)»  ornili  mense  Doremi»  duo»  prò  locherio  el 
pernione  dictarum  »cliolarum  que  «uni  et  leneanliir  in  conuentu  dictoruai  fra- 
tmiim.  Ordinalo  del  20  ottobre  1 435. 
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come  questa  trova  vasi  attigua  al  suddetto  monastero,  venne  or- 
dinato di  stabilire,  coll’apertura  di  una  porta,  l’unione  di  questa 
casa  al  convento  per  maggior  comoditi  degli  studenti  (1).  Ma 
non  era  ancor  ciò  di  sufficiente  capacità,  ed  il  comune  prese  in 
affitto  un’  altra  rasa  aderente  al  medesimo  convento  apparte- 
nente a Giovanni  Carobiani , ove  praticando  pure  una  porta  la 
rese  in  comunione  col  monastero , e per  la  pigione  fu  condo- 
nato al  proprietario  la  taglia  fino  all’estinzione  del  suo  avere  (2). 

Seppe  il  comune  provvedere  per  le  scuole,  e per  gli  oppor- 
tuni alloggi  degli  studenti;  ma  non  seppe  provvedere  all’annona 
per  cui  nacquero  i principali  disgusti.  Nulla  però  di  rimarche- 
vole successe  nei  primi  mesi  di  quest’anno  scolastico. 

Era  in  questo  mezzo  vicario  di  Savigliano  Francesco  De-Bo- 
vixio,  il  quale  a nome  di  Lodovico  principe  di  Piemonte  luogo- 
tenente generale,  chiesto  aveva  al  comune  un  aumento  sul  tri- 
buto del  focaggio,  oltre  ad  una  somma  di  danaro  : questa  venne 
rifiutata  come  contraria  alle  convenzioni , nè  vollero  i saviglia- 
nesi' aderire  all'aumento  , atteso  le  loro  ristrettezze  , e le  forti 
spese  cagionate  dall’  università.  Acri  furono  i dibattimenti  dei 
comune  con  questo  vicario,  tal  che  avendo  dovuto  lasciare  il 
suo  officio  addi  8 febbraio  1436  per  essere  stato  surrogato  da 
Giacobino  Rippa  di  Villafranca , non  ebbe  ad  essere  pago  del 
sindacamento  fatto  in  occasione  della  sua  partenza  , epperciò 
essendo  passalo  fra  i consiglieri  ducali , divenne  acerrimo  ne- 
mico dei  savigtianesi  (3). 

Frattanto  ritornarono  in  campo  le  querimonie  per  la  scarsità 
delle  vettovaglie,  e per  l’alto  loro  prezzo  ; il  comune  credette 
far  cosa  utile,  e pubblicò  il  51  di  marzo  una  nuova  tassa  nella 
quale  venivano  i commestibili  ridotti  a bassissimo  prezzo;  ma  il 
rimedio  fu  peggiore  del  male,  perocché  i venditori  più  poco  o 
nulla  portavano  in  Savigliano,  talché  in  breve  s'accrebbe  più  ancora 


(1)  OnJinauerunl  quoti  expensis  comuni  tuli!»  Gai  unum  hostium  in  muro  borii 
fratruum  preti  ionio  rum  et  domi  illorurn  de  Muratoribos  ....  ul  per  ipsmn  lio- 
slium  possi nt  ire  ad  schotas  diclorum  fralnium  ubi  lfglintur  dottore*  studii  et 
hoc  cuoi  quo  ditti  fratres  faciant  fieri  suis  expensis  unam  sepem.  Ordinalo 
del  13  novembre  1135. 

(2)  Ilem  quod  ditti  duo  boni  um  possi  nt  et  uaieant  locare  et  firmare  donni» 
Ioannis  Cambiarli  prò  faciendo  ibi  scolla»  magna»  prò  studio  etc.  Ordinalo 
del  20  ottobre  1133. 

(3)  Libro  degli  ordinali  del  1136. 
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la  scarsezza  dei  viveri.  Raddoppiaronsi  su  tale  argomento  le 
lagnanze  de’  dottori , e degli  studenti  » i quali  per  bocca  di 
Giovanni , bidello  dell’  università  , nel  seguente  aprile  chiesero 
doversi  provvedere  per  le  beccherie,  per  l’ ingrandimento  della 
casa  di  l’rotasio  De-Alba  , e per  aver  una  casa  comune  per  le 
meretrici  ; alle  quali  cose  il  comune  provvide  alla  meglio  (ty,  e 
per  alcuni  mesi  più  non  s’ebbero  nè  lagnanze,  nè  provvedimenti. 

Erano  in  quest’  anno  rettori  dell’  università  gli  avvocati  Lo- 
dovico De  Montello , e Giovanni  Grassi , i quali  scrissero  nel 
mese  di  luglio  al  consigliere  Francesco  De  Bovixio,  che  se  il 
comune  non  provvedeva  di  case , e delle  cose  necessarie  alla 
vita , l’ università  non  avrebbe  più  potuto  sussistere  in  Savi- 
gliano;  e per  tal  ragione  il  concilio  citramontano , con  lettera 
del  4 agosto  1436  diretta  al  vicario  ed  ai  sindaci , narra  di  , 
aver  avuto  querela  : esservi  in  Savigliano  difetto  di  case  e di 
letti  per  gli  studenti:  esservi  continua  scarsità  di  vettovaglie  e 
di  candele  : venire  il  grano  dai  mercatanti  comprato  sulla  piazza 
per  esportarsi , ed  esser  ivi  perciò  a carissimo  prezzo  : trovarsi 
le  strade  mal  selciate  , e per  conseguenza  indecenti  d’  inverno 
e nella  stagione  delle  pioggie  ; essere  finalmente  il  macello 
degli  ebrei  comune  con  quello  dei  cristiani , per  cui  vendersi 
spesse  fiate  carni  d’  animali  per  quelli  uccisi  ; del  che  darsi  ca- 
rico al  vicario  di  provvedere  (2).  Il  comune  ciò  udendo,  \ 

(1)  Itera  super  uerbis  expositis  in  presenti  consilio  per  lohannem  bidellum 
pro  parte  uniuersitalìs  occasione  beccherie  nec  non  occasione  domi  schole  por- 
taxi  de  Alba  et  de  battendo  doinum  comunem  pro  meretricibus  habitandis.  E 
fu  provveduto  quod  consiliura  priuatam  habeat  plenam  poteslatem  providendi 
et  ordinandi  circa  dorauro  comunem  pro  meretricibus  etc.  Ordinato  del  21 
aprite  H50. 

(2)  Consiliura  ili. mi  principia  et  excelsi  d.ni  nostri  Sabaudie  ducis  cltra 
montes  residens  dileclis  noalr.s  vicario  et  sindicis  Sauilliani  salutoni.  Quert-llam 
ex  parte  uniuersilatis  stillili  .Sauilliani  oracullo  egregiorum  d.ruui  reclorum  diete 
nniucrsitatisLodouici  de  Montello  et  Iobanis  de  Grassis  iuris  utriusque  doclorum 
recepimus  que  nunc  non  est  nobis  noua  de  plunbus  drfectlbus  quos  Ibi  pa- 
liuntur  doclores  et  scholares  maxime  in  execssiua  exaclione  salariorum  domo- 
rum.  in  defeclu  leclorum  quos  se  liabere  non  posse  nec  reperire  assereni.  In 
dcfcctu  uictualium  maxime  carnium  sepissimis  uicibus  ac  etiam  candellarum. 

Itero  quia  vietnalia  grani  que  ibi  ad  forum  deducunitir  per  mercatores  non  a- 
gentes  lenantur  et  emantur  adeo  quod  prò  suis  pecuniis  de  eia  habere  non  pos- 
sunt  nisl  quanto  manducaiierinl  per  hoslia  et  domos  ex  quo  resultai  quod  ca- 
nora eadem  emanant.  Quod  ibidem  nulla  aut  non  salirai  debita  fìat  uiarum 
refectio  que  byemali  tempore  aut  pluuiosso  sunt  in  indecenti  statu.  Et  denique 
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tosto  proclamò  nuovi  ordini  per  l’ annona  , ed  il  {giorno  19 
dello  stesso  mese  raunò  tutti  i venditori  di  commestibili,,  e diede 
loro  (giuramento  di  dover  sempre  stare  provvisti  d'  ogni  rosa  ; 
ed  impose  la  molla  di  sessanta  soldi  astesi  a chi  fosse  stato  tro- 
vato mancante  d'  alcuni  generi  del  proprio  negozio  , o li  avesse 
venduti  a più  caro  prezzo  (1). 

La  citili  di  Torino  che  aveva  mosso  lite  a Chteri  per  I’  uni- 
versità degli  stilili  , approfittò  del  malcontento , e chiese  di  es- 
sere rivendicata  ne’  suoi  diritti.  Frattanto  il  principe  Lodovico 
instava  presso  i saviglianesi  per  1’  aumento  dell’  imposizione  del 
focaggio.  inviava  per  tale  oggetto  il  nostro  comune  in  Savoia  Lo- 
dovico Piola  , il  quale  colà  intese  che  il  nuovo  rettore  dell’  univer- 
sità , Michele  Berardi,  aveva  esposto  ignominiose  querele  contro 
i saviglianesi  al  consigliere  Francesco  de  Bovixio  , che  fatto 
da  queste  persuaso  , voleva  far  rimuovere  lo  studio  da  Savigliano. 
Narrava  tali  cose  l’ inviato  al  suo  ritorno  al  consiglio  , propo- 
nendo di  eleggere  un  ambasciatore  per  disingannare  il  duca 
intorno  a tante  calunnie.  Esibivasi  di  partire  a tale  oggetto 
Carlo  Morelli , non  solo  per  parte  del  comune  , ma  per  aderire 
eziandio  alle  brame  di  una  quantità  di  dottori,  e di  studenti, 
che  loro  malgrado  sarebbero  ritornati  a Torino.  Fu  inoltre  de- 
cretato dal  consiglio  di  stendere  una  petizione , la  quale  il  Mo- 
relli avrebbe  consegnalo  al  saviglianese  Dragone  di  Solere , 
membro  del  consiglio  oltramontano , per  ottenerne  la  proie- 
zione verso  il  principe  (2). 

quod  maxellum  iudeorum  est  ibi  comune  cum  ilio  christianoram  ita  quod  rii 
«epe  uenduotur  per  becarlos  carnea  per  iodcos  interfecla*.  Proptrrea  serie  pre- 
sentino) nobis  comittimu»  et  mandarmi»  expresse  quaterne*  super  premissis  omni- 
bus presentita»  recepii»  prouideatis  eisdetn  adeo  oportunc  ita  quod  congrui» 
preliis  abundanter  apud  uos  necessaria  prò  eorumdem  substentacione  reperii  n- 
tur.  Et  super  macello  tu  vicarins  prouìdeas  secundum  dispositlnnem  ducalium 
decrelorum  Ita  quod  non  supersit  causa  in  aliquó  premissorum  nobis  rrferrndc 
querelle.  Datum  Taurini  die  iv  augusti  anno  d.ni  mccccxixvi.  Per  consilium 
presentibns  domini»  Abate  Qusino.  P.  Marchiaadi.  Tobanne  de  Dyone  Amedeo 

de tobanne  de  Costi»  et  Antbonio  Chabodi  aduocato  (ìscalli.  Dal  libro 

degli  ordinali  del  1430. 

(1)  Ordinati  del  1430. 

(i)  Congregato  consilio  etc.  occasione  relationi»  Ludouici  Piole  qui  nuper 
uenit  de  Sabaudia  qui  inter  edera  retullt  quod  spectabilis  inris  utriusque  doclor 
domina»  Pranciscus  de  Bovixio  consiliari!!»  I.  T).  D.  nostri  ducis  persuasi!  qtmd 
attenti»  infiniti»  ignominiosi»  quereli»  factis  per  dominion  Michaelem  Bernardi 
rectorrm  studi  Sauitliani.  I.  D.  D.  nostri  docis  de  loco  ipso  Sauiliiani  et  d« 
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Nella  supplica  porlata  dal  Morelli  esprimevasi  avere  il  co- 
mune inteso  essere  in  procinto  il  duca  di  trasferire  l’ uni- 
versità degli  studi  da  Savigliano  a Torino , o ad  Ivrea  : essere 
tal  cosa  di  grave  danno  pe’  saviglianesi , fra  cui  trovarsi  persone 
insigni  per  nobiltà , e civiltà  di  costumi  : e supplicare  il  duca 
di  por  mente,  ami  di  far  tal  risoluzione,  alle  gravi  spese,  a cui 
per  tale  oggetto  dovette  soggiacere  il  comune  (1). 

Tardi  pervennero  le  supplicazioni  dei  saviglianesi , a’  quali  il 
principe  non  diede  altra  risposta  , se  non  che , già  essere  a tal 
negozio  provveduto.  Di  fatto  'fin  dal  giorno  6 dello  stesso  mese 
di  ottobre , aveva  egli  pronunzialo  1’  infausta  sentenza  , firmando 
il  diploma  della  traslocazione  degli  studi  in  Torino  , servendo  di 
scusa  la  ristrettezza  delle  mura  di  Savigliano  incapaci  di  con- 
tenere tanta  gente  (2),  per  cui  possiamo  argomentare  che  ivi 
in  gran  numero  fossero  ancora  gli  studenti. 

Scorgendo  che  non  ostante  gl'  inconvenienti  successi  alt’  uni- 
versità degli  studi  in  Savigliano,  i professori  e gli  studenti  ri- 
muovevansi  di  mal  animo  da  questo  luogo  , il  presidente  Pietro 
Marchiandi , a nome  del  consiglio , diede  ordine  il  20  dello 
stesso  mese  ai  dottori , ed  agli  studenti  , di  doversi  immediata- 
mente per  le  scuole  trasferire  in  Torino , sotto  pena  dell’  indi- 
gnazione sovrana  , e della  multa  di  cento  marche  d’  argento  (3). 

habitanlibus  in  eo  quod  prò  parte  ipsius  comunità!»  milli  debeat  tintm  am- 
baiator  prò  parte  diete  comunità!»  qui  ipsain  comnoitatem  excusel  erga 
prefatum  dominimi  nostrum  rispondendo  obiectl*  et  implicai».  Allento  etiam 
quod  domile»  Caroli»  Morelli  oblulit  se  paratura  ire  prò  parte  qtiam  planimi 
doctorura  et  studenlium  suplicaturtra  in  contrariura  eiui  quod  persuasoci  fuil 
I.  D.  0.  nostro.  Ordinauenint  quod  eidem  domino  Carolo  detur  una  suplicalio 
prò  parte  diete  coauinitatis  qnam  presenta»  debeat  domino  Dragono  de  Sole- 
rys  qui  ipsam  presente!  prefalo  domino  noslm  et  ipsi  ambo  dictam  corauitatem 
excusent.  Ordinato  del  10  ottobre  1436. 

(1)  A dominacionc  ipsa  oblinere  ipsius  gimnasy  trnnslocatione  ad  clnitatem 

aut  Taurini  ant  Yporegie ad  denìgrationem  et  ignomiiuam  et  intamiam 

bnius  nostri  loci  Sauilllani ....  Nam  bene  nouil  donalio  ipsa  qae  qualis  et 
quanti»  sii  locus  ipse  et  quibns  quali»»  et  quanti»  uiria  nobilibus  et  ali»  ue- 
nerabilibus  et  insignibus  moribusque  ciuilibus  fulgeatetdecorelur  quod  in  uulgo 

nniuerso  adeo  notum  est premissis  et  ingentissimi»  sumptibus  et  expens» 

propter  cam  factis  et  supporlatis  atlentis.  Copia  della  supplica.  Arch.  civ. 
di  Savi  gl. 

(3)  Quadam  incapacitate  et  inabilitate  elicti  loci  Sauilliani.  Monuni.  hist. 
patriae  etc.  Leges  municipale s. 

(3)  Consiiitim  illustrissimi  principis  d.ni  nostri  Sabaudie ....  citra  residens 
dilectis  noslris  nniuersis  et  tingulis  doctoribns  et  studentibus  uninereitatis  studi 
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Toglieva  questa  scrittura  ogni  speranza  ai  saviglianesi , peroc- 
ché gli  addetti  all’  università  si  disposero  tosto  a partire  : ciò 
non  pertanto  vojle  il  comune  fare  l’ estremo  tentativo , col  de- 
putare prontamente  il  giurisperito  Giovanni  Gorena  a presen- 
tarsi al  ducale  consiglio  sedente  in  Torino,  ed  a nome  del  co- 
mune appellarsi  al  duca  , per  far  valere  le  sue  ragioni.  Ma  era 
tardi,  èd  il  consiglio  rispose  con  decreto  del  23  dello  stesso 
mese  , non  essere  ammessibile  1’  appello  (1).  Fu  questa  1’  estrema 
sentenza  che  colpi  i saviglianesi  , i quali  dopo  due  anni  di  con- 
tinue , e gravissime  spese , dovettero  perdere  un’  istituzione  che 
loro  fu  promessa  perpetuamente , c sarebbe  negare  la  veri  là  sup- 
ponendo che  in  tal  mezzo  essa  non  fosse  stata  fioritissima. 

La  scarsità  de’  documenti  rispetto  alla  sede  degli  studi  di 
quell’  età  c’  impedisce  di  presentare  la  compiuta  serie  de'  pro- 
fessori che  lessero  in  Savigliano  ne’  due  sovraccennali  anni.  Un 
solo  ne  presenta  la  facoltà  medica  Magister  Michael  de  Petra- 
viva  phisicus , il  quale  già  era  lettore  allorché  gli  studi  stan- 
ziavano in  Chieri  (2).  E sembra  che  fosse  unico , come  un  solo 
eravi  per  le  arti,  e per  la  teologia,  secondo  che  c’  insegna  la  pa- 
tente di  traslocazione  (5).  Non  cosi  era  nella  giurisprudenza, 
che  erano  in  maggior  numero.  Seguitava  ancora  le  sue  lezioni 
in  Savigliano  quel  Pietro  De  Besuzio,  nominato  professore  di 
leggi  al  tempo  di  Lodovico  , principe  d’  Acaja  : aveva  egli  cento 

cismontani  quibus  presente»  peroenerint  salutem.  Vissi»  et  cuoi  debita  reueren- 
tìa  recepii»  palentibus  1 iteri»  sludy  atquc  priuilogys  dominicalibi»  dati»  Ripalie 
die  vi  munsi»  huius  maiorique  sigilli  munimmo  impendenti  roboratis  el  per  An- 
llionnim  Bolomery  secretarmi!)  coniceli»  el  signatis' quorum  serie  sludi um  ipsum 
a loco  Sauilliani  peniti»  remotum  et  in  hac  ciuitate  sensetur  reuertendum 
ipsanun  quidam  lileranim  dominicalium  el  indulti  formam  insequentes  celerU- 
qiie  laudabilibus  moti  respectibus  uobi*  et  uestrum  singulis  disimele  manda- 
mi» expresse  sub  pena  indignatioui»  prefati  d.ni  d.ni  nostri  et  multa  insuper 
centum  marcamo»  argenti  prò  quotibet  qnatenus  hys  vissis  ad  ciuitalem  islam 
Taurini  uos  personalità*  Irasferalis  circha  lecturas  cuique  nostrum  ordinatus 

prò  ut  d**cet  vacanly  siue alterò»  spectalione  mandali  in  presenliam  dictam 

penam  formante*  uos  afligf.  Dalum  Thaurini  die  xx  mensis  octobris  anno  do- 
mini mccccxxxvi.  Per  consillpra  presente  domino  Pelro  Marchiandi  presidente. 
A.  Moliti.  Da  Copia  sincrona  favoritami  gentilmente  dal  cav.  Costanzo 
Cazzerà.  ' 

(1)  Decreto  ducale  del  23  ottobre  1436.  Civici  arch.  saviglianesi. 

(2)  Documento  n.  28. 

(5)  Semper  et  continue  esse  dobeat  unus  valens  et  experlus  vir  in  artibus 
et  medicina  et  unus  alias  in  teologia.  Patente  del  6 ottobre  1436.  Privilegia 
almae  Taurin.  Universitatis. 
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fiorini  annui  di  stipendio  , e dei  cinquanta  dovutigli  dal  comune 
per  un  semestre , ne  riceveva  dieci  addi  23  ottobre  1456  per 
conto  di  lui  certo  Michele  Massimo  di  Raceonigi  (1). 

Da  una  patente  di  laurea  presa  da  Giorgio  De  Gagliaco  di 
Tarantasia  , canonico  di  Torino,  il  giorno  15  settembre  1435, 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Savigliano  , in  gius  canonico , spe- 
dita da  Domenico  Ferrerio , segretario  del  cancelliere  Aimone, 
vescovd  di  Torino , rileviamo  cbe  furono  eletti  promotori  i fa- 
mosi dottori  in  giurisprudenza  Lodovico  de  Montrolo , Giacomo 
Del  Pozzo , ed  Ambrogio  De  Vignate.  Stavano  all’  esame  eziandio' 
presenti  altri  celebri  dottori , Pietro  Bianchi , Giacomo  Canzone, 
Giovanni  Lodovico  De  Caburreto , i nobili  Andreone  Tapparelli, 
e Dragone  di  Solere  , oltre  ad  un  bel  numero  d’ altri  dottori , 
scolari , e borghesi , e fu  tal  esame  preso  ad  unanimità  di  voti  (2). 


(1)  Anno  domini  mccccxxxvi  die  xxm  mcnsis  octobris  indictione  rx.  Ego  Mi- 
chael maxitnus  de  Raconixio  confiteor  me  habuisse  et  recepisse  in  pecunia  nu- 
merata a «indici»  Sauilliani  presontibus  domini»  Dragono  de  Soterys  et  lo- 
hanne  Salilo  de  Raconixio  massario  Sauilliani  florvnos  decem  qui  fioroni  decem 
debent  defalcar!  de  dorema  quinquaginta  in  qniboa  ipsa  comunità»  et  (indici 
teneantur  egregio  legnai  doctori  d.no  Pelro  de  Resutio  et  boc  aetione  sue  lec- 
ture  et  assignationls  sibi  facte  per  illustrissimom  dominimi  nostrum  priori  pero 
Acaje  eie.  Arch.  civ.  savigl.  Vedi  anche  Panziroli  De  clav.  le g.  interpret. 
c Lodovico  Salili  Op.  cit.  , pag.  154. 

(2)  In  cristi  nomine  amen.  Anno  eiusdem  natiuitatis  «ceccxxxv  indici,  vili 

die  xiii  menai»  septembris.  Nouerint  universi»  et  slnguli»  etc.  quod  renercndiis 
in  christo  pater  d.nu»  d.nus  Aymo  dei  et  aposlolice  tedi»  grafia  episcopo» 
taurinensi»  canzellarius  alme  uniuersltatis  stndii  Sauilliani ....  cuoi ilaque  spec- 
ctabiles  et  famosissimi  luris  utriusque  doctores  domimi»  Lodotiicua  de  Mon- 
trolo lacobus  a Piitheo  Ambroxiua  de  Vignate  veluli  promotore»  in  facultate 
ius  canonici  elecli  et  constiluti  per  rgregiuiu  uirum  d.num  Georgium  de  Gai- 
baco  canonicum  taurinensem  tarantasiensem  ....  quod  spectabiles  et  egregios 
domino»  rectorem  et  priorem  collegi  ac  alio»  doctores  hnius  alme  uniuersitatia. 
deputato»  in  prefata  turi»  canonici  scienti»  esaminali»  fuerit  priuatum  et  rigo- 
rose ....  quod  ab  omnibus  ipsis  domini»  doctorlbus  de  collegio  unanimiter  et 
concorditer  nomine  eorum  discrepante  approbatus  fuit  idoneo»  et  suOìcicns 
eie Aria  fuerunt  hec  in  ecclesia  abballali»  S.  Petri  de  Sauilliana  ....  pre- 

sentila» ibidem  reuerendo  ipso  abbate  Narbon.  egbegya  et  famosissimi»  docto- 
ribus  domini»  Petm  Blanqul  lacobus  de  Canzonila»  Iohanne  Lodouico  de  Ca- 
burreto nobillibus  Andreono  de  Tapparcllis  et  Dragono  de  Soleryset  alila  plu- 
ribus  doctoribus  scolaribus  et  burgensibus  dicti  loci  Sauilliani  ad  huius  aclum 
solemnlter  congregati»  etc.  Archivi  arcivescovili  ili  Torino,  protocollo 
n.  30  , fogl.  167. 
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CAPO  XX. 

SOMMARIO. 

A nove  dissensioni  fra  nobili  e popolani  — Savigliano  inter- 
detto — Tipografìa  — Storia  di  Zizim  — Guerra  tra  il 
duca  Carlo  / ed  il  marchese  di  Salotto  — Mal  princìpio 
del  secolo  XFI  — Compagnie  di  ventura  — Guerra  tra 
1’  imperatore  Carlo  F ed  il  re  Francesco  I — L'imperatore 
in  Savigliano  — Assedio  e distruzione  dei  sobborghi  — 
Stato  deplorabile  di  questa  città. 

Dal  1450  al  1557. 

Tolta  1'  università  degli  studi  da  Savigliano , perdette  questo 
comune  il  suo  lustro,  ed  il  suo  principale  sostegno  ; e siccome 
nello  inoltrarsi  dei  tempi  la  storia  di  questa  città  resta  unita 
alla  generale  del  Piemonte  , epperciò  meno  interessante , cosi 
ci  limiteremo  da  quest'  epoca  in  poi  a Far  rapido  cenno  degli 
avvenimenti  che  indirettamente  la  riguardano,  ed  a narrar  quei 
tali  che  al  solo  municipio  sono  spettanti. 

Dopo  la  transazione  del  1448  tra  i nobili  e i popolani , tacquero 
per  qualche  tempo  le  questioni  di  preminenza  per  dar  vita  ad 
altie  non  meno  spiacevoli  per  la  tranquillità  dei  cittadini.  Era 
uso  antico  scegliere  ogni  anno  uno  della  Società  d’Ospizio  e<l 
uno  del  Popolo  per  sindacare  gli  officiali  del  duca  (1),  privilegio 
tenuto  nel  massimo  conto,  come  quello  dei  rettori  della  Società 
popolare  d' amministrare  la  giustizia  in  assenza  del  vicario  ; nel 
1456  essendo  Savigliano  di  questa  dignità  sprovvisto  il  duca  ordinò 
ai  rettori  di  amministrare  La  giustizia  in  compagnia  di  Filippo 
« Operti,  castellano  di  Yìllafranca.  1 rettori  non  curarono  tal  or- 

dine, e si  tennero  al  loro  privilegio.  Passò  inosservata  la  disob- 
bedienza , perchè  il  principe  occupalo  in  negozi  di  maggior 
momento , ma  non  cosi  avvenne  ai  nobili , i quali  offesi  dall' 


(1)  Et  soliti  soni  eiigere  unum  de  Albergo  et  unnm  deSocietate  popolarmi» 
Docum.  degli  arch.  eiv.  savigì. 
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essere  stati  esclusi  dal  sindaca  meri  lo  ilei  due  vicari  Pietro  di 
Cognengbo,  conte  di  Casteilamonle,  ed  Antonio  Gambarana,  ri- 
corsero nel  1464  al  conte  Giorgio  di  Valperga  , luogotenente 
generale  del  Piemonte,  il  quale  con  lettera  del  4 maggio  com- 
mise 1’  esame  delia  cosa  all'  abbate  Daniele  Bcggiami , la  cui 
relazione  fu  assai  gravatoria  alla  Società  del  popolo. 

Mandava  per  tal  ragione  il  duca  in  Savigliano  i due  com- 
missari Simondo  Pingone , e Giovanni  Pelizzani  per  risebiarire 
maggiormente  il  fatto,  dopo  del  che  instituirono  in  ogni  forma 
un  processo  contro  là  Società  del  popolo , in  capo  alla  quale 
erano  Bartolorameo  Canzone  , Domenico  Gallerani , Martino 
Gallateti,  Giacomo  AHione,  Manfrine  De-Marenis,  Michele  Can- 
zone, Ostasio  Pomeri,  e Giovanni  Borgogno.  Si  videro  i popo- 
lani in  tale  contingenza  in  gran  pericolo  per  la  loro  Società , 
cpperciò  prontamente  delegarono  i due  giureconsulti  Domenico 
Guerra  e Guglielmo  Allione  per  difendere  la  loro  causa  innanzi 
al  duca  , e per  sostenere  il  privilegio  dei  rettori.  Ciò  che  av- 
venne alla  presenza  del  duca  lo  ignoriamo , ma  la  conclusione 
di  questo  processo  fu  che  egli  confessandosi  persuaso  dalle  pa- 
role degli  oratori  cancellò  con  patenti  24  dicembre  1464  il 
processo,  e confermò  nuovamente  i privilegi  alla  Società  (1). 

Era  stato  negli  scorsi  anni  dal  pontefice  Pio  II  unito  il  mo- 
nastero di  S.  Pietro  alla  congregazione  di  S.  Giustina,  conser- 
vando la  dignità  abbazialc  a Daniele  Beggiami  per  tutta  sua 
vita,  locehè  fu  causa  di  forti* questioni  tra  lui  e la  nuova  con- 
gregazione Cassinese,  come  avremo  luogo  d’  osservare  in  favel- 
lando di  quest’abbazia.  Mancò  in  tal  mezzo  di  vita  il  duca  Lo- 
dovico, a cui  successe  suo  figliuolo  Amedeo  IX;  Daniele  impe- 
trò la  protezione  del  nuovo  duca,  e questi  gliela  concesse,  no- 
minandolo fra  suoi  consiglieri  (2). 

L’  esito  della  lite  fra  1’  abbate  ed  i Gassinesi  riusci  avversa  a 
Daniele,  e venne  perciò  ordinato  dal  cardinale  Spoletano,  dele- 
galo pontificio,  al  Beggiami  di  sgombrare  il  monastero.  Il  giorno 
31  maggio  1473  venne  congregato  il  consiglio  generale  del 
comune  ad  istanza  dei  monaci  Gassinosi  Antonio  e Sebastiano 
per  dare  eseguimento  alle  lettere  del  delegato.  Aveva  nell’anle- 


(1)  Decimi.  degli  arch.  civ.  di  Savigliano. 

(S)  Lettera  del  17  dicembre  1468.  Recipit  job  sua  protectione  abbate  Da- 
nieli de  Beljamis  bene  dilecto  consiliario  suo. 
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cedente  anno  cessato  di  vivere  il  duca  Amedeo  che  fu  quindi 
onorato  sugli  altari , e gli  successe  Filiberto  I suo  figliuolo  in 
pupillare  età,  e per  rispetto  alla  memoria  del  duca,  non  volle  il 
consiglio  deliberare  contro  l’abbate  Daniele.  Ricorsero  di  nuovo 
i monaci  Cassinesi  al  pontefice  Sisto  IV  il  quale  pose  T'interdetto 
a Savigliano  collo  spavento  universale  de’  suoi  abitanti.  Morì 
quindi  nell’  anno  1476  l’abbate  Bcggianai  , e fu  lasciata  circa  • 
due  mesi  la  sua  spoglia  insepolta  , finché  non  venne  dal  papa 
concesso  di  tumularlo  allato  de'  suoi  predecessori.  Entrarono 
tosto  al  pacifico  possesso  del  monastero  i PP.  Cassinesi , ed  il 
comune  supplicò  d’  essere  liberato  dall’  interdetto  : ottenne  il 
' breve  d’assoluiione  il  9 del  mese  di  dicembre,  essendo  stato  a 
ciò  delegato  Paride  Dionisio , canonico  lateranense  e priore  di 
S.t’ Andrea  (1). 

Nella  seconda  meli  del  quintodecimo  secolo  diede  segno  il 
nostro  comune  di  progresso  rispetto  alle  arti  ed  al  commercio, 
avendo  ottenuto  dal  duca  Lodovico  nel  1461  d'avere  due  fiere 
all’anno  (2).  Onora  poi  altamente  Savigliano  l’arrivo  di  Giovanni 
Glim  nel  1469  dalla  Germania,  il  quale  seco  portandogli  uten- 
sili di  tipografia  ivi  prese  stanza,  e stampò  l’opera  di  Boezio  , 
intitolata  De  philosophica  consulacione.  Un  nostro  saviglianese, 
Cristoforo  Beggiami,  figliuolo  del  nobile  Giorgio,  associatosi  col 
Glim,  stampò  un  opuscoletto  col  titolo,  Opusculum  de  quatuor 
partibui  mine  ; e quindi  com’ebbe  dal  tedesco  appresa  l’arte 
e latto  acquisto  dei  necessari  stranienti  tipografici,  stampò  da  sé 
solo  il  libro,  Speculum  uite  fiumane  : furono  questi  libri  impressi 
nell’anno  1470 , e sono  i più  antichi  di  cui  s’  abbia  memoria 
in  Piemonte , e lasciano  a Savigliano  la  primazia  della  stampa 
sulle  altre  città  piemontesi  (3). 

Dopo  un  regno  di  dieci  anni  il  duca  Filiberto  cessò  di  vivere 
senza  discendenti , c passò  il  ducalo  a suo  fratello  Carlo , che 
fu  primo  di  tal  nome  ; mandavagli  il  comune  di  Savigliano 
addi  17  aprile  1483  Antonio  Dei-Sole,  Domenico  Guerra,  e 
Biagio  Borgognone  in  Ciarobcri  a fargli  omaggio  , ed  a pren- 
dere la  conferma  delle  franchigie. 


(t)  R.  archivi  di  corte. 

(ì)  Patente  del  9 marzo. 

(3)  Vedi  Biogr.  d'illustri  saviglianesi.  Vernazza.  Osserv.  tipograj. 
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In  una  nota  alla  cronaca  anonima,  intitolala  Distructio  Sauil- 
liani,  leggcsi  un  aneddoto,  che  non  deve  passarsi  sotto  silenzio. 
Riguarda  questo  l’infelice  Ziziro,  figliuolo  del  sultano  Maoniet  II, 
il  quale , dopo  la  morte  del  padre , volendo  contendere  a suo 
fratello  maggiore  Bajazet  II  l’ impero  di  Costantinopoli,  venne 
in  due  battaglie  sconfitto,  e ridotto  ad  errare  di  caverna  in  ca- 
verna in  quelle  inospile  terre  con  pochi  amici , lasciando  e 
madre,  e moglie,  e figli  in  Egitto.  Cercò  un  appoggio  nel  gran 
mastro  di  Rodi,  il  quale  poiché  ('ebbe  nelle  mani,  invece  d’aiu- 
tarlo,  fece  un. concordato  col  sultano  per  tenerlo  prigione.  Chie- 
deva Zizim  di  rientrare  in  Turchia,  e gli  fu  dato  ad  intendere 
che  per  eseguire  un  tal  progetto  eragli  mestieri  traversare  la 
Francia  e l’Ungheria  , e lo  fecero  veleggiare  per  Nizza  , ove  , 
con  trenta  cavalieri  di  Rodi,  e venti  schiavi  musulmani  approdò 
il  primo  giorno  di  settembre  1482.  Un  morbo  pestilenziale  de- 
solava il  contado  nicese,  ed  il  giorno  24  gennaio  del  seguente 
anno  mosse  il  principe  Zizim  colla  comitiva  a cavallo,  e giunse 
in  Savigliano  il  9 di  febbraio,  che  era  1’  ultima  domenica  di 
carnovale.  11  cavaliere  Merlo  di  Piossasco , ed  il  sig.  Lanfosco  , 
governatore  di  Nizza,  lo  accompagnavano,  e qual  figliuolo  dell’ 
imperatore  d’Oriente,  venne  in  ogni  luogo  dignitosamente  ri- 
cevuto. 

Festeggiò  il  comune  di  Savigliano  1’  arrivo  di  cosi  splendida 
comitiva  con  una  magnifica  festa  da  ballo,  data  sotto  il  portico 
di  Emanuele  Tapparclii.  Strano  ricevimento  per  un  turco!  Fu 
egli  posto  a sedere  sopra  una  specie  di  Irono  frammezzo  alle 
sue  due  donne,  delle  quali  la  favorita  vestiva  un  abito  di  color 
cremesi,  colore  di  cui  andavano  abbigliati  gli  scudieri,  e l’altra 
era  in  vestito  ricamato  d'  argento  (1).  , 


(1)  Quoti  tle  anno  kcccclxxxiti  et  die  doroinica  qne  erat  nona  februarì  Du- 
cer costantinopolitani)»  aplicnit  Sauillianl  et  ipsa  die  fuit  dotninica  ultima  ante 
carola  privium  cooduclor  ip»>u»  erat  uenerabdia  frater  Merlici  de  Plozasco 
mite»  jerosoiomitanus  et  magniScus  d.rau  Lamphosca  gubernalor  Nicìe.  fueruut 
ornile»  equestre»  circa  centum  et  ipse  teucer  liabebat  duas  muliere»  indutas  una 
brochati  argenti  et  que  erat  sua  amica  uestila  ex  cremesito  et  etiam  suo»  sco- 
ti feros  ex  cremesilo  indoli  et  ucnit  causa  eundi  ad  regem  francofum  prò 
pelendo  auxilium  temperandi  regna  Digitila  chrlslianorum  que  ipse  teucer  ac- 
ceperat  vi  et  ipsorum  erat  spoliatus  per  alium  fratrem  strimi  etc.  Nola  alla 
Cron.  cit.  Mss.  della  biblioteca  della  R Università  di  Torino. 
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Ignoriamo  i particolari  di  questa  testa  , come  altresì  se  tor- 
nasse gradila  a Zizim  ; sappiamo  però  ebe  le  dame  savigtianesi 
concorsero  a rendergli  omaggio,  e nello  accommiatarsi  non  isde- 
gnarono  di  fargli  riverenza , e di  baciargli  la  mano.  Rilirossi 
egli  nel  suo  alloggio  co'  suoi,  che  era  nella  casa  degli  eredi 
di  certo  Giorgio , e dovendo  poi  proseguire  la  sua  strada  per 
la  Francia  , parli  il  di  seguente  per  Exilles.  Passate  le  feste 
camovalescbe  nacquero  gli  scrupoli;  fu  dato  carico  a quelle 
donne  dell'  aver  baciato  la  mano  ad  un  infedele , e a gran  fatica 
poterono  ottenere  di  essere  assolte  dai  confessori  (1). 

Fu  quindi  Zizim  tradotto  da  un  castello  all’  altro  di  perti- 
nenza dei  medesimi  cavalieri;  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  ed  il 
pontefice  Innocenzo  Vili  lo  domandarono  contemporaneamente 
nei  loro  stati,  e venne  egli  nel  1487  condotto  a Roma,  ove  ne  fu 
in  sulle  prime  festeggiato  l'arrivo,  e quindi , ad  istanza  del  sultano 
suo  fratello,  rinchiuso  nel  castel  Sant’Angelo.  Ad  Innocenzo 
successe  Alessandro  VI  , il  quale  riscuoteva  da  Costantinopoli 
trecento  ducati  annui  per  custodirlo  più'  severamente.  Invase 
frattanto  il  re  Carlo  Vili  con  straniere  truppe  l'Italia,  s’impadronl 
di  Roma  , e nel  concordato  quindi  stabilito  col  pontefice  per 
la  pace,  del  16  gennaio  1495,  fu  posta  per  clausola  la  libertà  di 
Zizim,  ebe  però  non  ne  godè  lungo  tempo,  imperciocché  essendogli 
stata  rasa  la  barba  da  un  uomo  prezzolato  in  Napoli  con  un 
rasoio  avvelenato,  gli  si  gonfiò  la  testa  ed  il  collo  , e mori  il 
25  febbraio,  nella  fiorente  età  di  trenlacinque  anni..  L’impera- 
tore suo  fratello,  ebe  perseguitato  lo  aveva  in  vita,  ne  richiese 
la  salma  per  darle  onorevole  sepoltura  (2). 

. Nell’  anno  1 486,  per  ragione  d’  omaggio,  fu  rotta  la  guerra  tra  il 
duca  ed  il  marchese  di  Saluzzo  Lodovico  11,  guerra  di  non  lieve  im- 
portanza, che  guadagnò  a Carlo  1 il  soprannome  di  guerriero,  e che 


(1)  Ipse  Ifticer uenil  ipsa  die  ad  eboreas  sub  portico  nobili»  Emaniteli» 

Tappare» i et  erat  allogiatus  in  domo  heredi  Georgij qnem  ptures  domine 

et  muherea  disiente*  ibidem  chortem  ibant  ad  deosculandum  mani»  ipsius  teucri 
ac  si  fuissel  sanctus  siut*  bealua  qua»  mulieres  religiosi  et  confessore»  nolebant 
ipaas  absoluere  quia  lamquam  ad  infìdelem  hec  fìebant-  Decessi t ipse  teucer  a 
parlibu»  .Sabaudi  e a quadam  uilla  dieta  la  Cliilles  associalo»  prediclorutn  et  iuil 
rodei  remeaturos  in  eiu»  partita»  quia  habuerunl  mJlcs  gerosolomitani  a Sol- 
dano  ducatorum  qualuor  ccntutn  millia  qui  eis  proficiant  si  eninl  boni  prò 
animata»  eonim.  Nota  cit. 

(4)  Biographie  Universe»©,  tom.  52. 
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costò  non  poco  a Savigliano  , avendo  ivi  il  duca  raunato  nel 
1488  le  sue  truppe  per  riacquistare  alcune  piazze  stategli  oc- 
cupate dai  soldati  di  due  capitani  guasconi.  Sorsero  in  questo 
mezzo  nuove  dissensioni  tra  i nobili  ed  i popolani,  le  quali, 
secondo  il  consueto,  ebbero  principio  da  semplici  parole,  e ter- 
minarono con  ferite  ed  uccisioni  : era  stato  fatto  il  sindacato 
degli  officiali  del  duca  nel  1490,  c tranquillamente  rogato  l'atto 
per  NoveUum  da  Novellis  da  Suiti  Ulano  notarium,  addi  18  ot- 
tobre. 1 nobili  lagnaronsi  d’essere  stati  dal  sindacamenlo  esclusi, 
e citarono  in  giudizio,  cioè  innanzi  al  consiglio  ducale,  i popo- 
lani, e,  come  spesso  accadeva,  il  processo  fu  lungo  e privo  di 
conclusione , e cessò  poi  per  gli  evenimenti  politici  che  fra 
breve  incontreremo.  Intanto  nel  1489  mancò  di  vita  Carlo  1 , 
lasciando  un  bambino  dello  stesso  nome,  che  prima  di  compiere 
il  decimo  anno  lasciò  il  ducato  al  suo  zio  Filippo , detto  Senza 
terra,  a cui  successe  due  anni  dopo  suo  figliuolo  Filiberto  11  (1). 

Nunzia  d’  immense  sventure  pel  sedicesimo  secolo  alla  nostra 
città  fu  una  copiosissima  grandine  caduta  il  30  maggio  1500 , 
per  cui  furono  in  un  punto  distrutte  tutte  le  campagne  del 
nostro  territorio , e piombò  la  maggior  parte  dei  saviglianesi 
nella  più  squallida  indigenza  (2).  Breve  fu  eziandio  la  vita  del 
duca  Filiberto,  si  quale  successe  il  fratello  Carlo  HI  detto  il 
Buono , e nel  prendere  le  redini  del  ducato  concesse  il  con- 
sueto indulto  ai  saviglianesi  (3).  AU'incominciare  dell'anno  1509 
chiedeva  Carlo  alla  nostra  città  gli  ambasciatori  per  gli  Stati 
generali  che  ratinarsi  dovevano  in  Torino  il  22  marzo  : rispose 
il  corpo  civivo  non  poter  farne  l’ elezione  per  la  mancanza 
degli  officiali  ducali  in  Savigliano,  locchè  renderebbe  nullo  il 
consiglio.  Il  duca,  attesa  la  premura,  concesse  con  lettera  del 


(1)1  saviglianesi  mandarono  Damele  Levino,  Michele  Tapparellt , e Gu- 
glielmo Alllone  a giurar  fedeltà  il  4 aprile  1491  al  duca  Carlo  11 , e gli  stessi 
ambasciatori  il  3t  gennaio  1497  a Filippo  II,  e poi  il  SRI  gennaio  1499  a Fi- 
liberto  Il , il  quale  r aunó  nel  medesimo  anno  gli  Stati  generali  Ut  Torino  per 
ottenere  la  somma  di  180,000  fiorini.  Arch.  eia.  tari  gitimeli. 

(3)  De  anno  ho  die  sabati  penultimo  menni»  maij  bora  nigesitna  horologij 
repente  sopemenit  magna  (impesta»  que  omnia  bona  circa  Sauillianum  depopu- 
lauit.  Et  nota  quod  non  erat  memoria  homìnis  indisse  tmquam  similem  tem- 
peslalem  tenere  totam  iurìdictionem  Sauillian)  taliter  quod  ei  ea  multi  retna- 
uebunt  inope»  et  paupere».  Nota  alla  cit.  Cron.  Destruxio  Sauilliani. 

(3)  Lettere  del  36  novembre  150*.  Arch.  eia.  lavigt. 
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16  dello  slesso  mese  che  si  potessero  congregare  senza  la  presenza 
dei  medesimi , unico  caso  che  offra  la  nostra  istoria.  Alcun 
tempo  dopo  il  medesimo  duca  concesse  l’ investitura  alla  città 
di  Savigliano  della  contea  di  Genola  (1). 

Verso  l’anno  1515  furono  invase  le  terre  del  Piemonte  dalle 
armi  del  pontefice  Leone  X,  sotto  il  comando  di  Prospero  Co- 
lonna, collegato  cogli  svizzeri.  Il  redi  Francia  Francesco  1 scese 
dal  colle  Argentiera  per  la  valle  di  Stura  , fugò  questi  ospiti , 
facendo  prigione  lo  stesso  Colonna  (2).  Sebbene  Savigliano  non 
fosse  il  teatro  della  guerra,  tuttavia  ne  soffri  gravissimi  danni. 
Per  accrescere  poi  l’ infortunio  di  queste  terre  si  aggiunsero 
alcune  compagnie  di  ventura  agli  stipendi  del  duca , le  quali , 
commettendo  ogni  giorno  orribili  delitti , desolavano  il  Pie- 
monte (5);  a queste  cose  aggiungevansi  in  Savigliano  le  eterne 
controversie  fra  nobili  e popolani,  le  quali  riaccese  nel  1551 
pel  diritto  di  amministrare  la  giustizia  nell’  assenza  degli  offi- 
ciali del  duca,  ponevano  al  colmo  la  disgrazia  del  nostro  paese. 

Mentre  poi  queste  contrade  erano  in  siffatta  guisa  travagliate 
fu  rotta  , correndo  1’  anno  .1556  , la  guerra  tra  l’ imperatore 
Ciarlo  V ed  il  re  Francesco  I.  Voleva  questi  portar  le  armi  sul 
ipilanese,  ed  il  duca  Carlo,  qual  neutrale  fra  i due  formidabili 
nemici,  negavagli  il  passo  pel  Piemonte.  Da  ciò  offeso  il  re , 
/ con  fìnti  pretesti  gl’  intimò  guerra  , e tosto  mandò  il  marchese 
di  Montpezat  alla  testa  di  quattromila  fanti  guasconi  ed  otto- 
cento cavalli , che  si  rese  padrone  di  Possano,  Vigone,  Cuneo, 
Mondovi  e Savigliano  (4).  Stette  alcun  tempo  la  nostra  città 
sotto  la  dominazione  francese,  a ctii  fu  costretta  giurar  fedeltà  (5), 
finché  volendo  l'imperatore  portare  le  armi  in  Provenza  eragli 


(1)  Lettere  «lei  26  novembre  1512.  Arch.  civ.  savi  gl. 

(2)  Frezel.'J7<if.  de  la  maison  de  Savoie,  voi.  2. 

(5)  In  un  capitolo  degli  Stati  generali  temiti  In  Torino  addì  5 ottobre  1S33 
legge»!  — Itera  ut  sii  sublata  congregano  Kgyplorum  siile  Saracenorum  uagan- 
tiura  et  qui  nupcr  uagantur  per  patriam  ili. mi  d.ni  duci»  uaria  furia  latronecia 
horaicidia  delieta  plurima  non  erubescente»  pairare  prò  quorum  demeriti»  plu- 
re»  principe»  circumuicini  ilio»  expullerunl  dignetur  etc.  — A!  che  rispose  il 
signor  yuillet  per  il  duca  — Placet  illustrissimo  d.no  nostro  quod  post 
proxima  festa  natalicia  expellantur. 

(4)  Botta.  Storia  d’  Italia , voi.  I. 

(5;  Ricevettero  lai  giuramento  il  generale  Montpezat , ed  il  marchese  Fran- 
cesco di  Saluzzo , luogotenente  del  Piemonte  per  il  re. 
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mestieri  pel  tragitto  tli  smuovere  i francesi  dal  Piemonte  ; s’im- 
padronirono gl’  imperiali  di  varii  luoghi,  fra  cui  Savigliano,  ma 
essendosi  Monlpezat  trincierato  in  Fossano , e , non  ostante  il 
tradimento  del  marchese  di  Saluzzo  che  si  volse  favorevole  all' 
imperatore,  oppose  una  viva  resistenza. 

Stavano  gli  austriaci  accampati  nelle  vicinanze  di  Fossano , 
allorquando  Carlo  V,  ritornando  dalla  conquista  di  Tunisi  , 
venne  a raggiungere  il  suo  esercito , e prese  stanza  in  Savi- 
gliano  (1).  Accompagnavano  Cesare  i più  illustri  personaggi  di 
que’  tempi,  i duchi  di  Savoia,  d'Alba,  di  Baviera,  di  Brunswick , 
i principi  di  Salerno , di  Bisignano , i marchesi  del  Vasto , di 
Saluzzo , e D.  Ferrante  Gonzaga.  La  presenza  dell’  imperatore, 
il  corredo  di  tanti  grandi  resero  per  cinque  settimane  brillan- 
tissimo 1’  aspetto  della  nostra  città  , che  era  divenuta  il  parco 
dell'  artiglieria  imperiale  : tenne  in  tal  mezzo  Carlo  V quattro 
grandi  consigli  di  stato  per  la  guerra  di  Provenza,  di  cui  cre- 
deva certa  la  vittoria.  È fama  che  passeggiando  un  giorno 
Cesare  a diporto  nei  dintorni  di  Saviglìano , seguito  dal  suo 
splendido  stato  maggiore,  abbia  detto  di  non  aver  egli  mai  veduto 
un  luogo  più  adatto  ad  allestire  un  esercito  (2).  Al  principio  di 
luglio  partiva  1’  illustre  comitiva  ed  il  25  dello  stesso  mese  già 
trovavasi  in  S.  Lorenzo,  prima  terra  oltre  il  Varo. 

Partito  1’  esercito,  i francesi  che  si  avevano  conservata  Torino 
riacquistarono  in  breve  le  perdute  piazze , e Savigliano  venne 
munita  di  forze , e le  furono  risiaurati  i bastioni.  L’  esito  della 
guerra  in  Provenza  essendo  stato  infausto  all’  imperatore , egli 
tornò  colle  sue  genti  iin  Piemonte  , ove  lo  attendevano  di 
piè  fermo  i francesi  ; il  maresciallo  Annebault  difendeva  la  ca- 
pitale, ed  il  colonnello  Giovanni  da  Torino  difendeva  Savigliano. 
Il  marchese  di  Saluzzo  marciò  contro  la  capitale,  ed  i coman- 
danti Cav.  Glissano  e Luigi  Birago  alla  testa  di  duemila  uomini 
strinsero  d’assedio  Savigliano,  e temendo  essi  che  la  piazza 
venisse  soccorsa  diederle  con  tutte  le  forze  I’  assalto,  ma  tornò 
vana  l’opera,  poiché  loro  fu  risposto  gagliardamente  dagli  asse- 
diati. Veggendo  quelli  impossibile  l' impresa  , comechè  già 
erano  penetrati  nei  sobborghi , questi  abbandonarono  al  sacco. 
Nessuna  crudeltà  fu  in  tale  occasione  risparmiata  , ed  i mona- 
ci) Fu  alloggiato  in  casa  Muratori. 

(i)  A(J. , l-od. , GiofT.  della  Chiosa,  opere  citale. 
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steri  di  S.  Chiara,  di  S.  Caterina  e di  S.  Monica,  esistenti  nel 
borgo  della  Pieve,  come  quelli  di  S.  Francesco  e di  S.t’  Ago- 
stino, vennero  derubati  , arsi  , e distrutti , avendo  con  istento 
potuto  le  monache  ed  i frati  riparare  nella  città.  Le  chiese  di 
$.  Giovanni,  e di  S.  Maria  della  Plebe  furono  spogliate  dei  sacri 
arredi  dalle  ingorde  soldatesche  , ed  in  gran  parte  diroccate 
unitamente  ad  un  considerevo!  numero  di  case  particolari , e 
quegli  infelici  abitanti  che  non  poterono  fuggire  in  tempo 
caddero  vittime  del  furor  nemico.  Stavano  le  orgianti  schiere 
cariche  di  bottino  in  quei  contorni , allorquando  giunse  loro 
alle  spalle  una  colonna  di  duemila  francesi  : si  attaccò  battaglia 
negli  stessi  sobborghi  ; ebbero  sulle  prime  gl’  imperiali  qualche 
vantaggio,  ma  rimessi  i francesi  raddoppiarono  le  forze,  e co- 
strinsero i nemici  alla  fuga  , accompagnandoli  alle  spalle  per 
lungo  tratto  di  strada  (1). 

Sebbene  Savigliano  sia  stata  liberala  da  quest’  assedio  , le  fu 
tuttavia  più  dannosa  questa  guerra  , che  non  le  fu  quella 
del  1360,  imperocché  i danni  ricevuti  in  quest’  ultima  non 
sono  ancora  riparati  ai  nostri  giorni.  Allontanati  cosi  gl'  imperiali , 
guari  non  andò  a farsi  accorti  i saviglianesi  essere  sempre  duro  il 
governo  straniero  ; chè  se  avevano  ragione  di  temere  gl’  impe- 
riali, non  furono  dappoi  trattati  con  dolcezza  dai  francesi , i 
quali,  non  ostante  che  la  guerra  fosse  allontanata  da  queste 
terre , seguitarono  a stanziare  nella  nostra  città.  Dopo  infinite 
stragi  conchiusero  poi  i due  accaniti  rivali  in  Picardia  una 
tregua,  la  quale  fu  quindi  nel  1538  prolungata  nel  congresso 
di  Nizza,  ove  ai  due  potentati  si  aggiunse  II  pontefice  Paolo  111. 

Rimasti  i francesi  al  governo  di  Savigliano  pensarono  a far 
tesoro  taglieggiando  in  mille  guise  i miseri  cittadini,  i quali  presi 
dalla  disperazione  inviarono  due  ambasciatori  in  Parigi  ad  im- 
plorare da  S.  M.  Cristianissima  sollievo  a tanti  mali  ; il  tempo 
ci  conservò  copia  della  supplica  la  quale  mostra  ad  un  tempo 
lo  stato  deplorabile  in  cui  si  trovavano  quegli  abitanti,  c la  me- 
schinità in  cui  era  ancora  in  questi  luoghi  l’ idioma  italiano. 

« X.tus  Le  querelle  quale  fa  la  miserrima  terra  de  Saviliano 
delti  eccessivi  careghi  soportati  per  lo  exercito  di  Sua  Mayestade 

(1)  Botta.  Stoiia  d'Italia.  — Air*,  de  Saluces.  Ihstoire  milit.  tlu  Piè- 
moni  , voi.  9.  — Cambiati!.  Mon.  hift.  patr.  Script.  — Dotimi,  de'civ.  «reti, 
di  Savigliano. 
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Krisliani  stima  per  le  TÌolentie  et  rubarle  pcrcusioni  et  homicidy 
fotte  nela  dita  terra  granfie  et  juridictione  dal  principio  della 
guerra  fino  al  presente.  Et  primieramente  dice  che  ad  una 
semplice  injunctione  fatta  per  lo  Araldo  de  S.  M.  de  prestar  la 
fidelitade  nelle  mani  dell’  lll.mo  sig.  Admiraldo  et  del  molto 
magnifico  sig.  presidente  de  Parigi,  la  dita  terra  obbedientissima 
et  affoctionata  a Sua  Mayestade  liberamente  mandò  ambaxiatori 
et  procuratori  a prestare  et  fare  la  dita  fidelitade  : alti  quali  fu 
promesso  da  li  prelati  signori  Admiraldo  et  presidente  obser- 
vantia,  de  ogni  privilegio,  statuti,  franchigie,  et  immuniladi  de 
essa  terra  com  bonissimo  tractamento  a tutti  soi  sudili  da  sua 
mayestade  et  da  soi  agenti,  il  ebe  non  be  cum  debita  suporla- 
tìone  stato  observato.  Sed  la  dita  ten'a  ha  patito  assai  careghi 
quasi  intollerabili  tanto  per  le  monizioni  fotte  in  li  lochi  de 
Thaurino  et  Fossano  come  per  le  guarnixioni  tenute  nela  dita 
terra,  et  ruinamento  de  case  del  che  in  parte  S.  M.  n’  be  stata 
informata,  del  che  se  qucrclla  la  dita  terra,  come  de  sola  par- 
ticolarmente se  contiene. 

« Se  lamenta  et  se  querella  che  il  magnifico  sig.  Montpezat 
stette  in  Savigliano  per  quatro  giorni  cum  tutta  la  cavaleria  al- 
logato ne  li  borghi  de  essa  terra  et  cum  circa  diese  mila  fonti 
allogiati  fora  de  la  terra,  quali  fonti  pagarono  li  vituagly  a loro 
portati  benché  grandissimi  dampni  desseno  per  la  campagna  et 
le  grangie  de  la  dita  terra.  11  resto  vero  della  gente  allogiata 
ne  li  borghi  volseno  vivere  a discrezione  et  senza  pagamento  nes- 
suno. Item  se  querella  che  da  poi  del  mandamento  del  magni- 
fico comissario  de  S.  M.  Pycranina  la  dita  terra  mandò  per  la 
monicione  de  Thaurino  mite  et  cinquecento  sachi  de  fromento 
quali  si  dovevano  pagare  ne  la  citlade  di  Roxana  de  uno  schuto 

per  saebo,  lamen  la  dita  suina  non  he  stata  pagata . Item  se 

querella  che  per  injunctione  fotta  per  uno  trorabeta  del  lll.mo 
sig.  Guydo  Canpona  locumtenente  de  S.  M.  fu  mandato  amba- 
sciatore de  sua  Excellentia  ad  for  la  debita  ebedientia  et  reco- 
gnoscere  la  fidelitaie  supra  focta  a li  quali  fu  ancor  promessa 
per  parte  de  S.  M.  da  I’  E.  V.  bonissimo  tractamento  ad  esso 
loco.  Tamen  a li  undese  jomi  de  septembre  passato  videlicet 
del  anno  1536?  junsc  ne  la  dita  terra  cum  literc  patente  de  lo 
lll.mo  sig.  de  Buria  il  magnifico  coloncllo  Lelio  Philomarino  na- 
poletano cum  sua  gente  per  allogiare  nel  dito  loco  per  alcuni 
jomi.  Cosi  la  dita  terra  volendo  essere  obedienlissima la- 
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sciò  i Mirare  senza  obslacolo  alcuno  il  prefato  colonello  cura  sua 
{'ente,  qual  malissimamenie  traciò  il  dicto  loco.  Et  inlrato  che 
fu  in  esso  loco  curo  cinquecento  fanti  incontinente  acrescete  il 
numero  de  più  de  mila  (Indento  fanti  cum  grandissimo  numero 
de  cavalli,  et  rapaclii,  quali  stelteno  nel  dito  loco  a loro  poca 
discrezione  per  più  di  tre  mesi  cum  malissimo  tractamento  no  tanto 
«lei  vivere  come  del  batter  et  del  rubar  li  homeni  et  la  roba  ...... 

Et  vedendo  li  bomeni  del  dito  loco  tale  et  tanto  disordene  pen- 
sando de  smorsar  l’ ira  e la  furia  del  dito  colonello  et  poner 
alcun  ordine  et  moderalione  al  dito  mal  governo  et  ad  petitione 
et  requisitone  del  dito  colonello  adendo  mala  malis  fu  costretto 
ad  pagar  al  dito  colonello  et  a li  soi  agenti  scuti  trecento  quali 
pagati  che  furono  fu  più  disordene  che  prima  il  mal  et  pegio 
tractare,  in  ordene  al  rubar  le  genti  et  recapiti  infiniti.  Itera 
quod  pejus  est  il  dito  sig.  colonello  ha  fatto  ruynare  grande  nu- 
mero de  case  ne  li  borghi  de  esso  loco  che  ascendano  alla  suma 
di  più  de  14,000  scuti. 

« Et  da  poy  no  ancora  contenti  li  agenti  de  S.  M.  de  tanti 
darapni  soporlali  per  li  homeni,  de  esso  loco  mandarono  ancora 
per  esso  guarnizione  il  conte  Berlinghier  Caldora  cum  fanti 

sexcentum  rei  circa  cum  numero  de  rapacbi  et  cavalli Da 

poy  mandarono  il  sig.  colonello  Johanne  de  Thaurino  cum  una 

compagnia  circa  il  numero  de  cinquecento  fanti e tanto  quela 

del  conte  come  queli  del  sig.  colonello  saebeggiarono  tutti  li 
fine  et  juridictione  de  esso  loco  de  Saviliano  et  edam  le  case  li 
bomeni  del  dito  loco  cum  major  desordene  de  prima  et  se  al- 
cuno de  loro  pagava  in  alcuna  parte  rubava  el  pagamento  dall’ 
altra , adeo  quod  omnibus  computati  sempre  viveva  a di- 
screzione. 

« Et  no  ancora  saty  de  la  ruina  de  esso  loco  mandarono  il 
capilaneo  San  Piero  corsico  qual  più  crudel  che  Nerone  fece 
sacheggiar  più  che  de  prima  la  fine  et  jurisdiclionc  de  ogni 
bene  et  bestiame  togliendo  presonieri  de  le  dite  fini .....  quali 
cum  grandissimi  martiri  , el  travagli  de  le  loro  persone  erano 
costretti  de  venire  ad  compositione  et  vender  li  pochi  beni  per 
trovar  danari  qual  edam  a tutti  li  padroni  dove  eran  alloghiti 
li  suoi  soldati  levarono  li  propri  beni  senza  paga  alcuna  el  mol- 
tissimi trattamenti  in  battiture  et  homicidy  et  mayor  ruina  de 
case  che  non  fece  il  sig.  Lelio  adeo  quod  da  poi  la  noticia  data 
ad  S.  M.  de  la  suma  de  quatordese  mila  scuti  1'  he  stata  fatta 
ruina  de  tanti  per  li  diti  soldati  quanto  per  li  altri  ad  major 
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«urani»  che  altrettanti  XIV  mila  scuti  sy  che  il  ruinamctrto  solura 
de  le  case  prevale  ad  magis  XXX  mila  scuti  etc. 

« Et  da  poi  la  venuta  de  lo  lll.mo  sig.  Dhumiers  locurotenenle 
de  S.  M.  il  dito  loco  ha  mandato  da  S.  E.  ambasciatori  a farle 
intender  li  carigbi  et  travagli  supportati  per  esso  loco  et  su- 
plicare  ad  S.  E.  se  degnasse  aver  compassione  alti  poveri  sub- 
diti de  S.  M.  a oiò  no  se  minasse  più  il  dito  loco  et  providere 
de  alcuna  guarnizione  che  pagasse  et  se  governasse  cum  sua 
razione  perchè  alle  guernixioni  solite  durum  esset  assurta  re- 
linquere  eie.  » (1). 

Qual  esito  sortisse  tale  ricorso  , non  se  n’ba  memoria  , ma 
l’implorar  pietà  da  un  nemico  lontano  ed  in  tempo  di  guerra , 
lascia  poche  speranze  a concepirsi. 


CAPO  XXI. 


Sommossa  in  Levaldigi  — Che  succede  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco I — Enrico  III  restituisce  Savigliano  al  duca  Emanuele 
Filiberto  — Come  termina  Iti  Società  popolare  — Carlo  Ema- 
nuele I succede  ad  Emanuel  Filiberto  — Savigliano  capo  di 
provincia  — Pestilenza  — Morte  del  duca  Carlo  Emanuele. 

Dal  1537  al  1630. 

Mentre  Savigliano  veniva  dai  francesi  spogliata,  essa  pure  an- 
dava spogliando  le  terre  a lei  soggette  con  gravi  imposizioni. 
Levaldigi  soggiacque  fin  dal  1536  a tutti  gli  insulti  della  guerra 
venendo  replicatamenle  costretta  a pagare  grandi  somme  ora  ai 
francesi,  ora  agli  imperiali  per  salvarsi  dal  sacco:  ciò  non  per- 
tanto la  città  di  Savigliano  chiudeva  l’orecchio  alle  lamentazioni 
dei  lavaldigiesi,  e per  riscuotere  il  tributo,  che  fin  dagli  antichi 
tempi  questi  pagavano  roensualmenle,  manteneva  net  castello  di 
questo  luogo  un  capitano  ed  alcuni  soldati.  Nell'anno  1540  quei 
poveri  terrazzani  mostrarono  l’ impossibilità  di  pagare  il  debito 
loro,  ma  il  capitano  non  udiva  ragioni;  quelli  pregavano,  e questi 
insisteva  e minacciava  : allora  i terrazzani  incominciarono  ad  in- 


(I)  Cit.  arch.  aavigl. 
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Miliario , poi  presero  le  armi  e Io  costrinsero  alla  fuga  co'  suoi 
soldati;  s'impadronirono  del  castello,  e vi  si  trincierarono. 

Sdegnata  la  città  di  Savigliano,  mandò  quanti  soldati  potè  rac- 
cogliere in  condotta  del  medesimo  capitano  , al  quale  fu  data 
ampia  facoltà  di  punire  i rivoltosi.  Fu  posto  l’assedio  al  castello, 
e coloro  che  vi  stavano  rinchiusi  domandarono  di  venire  ai  patti, 
al  che  accondiscendendo  il  capitano  fu  conchiuso:  gli  uomini 
, di  Levaldigi  deporre  immediatamente  le  armi,  sgombrare  il  ca- 
stello, e pagare  alla  città  di  Savigliano  la  somma  di  novecento 
cinquanta  scudi.  Gd  il  capitano  promise  il  perdono  ai  ribelli,  e 
la  difesa  delle  loro  sostanze.  Furono  mandati  ad  esecuzione  i 
patti , ed  i levaldigiesi,  unitisi  il  di  seguente  in  generale  con- 
gresso, ripartirono  la  somma  equalivamente  sui  capi  famiglia.  In 
tal  guisa  ebbe  fine  una  sommossa  prodotta  dalla  disperazione  e 
terminata  dalla  mansuetudine  (1).  Pervenuta  notizia  di  tal  fatto 
al  governatore  del  Piemonte  pel  re  di  Francia,  fece  tosto  rin- 
novare il  giuramento  di  fedeltà  dagli  uomini  di  Levaldigi  e di 
Genola  (2). 

Mancava  di  vita  nel  1547  il  re  Francesco,  e succcdevagli  il  fi- 
gliuolo Enrico  II,  che  nominò  suo  luogotenente  in  Piemonte 
il  principe  di  Melfi,  maresciallo  di  Francia,  il  quale  molte  cose 
operò  per  Savigliano,  fra  cui  di  gran  vantaggio  fu  per  questi 
cittadini  I’  ordine  a tutti  gli  officiali  di  rendere  esatto  conto  del 
loro  operato,  e di  non  poter  risiedere  in  carica  oltre  un  anno, 
conforme  agli  antichi  privilegi.  Rese  la  città  grazie  al  principe  di 
tal  favore , supplicandolo  però  a voler  escludere  da  tal  co- 
mando i sindaci,  gli  avvocati  ed  i procuratori  del  corpo  civico, 
attesa  la  grande  rarità  et  carestia  de  simili  homeni  abili  a 
tal  servizio. 

Mentre  le  terre  piemontesi  gemevano  sotto  il  giogo  straniero 
il  duca  Carlo  III  cessò  di  vivere  in  Vercelli,  unica  terra  di  cui 
non  fòsse  stato  spogliato,  lasciando  erede  suo  figliuolo  Emanuele 
Filiberto,  guerriero  invitto,  che  alla  testa  degli  austriaci  aveva 
recato  la  guerra  in  Francia,  e che  colla  vittoria  da  lui  riportata 
nella  celebre  giornata  di  S.  Qintino  diede  poi  luogo  al  trattato 
di  Castel-Cambresis , ove  fu  patteggiata  la  restituzione  del  Pie- 
monte agli  antichi  suoi  signori  colla  condizione  che  il  duca  Emanuele 


(1)  Docum.  degli  ardi,  di  Savigliano. 
(4)  Giurarono  il  SI  novembre  IMO. 
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Filiberto  sposasse  Margherita,  sorella  di  Enrico  li.  Fu  celebrato 
b sposalizio  nel  1559,  e poco  dopo  Enrico  mancò  di  vita  e gli 
' srcccdettc  Francesco  11,  c nel  seguente  anno  passò  il  trono  a 
Ca  lo  IX.  Il  duca  di  Savoia  prese  possesso  de’  suoi  dominii  (1); 
ma  M re  Carlo  continuava  a mantenere  le  sue  guarnigioni  in 
Savigjiano,  Pinerolo,  Genola,  e nella  valle  di  Perosa , e cnsto- 
divans  questi  luoghi  con  tirannia,  imperciocché  fatto  consape- 
vole il  conte  Lodovico  di  Brissac , luogotenente  del  re,  esservi 
molli  saùglianesi  che  ogni  opera  impiegavano  per  far  ritorno 
alla  dominazione  sabauda,  egli  in  mille  guise  li  perseguitava  col 
carcere,  coll'esilio,  con  multe  arbitrarie  ; vittima  di  costui  fu  il 
grande  giuieconsulto  Aimone  Cravelta,  il  più  profondo  scrittore 
di  giurisprudenza  de’  suoi  tempi , il  quale  per  l’amore  che  por- 
tava alla  casa  Savoia  fu  costretto  ad  emigrare  (2)  ; e sembra 
che  i francesi  tenessero  in  pensiero  di  conservarsi  le  anzi  ac- 
cennate piazze,  avendo  il  sig.  Brissac  con  lettera  del  3 maggio 
1564  da  Saluzzo  ordinalo  alla  città  di  Savigliano  di  far  dipin- 
gere gli  stemmi  del  re  nella  piazza  del  presidio , e negli  altri 
luoghi  , proponendo  a tale  oggetto , come  il  più  abile  pittore, 
Pietro  Dolce,  occupato  in  quel  tempo  a dipingere  in  Lagnasco. 

Quantunque  però  il  duca  Emanuele  Filiberto  non  possedesse 
questi  luoghi  di  fatto,  tuttavia  mostrava  d’ averne  il  diritto, 
perocché  nel  consueto  indulto  pel  suo  avvenimento  al  ducato  vi 
comprese  i saviglianesi,  e troviamo  che  il  19  novembre  1565 
Cristoforo  Gorena,  Francesco  Gallateri , Bernardino  Mainerdo, 
Francesco  Ferrerò,  Francesco  Canzone,  e Filippo  Biga  furono 
deputati  a giurare  fedeltà  si  duca  , ed  a Carlo  Emanuele  suo 
figliuolo,  il  che  fu  eseguito  nella  casa  di  Agostino  Tapparelli  (5). 

La  morte  di  Carlo  IX  senza  discendenti  fece  mutar  d’aspetto 
alle  cose  di  questi  paesi.  Enrico,  fratello  minore  del  re  Carlo, 
era  stato  eletto  re  di  Polonia , ma  preferendo  egli  a questo  il 
trono  di  Francia,  seguito  da  pochi  amici,  la  notte  del  19  giugno 
1574  tacitamente  volse  i passi  verso  la  sua  patria.  Il  duca  Ema- 
nuele Filiberto  , zio  del  re  Enrico  III , appena  ebbe  di  ciò 
notizia  andò  ad  incontrarlo  in  Venezia  , ed  il  fece  scortare  in 


(1)  Il  conte  di  Masino  ricevette  pel  duca  il  giuramento  di  fedeltà  dai  tori- 
nesi addì  13  dicembre  1563.  De  Salucci. , toc.  cit. 

(3)  Paroletti.  V ita  dì  60  illustri  piemontesi.  — Biogr.  d' illustri  savi gl. 
(3)  A reti.  civ.  savigl.  , 
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Piemonte  da  quattrocento  de’  suoi  soldati.  Il  re  fermarasi  al- 
cuni giorni  in  Torino,  ed  il  duca  non  lasciossi  sfuggire  si  bella 
occasione  per  chiedergli  I’  eseguimento  del  trattato  di  Caro- 
brai  ; conobbe  Enrico  essere  giusta  la  domanda  del  duca  , ed 
ordinò  il  giorno  25  settembre  la  totale  evacuazione  delle  sue 
truppe  dai  luoghi  di  Savigliano,  Pinerolo,  Genola,  e la  Porosa. 
Erano  di  contrario  parere  i due  pari  di  Francia,  il  duca  t4  Ne- 
vers,  ed  il  cavaliere  Carlo  Birago,  luogotenente  del  re  to  Pie- 
monte, i quali  ogni  ragione  posero  in  campo  per  far  mutare 
consiglio)  al  sovrano  -,  ma  Enrico  111  era  giusto,  non  p<se  mente 
alle  loro  parole,  e proseguì  il  suo  viaggio.  Giunto  in  Lione,  con 
altra  patente  del  7 ottobre  confermò  I’  ordine  dato  /anteceden- 
temente, e liberò  gli  officiali  e gli  abitanti  di  questi  luoghi  dai 
giuramenti  prestati  alla  Francia  : soggiungendo  pe'ò  non  essere 
tal  comando  di  pregiudizio  alla  Francia  pei  diritti  sul  Pie- 
monte (1).  Brevi  giorni  dopo  uscirono  interamente  le  truppe 
francesi , non  senza  gravi  danni  a quelle  terre,  e gli  officiali 
del  duca  ne  presero  possesso. 

Venne  in  questo  tempo  sostituita  alla  dignità  del  vicario  quella 
del  governatore  colle  medesime  prerogative.  Sembra  che  il 
sig.  Ferrante  Vitelli  sia  il  primo  che  abbi*  coperto  tal  carica 
in  Savigliano,  avendo  egli  ricevuto  il  18  ottobre  1575  in  un 
consiglio , composto  di  649  capi  di  famiglia  , il  giuramento  di 
fedeltà  per  tutta  la  vita  di  Emanuele  Filiberto  , e dopo  di  lui 
per  quindici  anni  ancora  al  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele.  Venne 
pochi  giorni  dopo  questo  principe  a prendere  possesso  della 
nostra  città,  ed  ebbe  dal  corpo  civico  un  dono  di  200  scudi  (2). 

Restituita  Savigliano  alla  casa  di  Savoia,  per  un  lungo  volger 
d'  anni  non  ebbe  evenimenii  degni  d’istoria,  se  non  quelli  che 
riguardano  la  Società  popolare , te  quale  in  questi  tempi  già 
mirava  al  suo  fine.  1 popolani  protetti  dai  duclii  di  Savoia  negli 
antecedenti  secoli  mal  soffrivano  la  dominazione  francese , ed 
ogni  sforzo  ponevano  in  opera  per  ridonare  Savigliano  al  duca 
Carlo  111.  Tardi  di  ciò  si  accorse  il  principe  di  Melfi  , luogo- 
tenente di  Enrico  11,  ed  avendo  egli  fin  dal  1547  confermato  a 
nome  del  re  tutti  gli  antichi  privilegii  ai  saviglianesi,  non  vo- 
leva comandare  la  soppressione  d’una  Società  cosi  apertamente, 

(1)  nocumento  n.  38. 

(1)  Libro  drgli  ordinali  del  1575. 
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quantunque  già  fosse  fatto  persuaso  eli' essa  era  contraria  agli 
interessi  del  re.  Ciò  che  non  volle  avere  colla  forza  , I’  ebbe 
coll'  astuzia,  ed  approfittando  d’  un  grave  dissidio  tra  nobili  e 
popolani  pel  sindacamene  degli  officiali,  chiamò  a sè  i quattro 
rettori  Agostino  Sereno,  Giovanni  Burga,  Giovannino  Bignolati, 
e Battista  Canzone  , e con  lusinghe  gl'  indusse  a far  rinunzia 
dei  privilegi  del  rettorato.  Alla  notizia  di  tanta  -viltà  solleva- 
ronsi  i popolani , e ad  una  voce  dichiararono  i quattro  rettori 
decaduti  dalla  loro  carica,  ed  il  22  gennaio  1548  nominarono 
in  vece  loro  Antonio  Ferruccio , Gerolamo  Muratore , Antonio 
Gassante , e Pietro  Gorena , i quali  protestarono  doversi  te- 
nere per  vana  ed  irrita  la  rinuncia  fatta  dai  loro  antecessori. 
Il  giorno  23  del  seguente  maggio  la  Società  intera  prestò  il 
consueto  giuramento  al  re  di  Francia , e fu  nello  stesso  tempo 
provvisto  alla  tranquillità  dei  cittadini  , colla  scelta  di  due  po- 
polani per  quartiere  coll’ufficio  di  sedare  le  risse,  e vennero  a 
ciò  eletti  Eusebio  Botta,  Antonio  Gassante,  Benedetto  Lungis, 
Bartolommeo  Camusso,  Bernardino  Amedeo.  Bernardino  Gassino, 
Vincenzo  Einaudi,  ed  Antonio  Forneri  (I).  Venne  nel  medesimo 
giorno  rinnovalo  il  consiglio  della  Società  , cioè  il  maggiore 
composto  di  cento  uomini , il  minore  di  sessanta  , ed  il  pic- 
colo di  trentadue  (2).  \ 

Mentre  la  Società  operava  tali  cose,  il  regio  procuratore  an- 
dava instituendo  il  processo  a questi  rettori , scrivendo  nello 
stesso  tempo  al  principe  di  Melfi  essere  necessaria  la  dissolu- 
zione della  Società  popolare  per  la  pace  delio  stato,  e per  es- 
sere contraria  alla  qualità  dei  tempi.  Allo  incominciare  del  se- 
guente anno  due  commissari  francesi  recaronsi  in  Savigliano , 
ed  al  suono  di  campana  raunando  tutta  la  Società  presenta- 
rono ai  rettori  la  seguente  lettera  : 


(1)  tieni.  Super  concordarmi , 8iue  prouidendi  super  difermtijs  existmtibus 
et  que  «lenire  possimi  in  Sauitliino  inler  homines  et  societale,  ut  locus  ipse 
pacidce  uiuere  possi nt  ....  fuit  ordinatum  ut  eliganlur  octo  probi  uiri  de  pre- 
senti cousilio  duo  prò  quolibet  quarterio.  Libro  degii  ordinati  della  Società 
popolare  del  1548.  Arch.  savigl. 

(9)  Sono  In  questoconsigliochiamaticol  nome  di  nobili  del  popolo:  Martino, 
Geronimo  , Antonio,  Giangiorgio,  Antonio  Primoilo  e Caldino  Gallateli,  Mar- 
tino Giacobino,  Francesco,  Innocenao , Catterino  e Domenico  Biga.  Martino  , 
Baldassarre , Bernardino  Aìmone  Crivella.  Matteo  Vittorio  c Francesco  Dolce , 
Kusebio,  Bartolomeo  e Agostino  Botta.  Michele  Negro,  rie. 
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« MDXLVIIII  sili  v ili  zennaro.  Udita  la  relatione  del  pro- 
li cesso  vertente  inante  a l'ill.mo  et  eccell.tnO  sig.  principe  di 
« Melphi,  regio  luogotenente  generale,  actore,  et  li  nobili  Ad- 
ii ionio  Ferruzo , Hieronimo  Muratore  , Anthonio  Gassante  , et 
a Petro  Gorena  come  rettori  di  la  Società  che  he  in  Savigliano 
« difensori.  Facendo  instanlia  esso  procurator  sia  annullala 
r detta  Società  cum  il  grado  de'  quattro  rettori  et  li  pretesi 
« soy  capitoli  come  perniciosi  et  abusivi,  et  contra  ogni  ragione 
« diuina  et  buniana  he  stata  da  sua  Mayestà  specialmente  con- 
ti siderata  la  qualità  de'  tempi,  essendo  anebora  veduti  partico- 
n larmente  per  lectura  espressa  nel  consiglio  li  predetti  capi- 
li toli  conuentioni  con  la  riservatione  di  rinnovare  ad  benepla- 
« cilum  et  cum  la  confirmaiione  et  subseguente  permissione 
« et  concessione  et  capitoli  prodotti  per  parte  d’  essi  rettori 
« ad  effetto  fossero  admissi  per  prouarsi  et  come  ampiamente 
« se  contiene  in  esso  processo.  Il  predetto  ill.mo  signor  prin- 
« cipe  il  tutto  ben  considerato  nel  consiglio  et  cum  suo 
« adviso  ha  ordinato  et  ordina  in  prima.  Che  li  pretensi  capi- 
ti tuli  siano  repulsi  come  superflui  et  irrellinatory  et  cosi 
« li  repelle.  Et  quanti  alli  meriti  di  la  causa,  sopra  la  predetta 
« annullatone  et  il  resto  delle  conclusioni  dii  prefalo  procura- 
ti tot  regio,  ha  parimenti  ordinato  et  ordina  per  modo  di  pro- 
li visione  specialmente  attesa  la  qualità  dei  tempi  che  la  pre- 
ti detta  Società  et  grado  dei  rettori  et  capimi!  siano  annullati  et 
« li  annulla  .lnhibendo  sotto  pena  di  ribellione  et  altra  arbitraria 
« che  li  predetti  sociali  et  rettori  non  habbino  più  a congre- 
« garsi  ne  far  acto  alcuno  sotto  nome  di  Società  nè  de  li  rit- 
ti tori  di  Società  non  obsiante  la  pretesa  permissione  et  con- 
ti cessione  quale  similmente  per  modo  di  provisione  reuoca  or- 
ti dinando  che  le  predette  scritture  concernenti  essa  Società 
« et  rettori  siano  poste  con  debito  inuentaro  nel  archiuio  di 
« la  camera  regia  fatta  in  Turino  al  anno  predetti.  » Sottoscritto 
r Joh.  Caracciolo  » (1). 

I commissari  fecero  alla  presenza  dei  rettori  l’inventaro  delle 
carte  spettanti  alla  Società,  e le  trasportarono  dapprima  a Sa- 
luzzo,  e quindi  nel  regio  archivio  di  Torino. 

Dalla  forza  costretti  tacquero  i popolani,  ma  se  furono  proi- 
bite le  loro  congreghe  non  si  poterono  però  evitare  le  conven- 

(1)  Dall'originale.  Civ.  arch.  savi  gl. 
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licole  segrete,  e poiché  ebbero  contezza  dei  trattato  di  Cambrai, 
e dell’arrivo  Sii  Emanuele  Filiberto  in  Vercelli,  spedirono  alcuni 
ambasciatori  ad  ossequiarlo  e supplicarlo  di  voler  confermare  i 
privilegi  accordali  da'  suoi  maggiori  alla  Società.  Accolse  il 
duca  amorevolmente  gl’  inviati  saviglianesi , e disse  loro  che 
avrebbe  fatto  esaminare  la  cosa,  e quindi  darebbe  risposta  su 
tale  argomento.  Di  fatto  com’  ebbe  favorevole  relazione  dai  pre- 
sidenti Cassiano  Dei-Pozzo  , Giorgio  Provana  , e Giangiacomo 
Solfo,  con  patenti  del  19  dicembre  1560  approvò  la  Società,  ne 
confermò  i privilegi,  ma  volle  che  da  quel  punto  ella  prendesse 
il  titolo  di  Compagnia  popolare  di  San  Pietro  (1).  E come  il 
duca  prese  possesso  di  Torino,  fece  tosto  restituire  le  carte  alla 
Società  appartenenti,  ma  la  nuova  Compagnia  però  finché  durò 
la  dominazione  francese  in  Savigliano  più  non  prese  forma 
pubblica. 

Dicemmo  essere  stato  lo  scopo  principale  delle  Società  dei 
popolo  il  controbilanciare  la  potenza  de’nobili,  e produrre  nelle 
masse  l’equabilità,  e sotto  tale  aspetto  i conti  di  Provenza , e » 
duchi  di  Savoia  le  protessero,  e le  munirono  di  privilegi.  L'occu- 
pazione francese  diede  un  fòrtissimo  crollo  alla  feudalità , ma 
l’opera  non  fu  mandata  a termine  : il  duca  Emanuele  Filiberto, 
e quindi  suo  figliuolo  seguirono  il  sistema  francese  , e perven- 
nero a togliere  la  libertà  al  popolo,  e la  potenza  ai  nobili.  In 
tale  stato  di  cose  mancando  alle  Società  il  primiero  scopo,  era 
inutile  la  loro  esistenza  ; epperciò  il  popolo  mantenevasi  per 
antico  uso,  nemico  della  nobiltà,  però  non  più  per  frenarne  la 
baldanza,  ma  per  cose  futili,  o di  poco  conto,  bastevoli  per  al- 
tro a togliere  la  tranquillità  ai  cittadini  , e servire  d’ esca  alle 
intestine  discordie.  Note  tali  cose  al  duca  Carlo  Emanuele  l.°  al- 
lorché successe  al  padre  non  volle  riconoscere  veruna  Società, 
e rispose  ai  replicati  ambasciatori , che  slava  maturando  alcuni 
progetti  a tale  riguardo;  di  fatto  con  lettera  del  mese  di  novem- 
bre 1586  diretta  al  comune  ordinò  la  perpetua  abolizione  della 
Società  popolare  , tolse  ogni  potere  agli  statuti,  e stabili  ebe  i 
rettori  venissero  quindi  chiamati  rettori  della  città.  Confermava 
il  15  di  detto  mese  il  consiglio  civico  l'annullamento  della  So- 
cietà, e stabiliva  le  onorificenze  dei  nuovi  rettori  (3). 


(1)  Lettere  patenti  originali.  Ardi,  savigl. 
(i)  Ordinati  della  cittì  del  158C. 
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Fra  tante  vicende  che  questa  Società  ebbe  ne’  diversi  tempi 
a soffrire,  nessuna  aveva  preso  aspetto  più  serio  , epperciò  re- 
plicatamcnte  ed  in  diverse  guise  supplicarono  il  duca  a voler 
restituire  il  loro  potere:  ma  la  condizione  dei  tempi  era  mutata, 
c suonata  I’  ullim’ora,  poiché  giunto  all'orecchio  del  duca  che 
alcuni  popolani  seguitavano  clandestinamente  a congregarsi,  in- 
viò l’avvocato  fiscale,  il  sig.  Sandiglianoa  far  processo  agli  inob- 
bedienti, ed  a farsi  consegnare  gli  statuti  , ed  i libri  degli  or- 
dinati della  soppressa  Società,  ed  il  di  Sdice  rubre  1587  li  portò 
egli  stesso  in  Torino  (1)  : de’quali  documenti  non  se  n’ebbe  mai 
più  notizia.  Così  ebbe  fine  la  Società  popolare  di  Savigliano,  la 
quale  visse,  in  varia  fortuna,  per  quattro  secoli,  in  due  de’quali 
fu  potentissima  : essa  non  solo  salvò  la  patria  dal  feudalismo , 
ma  le  dovette  eziandio  questa,  la  libertà  che  ha  goduto. 

Mancato  era  ai  vivi  il  ristauralore  del  Piemonte,  il  protettore 
delle  arti  e delle  scienze  , l’ invitto  duca  Emanuele  Filiberto,  a 
cui  successe  suo  figliuolo  Carlo  Emanuele  Primo  di  tal  nome  (2), 
il  quale  all' incominciare  del  1581  si  recò  in  Savigliano  a dare 
alcuni  provvedimenti  circa  le  fortificazioni  ; ed  avendo  Ire  anni 
dopo  partecipato  al  nostro  corpo  civico  il  suo  matrimonio  con 
Caterina  Michela,  infanta  di  Spagna,  questo  gli  deputò  Gerolamo 
Mattone,  Cristoforo  Gorena,  ed  il  collaterale  Muratore  a con- 
gratularsi col  duca,  e ad  offrirgli  ventimila  scudi  di  regalo.  Eb- 
bero luogo  le  nozze  in  Saragozza,  donde  veleggiando  gli  sposi 
arrivarono  nel  luglio  1585  a Savona  , e furono  in  ogni  luogo 
festeggiati  : i saviglianesi  innalzarono  pel  loro  passaggio  1’  arco 
trionfale  che  tuttavia  esiste  sulla  piazza,  col  disegno  di  Rallista 
Ripa  torinese  (3). 

Colla  morte  di  Emanuele  Filiberto  terminò  la  pace,  e l’alleanza 
colla  Francia , anzi  prima  per  il  possesso  di  Ginevra,  e poi  per 
la  successione  al  marchesato  di  Saluzzo,  dopo  estinti  i Delfini. 
Mentre  rumoreggiavano  le  armi  in  questo  marchesato  nel  1588 
Enrico  111  inviava  un  ambasciatore  al  duca  Carlo  Emanuele,  il 
quale  designò  pel  luogo  del  parlamento  la  città  di  Savigliano, 
e da  questa  conferenza  risultò  una  sospensione  d'armi  (4);  ca- 


(1)  Proce»»  verbale,  ed  ordinali  civici. 

(i)  30  agosto  1580. 

(3)  Vedi  Biogr.  d' illustri  savlgl.  , pag  1ì6. 
(4j  De  Sa'uccs.  Hist.  cit. 
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dcmlo  barbaramente  nel  seguente  anno  trucidato  il  re  Enrico, 
cambiò  il  teatro  della  guerra,  e per  lungo  tratto  non  ebbe  luogo 
in  Savigliano  alcun  avvenimento  rimarchevole,  sebbene  pe’con- 
tinui  dissidi!  cagionati  dalla  contesa  circa  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo  egli  non  abbia  mai  goduto  tranquillità  fino  al  trattato  di 
pace  del  1601  (1). 

Era  Carlo  Emanuele  padre  di  numerosa  famiglia,  ed  avendo 
promesso  in  matrimonio  due  sue  figliuole,  cioè  Margherita  con 
Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova  , ed  Isabella  con  Alfonso 
d’Esle  duca  di  Modena,  fu  celebrato  d’entrambe  lo  sposalizio  il 
20  febbraio  1608.  Festeggiò  Savigliano  un  tale  avvenimento  coll' 
aver  formato  un  teatro  nel  cortile  dell'  ospedale , ove  dai  più 
distinti  cittadini  venne  rappresentata  la  tragicommedia  in  cin- 
que alti,  intitolata  La  margherita,  espressamente  dettata  dal  poeta 
saviglianese  Marcantonio  Gorcna,  professore  di  leggi:  fu  questa  la 
prima  rappresentazione  scenica  ch’ebbe  luogo  in  questa  città  (2). 
Avendo  poi  il  duca  ammogliato  nel  1619  suo  figliuolo  Vittorio 
Amedeo  con  Cristina  di  Francia,  che  fu  poi  la  celebre  Madama 
Reale,  vennero  le  feste  protratte  all’  anno  seguente  allorquando 
gli  augusti  sposi  si  recarono  a visitare  Savigliano,  ed  ivi  stettero 
alcuni  giorni  fra  i più  alti  segni  di  gioia  (5). 

Era  Savigliano  all’  incominciare  del  XVI l secolo  per  popola- 
zione, per  insigni  personaggi,  fioritissima,  ed  era  capitale  della 
più  ubertosa  provincia  dello  Stato.  Aveva  il  tribunale  di  pre- 
fettura, il  quale  però  alternossi  con  Fossano  (4j  fino  al  1622  , 
epoca  in  cui  venne  dal  duca  stabilito  un  nuovo  ripartimento 
provinciale  con  grande  vantaggio  di  Savigliano,  poiché  fu  assai 
ingrandita  la  sua  giurisdizione,  ed  ivi  stabdita  la  sede  della  pre- 
fettura (5). 

(1)  La  lettera  che  partecipa  la  pace  alla  nostra  cittì  £ del  6 marzo.  Arch. 
civ.  savigtiancsi  ■ 

(8)  Biogr.  ii’  illustri  savigl. , pag.  97.  — Dal  popolo  diceva»  : Rappre- 
sentazione di  un'  Jlgloga.  Ordii*,  civ. 

(3)  Dall'  ordinato  98  aprile  .619  rilevasi  die  il  territorio  di  Savigliano  era 
in  tal  tempo  invaso  da  smisurato  numero  di  passeri  , i quali  danneggiavano 
grandemente  le  campagne , per  cui  tu  pubblicato,  il  premio  di  tre  grossi  per 
dozzina  a chi  li  uccideva. 

(4)  Un  ordinato  del  14  settembre  1601  deputa  i due  snidaci  a ricorrere  a 
duca  per  l’ alternativa  del  tribunale  di  prefettura  , il  quale  gii  sedette  oltre 
il  debito  tempo  in  Fossano. 

(5)  L’editto  13  novembre  1619  divide  il  Piemonte  in  16  provinole,  e stabi- 
lisce sotto  quella  di  Savigliano  : Cuneo,  Cavallcrmaggiore , Vigone  , Pancalieri , 
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Fin  dall’ anno  1623  orasi  dall'  abate  di  S.  Pietro  proposto  di 
far  venire  da  Roma  le  reliquie  dei  Ss.  martiri  Benedetto,  Giusto, 
e Taddea  vergine  c martire  , ma  non  ebbe  luogo  il  progetto. 
Scorgendo  poi  i saviglianesi  come  una  peste  inferociva  nell'anno 
1628  in  Francia  , e principalmente  nella  città  di  Lione , e te- 
mendo che  pel  muovimento  delle  truppe  avesse  il  contagio  a 
passare  in  Piemonte  , si  affrettarono  coll’aiuto  dell’  abbate  Pio 
Provana  a procurarsi  tali  reliquie,  le  quali  giunsero  nella  nostra 
città  il  dì  30  settembre  1629  con  pompa  solenne,  e durarono 
per  tre  giorni  consecutivi  le  feste  (1).  Ma  si  avverarono  i timori, 
imperocché  coll’ incominciare  del  1630  essendo  entrati  in  Susa 
ventimila  fanti  e duemila  cavalli  condotti  dal  cardinale  di  Ri- 
chelieu , provenienti  da  Lione , incominciò  il  morbo  pestilen- 
ziale a dilatarsi  nel  Piemonte  (2).  Spaventosa  era  questa  malattia, 
imperocché  chi  ne  veniva  affetto  principiava  sentirsi  mancar  le 
forze,  quindi  vertigini,  sincopi,  sete  , ardore  ; la  faccia  Ricevasi 
livida,  le  labbra,  e la  lingua , le  unghie  nere  ; compariva  poi 
quando  un  bubone  nell’  inguine,  o “sotto  le  ascelle,  o nel  collo, 
quando  alcune  vescichette  con  areola  rossa  che  mutavasi  poi 
in  nera,  e quando  solo  alcune  papule  scure  per  tutto  il  corpo. 
Accusava  l’ infermo  acutissimo  dolore  al  ventricolo,  e finalmente 
il  delirio  ed  il  sudor  freddo  indicavano  la  prossima  morte  (3). 

Suole  il  volgo  ne’casi  di  disgrazia  attribuire  la  causa  alla  ma- 
lignità degli  uomini , anziché  alla  sventura  , cosi  le  pestilenze 
vengono  dal  popolo  ignorante  credute  provenienti  dall’avvele- 
namento de'cereali , o delle  acque,  o da  pestifere  unzioni  fatte 
sui  muri.  Alla  nostra  étà  credevasi  il  morbo  colerico  prodotto 


Villafranca  , Gcrcenasco , Lagna*»  , Cervere  , Monastcroio  e Ruflìa.  Con  editto 
18  febbraio  ICS'.'  fu  ridotto  il  Piemonte  in  dodici  sole  provinole , ed  a quella 
di  Savigliano  venne  il  96  aprile  assegnato:  Cuneo,  Busca,  Castelletto,  Taran- 
tasca , Carmagnola  , Cavalermaggiore  , Cavalerleonc  , Casalgrasso , Cardò , Cen- 
tallo , Cervere , Favole  , Levaldigl  , Lagnasco , Lombriasco  , Monasterolo , 
Moretta  , Morello , Osasi»  , Pancalieri , Polongbcra , Racconigi , Rufiia  , Ros- 
sana , ScarnaRgi , Torre  S.  Giorgio,  Villanova,  Viiiafranca,  e Voltignasco. 
con  editto  99  ottobre  1699  furono  erette  dodici  prefetture  da  risiedere  in  cia- 
scun capo  di  provincia. 

(I)  Sacre  pompe  saviglianesi  descritte  da  D.  balenano  Castiglione. 
Torino  , tip.  Barella  , 1630.  — Vedi  Biogr.  d' illustri  savigl.  , pag.  119. 

fi)  Il  primo  caso  manifestatosi  in  Torino  fu  nel  gennaio  1630  in  certo 
Franceschino  Lupo , calzolaio. 

(3)  Bonino  Biogr.  medica  , voi.  I , pag.  379. 
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dall’avvelenpmento  delle  acque  ; nel  XVII  secolo  credevasi  agli 
untori,  colla  differenza  però,  che  nel  primo  caso  la  sola  infima 
plebe  mostrava  tale  credenza,  quando  nel  1630  ne  dimostrarono 
convincimento  le  potestà  , e lo  stesso  archiatra  Gianfrancesco 
Fiocchetto  che  il  flagello  descrisse  (1).  Vennero  in  tale  occasione 
formati  in  Torino  alcuni  processi  a’pretcsi  untori;  molte  persone 
perirono  in  carcere,  e Francesco  Giugulier  soldato  della  guardia 
ducale  , accusato  di  avere  somministrato  il  veleno  pestifero  a 
Margherita  Torselina  per  ungere  le  porte  delle  case,  fu  dannato 
dal  senato  a morte  , e non  volendo  il  carnefice  rischiare  la  sua 
vita  nell’  impiccarlo , ebbe  ad  essere  moschettato  sulla  piazza 
Castello,  e nel  medesimo  luogo  arso  il  suo  cadavere  (2). 

Non  potemmo  riscontrare  l’epoca  precisa  in  cu»  la  peste  com- 
pari in  Savigliano.  e la  prima  memoria  la  trovammo  nell’ ordi- 
nalo del  19  maggio  1630,  nel  quale  il  corpo  civico  per  placare 
I’  ira  celeste  che  questo  popolo  flagellava  colla  guerra,  carestia , 
e peste,  votava  le  Quarani’Ore  nella  chiesa  di  S.  Andrea.  Col  pro- 
gredire dell’  estiva  stagione  cresceva  l’ intensità  del  morbo,  per 
cui  Torino  trovandosi  all’estrema  desolazione,  partì  il  duca,  e 
scrisse  da  Pancalieri  alla  città  di  Savigliano  addi  7 giugno,  par- 
tecipando avere  deciso  di  traslocare  in  questo  luogo  il  senato 
di  Piemonte;  e con  altra  lettera  del  12  fu  dato  ordine  d’alle- 
stire una  casa  a tal  uopo,  locchè  venne  con  tutta  alacrità  man- 
dalo ad  esecuzione,  col  venire  destinata  la  casa  Ferrerò  ( detta 
quindi  de’  Gesuiti  ) e quella  di  Francesco  Biancotli.  11  giorno  18 
dello  stesso  mese  fu  tenuta  la  prima  seduta  , ed  il  21  fu  pro- 
nunziata la  prima  sentenza  senatoria  (3).  La  provvisoria  trasloca- 
zione del  senato  fu  più  dannosa  per  Savigliano  che  giovevole, 
imperocché  crescendo  ivi  la  frequenza  di  gente , aumentava 
l' intensità  del  morbo.  Di  fatto  il  giorno  4 luglio  trovavansi  le 
strade  coperte  di  cadaveri,  che  per  mancanza  di  becchini  get- 
tavansi  dalle  finestre,  e rimanevano  putrefatti  con  enorme  fetore: 
ordinava  il  corpo  civico  in  tal  giorno  un  premio  a chi  volesse 
interrare  i cadaveri,  di  far  venire  medici , cbirurgi , farmacisti 
da  qualunque  luogo  , ed  a qualunque  prezzo.  Furono  stabiliti 


(1)  Fiocinino.  Trattato  della  peste  del  1630.  Torio o , per  Zappata,  17Ì0. 
(9)  Fu  eseguila  la  sentenza  addi  3 agosto  Ì630.  Fioch. , toc.  cit. 

(3)  Galli.  Cariche  del  Piem.,  voi.  I,  pag.  973.  — Ordinati  civici  di  Sa- 
vigliaoo. 
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due  lazzaretti,  uno  nel  borgo  di  Marene,  c l'altro  in  Beccodania, 
composto  di  quattrocento  capanne  ; erano  questi  lazzaretti  go- 
vernali dai  PP.  Cappuccini  ; fra  cui  merita  special  menzione  il 
P,  Enrico  Dalla  Valle  della  famiglia  dei  Biraghi,  il  quale  era 
venuto  dalja  Francia  paggio  del  duca  di  Nemours  , e vestendo 
quindi  le  serafiche  spoglie,  prese  stanza  nella  nostra  città;  questo 
degno  religioso  occupavasi  di  continuo  frammezzo  a quegli 
appestati  per  dar  soccorso  corporalmente  , e spiritualmente  al 
suo  simile  languente  (1  ). 

11  giorno  2 d’agosto  ridotto  il  corpo  civico  a pochi  individui 
faceva  solenne  volo  di  celebrare  ogni  anno  la  festa  della  B.  V. 
della  Neve  , e d’ innalzare  una  cappella  a S.  Rocco.  Trovavas 
in  quest’epoca  il  morbo  al  suo  colmo  , e gl’  infermi  perivano 
abbandonati , potendo  avere  a stento  gli  estremi  conforti  della 
religione.  Abbiamo  memoria  d’  un  testamento  fatto  da  certa 
Giacobina  Asti,  la  quale  essendo  dal  contagio  affetta  fu  per  tratto 
di  carità  visitata  e confessata  da  una  finestra  da  Onorato  Migliore 
cappellano  di  S.  Maria  della  Neve,  e per  riconoscenza  l’ inferma 
lasciò  I’  usufrutto  di  un  pezzo  di  terreno  al  confessore,  e la  pro- 
prietà alla  chiesa  ; quantunque  il  testamento  fosse  soltanto  ver- 
bale, fu  tuttavia  dichiarato  valido,  ed  ebbe  pieno  effetto  (2). 

Portavasi  il  duca  Carlo  Emanuele  nel  mese  di  luglio  in  Savi- 
gliano,  e prese  alloggio  in  casa  Muratori  , ove  cadde  infermo  , 
ed  in  brevi  giorni  cessò  la  vita  nella  notte  del  26  di  detto  mese, 
essendo  stato  assistito  dal  poc’  anzi  menzionato  P.  Enrico  Dalla 
Valle  (3).  Non  fu  fatta  veruna  pompa  funebre , c le  sue  ceneri 
vennero  depositate  nella  chiesa  di  S.  Domenico  , finché  il  13 
febbraio  1677,  giusta  la  sua  estrema  volontà,  furono  trasportale 
nel  santuario  di  Vico. 


(1}  • Il  P.  Enrico  fa  mirabilia  servendoli  corporalmente  e spiritualmente  • 
Lettera  riportala  dal  Monili.  Memorie  storiche  del  prati  contagio  in  Pie- 
monte negli  anni  1650  e 51  eie.  Torino , per  Giacinto  Marietti  , 1850. 

(i)  Indice  del  P,  Isidoro  da  Parma  , voi.  5.  Regii  tu  eh.  di  corte. 

(5)  E fama  essere  stato  predetto  al  duca  da  un  astrologo  che  avrebbe  a mo- 
rire io  Gerusalemme.  Egli  rise  allora  della  prufesia;  ma  quando  trovossi  op- 
presso dal  male  e chiesto  ove  egli  fosse,  gli  fu  risposio  : in  Savigliano,in  casa 
Muratori , nella  via  Ierusalem;  colpito  da  questa  parola  alzò  gli  occhi  al 
cielo , ed  esclamò  : È finita  per  me! 
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Guerra  per  la  tutela  di  Carlo  Emanuele  II  — Ciò  che  n'ha 
sofferto  Savigliano  — Altra  guerra  di  Vittorio  Amedeo  II  — 
Simigliano  dopo  le  battaglie  di  Staffarda  e di  Marsaglia  — 
Demolizione  dei  baluardi  di  San  Giovanni  — Gesuiti  — 
Smantellamento  delle  mura  — Effetti  della  pace  — Rivo- 
luzione di  Francia  — Sommossa  in  Savigliano  che  termina 
coi  supplizi  — Il  re  parte  dal  Piemonte. 

Dal  1631  al  1798. 

Successe  a Carlo  Emanuele  il  suo  figliuolo  Vittorio  Amedeo, 
parimenti  primo  di  tal  nome,  il  quale  dopo  sette  anni,  passando 
a miglior  vita  , lasciò  sotto  la  tutela  di  Madama  Reale , sua 
consorte,  due  bambini,  il  primo  de’ quali  Francesco  Giacinto 
non  sopravvisse  al  padre  che  un  anno , e passò  il  ducato  a 
Carlo  Emanuele  li , non  toccando  ancora  un  lustro  dell’  età 
sua.  Ambivano  la  tutela  del  duca  i due  suoi  zìi , il  cardinale 
Maurizio,  ed  il  principe  Tommaso,  fratelli  di  Vittorio  Amedeo  I. 
Il  cardinale  di  Richelieu , che  governava  la  Francia  per  Luigi 
XUI , fratello  di  Madama  Reale  , voleva  prendere  il  governo 
del  Piemonte,  progetto  a cui  opponevasi  la  rivale  Spagna,  e per 
timore  di  sorpresa  mandò  le  sue  truppe  ad  occupare  alcune 
piazze  del  Piemonte.  Ciò  veggendo  Madama  Reale  acconsenti 
ebe  i francesi  occupassero  le  altre , fra  cui  Savigliano , Cuneo, 
ecc. , il  che  si  mandò  ad  effetto  nel  mese  di  giugno  1639. 

Non  paghi  i nuovi  ospiti  dell’occupazione  di  Savigliano , otten- 
nero inoltre  un  ordine  dalla  duchessa  in  data  9 luglio  per  la  de- 
molizione dei  quattro  borghi  che  circondavano  la  città.  Suppli- 
carono i saviglianesi  per  una  dilazione  al  crudele  comando , e 
l’  ottennero  ; ma  il  20  del  seguente  dicembre  vollero  i francesi 
tale  demolizione  , e non  prestandosi  più  orecchio  ai  lamenti 
ed  alle  preghiere,  vennero  da  quei  crudeli  soldati  diroccate  le 
case,  gli  edifizi,  le  chiese,  ed  i conventi  dei  borghi  di  Marene, 
Pieve,  e Rumacra,  salvando  solo  quello  di  S.  Giovanni  perché 
cinto  di  mura.  Dopo  gli  immensi  mali  sofferti  in  tal  guerra  dalla 
nostra  città  ebbe  nel  giugno  del  1643  la  dolce  sorpresa  della 
partenza  della  guarnigione  straniera  ; non  cessarono  però  le 

11 
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ostilità  nel  Piemonte  sino  al  termine  della  minor  età  di  Carlo 
Emanuele,  che  fu  il  18  giugno  1648. 

Dopo  sì  penose  calamità  respirò  alcun  tempo  il  Piemonte  in 
pace.  Due  illustri  saviglianesi  ebbero  parte  nelle  vicende  di 
Madama  Reale,  e furono  questi  Giantommaso  Pasero,  e Giana* 
battista  Trucchi,  chiari  uomini  di  stato  : proseguì  quest’  ultimo 
a reggere  in  qualità  di  presidente  le  finanze  ducati  sotto  Carlo 
Emanuele  11.  Deciso  aveva  il  duca  con  sua  moglie  Giovanna 
Maria  Battista  di  Nemours  d’  andare  ai  bagni  di  Valdieri , pel 
quale  viaggio  dovevano  transitare  per  Savigliano.  Il  Trucchi 
bramava  che  la  sua  patria  si  distinguesse  sopra  le  altre  città 
nel  festeggiare  il  passaggio  degli  augusti  sposi , e vi  mandò 
perciò  egli  stesso  da  Torino  architetti  e macchinisti , i quali 
ridussero  la  piazza  del  presidio  in  vago  giardino  cosparso  di 
piante  e di  fiori , cbe  sul  fare  della  sera  del  primo  giorno  di 
luglio  1668  mutaronsi  improvvisamente  in  fuochi  di  gioia  (1). 

Succedeva  poi  nel  1675  Vittorio  Amedeo  II  al  duca  Carlo 
Emanuele,  e con  editto  23  maggio  1687  ordinò  cbe  ogni  città 
aver  dovesse  registralo  lo  stemma  all’  uffizio  della  regia  Blaso- 
neria di  Torino.  Prese  Savigliano  il  titolo  di  città  nel  secolo  XVI 
senza  concessione  di  sorta  e per  solo  diritto  riguardo  al  numero 
degli  abitanti , ed  all’  ampiezza  delle  mura  ; ignorasi  I’  epoca  in 
cui  essa  prese  per  arma  una  croce  rossa  in  campo  bianco  , 


clic  fin  dai  più  remoti  tempi  slava  scalpila  in  diversi  luoghi  della 
città  : fu  perciò  concesso  il  diploma  4 giugno  1688  per  V anti- 
chissimo dintto  di  queir  insegna  ad  instane  d’ Annibaie  Ni- 
colao  Galla  ieri,  e di  Sebastiano  Derossi  de’  conti  di  Genola  , a 
ciò  deputati  dal  consiglio  civico. 

(1)  Emanuele  Filiberto  Panealbo:  Relazione  della  solenne  entrala  in  Sa- 
vigliano eie.  — Biogr.  d’ illustri  savigl. , pa0.  149.  Costò  tal  tota  alla  citta 
18,443  lire. 
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La  pace  elei  Piemonte  era  periclitante  per  la  guerra  nuova- 
mente suscitata  tra  Francia  ed  Austria  per  essere  stalo  eletto 
1’  imperatore  Giuseppe  all’  età  di  tredici  anni  re  dei  Romani , 
dignità  a cui  mirava  Luigi  XIV.  Il  duca  di  Savoia  , frammezzo 
a si  formidabili  potentati  , non  potè  star  neutrale  ed  abbracciò 
il  partito  d’Austria , per  cui  Luigi  mandò  un  buon  nerbo  di 
soldati  francesi,  condotti  da  Catiinat,  in  Piemonte  per  far  mu- 
tar consiglio  al  duca.  Fermo  si  mantenne  Vittorio,  e Catiinat 
dispose  i suoi  soldati  tra  Saluzzo  e Pinerolo  , ore  , incontrato 
dal  duca  il  19  agosto  1690,  ebbe  luogo  la  sanguinosa  battaglia, 
detta  di  Staffarda , in  cui  toccò  la  peggio  ai  piemontesi.  S’im- 
posscssarono  i vincitori  di  molli  luoghi,  cd  il  domane  entrarono 
minacciosi  in  Savigtiano  ; gli  officiali  presero  alloggio  nelle  case 
particolari,  e pei  soldati  servirono  di  caserme  le  chiese  ed  il 
monastero  di  S.  Caterina,  essendosi  rifugiate  le  vergini  in  quello 
di  S.  Monica:  la  chiesa  di  S.t’Andrea  servì  d’  ospedale,  e la 
casa  del  priore  d’  officina  (1). 

Dopo  due  mesi  d’importuna  permanenza  chiesero  i fran- 
cesi alla  città  , con  minaccie  di  ferro  c fuoco  , una  taglia  , la 
quale  potè  pagare  fra  tre  giorni , e fu  liberata  il  31  ottobre 
della  loro  presenza.  Breve  però  fu  il  respiro , poiché  volendo 
ivi  Catiinat  far  quartiere  d’ inverno,  introdusse  di  nuovo  il  5 
gennaio  1691  le  sue  soldatesche,  le  quali  non  paghe  d’impos- 
sessarsi dei  pubblici  edilizi  sacri  e profani,  faccvansi,  minacciando, 
mantenere  dai  cittadini.  Ma  ciò  non  era  bastevole  ; nei  primi 
giorni  di  febbraio  a nome  di  Catiinat , che  pure  aveva  fama 
d’umano,  fu  chiesta  alla  città  1’  imposizione  di  122,000  fiorini, 
enorme  somma  che  fu  impossibile  pagare  nel  breve  spazio  de- 
terminato, per  cui  vennero  imprigionali  i -principali  cittadini,  e 
tenuti  in  ostaggio.  Alto  spavento  produsse  quest’  atto  di  vio- 
lenza, ed  il  figlio  pel  padre,  la  moglie  per  Io  sposo,  la  madre 
pei  figli  andavano  inutilmente  ai  piedi  del  colonnello , di  Cat- 
tinat,  dello  stesso  duca  Amedeo , ma  non  ebbero  la  libertà  gli 
ostaggi,  finché  fu  pagata,  in  parte,  la  somma,  con  promessa  di 
farne  il  compimento  prima  dello  spirare  dell’  anno.  Innanzi  a 
quest’  epoca  però  s’  accostarono  i tedeschi  al  Piemonte , ed  i 
francesi  vi  lasciarono  campo  libero,  per  cui  quelli  entrando  in 
Savigliano  il  dì  d’  Ognissanti  vennero  quai  liberatori  festevol- 
% 

(15  Memoriale  o giornale  del  priore  Pasleris.  Mss.  degli  archivi  parroc- 
•chiali  di  S.  Andrea. 
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mente  accolti.  Ma  non  guari  andò  che  fu  palese  I'  errore,  im- 
perciocché i tedeschi  rubarono,  guastarono,  imposero  taglie , e 
malmenarono  i cittadini  non  meno  che  i loro  antecessori  (1). 

11  duca  Vittorio  ed  il  principe  Eugenio  di  Savoia  alla  testa 
dei  tedeschi  e dei  piemontesi  accostarono  le  loro  truppe  verso 
Pinerolo  che  tenevasi  dalla  Francia,  ed  avendo  incontrato  1’  e- 
sercito  di  Gallinai  presso  il  torrente  Chisola  in  sito  detto  le 
cascine  di  Mavsaglia , ebbe  luogo  addì  4 ottobre  1693  una 
famosa  giornata,  da  cui  uscirono  vincitori  i francesi.  Il  dì  se- 
guente ripresero  possesso  di  Sa  vigliano,  e non  ostante  1’  essere 
stale  loro  aperte  le  porte,  ed  implorata  la  loro  umanità,  tuttavia 
non  perdonarono  al  saccheggio,  ed  alla  taglia  di  centomila  lire, 
oltre  a buona  provvigione  di  foraggio,  di  buoi,  e di  grano,  talché 
fu  ridotta  la  città  nell’estrema  miseria.  Finalmente  il  duca  entrò 
in  trattativa  di  pace  col  re  Luigi , ed  abbandonando  egli  la 
parte  d’  Austria  , potè  il  Piemonte  più  tranquillamente  termi- 
nare gli  ultimi  anni  del  secolo.  La  guarnigione  francese,  prima 
di  lasciare  Savigliano , nel  1695 , volle  vedere  smantellate  le 
fortificazioni  che  cingevano  il  borgo  di  S.  Giovanni. 

Negli  ultimi  anni  del  diciassettesimo  secolo  era  Savigliano 
occupala  dai  Gesuiti  ivi  stati  chiamati , e tenuti  dal  conte  Ales- 
sandro Ferrerò  nella  propria  casa.  Passato  questi  a miglior  vita  il  $9 
di  marzo  1699  lasciò  immense  ricchezze  alla  Compagnia  di  Gesù, 
coll’  obbligo  di  aprire  una  casa  ed  un  collegio  in  Savigliano  , 
e di  esercitarvi  il  pubblico  insegnamento  sino  alla  filosofia.  La 
volontà  del  conte  Ferrerò  svegliò  forti  contrasti  fra  i cittadini, 
perocché  quantunque  la  maggior  parte  di  questi  fosse  proclive 
alla  Compagnia,  tuttavia  le  opposizioni  degli  altri  corpi  religiosi 
impedirono  l’ annuenza  ducale  per  1'  apertura  della  casa.  Ciò 
non  pertanto  i Gesuiti  presero  possesso  dell’  eredità  , aprirono 
le  scuole,  e celebravano  le  loro  sacre  funzioni  nella  chiesa  di 
S.t’Andrea  con  splendidissima  pompa,  e con  immenso  concorso 
di  gente  (2). 

Ricevette  la  civica  amministrazione  addì  18  giugno  1702  l’or- 
dine dal  duca  di  far  demolire  i bastioni,  locchè  riempì  di  gioia 
quegli  abitanti  che  vedevano  in  quelle  mura  la  fonte  delle  loro 

(1)  Ordinati  civ.  - Memor.  cit  di  S.  Andrea. 

(2)  Cronaca  di  Marcaurelio  Lascaris,  intitolata:  Diverse  memorie  spet- 
tanti il  collegio  della  Compagnia  di  Gesù  dell'  ili. ma  città  di  Savigliano. 
M».  de'  civ.  ardi,  di  Savigl. 
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continue  sventure.  Fu  subito  posto  mano  all’  opera;  impercioc- 
ché, per  essersi  nuovamente  Vittorio  rotto  colla  Francia,  avendo 
egli  il  12  luglio  1704  scritto  per  raccomodare  i baluardi,  di- 
tnostrarongli  i saviglianesi  l’ impossibilità  di  eseguire  il  comando. 
Piombarono  poi  sul  Piemonte  d’ogni  parte  le  truppe  francesi , 
e volsero  le  loro  mire  alla  capitale;  ma  la  vittoria  riportata  dai 
difensori  di  Torino  il  di  8 settembre  1706,  fece  loro  abbando- 
nare l’ idea  di  conquistare  l'Italia  ; ed  anzi  questo  memorabile 
fatto  fece  piegar  le  cose  alla  pace , che  fu  poi  conchiusa  in 
Utrecht  Pii  aprile  1713,  ove  venne  assegnato  a Vittorio  Amedeo 

11  regno  di  Sicilia , per  cui  fu  egli  il  primo  dei  sabaudi  ad  as- 
sumere il  titolo  di  re. 

Erano  venule  fin  dall’  anno  1702  a soggiornare  alcun  tempo 
in  Savigliano  due  principesse  di  casa  Savoia-Soissons , le  quali 
avevano  preso  alloggio  nella  casa  dei  Gesuiti,  e stinti  elogi  queste 
fecero  di  tal  soggiorno,  che  invogliarono  la  principessa  Isabella 
di  Savoia-Carignano  a stabilire  in  questa  città  la  sua  dimora. 
Appena  fu  nota  tal  decisione  ai  saviglianesi  vennero  eletti  addi 

12  novembre  1626  i due  sindaci  Guido  Giuseppe  di  Solere  ed 
il  conte  Ignazio  Bcggiami  per  andarle  a render  grazie  in  Torino 
di  tal  decisione.  Entrava  ella  il  4 del  seguente  dicembre  in 
Savigliano  , e veniva  festevolmente  accolla  , e nella  stessa  sera 
con  fuochi  di  gioia,  e coll’  illuminazione  di  tutte  le  vie , di- 
mostrarono i cittadini  l’ aggradimento  della  sua  venuta  (1). 
Prese  ella  dapprima  alloggio  in  casa  Malines , qnindi  in  casa 
Talfino  , e finalmente , terminato  il  suo  elegante  palazzo  presso 
la  porta  della  Pieve,  ivi  stabili  il  suo  domicilio  per  tutta  la  sua 
vita , che  terminò  1’  8 maggio  1767,  essendo  stata  liberale  nell' 
estrema  sua  volontà  verso  le  opere  pie  di  quel  luogo  ove  era 
Stata  cotanto  amata  (2). 

Sebbene  nel  XVIII  secolo  la  nostra  città  abbia  sofferto  la 
mala  sorte  di  essere  vedovata  del  tribunale  di  prefettura  (3), 
tuttavia , seguitando  il  Piemonte  a godere  la  pace , essa  potè 
aumentare  le  pubbliche  instituzioni , ed  abbellirsi  per  cotno- 

(1)  Ordinati  civici. 

(3)  La  principessa  Isabella  era  figliuola  del  principe  Savoia  Carenano  Ema- 
nuele Filiberto  e sorella  del  principe  Vittorio  Amedeo.  Nacque  ella  nel  1688  , 
ed  il  suo  testamento  , rogato  Ruffino , porla  la  data  del  7 gennaio  1764.  Ri- 
posano le  sue  ceneri  nella  chiesa  di  S.  Andrea  in  Savigliano  , presso  1'  altare 
di  S.  Giuseppe,  ov’è  scolpila  un'iscrizione  latina. 

(5)  R.  editto  S settembre  1740. 
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dii»  defili  abitami.  Furono  in  questo  secolo  insiiluili  l' insigne 
collegiata  di  Sant’ Andrea  : il  ritiro  delle  Rosine:  l’ospizio 
di  carità  : fu  in  tuofio  più  sano  trasportato  1’  ospedale , e del 
suo  antico  luofio  folto  il  teatro  : fu  parimenti  in  sito  più 
adatto  trasportato  il  ghetto  degli  ebrei  : venne  formata  la  piazza 
nuova:  aperta  la  strada  del  Pertugio  : fotta  la  passeggiata  verso 
i prati  detti  di  S.  Francesco:  coperti  i fòssi  innanzi  alla  chiesa 
di  S.l’Andrea,  ed  alla  porta  del  Pertugio  : rettilineato  il  borgo 
di  Marene:  e fatto  un  nuovo  ponte  sulla  Magra  (1). 

La  rivoluzione  francese  del  1788  non  solo  tolse  la  pace,  ma 
cangiò  le  sorti  all’Europa.  Per  porre  argine  al  torrente  che 
minacciava  l’Italia,  vennero  i tedeschi  ad  occupare  il  Piemonte, 
il  quale  fu  poi  per  lungo  volger  d’  anni  travagliato  da  crude- 
lissime calamità.  Per  far  cenno  degli  evenimenti  successi  in  Sa- 
vigliano  ci  serviremo  d’ un  accurato  memoriale  giornaliero, 
scritto  dal  dottore  Giovanantonio  Marino  d'ogni  cosa  testimonio 
oculare  (2). 

Nasceva  l’anno  1790  nel  più  rigoroso  inverno,  che,  protrat- 
tosi nella  primavera  cagionò  la  scarsità  delle  ricolte.  Per  ac- 
crescere vieppiù  la  carestia  in  Savigliano  aggiungevasi  il  mo- 
nopolio, e lo  stanziare  delle  truppe  tedesche , alloggiando  ivi 
due  divisioni  dei  dragoni  Stabs,  il  tenente  maresciallo  Colli  col 
suo  numeroso  seguito  di  dugento  officiali,  e quattrocento  tra 
servi  e soldati.  Crescevano  poi  la  consumazione  dei  viveri  una 
quantità  di  savoini  c di  nicesi  emigrati,  che  in  questa  città  preso 
aveano  dimora.  Furono  chiuse  tulle  le  fabbriche,  e la  man- 
canza del  lavoro  riducendo  molta  gente  alla  miseria , succede- 
vano ogni  giorno  ladronecci  per  la  città  e per  le  campagne 
rubandosi  le  messi  e gli  altri  frutti  anebe  immaturi.  Ai  malviventi 
che  infestavano  queste  contrade  univansi  i soldati  disertori,  e for- 
marono nel  1794  una  squadra  di  briganti,  il  cui  capo  era  certo 
Giacomo  Conte,  e fecero  quartier  generale  nelle  campagne 
di  Rigrasso  ; mentre  cotestoro  entravano  armati  nelle  case  dei 
villici  per  predare,  cantavano,  ridevano,  e vantavano  la  loro 
generosità  di  non  fare  i grassatori  per  le  strade,  di  non  inquie- 
tare i villeggianti , di  non  uccidere  che  per  difendersi , c di 
pagare  il  vino  quando  gavazzavano  nelle  osterie  ; biasimava  poi 
altamente  il  Conte  un’  altra  brigata  di  masnadieri  annidata  verso 
Sommarifa  del  Bosco  la  quale  adoprava  diversamente.  Non 

(t)  Vcggasi  ta  descrizione  di  tali  cose  nella  parte  corografica. 

(2)  ,Mss.  favoritoci  dalla  gentilezza  del  sig.  Slevano. 
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«tano  codesti  perturbatori  molestati  dalla  forza  , perocché  le 
guarnigioni  tedesche  rifili tavansi  di  inseguirli.  Nel  seguente 
anno  accrebbe  la  sventura  del  nostro  territorio  una  forte  mor- 
talità nelle  bestie  bovine. 

La  repubblica  francese  andava  dilatando  il  suo  potere  , ed 
essendo  le  sue  truppe  discese  dalla  Provenza  e fattesi  padrone 
di  Mondov),  Cherasco,  Fossano,  etc.,  la  guarnigione  di  Savigliano 
il  di  28  aprile  1796  abbandonò  i suoi  alloggiamenti,  e mentre 
la  città  si  rassegnava  a ricever  i conquistatori  pervenne  la  notizia 
dcll'armittizio  di  Cherasco , per  cui  i tedeschi  ripresero  i loro 
posti.  I molti plici  tatti  d’  armi , i soldati  di  diverse  nazioni  che 
stanziavano  in  quel  tempo  in  Piemonte  rendevano  impossibile 
l’ordine;  ond’  è che  una  quantità  di  questi  sbandati  vivevano  di 
rapina,  e davano  il  sacco  alle  campagne,  ed  alle  ville  ; il  giorno 
27  dello  stesso  mese  appena  si  potè  salvare  dalle  ruberie  di  co- 
storo una  parte  del  borgo  della  Pieve. 

Pochi  giorni  dopo  nacque  una  zuffa  sulla  piazza  nuova  tra  la 
guardia  urbana  ed  un  distaccamento  del  corpo  Franco  che  tro- 
vavasi  in  Savigliano  da  pochi  giorni  ; uno  di  questi  soldati  cadde 
morto,  e due  cittadini  mortalmente  feriti;  per  la  qual  cosa  es- 
sendosi i soldati  fatti  padroni  di  due  cannoni  che  stavano  alla 
porla  S.  Giovanni,  prestamente  una  divisione  de’  dragoni  Stabs 
montala  a cavallo  , si  avanzò  verso  i combattenti  colla  sciabola 
alla  mano.  I soldati  del  corpo  Franco  lecerli  fuoco  contro  e fu 
morto  un  cavallo,  e ferito  un  dragone,  per  cui  restò  il  suo  de- 
striero sfrenato  per  le  strade.  La  cosa  prendeva  un  aspetto  ognor 
più  serio,  nè  qui  avrebbe  terminalo  se  non  si  fosse  presentato 
lo  stesso  Colli  alla  testa  di  un’altra  divisione  di  dragoni,  ad  un 
cenno  del  quale  la  guardia  tosto  si  ritirò,  e que'soldati  che  non 
ne  seguirono  l’esempio  ebbero  severo  castigo. 

Cessò  di  vivere  il  re  Vittorio  Amedeo  III  il  16  del  seguente  ot- 
tobre e gli  successe  suo  figliuolo  Carlo  KmanuelelV;  l’orizzonte 
politico  andava  ogni  giorno  oscurandosi  per  preparare  a questo 
monarca  un  regno  infelice.  Continuava  in  Piemonte  la  carestia, 
la  quale  maggiormente  accrebbesi  net  seguente  anno.  La  miseria 
e la  carezza  delle  derrate  produsse  il  17  luglio  1797  un’insur- 
rezione popolare  in  Fossano,  Levaldigi,  ed  in  Racconigi , ove  il 
giorno  20  i tumultuanti  s’ impadronirono  dell’armi  d’un  distac- 
camento di  dragoni  della  regina  colà  stanziati.  Ad  esempio  di 
questi  luoghi  alcuni  sfaccendali  preparato  aveano  una  sommossa 
in  Savigliano^  la  quale  doveva  scoppiare  il  venerdì  21  dello  stesso 
mese,  giorno  di  mercato.  Pervenuta  tal  cosa  a notizia  della  ci- 


Digitized  by  Google 


168 


STORI k DI  «VIGLIANO 


vicn  amministrazione  ed  al  comandante  della  città  cavaliere  Ra- 
dicati, col  tassare  il  grano  a lire  quattro  c mezza  l’emina,  e gli 
altri  cereali  in  proporzione,  e col  far  passeggiare  le  pattuglie 
impedirono  il  progetto  de’  mali  intenzionati  , ma  più  di  tutto 
servi  a salvare  la  città  1’  aver  aperto  generosamente  al  fissato 
prezzo  i loro  granai  i signori  Regi*,  conte  Ruffino  di  Diano,  il 
conte  Tapparelli  di  Genola,  ed  i Monaci  Cassinesi. 

Due  giorni  dopo  pervenne  da  Torino  il  regio  editto  (1)  che 
stabiliva  la  tassa  del  grano  a cinque  lire  e dieci  soldi  1’  emina  ; 
era  giorno  di  domenica,  ed  appena  affisso  l’editto  alla  cappella 
svegliossi  un  sussurro,  un  rumore,  che  in  breve  dilatandosi  ne’ 
borghi  s’ ingrossò  il  popolo  sulla  piazza  e nelle  vicine  contrade 
imprecando,  e gridando  voler  la  tassa  delvenerdl.il  comandante 
ordinò  all’  ufficiale  Borgarino  di  tentare  alla  testa  d’  un  distac- 
camento a cavallo  di  rimuovere  i sediziosi;  ma  il  numero  degli 
ammulinati  era  troppo  cospicuo,  e dovette  egli  retrocedere  ; si 
avanzarono  quindi  i capi -rivoltosi  e costrinsero  la  civica  ammini- 
strazione a scendere  alle  trattative , ed  a sottoscriverne  in  doppio 
originale  i patti.  Preso  il  popolo  da  ciò  coraggio  il  giorno  se- 
guente raunato  per  la  città  in  diversi  gruppi  minacciava  d’  in- 
vadere i granai  e di  dare  il  sacco  alle  case  dei  ricchi.  Alle  due 
dopo  mezzodì  era  la  piazza  nuova  zeppa  di  gente,  allorché  giun- 
sero, ad  instanza  del  comandante,  due  squadroni  di  cavalleggieri, 
e due  de’dragoni  della  Regina  colla  minaccia  di  far  man  bassa 
se  prontamente  non  fosse  stata  sgombra  la  piazza , e la  cosa 
ebbe  pieno  effetto.  Si  passò  in  seguito  all’  arresto  dei  capi  tu- 
multuanti, ed  in  due  giorni  cinquanta  furono  catturati,  ed  oltre 
a cento  emigrarono.  Fra  i capi  furono  trovati  i più  facinorosi 
Andrea  Tosello  detto  la  birba , certo  Busso  , Biagio  Biga  detto 
il  crudele,  e Giuseppe  Bessone  detto  il  cordaro,  tutti  conosciuti 
rei  di  altri  delitti,  per  cui  vennero  il  d)  seguente  (26)  condan- 
nali a morte  da  un  consiglio  di  guerra  ; falla  appena  pubblica 
la  sentenza,  quel  popolo  che  era  poc’anzi  da  costoro  condotto, 
applaudì  alla  condanna  , e richiese  i giudici  perchè  e’  fossero 
pel  supplizio  abbandonati  alla  loro  discrezione  : ma  posti  a parte 
i progetti  di  crudeltà  ad  un’  ora  dopo  il  mezzogiorno  del  27  al 
lato  occidentale  della  piazza  nuova  il  Tosello  ed  il  Busso  furono 
tolti  di  vita  da  due  colpi  di  pistola  sparati  da  due  soldati  di 
giustizia,  ed  un’ora  dopo  nel  medesimo  sito  subirono  gii  altri 

(1)  21  loglio  1797. 


Digitùzed  by  Google 


169 


DAL  1631  AL  1798 

due  il  medesimo  supplizio.  Deesi  notare  che  poco  prima  dell' 
esecuzione,  era  giunta  da  Torino  una  staffetta  recando  la  grazia 
sovrana  della  vita  a tutti  i colpevoli  d’ insurrezione,-  ma  siccome 
i quattro  summentovali  erano  rei  d’  altri  gravi  delitti , in  un 
consiglio  di  tutte  le  autorità  civili,  militari,  ed  ecclesiastiche  del 
paese  fu  concordemente  deciso  di  non  render  pubblico  il  regio 
biglietto  se  non  dopo  aver  purgata  la  città  di  quc’colpevoli  : 
giovò  poi  l’ indulto  agli  altri  a cui  sarebbe  toccata  la  stessa  sorte, 
e dopo  ciò  rimase  Savigliano  per  alcun  tempo  tranquilla. 

La  repubblica  francese  parte  cogl’inganni,  e parte  colla  forza 
crasi  fetta  signora  del  Piemonte , e costrinse  il  re  Carlo  Kma- 
nuele  IV  colla  sua  famiglia  la  sera  del  9 novembre  1798  a la- 
sciare Torino  ed  i suoi  stali  per  recarsi  in  Sardegna. 


CAPO  XXIII. 

SOMMARIO. 

Repubblica  — Ciò  che  avviene  in  Savigliano  in  tal  mezzo , e 
le  conseguenze  — Battaglia  nella  città  più  volte  ripetuta 
— Stato  luttuoso  della  città  — I briganti  ritornano  ad  infe- 
stare quei  luoghi  — Loro  eccessi,  arresto  e morte  — Buona- 
parte  riacquista  f Italia  — Epoca  francese  — Ritorno  di 
casa  Savoia  ne'suoi  Stati  — Conclusione. 

Dal  1799  al  1814. 

Appena  i francesi  furono  padroni  del  Piemonte  mutarono  , 
com’è  loro  costume,  tutte  le  cose,  ed  anziché  la  repubblica  da 
noi  venisse  stabilita  si  ordinò  in  Torino  un  governo  provvisorio. 
Il  giorno  13  novembre  1798  in  Savigliano  fra  canti  e balli  fu 
innalzato  l'àlbero  della  libertà  a cui  assisteva  numerosissimo  po- 
polo, e la  guardia  urbana  ; ma  siccome  tutto  aveva  a mutar  nome, 
questa  fu  detta  guardia  nazionale , ed  il  corpo  civico  venne 
chiamato  municipalità.  Essendo  stato  fatto  l’ inalberamento  senza 
ordine  del  governo  provvisorio,  il  giorno  20  di  dicembre 
(l.°  nevoso)  fu  inaugurata  la  libertà  piemontese  coll1  innalzare 
due  nuovi  alberi  sulle  due  piazze  , ciascuno  de’quali  era  sor- 
montato da  un  berretto  rosso  e fiancheggiato  da  due  vessilli 
tricolorati,  mentre  tutti  i cittadini,  non  esclusi  i preti  ed  i re- 
golari, eransi  fregiati  d’una  coccarda  de’medesimi  colori. Venne 
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nel  {porno  istcsso  installato  il  corpo  municipale  composto  , dai 
cittadini  Tortone  speziale  c Schinotli  chierico  commissari  or- 
dinatori , coi  cittadini  Giorelli  medico , Rossi  medico , Alfieri 
avvocato,  Falco  droghiere,  Cardellino  tintore,  Porera  musicante, 
Canalis  avvocato  , Capello  ed  Arie  negozianti  ; furono  in  lode 
dei  municipalisti  , c del  nuovo  {Governo  fatte  alcune  concioni 
dal  canonico  Benedetto  Operti  professore  di  reltorica,  e dal  me- 
dico Rebaudcngo.  Tutta  la  gioia  però  fu  scontata  il  di  seguente, 
avendo  il  governo  provvisorio  pubblicato  la  diminuzione  di  un 
terzo  del  valore  nominale  de’  biglietti  monetati,  c della  moneta 
corrente. 

Giunse  in  Savigliano  il  18  febbraio  1799  il  cittadino  medico  Gio- 
van  Battista  Balbis  membro  del  governo  provvisorio  per  raccogliere 
i voti  circa  a qual  repubblica  dovesse  il  Piemonte  appartenere,  se 
alla  francese,  alla  ligure,  o alla  cisalpina.  Venne  tosto  raunalo  il 
popolo  nella  chiesa  di  S.  Domenico , e dopo  una  lunga  allocu- 
zione del  presidente  municipale  medico  Rossi,  venne  per  accla- 
mazione eletta  la  francese.  Nel  seguente  aprile  essendo  stato  di- 
viso il  Piemonte  in  quattro  dipartimenti,  Savigliano  appartenne 
a quello  della  Stura.  Breve  spazio  durò  il  Piemonte  in  tale  stato 
di  cose,  imperocché  geloso  il  Direttorio  di  Parigi  delle  glorie 
di  Buonaparte  lo  inviava  alla  conquista  deU'Egitto  ; ond’  è che 
gli  alleati. ritornarono  in  Italia  per  distruggere  il  governo  de- 
mocratico , c la  mattina  del  29  maggio  la  poca  guarnigione 
francese  rimasta  in  Savigliano  col  generale  Gardan  abbandonò 
questo  luogo  , c verso  le  ore  undici  vi  entrava  un  picchetto 
d’usseri  tedeschi  fra  le  acclamazioni  del  popolo , ed  un  altro 
picchetto  vi  entrava  verso  sera  ; nel  seguente  giorno  frammezzo 
ad  una  moltitudine  di  popolo,  sempre  presto  alle  novità  e sem- 
pre plaudente  al  vincitore,  furono  con  grandi  feste  arsi  l’albero 
della  libertà,  le  sciarpe  dc  municipalisti,  gli  stendardi  e le  coc- 
carde tricolorate,  sostituendo  a queste  le  turchine  mentre  echeg- 
giavano gli  evviva  all' imperatore  ed  al  re  di  Sardegna. 

Appena  caduta  la  repubblica  fuggirono  da  Savigliano  i princi- 
pali democratici , ed  un  certo  Finel  , che  pochi  di  prima  era 
chiamato  il  liberatore  della  patria,  cd  era  stato  scelto  capo  del 
popolo,  essendo  stato  veduto  a traversare  la  piazza,  quel  popolo 
istcsso,  io  inseguì  gridando:  morte  al  giacobino  : e si  potè  sal- 
vare a stento.  Furono  carcerati  tutti  coloro  che  ebbero  parte 
nella  repubblica,  ed  arrestavansi  eziandio  i più  prossimi  parenti 
dei  fuorusciti,  per  costringerli  a costituirsi.  I francesi  avevano 
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conservato  la  fortezza  di  Cuneo  ed  alcune  posizioni  in  que'  din- 
torni, e volevano  riconquistare  Savigliano,  cpperciòi!  16  settem- 
bre del  medesimo  anno,  verso  sera,  una  colonna  francese  gui- 
data dal  generale  Grenier,  discesa  dai  boschi  di  Magra,  entrò 
improvvisamente  nella  nostra  città,  e dopo  breve  combattimento 
sulla  piazza  co’  tedeschi,  questi  presero  la  fuga  , lasciando  venti 
uomini  tra  morti  e feriti,  oltre  ad  un  considerevole  numero  di 
prigionieri,  fra  cui  il  cavaliere  Sannazzaro  colonnello  di  cavalleria. 

Ripararono  i tedeschi  in  Marene,  ed  il  di  seguente  alla  mede- 
sim’ora  vollero  riprendere  la  perduta  piazza;  e vennero  incon- 
trati presso  la  Mellea  dai  francesi,  c nello  stretto  di  quella  strada 
fiancheggiata  dal  convento  de’  PP.  Cappuccini  e da  un  profondo 
fosso  ebbe  luogo  un  combattimento  in  cui  caddero  cinquanta  morti 
ed  un  considerevole  numero  di  feriti  ; indietreggiarono  i fran- 
cesi verso  la  Magra,  e Savigliano  ritornò  sotto  i tedeschi. 

L’  esercito  alemanno  ritornando  dall'assedio  di  Cuneo  guidato 
da  Melas  , il  dì  19  venne  a porre  il  quarlier  generale  in  Savi- 
gliano ; era  quest’  esercito  composto  di  trentacinque  mila  uomini, 
ed  occupava  circa  quattro  miglia  intorno  alla  città  , ove  stette, 
con  gravissimo  danno  delle  campagne,  fino  alla  fine  di  settembre, 
epoca  in  cui  essendosi  avanzato  I’  esercito  verso  Fossano , solo 
rimase  nella  nostra  città  una  colonna  di  cosacchi,  che  colla  loro 
rapacità  distrussero  quanto  era  stato  salvo  dal  campo.. 

Dopo  un  mese,  vale  a dire  il  4 novembre,  verso  le  ore  dieci 
del  mattino  un  distaccamento  francese  condotto  dal  generale 
Clemente  scendendo  dà  Caraglio  entrò  dalla  porta  del  Pertu- 
gio, fece  prigioniera  la  guarnigione,  c si  rese  padrone  di  Savi- 
gliano, imponendo  al  corpo  civico  di  pagare  quarantamila  razioni 
di  pane,  venticinquemila  di  vino,  ventimila  paja  di  scarpe,  qua- 
rantacinque buoi,  ed  un  considerevole  numero  di  saccbi  di  biada 
pei  cavalli;  doveva  tutto  ciò  essere  in  pronto  pel  dì  seguente, 
ma  com’ebbero  di  ciò  notizia  i tedeschi  ritirati  verso  Bra  si 
accostarono  di  bupn  mattino  a Savigliano,  e dopo  un  combatti- 
mento alla  porta  di  Marene,  i francesi  abbandonarono  la  città. 
Ad  un’ora  dopo  mezzogiorno  un’  altra  colonna  di  francesi  con- 
dotta dal  generale  Grenier  venendo  dai  boschi  di  Magra  sor- 
prese i tedeschi,  i quali  dopo  alcuni  spari  di  cannone  si  riti- 
rarono di  nuovo  verso  Marene,  ed  i vincitori  entrarono  in  città 
al  suon  de’tamburri,  e colle  bandiere  spiegate  : ma  il  loro  pos- 
sesso non  durò  che  poche  ore,  imperocché  rinforzati  i tedeschi 
costrinsero  di  bel  nuovo  Grenier  a cedere  il  posto.  Giungeva 
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frattanto  da  Cuneo  il  generale  Flavignl  con  bel  corpo  di  truppa 
cbe  associò  alle  forze  di  Grenier  col  disegno  di  riprendere  la 
città;  ma  i tedeschi  andarono  ad  incontrarli  alle  sponde  della 
Magra,  ove  si  attaccò  battaglia  cbe  durò  indecisa  fino  a notte; 
i tedeschi  ritornarono  nella  città,  ed  i francesi  si  ritirarono  nei 
boschi.  11  disegno  di  questi  ultimi  fu  ben  concertato , e male 
eseguito,  poiché  per  isbaglio  d'ora  i tre  generali  non  hanno  po- 
tuto riunire  insieme  le  loro  forze.  Questi  fatti  d’arme,  che  pre- 
sero nome  di  battaglia  di  Savigliano,  costarono  la  vita  a mille 
uomini,  ottocento  caddero  feriti,  e circa  millecinquecento  pri- 
gionieri per  parte.  Il  giorno  3 di  dicembre  essendo  stata  resa 
la  piazza  di  Cuneo  ai  tedeschi , la  guarnigione  fatta  prigioniera 
di  guerra,  transitò  poi  per  Savigliano  il  giorno  6,  ed  ivi  resta- 
rono a quarlier  d’ inverno  alcuni  battaglioni  di  granatieri  au- 
striaci coi  due  generali  Mitrauski  e Lattcrmann. 

Nessuna  sventura  soffri  ne’  trascorsi  tempi  la  nostra  città  che 
fosse  minore  di  quelle  cui  andò  soggetta  alh  incominciare  del 
secolo  XIX.  Le  campagne  saviglianesi  interamente  distrutte  dall’ 
accampamento  austro-russo , mentre  eravi  carestia  generale  in 
Piemonte  (1),  scarsità  di  numerario,  mentre  le  imposizioni  trova- 
vansi  spinte  al  maggior  grado.  Le  continue  pioggie  avendo  gonfiati 
i fiumi,  la  Magra  e la  Mellea  inondando  le  campagne  minaccia- 
vano la  stessa  città , ed  erano  per  tal  ragione  intercetti  i pas- 
saggi, onde  interamente  trovavasi  arenato  il  commercio.  11  tifo 
ne’ primi  mesi  dell’  anno  1800  flagellava  que’  dintorni  distrug- 
gendo gli  uomini,  ed  un  morbo  pestilenziale  nelle  bestie  bo- 
vine rendeva  le  carni  sane  ad  eminente  prezzo.  A tali  disgrazie 
aggiungevasi  la  divisione  de’  cittadini  in  democratici  ed  aristo- 
cratici, per  cui , fra  tutte  le  classi  di  persone,  succedevano  spes- 
sissimo alterchi,  risse,  ed  uccisioni. 

Mentre  questi  infelici  abitanti  erano  da  tante  sventure  marto- 
riati, una  banda  di  masnadieri  infestava  quelle  terre.  Accennammo , 
or  dianzi,  come  il  capo-brigante  Conte  stesse  accampato  co’suoi 
seguaci  verso  Rigrasso;  venne  egli  sul  finire  dell'anno  1797  da 
un  aiutante  del  comando  di  Savigliano  per  nome  Gazzino  ar- 
restato, e quindi  rinchiuso  con  alcuni  de’suoi  compagni  nel  ca- 
stello di  Saluzzo  , donde  poco  dopo  si  salvò  colla  fuga , e tornò 


(1)  Il  grano  verniciasi  in  Savigliano  20  lire  l'emina  , la  meliga  dodici , ed 
Il  vino  infimo  L 50  la  brenta  ; tatti  gii  altri  commestibili  perciò  in  pro- 
porzione. 
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ad  erigersi  capo  d’  un’  altra  banda  che  prese  stanza  vicino  a 
Sommariva  dei  Bosco,  ove  il  Conte  deponendo  ogni  idea  di  ge- 
nerosità, di  cui  prima  vantavasi,  commise  ogni  sorta  di  delitti 
rubando,  incendiando,  assassinando , prendendo  ostaggi  , impo- 
nendo taglie,  e giunse  perfino  a predare  una  squadra  di  soldati 
tedeschi,  delle  armi,  e de’  cavalli.  Mei  mese  di  giugno  del  primo 
anno  del  secolo  trovavasi  Savigliano  colla  sola  custodia  della 
guardia  nazionale,  ed  il  Conte  ritornò  ai  suoi  primi  alloggiamenti 
presso  Rigrasso  : il  22  dello  stesso  mese  , giorno  di  domenica, 
verso  le  ore  cinque  vespertine  si  presentò  il  Conte  co’  suoi  ar- 
mati sulla  piazza  vecchia  e fece  con  finto  pretesto  chiamare 
l’ anzinominato  aiutante  Gazzino,  e gli  sparò  nel  petto,  per  ven- 
detta, lo  schioppo,  ed  i suoi  compagni  spararono  ancora  sette 
colpi  sul  cadavere,  e ritornarono  tranquillamente  alle  loro  stanze. 
Non  erano  ancora  riavuti  dallo  spavento  i cittadini,  quando  nel 
seguente  giorno  il  Conte  ritornò  in  Savigliano,  ed  entrato  vio- 
lentemente in  diverse  case  quali  svaligiò  del  denaro,  quali  di 
mercanzie  e ponendo  ogni  cosa  sopra  un  carro  alla  presenza  di 
tutti  partì  tranquillamente  trascinando  seco  alcuni  ostaggi  per 
la  restituzione  de’quati  imposto  aveva  gravissime  taglie. 

Era  ritornato  dall’  Egitto  il  generale  Buonaparte  , e mutato 
aveva  forma  al  governo  della  Francia,  essendo  egli  stesso  nomi- 
nato primo  console  : discese  egli  dal  monte  Gran  S.  Bernardo, 
e vincendo  il  14  giugno  1800  la  celebre  giornata  di  Marengo 
ridusse  in  suo  potere  tutta  1’  Italia.  Il  giorno  26  dello  stesso 
mese  entrarono  in  Savigliano  un  distaccamento  di  cavalleria,  e 
cento  fanti  francesi  che  vennero  fra  gli  evviva  accolti,  perchè  da 
questi  speravasi  l’ordine  da  lunga  stagione  sconvolto.  Coadiuvò 
poi  a festeggiare  i novelli  ospiti  la  notizia  giunta  il  di  seguente 
della  cattura  fatta  del  Conte,  e de’suoi  compagni , notizia  recata 
dai  liberati  ostaggi.  Fu  la  masnada  tradotta  nelle  carceri  di  Sa- 
vigliano, e custodita  da  buon  numero  di  soldati , dovevasi  ivi 
pronunziare  ed  eseguire  la  sentenza;  ma  il  generale  Tiereau  volle 
che  gli  assassini  fossero  condotti  in  Torino,  ove  il  primo  giorno 
di  luglio  ebbero  mozza  la  testa  Giacomo  Conte,  Giuseppe  Oli- 
vero detto  Facciola  , Giovanni  Guglielmelo  detto  Scolastico  , 
Giuseppe  Brossolasco  detto  il  Corso  , Giuseppe  Monfort  detto 
Ciofrè , ed  Antonio  Borio  chiamato  Barotto.  Ebbero  dappoi 
lo  stesso  supplizio  gli  altri  compagni , così  in  breve  spazio  fu 
purgato  il  Piemonte  da  quella  banda  di  malfattori. 
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Ristabilirono  i francesi  il  governo  repubblicano  ; epperciò  i 
democratici  che  gemevano  nelle  carceri  vennero  posti  in  libertà, 
e tosto  presero  a perseguitare  gli  aristocratici  : il  5 del  seguente 
agosto  fu  pubblicata  un’  imposta  a favore  dell’  esercito  francese 
che  gravitava  sui  favoriti  del  cessato  governo  austriaco,  e prin- 
cipalmente sui  nobili  de’  quali  molti  furono  costretti  ad  emigrare. 
Fu  in  Torino  rinnovalo  il  governo  provvisorio,  il  quale  dovendo 
nominare  un  ambasciatore  per  rappresentare  la  repubblica  pie- 
montese in  Parigi,  scelse  un  nostro  saviglianese , Maurizio  So- 
lere (1).  Venne  nella  nostra  città  di  nuovo  innalzato  l’albero 
della  libertà  piemontese  indicata  dal  vessillo  tricolorato  arancio, 
rosso,  e turchino.  11  giorno  23  settembre  ( l.°  vendemmiaio) 
come  primo  dell’anno  repubblicano,  fu  solennizzato  festosamente 
sulla  piazza  vecchia  con  canti,  suoni , fuochi  di  gioia , spari  di 
parata,  allocuzioni,  balli  ecc.  feste  che  rinnovaronsi  addi  14  del 
seguente  giugno  per  I’  anniversario  della  giornata  di  Marengo. 
Incominciò  questa  festa  collo  schieramento  della  truppa  sulla 
piazza  frammezzo  a numerosissimo  popolo , e dopo  alcuni  spari 
di  gioia  e diverse  allocuzioni  in  lode  della  Francia  fatte  dal 
medico  Capelli , abbate  Rossetti , e dal  capo  brigala  Baroj  , 
venne  cantato  il  Tedeum  in  S.  Andrea  coll’  intervento  di  tutte 
le  autorità  : quindi  un  gran  pranzo  patriotico  nella  sala  di  casa 
Taffini  : alla  sera  grande  illuminazione , e diversi  balli  pubblici 
per  la  città:  gran  concerto  sotto  la  cappella,  che  prese  il  ti- 
tolo di  nazionale,  c nella  notte  grandiosissima  festa  da  ballo  in 
teatro. 

Era  stato  diviso  il  Piemonte  in  sei  prefetture , ciascuna  delle 
quali  suddivisa  in  altrettante  sotto-prefetture  : una  di  queste 
venne  assegnata  a Savigliano,  col  circondario  di  ventidue  tra  città, 
luoghi,  e terre  ; fu  nominato  sotto-prefetto  il  medico  Carlo  Ca- 
pelli da  Scarnafiggi,  uomo  per  dottrina  conosciutissimo.  Venne 
nello  stesso  tempo  riordinala  la  guardia  nazionale , che  dovette 
ascendere  in  Savigliano  a due  battaglioni , due  compagnie  di 
granatieri,  e due  di  cacciatori , e furono  nominati  capo-brigata 
i signori  avvocato  Milanesio,  e Casimiro  Novellis. 


(1)  Parli  da  ToriDO  il  14  di  agosto,  e fu  ricevuto  nella  sua  qualità  in  Parigi 
il  33  settembre. 
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DAL  1799  AL  1814 

Durò  questo  governo  repubblicano  finché  addi  2 dicembre 
1804  il  primo  console  Buonaparle  fu  incoronalo  imperatore  de’ 
francesi  col  nome  di  Napoleone  1.?,  c Savigliano  col  Piemonte 
poi  fece  parte  deU'iropcro  francese  fino  al  1814,  epoca  della  re- 
staurazione, e del  felice  ritorno  agli  aviti  dominii  della  R.  Casa 
di  Savoia. 

CONCLUSIONE.  , 

Savigliano  dopo  essere  stato  signore  di  sé  stesso  e di  molle 
terre,  dopo  aver  dettato  leggi  , conchiuso  trattati  d’  alleanza,  e 
di  pace  co’  più  potenti  signori , e comuni  del  Piemonte  ; dopo 
avere  spiccato  ira  le  città  di  prim’ ordine  di  queste  parli,  dopo 
aver  gareggiato  con  Torino  a’  tempi  di  Emanuele  Filiberto  pel 
titolo  di  capitale,  d’essere  stato  capo  di  provincia , di  sottopre- 
fettura , di  prefettura  , benché  non  abbia  sofferto  alcun  dimi- 
nuimento  negli  abitanti  o nelle  fabbriche  trovasi  a’  nostri  di 
in  una  condizione  al  certo  non  invidiabile  : ma  i suoi  pregi  na- 
turali , la  sua  posizione  geografica  gli  danno  speranza  che  gli 
verranno  un  giorno  restituiti  i tolti  favori. 
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CRONOLOGIA 

DEI 

PODESTÀ,  VICARI,  GIUDICI,  CH1AVARI, 
CAPITANI  del  POPOLO,  e SINDACI 
DI  SAVIGLIANO 


Podestà’ 

mentre  si  reggerà  in  repubblica. 

1202.  Rollando  Borgogni. 

1227.  Guglielmo  Cadraglio. 

1228.  Anseimo  Musso. 

1236.  Pagano  Dei-Pozzo. 

1247.  Torello  De-Strata. 

1251  Orone  od  Ottone  Lanzavecchia. 

1252.  Oggerio  Coradengo. 

1253.  Giacomo  Ciglo , vicario  del  podestà. 

1254.  Giacomo  Durnasio. 

1256.  Cassio  Pallio. 

1258.  Durnasio  de’  Dumasi. 

Officiali  del  re  di  Napoli. 

1259.  Bernabò  Dei-Pozzo,  -vicario. 

1260.  Bertrando  De-Aligno,  vicario. 

1260.  Andrea  Grasso,  giudice. 

1262.  Raimondo  Curono,  vicario. 

1267.  Rodolfo  De-Lugnano,  vicario 
1283.  Pietro  Durnasio,  vicario. 

1289.  Callisto  Mon tignano,  giudice. 

1309.  Gaufrido  Feraudi  de  Toramino,  vicario 
1309.  Giovanni  Marino,  chiavarlo  ossia  esattore. 
1309.  Ulfrido  De-Bovixio,  giudice. 

1311.  Pagano  De-Palma,  vicario. 

1311.  Giovanni  De-Consule,  giudice. 

1314.  Giovanni  Rueila,  chiavano. 

1315.  Simondo  Cadralio,  chiavano. 

1317.  Perino  Dei-Sole,  chiavano. 


Digltìzed  by  Google 


CRONOLOGIA 


177 


1318.  Nobile  Brano,  vicario. 

1318.  Antonio  Della -Croce,  giudice. 

1319.  Borgogno  di  S.  Michele,  giudice. 

1320.  De-Solano,  vicario. 

Officiali  sotto  i principi  et Acaja. 

1320.  Ainioneto  De-Lucema,  vicario. 

1320.  Rubeo  Maoncrio,  chiavarlo. 

1321 . Leone  De-Ripa,  giudice. 

1321.  Bartolomeo  De-Giliis,  vicario. 

1322.  Gerbino  Marini,  chiavano. 

1323.  Merletto  De-Plozasco,  vicario. 

1324.  Gerbino  Marini,  chiavano. 

1324.  Pietro  De-Bersatarlbus,  vicario. 

1325.  Oberto  De-Scalenghe,  vicario. 

1327.  Giacomo  Milone , di  Pinerolo,  chiav. 

1328.  Francesco  de  Beisataribus , vicario. 

1329.  Giacomo  Milone,  chiavano. 

1329.  Albinotto  Marino,  vicario 

1329.  Rodolfo,  giudice. 

1330.  Ardiiione  Bosio,  chiavarlo. 

1330.  Riccardo  Lucerna,  vicario. 

1330.  Andrea  Montanaro,  giudice. 

1331.  Gioachino  Milone,  chiavarlo. 

1331.  Bonifacio  di  Scalenghe,  vicario. 

1331.  Angelino  Pedemonte,  giudice. 

1332.  Filippino  Borghese,  vicario. 

1333.  Giacobino  Milone,  chiavarlo. 

1333.  Francesco  Dei-Porro , giudice. 

1334.  Giacobino  De-Millono,  chiavarlo. 

1334.  Nicoletto  Porcello,  vicario. 

1334.  Pellegrino  De-Salimbeni,  giudice. 

1335.  Amedeo  Borscrio,  chiavano. 

1335.  Giacobino  Provana,  vicario. 

1335.  Armellino  De-Grandis,  giudice. 

Officiali  sotto  i re  di  Napoli. 

1337.  Amelio  Araudo,  milite , vicario. 

1337.  Nurio  De-Monte  Puyliano,  giudice. 

12 
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1338.  Gualterio  De-La-Rocca,  giudice. 

1342.  Luchino  De-Gambarinis,  vicario. 

1342.  Perato  Beggiami,  chiavano. 

Officiali  tatto  i principi  (T Acaja,  e conti  di  Savoia. 

t 

1347.  Guglielmo  di  $.  Giulia,  chiavano. 

1347.  Giacobino  Bezzone  de’  Provana,  vicario. 

1349.  Giovanni  Rivoyra,  vicario. 

1349.  Gilberto  Marino,  capitano  del  popolo. 

1350.  Pietro  Doniani,  chiavano. 

1350.  Michele  De-La-Peira,  giudice. 

1350.  Blancacello  Dei-Pozzo,  vicario. 

1351.  Robaudo  De-Caburreto,  vicario. 

1352.  Antonio  Oddino,  di  Fossano,  chiavano. 

1352.  Giovanni  Riperio,  vicario. 

1353.  Percivallo  De  Bargiis,  vicario. 

1353.  Filippo  Peliti,  capii,  del  popolo. 

1354.  Matteo  Panizzera,  di  Moncalieri,  chiav. 

1354.  Nicolò  Bezone,  vicario. 

1355.  Rainero  Zandela,  di  Moncalieri,  cap.  del  pop. 

1355.  Giovanni  De-Calusio,  chiavano. 

1355.  Giacobino  Macagno,  chiavano. 

1357.  Perino  De  Gorzano,  vie. 

1358.  Giacomo  Caramelli,  chiav. 

1358.  Antonio  Dumasio,  vicario,  mori  in  Sa- 
vigliano  quest’  anno. 

1358.  Leone  Durnasio,  vie. , suo  figliuolo. 

1359.  Antonio  Coqui,  vicario. 

1359.  Giovanni  Dc-La-Nota,  giudice. 

1359.  Antonio  Bianchi  De-Marchelk>,  cap.  del  pop. 

1361.  Bertino  Borghcsio,  chiavano. 

1362.  Enrico  De-Gorzano,  vie.  e chiav. 

1363.  Guglielmo  Binello,  di  Fossano,  chiav. 

1363.  Bartolommeo  Marenco,  vicario. 

1364.  Giorgio  Dei-Pozzo,  vicario  e chiav. 

1365.  Giacobino  Drua,  di  Fossano,  chiavano. 

1365.  Brianzonc  De-Castellolia,  vicario. 

1366.  Enrico  De-Gorzano,  chiav.  e vie.  iterum. 
1368.  Giacomo  Filippi,  di  Cavalerroaggiorc,  chiav. 
1368.  Roberto  Bozzolo,  giudice. 
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1368.  Giovanni  De-Septirais,  vicario. 

1369.  Martino  De-Buronzo,  chiav. 

1370.  Antonio  de  Cresenzano,  giudice. 

1370.  Giorgio  de’  conti  di  I’iozasco,  vie. 

1371.  Brancacello  Dei-Pozzo,  vie. 

1372.  Spagnolio  Marino,  vie.  e chiav. 

1372.  Pietro  Negro,  vicario. 

1373.  Perino  De-Gorzano,  di  Torino,  vie. 

1375.  Francesebino  Gastaldi,  chiav. 

1375.  Durando  De-Pertuxio,  cap.  del  pop. 

1375.  Giovanni  Francbelino,  naturale  de’  Fran- 
cbelini,  vicario. 

1376.  Pietro  Negro,  naturale  de’Cbalant,  vie. 

1376.  Ugonio,  naturale  di  Savoia,  vie. 

1377.  Oberto  De  Gorzano,  vicario. 

1378.  Antonio  Bianchi,  giudice. 

1378.  Lorenzo  e Guglielmo  fratelli  Valfredi , 
di  Carmagnola,  chiavari. 

1378.  Titano  De-Caburelto,  cap.  del  popolo. 

1379.  Isoardi  De- Valle  di  S.  Martino,  vicario. 
,1380.  Giovanni  de  Scalenghe,  vie.  e chiav. 

1381.  Giovanni  Coppa,  giudice. 

1381.  Pietro  Porta,  chiavano. 

1381.  Giorgio  Borgetio,  di  Torino,  vie. 

1381.  Brancacello,  cap.  del  popolo. 

1382.  Biagio  De-Boscbis,  giudice. 

1383.  Francescano  Drua,  chiavano. 

1383.  Diserio  De-Caburetto,  vicario. 

1383.  Enrico  Marchiandi,  cap,  del  pop. 

1384.  Ugone  Rodolfo,  giudice. 

1385.  lsoardo,  consignore  di  S.  Martino,  vie. 

1385.  Nicolino  Martini,  giudice. 

1386.  Bonifacio  De-Lucerna,  vie.  e chiav. 

1386.  Tommaso  Micelio,  giudice. 

1387.  Tommaso  Fantino,  vicario  e chiav. 

1392.  Marentino  Bolleri , consignore  di  Sal- 
mor,  chiavano. 

1393.  Domenico  Dionisio,  di  Fossano,  chiav. 

1395.  Verdunode’  Verduni,  di  Villafranca,  chiav. 

1396.  Cattalano  Grìbaudo,  cap.  del  pop. 

1396.  Manfredo  De-Robetis,  giud. 
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1396.  Bcncntino  De-Biandrate,  vicario. 

1399.  Gio.  Filippo  de’  Salari , consignore  di  Morella , 
vicario  e chiavano. 


CRONOLOGIA. 

DEI  SlNDACI  DI  SAVIGUANO 

dal  1700  al  1843. 

/ sindaci , ne’  più  remoti  tempi,  in  Savigliano  erano  due  son, 
nel  secolo  XIV  Jfu  introdotto  l’uso  di  eleggerne  otto,  che  furono 
quindi  ridotti  a quattro,  cioè  due  nobili  e due  popolani. 


1700  1 genn.  Serafino  avvocato  Orazio. 

Borelli  Giuseppe  Antonio. 

1 luglio.  Ruffino  di  Galtiera  conte  Alessandro. 
Serafino  avv.  Giuseppe. 

1701  1 genn.  Muratore  di  Cervere  conte  Lodovico. 
Frutterò  vassallo  Giuseppe  Benedetto. 

1 luglio.  Nazari  cav.  D.  Francesco. 

Ferruccio  Pietro. 

1702  1 genn.  Lovera  cav.  Giuseppe. 

Barretta  Francesco. 

1 luglio.  Taffino  marchese  Carlo. 

Derossi  avv.  Carlo  Antonio. 

1703.  Ruffino  di  Castiglione  vassallo  Alessandra 
Cane  avv.  Carlo  Guglielmo. 

1 luglio.  Platina  Gio.  Francesco. 

Barretta  Giacomo  Antonio. 

1704.  Nazari  cav.  Francesco  Antonio. 

Moya  Giovanni  Pietro. 

1 luglio.  Taffino  vassallo  Giacinto. 

Bocchi  Gio.  Battista. 

1705.  Biga  vassallo  Francesco  Vittorio. 

Derossi  avv.  Carlo  Vittorio. 

1 luglio.  Lovera  cav.  Giuseppe. 

Arbaudi  avv.  Giulio  Cesare. 

1706  Di  Solere  conte  Maurizio^ 

Barena  Francesco 
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1 luglio.  Platina  Gian  Francesco. 

Moya  Giovan  Pietro. 

1707  Cravetta  di  Casalgrasso  conte  Cesare. 

Borelli  Giuseppe  Antonio. 

1 luglio.  Trucchi  vassallo  Giò.  Giacomo. 
Prunetti  avv.  Pietro  Francesco. 

1708  Taffino  marchese  Carlo. 

Derossi  avv.  Gian  Pietro. 

1 luglio.  Nazari  cav.  Francesco. 

Muratore  Lorenzo. 

1709  Biga  vassallo  Francesco. 

Arbaudi  avv.  Giulio  Cesare. 

1 luglio.  Lovera  vassallo  cav.  Giuseppe. 

Cane  avv.  Giuseppe  Giacinto. 

1710  Bay  Marco  Antonio. 

Capitolo  Domenico. 

1 luglio.  Di  Solere  Guido  Giuseppe. 

Prunetti  avv.  Pietro  Francesco. 

1711  Beggiami  vassallo  Michelangelo 

Serafino  avv.  Orazio 
1 luglio.  Di  Solere  conte  Maurizio. 

*.  Barretta  avv.  Francesco. 

1712  Cravetta  conte  Cesare. 

Borelli  Giuseppe  Antonio. 

1 luglio.  Lovera  cav.  e commend,  Giuseppe. 
Moya  Giovanni  Pietro. 

1713.  Biga  vassallo  Francesco  Vittorio. 

Derossi  avv.  Carlo  Antonio. 

1 luglio.  Taffino  marchese  Carlo. 

Nazari  Gio.  Battista. 

1714.  Viancino  conte  Carlo. 

Frutterò  Gio.  Battista. 

1 luglio.  Platina  vassallo  Giovanni. 

Canalis  avv.  Giorgio. 

1715.  Trucchi  vassallo  Gian  Giacomo. 

Barretta  avv.  Francesco. 

1 luglio.  Di  Solere  (ìuido  Giuseppe. 

Bernardi  Domenico. 

1716.  Gallateri  conte  Annibaie. 

Cattaneo  Mallonc  avv.  Ignazio. 
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1716  1 luglio.  C l'avelia  conte  Cesare. 

Biga  Pietro  Francesco. 

1717.  Di  Solere  come  Maurizio. 

Derossi  avv.  Carlo  Antonio. 

1 luglio.  Lovcra  cav.  Giuseppe. 

Prunetti  avv.  Pietro  Francesco. 

1718.  Cravetta  conte  Cesare. 

Barretta  avv.  Francesco. 

1 luglio.  Malincs  di  Bruino  conte  Giuseppe. 

Frutterò  Gio.  Paolo. 

1719.  Gallate»  conte  Carlo  Antonio. 

Piozzo  avv.  Gio.  Vincenzo. 

1 luglio.  Taffino  conte  Giuseppe. 

Arbaudi  avv.  Giulio  Cesare. 

1720.  Beggiami  conte  Michele. 

Nazari  cav.  Gio.  Battista. 

1 luglio  Viancino  conte  Carlo. 

Cattaneo  Mallone  avv.  Ignazio. 

1721.  Biga  vassallo  Francesco. 

Prunetti  avv.  Pietro  Francesco. 

1 luglio.  Di  Solere  Guido  Francesco. 

Negro  Bernardino. 

Un  ordinato  del  gennaio  1722  riduce  il  numero  dei  sindaci  a 
due  soli  da  nominarsi  al  1.»  gennaio. 

1722.  Malines  conte  Giuseppe. 

Derossi  avv.  Gio.  Pietro. 

1723.  Cravetta  conte  Cesare. 

Nazari  cav.  Gio.  Battista. 

1724.  Biga  vassallo  Francesco. 

Rossetti  avv.  Felice. 

1725.  Bianchi  conte  Felice. 

Boriti  avv.  Giovenale  Giacinto. 

1726.  Di  Solere  Guido  Giuseppe 
Piozzo  avv.  Gio.  Vincenzo. 

1727.  Gallate»  conte  Carlo. 

Nazari  Gio.  Antonio. 

1728.  Biga  vassallo  Francesco. 

Derossi  avv.  Gio.  Pietro. 
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1729.  Di  Solere  conte  Anseimo. 

Barretta  avv.  Frapcesco. 

1730.  Cra vetta  conte  Cesare. 

Cattaneo  Mallonc  avv.  Ignazio. 

1731.  Bianchi  oonte  Felice. 

Fallelti  Carlo  Domenico. 

1732.  Viancino  conte  Carlo. 

Prunetii  avv.  Carlo  Francesco. 

1733.  Nazari  Cesare. 

L'editto  29  aprile  1773  riduce  i sindaci  ad  un  solo. 

1733.  1 luglio.  Talfino  conte  Giuseppe  Antonio 

1734  1 gennaio.  Viancino  conte  Carlo  Francesco. 

1 loglio  Prunelti  avv.  Pietro  Francesco. 

1735  1 genn.  Beggiami  conte  Michele. 

1 luglio.  Bianchi  D’Ussolo  conte  Felice. 

1736  1 gcnn.  Cravetta  conte  Benedetto. 

1 luglio.  Piozzo  avv.  Gio.  Vincenzo. 

1737  1 genn.  Solere  conte  Anseimo  Domenico. 

1 luglio.  Biga  conte  Francesco  Vittorio. 

1738  1 genn.  Prunetti  Micbel-Angelo. 

1 luglio.  Di  Solere  Guido  Giuseppe. 

1739  1 genn.  Frutterò  vassallo  di  Costigliolc  Giuseppe. 
1 luglio.  Cravetta  di  Villanovetta  conte  Aimo. 

1740  1 genn.  Cattaneo  Mallone  Ignazio. 

1 luglio.  Gallateri  conte  Carlo  Antonio. 

1741  1 genn.  Talfino  marchese  Carlo  Geronimo. 

1 luglio.  Derossi  di  S.  Rosa  vassallo  Gio.  Pietro. 

1742  1 genn.  Ruffino  di  Gauìera  conte  Gio.  Battista. 

1 luglio.  Bay  Mauro  Antonio. 

1743  1 genn.  Bussonc  conte  Vittorio. 

1 luglio.  Viancino  conte  Carlo  Francesco. 

1744  1 genn.  Canalis  Sebastiano  Gio.  Battista. 

1 luglio.  Trucchi  conte  Carlo.  < 

1745  1 genn.  Beggiami  conte  Michele. 

1 luglio.  Piozzo  avv.  Gio.  Vincenzo. 

1746  1 genir.  Bianchi  D’Ussolo  conte  Vittorio. 

1 luglio.  Biga  di  Bioglio  conte  Vittorio. 

1747  1 genn.  Taffino  conte  Giuseppe  Antonio. 

1 luglio.  Frutterò  vassallo  Giuseppe  Giacinto. 
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1748  1 genn.  De  rossi  avv.  Gaspare. 

1 luglio.  Solere  Guido  Giuseppe 

1749  1 genn.  Cravetta  di  Villanovetla  conte  Aimo. 

1 luglio.  Derossi  di  S.  Rosa  vassallo  Luigi. 

1750  1 genn.  Ruffino  di  Gattiera  conte  Giovanni. 

1 luglio.  Bay  Mauro  Antonio. 

1751  1 genn.  Gallateri  di  Suniglia  conte  Annibaie. 

1 luglio.  Rossetti  avvocato  Felice. 

1752  1 genn.  Scraffìno  Carlo  Bartolommeo. 

1 luglio.  Guglielmelli  prefetto  Gaetano. 

1753  1 genn.  Viancino  di  Torricella  conte  Filippo. 
1 luglio.  Bussone  di  Villanova  conte  Vittorio. 

1754  1 genn.  Canalis  Sebastiano. 

1 luglio.  Bianchi  d'Ussolo  conte  Felice. 

1755  1 genn.  Biga  di  Priola  conte  Policarpo. 

1 luglio.  Cane  Carlo. 

1756  1 genn.  Falletti  conte  Domenico. 

1 luglio.  Taffino  conte  Michele. 

1757  1 genn.  Cattaneo  Mallone  Ignazio. 

1 luglio.  Solere  Lucio  Antonio. 

1758  1 genn.  Ruffino  di  Diano  commend.  Giuseppe 
1 luglio.  Roffredo  di  Saorgio  conte  Ignazio.  ' 


1759  1 genn.  Trucchi  conte  Carlo. 

1 luglio  Milanesio  avv.  Angelo. 

1760  1 genn.  Gallateri  conte  Annibaie. 
1 luglio.  Canalis  Gio.  Rallista. 

1761  2 genn.  Derossi  avv.  Gaspare. 


1 luglio.  Bay  cav.  e maggiore  Gio.  Battista 

1762  1 genn.  Bussone  cav.  Vittorio. 

I luglio.  Viancino  conte  Filippo. 

1763  1 genn.  Serafino  Carlo. 

1 luglio.  Derossi  vassallo  Gio.  Pietro. 

1764  1 genn.  Bianchi  di  Castagneto  conte  Carlo. 
1 luglio.  Falletti  Carlo  Domenico. 

1765  1 genn.  Solere  conte  Maurizio. 

1 luglio.  Molineri  Giacinto. 

1766  1 genn.  Nazari  di  Calabiana  conte  Giacinto 
1 luglio.  Biga  di  Bioglio  conte  Carlo. 

1677  1 genn.  Taffino  conte  Michele. 

1 luglio.  Guglielmelli  prefetto  Gaetano. 

1768  1 genn.  Canalis  dottor  Carlo. 
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1 luglio.  Cravatta  di  Villanovetta  conte  Alessandro. 

1769  1 genn.  Gallaleri  di  Suniglia  conte  Annibaie. 

1 luglio.  Derossi  Gaspare,  avvocato. 

1770  1 genn.  Roffredo  di  Saorgio  conte  Ignazio. 

1 luglio.  Turletti  avv.  Filippo  Amedeo. 

1771  1 genn.  Trucchi  di  Genola  conte  Carlo. 

1 luglio.  Prunetti  Carlo. 

1772  1 genn.  Viancino  Viancini  conte  Filippo. 

1 luglio.  Beggiami  di  Ceresole  conte  Cesare. 

1773  1 genn.  Solere  cavaliere  Lucio. 

1 luglio.  Falleiti  Giuseppe. 

1774  1 genn.  Frutteri  vassallo  Giuseppe. 

1 luglio.  Bocchi  Carlo  Francesco. 

1775  1 genn.  Gastaldi  Carlo  Agostino. 

1 luglio.  Milanesio  aw.  Carlo  Enrico. 

1776  1 genn.  Nazari  di  Calabiana  conte  Giuseppe. 

1 luglio.  Dana  d’Ussei  vassallo  Luigi. 

1777  1 genn.  Guglielmclli  Giuseppe. 

1 luglio  Gallateri  conte  Annibaie. 

1778  1 genn.  Bianchi  di  Castagneto  conte  Carlo. 

1 luglio.  Serafino  Giuseppe. 

1779  1 genn.  Turletti  avvocato  Filippo. 

1 luglio.  Gastaldi  avvocato  Francesco. 

1780  1 genn.  Buffino  conte  Gio.  Battista. 

1 luglio.  Barretta  di  Cervignasco  barone  Vittorio. 

1781  1 genn.  Derossi  di  S.ta  Bosa  conte  Michele. 

1 luglio.  Viancino  Viancini  conte  Filippo. 

1782  1 genn.  Boetti  maggiore  Giuseppe. 

1 luglio.  Milanesio  avv.  Carlo. 

1783  1 genn.  Dana  d’Ussei  vassallo  Luigi. 

1 luglio.  Fava  Antonio. 

1784  1 genn.  Derossi  avvocato  Gaspare. 

1 luglio.  Taffino  d’  Acceglio  marchese  Michele. 

1785  1 genn.  Solere  cavaliere  Maurizio. 

1 luglio.  Bocchi  Carlo  Francesco. 

1786  1 genn.  Frutteri  di  Costigliole  vassallo  Giuseppe. 

1 luglio.  Malines  di  Bruino  conte  Maurizio. 

1787  1 genn.  Gastaldi  avv.  Carlo  Agostino. 

1 luglio.  Beggiami  di  Ceresole  conte  Cesare. 

1788  1 genn.  Barolo  Vincenzo.  r 

1 luglio.  Barretta  di  Cervignasco  barone  Vittorio. 
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1789  1 genn.  Dana  d’  Ussci  vassallo  Luigi. 

1 luglio.  Rodoli  avvocato  Vincente. 

1790  1 genn.  Derossi  di  S.ta  Rosa  conte  Michele. 

1 luglio.  Prunetti  Gio.  Battista. 

1791  1 genn.  Gastaldi  di  S.  Gaudenzio,  barone  Gio. 

1 luglio.  Ferruccio  Paolo. 

1792  1 genn.  Boetti  cav.  e colonnello  Giuseppe. 

1 luglio.  Roffredo  di  Saorgio  conte  Ottavio. 

1793  1 genn.  Bocchi  Carlo  Francesco. 

1 luglio.  Turletti  avv.  Gio.  Battista. 

1794  1 genn.  Viancino  Viancini  conte  Giulio. 

1 luglio.  Milanesio  avv.  Carlo. 

1795  1 genn.  Cravelta  conte  Benedetto. 

1 luglio.  Dana  d’Ussei  vassallo  Luigi. 

1796  1 genn.  Regis  Giacomo  Antonio. 

1 luglio  Ruffino  di  Gattiera  cavaliere  Carlo. 

1797  1 genn.  Prunetti.  Michele. 

1 luglio.  Gastaldi  di  S.  Gaudenzio  barone  Francesco. 
.1798  1 genn.  Berretta  di  Cervignasco,  barone  Giuseppe. 

1 luglio.  Novellis  Carlo  Agostino, 

1799  5 Giorellì  medico  Camillo)  presidenti 

t dal  12  febb.  (Rossi  medico  G.  Battista)  della  municipalità. 
Novellis  Carlo  Agostino  [sindaco). 

1 luglio.  Gallateri  conte  Carlo. 

1800  1 genn.  Barolo  Vincenzo. 

1 luglio.  Alfieri  avv.  Gio.  Antonio. 

1801.  Prunetti  avv.  Michele  (maire). 

1802.  Milanesio  avv.  Benedetto,  sino  al 
1808.  Derossi  di  S.ta  Rosa  Santorre,  sino  al 
1812.  Bruno  di  S.  Giorgio  conte  Vincenzo. 

1814  7 giugno.  Turletti  avv.  Gio.  Battista. 

1 luglio  Novellis  Carlo  Agostino. 

1817  1 genn.  Bruno  di  S.  Giorgio  conte  Vincenzo. 

4 aprile.  Alfieri  avv.  Gio.  Antonio. 

1824  14  x.bre.  Falletti  di  Rodello  conte  Giacinto. 

1833  1 genn.  Oggero  , nobile  , avv.  Vincenzo  , morto 
. , in  carica  il  28  aprile  1835. 

1835  30  maggio.  Gallateri  conte  Annibaie. 

1837  13  luglio.  Falletti  di  Rodello  conte  Giacinto. 
1840  febbraio.  Arrigo  Tommaso. 

1843  dal  21  genn.  BOETTI  conte  GIUSEPPE. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 

ABBAZIA  DI  SAI  PIETRO 


187 


LIBRO  QUARTO 

CAPO  XX  IV. 

. SOMMARIO. 

\ 

Opinioni  erronee  circa  F antichità  del  monastero  — Sua  origine 
e dotazione  — Rapidi  suoi  progressi  — Pretensioni  del  mona- 
stero di  i S.  Michele  della  Chiusa  — Tentativi  deli  abbate 
Giacomo  per  liberarsi  — Lite  fra  i due  monasteri  — Bolle 
pontificie  su  tale  argomento  — L'  abbate  Alberto  emancipa 
definitivamente  il  suo  monastero  — Dal  1028  al  1212. 

Poche  certamente  sono  le  abbazie  antiche  che  non  abbiano 
rapporto  colla  storia  di  una  città,  e di  alcune  anzi  ne  furono 
l’origine  ; se  nel  novero  di  queste  non  è quella  di  S.  Pietro  di 
Savigliano , gli  va  però  questa  città  debitrice  del  suo  ingrandi- 
mento. 

Nacque  nel  XVI  secolo  una  specie  di  mania  di  voler  far  salire 
l’origine  d’alcune  istituzioni  ai  più  remoti  tempi,  e per  dare  poi 
colore  di  verità  a tali  asserzioni  s’ inventarono  cronache  , leg- 
gende , diplomi  apocrifi.  Cosi  accadde  alla  nostra  abbazia  savi- 
glianese,  la  quale  vorrebbesi  da  certi  scrittori  anteriore  ai  più 
celebri  monasteri  del  Piemonte. 

11  P.  Isidoro  da  Parma  che  nello  scorso  secolo  descrisse  le 
carte  appartenenti  all’  archivio  di  S.  Pietro  in  Savigliano,  nella 
prefazione  lasciò  scritto  doversi  assegnare  1’  origine  di  questo 
monastero  innanzi  all’anno  620,  cioè  poco  prima  della  morte  di 
S.  Fausto  (1).  In  una  nota  della  cronaca 'di  Pcronino  Sereno 
viene  assegnata  la  fondazione  di  questo  monastero  all’anno  706 

/ 

(1)  Quare  cum  S.  Fanali»  obierit  circa  annum  Domini  OCX!  ante  hoc  annotti 
auignaodns  eaaet  orti»  huius  monaatery  S,  Petri.  Tom.  1 , Re gii  Archivi  di 
Corte. 
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dai  re  Longobardi  Ariperto  II,  e Luitprando  (1);  tale  opinione 
fu  causa  che  leggesi  tuttavia  in  una  lunga  epigrafe  posta  in  fronte 
alla  chiesa  le  seguenti  parole  : templi  huius  numini  dianae  adg. 

VALERIA  EPITHUSA  MAG.  ARAM  VOVENTE  JAM  PRIDEM  SACRI.  D.  O.  M. 
AC  D.  PETRO  AP.  IN  PATRONCM  ELECTUM  AB  INCOLIS  PULSA  IDOLATRIA 
DICATI.  SAECULO  Vili  INVENTA  AB  ARIPERTO  li  ET  LUITPRANDO  LONGO- 
BARDORUM  REGI  COENOBI  STRDCTO  MONACH1S  BENEDICTINIS  etC.  Tali 

asserzioni  oltre  ad  essere  prive  di  fondamento,  costituirebbero 
il  monastero  saviglianese  anteriormente  a quello  della  Novalesa 
fondato  da  Abbone  nel  725 , ed  a quello  di  S.  Michele  della 
Chiusa,  che  ebbe  origine  da  Ugone  il  Discucito  gentiluomo  di 
Alveroia  nel  966,  ed  appena  darebbe  I’  anteriorità  a quello  di 
Bobbio  eretto  da  S.  Colombano  sul  cadere  del  VI  secolo. 

Pe  far  base  a tal  ragionamento  fu  inventato  un  diploma  apo- 
crifo imitando  maestrevolmente  la  scrittura  anticha  , il  quale  fu 
per  lunga  stagione  tenuto  per  leale.  È questo  una  bolla  del 
Pontefice  Giovanni  VII  diretta  ad  0.  vescovo  d’Alba  Pompeja, 
sotto  la  cui  tutela  ei  pone  il  monastero  saviglianese  per  le  la- 
gnanze fatte  alla  S.  Sede  dal  P.  Colombano  abbate  del  mede- 
simo cenobio  in  compagnia  di  Alrico  vescovo  d’  Asti,  per  l’ in- 
dolenza a tale  riguardo  usala  dal  vescovo  e dai  canonici  di  To- 
rino. Non  porta  questa  carta  altra  data  che  del  mese  d’  aprile 
prima  indizione,  e le  fu  perciò  attribuito  l’anno  1005  (2). 

« 

(3)  Monaci  S.  Benedici!  cassinates  ex I melo  ibi  nobili  mooastcrio  S.  Petrisuh 
'Ariperto  longobardo  rum  rege  anno  becvi.  S.  Bernardi  abbati  ctavariensi»  vìsi- 
lalionis  dignato. 

(3)  Era  costume  dei  fabbricatori  di  diplomi  di  ravvolgere  nn  qualche  muterò 
circa  la  data  dei  loro  acrilli.  Ecco  il  tenore  della  bolla  : lohannes  apostolici» 
aeruua  seruorum  dei  O albensi  episcopo  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Diurna  auctoritale  monemur  ut  de  benefieys  ubi  christo  semientibus  celiai» 
omnipolenti  grada»  referamus  ipsisque  largitoribus  benedictionis  atque  pecca - 
tonun  absolulionis  quantum  fa»  est  munera  relribuamus.  Quapropler  uestra  et 
omnium  S.  Petri  fidelium  carila»  noscat  quoniam  ueridica  no»  relatione  fratria 
nostri  Columbani  abbati»  S.  Petri  de  Sauiliano  uenientis  ante  nostram  preseti' 
ciani  cum  Alrico  astemi  Episcopo  andientes  begnigmlatis  uestre  largitionem 
quam  exercuistis  ecclesia  S.  Petri  principi»  a postolo™  tn  monasterio  nostro  sito 
In  Sauiliano  quod  principaliter  sub  nostro  dominio  possidenti»  deo  omnipo- 
tenli  gratiarum  laude»  agimus  noslreque  benedictionis  dona  largimur.  sed  quia 
de  incuria  thauriuensis  episcopi  et  canonicorum  eius  nimis  conqueslus  est.  Id- 
cireo  apostolica  aucioritate  lubemus  et  fraterna  cantate  monemus  ut  secundum 
quod  opportunum  atque  necessarium  fnerit  illi  subuenire  non  renuatis  eiusque 
petilionem  non  perlìciatis.  Ecclesiam  igitur  B.  Petri  de  Sauiliano  abbalem  et 
congregaiionem  deo  omnipotenti  uestreque  prouidentie  committimus  ecclesiastica» 
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Correva  di  fiuto  in  detto  anno  la  prima  indizione,  ma  essendo 
vescovo  d’Alba  Costantino  Guerra  , la  cui  iniziale  non  poteva 
essere  0 ; secondariamente  il  papa  Giovanni  VII  visse  nel  705, 
epperciò  non  contemporaneo  col  vescovo  Alrico;  e quand’anco 
si  volesse  ammettere  l’errore  nel  numero,  tuttavia  Giovanni  XVI 
detto  XVII  non  avrebbe  potuto  firmare  la  bolla  nel  mese  d’  a- 
prile,  non  essendo  egli  salito  al  pontificato  che  il  primo  di  di 
giugno  1003,  ed  anzi  per  la  morte  avvenuta  il  12  marzo  a Sil- 
vestro li  trovavasi  in  quel  mese  la  Sede  vacante.  In  una  copia 
venne  corretta  la  data  di  questa  bolla,  per  cui  essa  verrebbe  as- 
segnala all’anno  1318  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXII;  non 
appaiono  i motivi  di  tale  mutazione,  nè  conciò  la  bolla  prende- 
rebbe aspetto  di  verità,  poiché  in  quest’anno  non  viveva  Alrico 
astemi  episcopo,  neppure  Columbano  abbati  S.  Petri  de  Sa- 
uiltiano,  reggendo  invece  quest’abbazia  Giacomo  Tapparelli,  non 
constandoci  poi  in  veruna  guisa  , nè  in  verun  tempo  dell’  esi- 
stenza di  questo  abbate  Colombano. 

Era  all’  incominciare  del  secolo  IX  signore  della  villa  di  Sa- 
vigliano  Alineo  della  famiglia  di  Montefalcone,  il  quale  lasciò 
morendo  tre  figliuoli , Robaldo,  Abellono  ed  Aicardo.  Ebbe  A- 
bellono  in  moglie  Amaltruda  figliuola  di  Geronimo , probabil- 
mente della  medesima  consorterìa,  vivendo  entrambi  colla  legge 
salica,  ed  in  comunità  di  beni.  Perduta  ogni  speranza  d’  aver 
prole  questi  due  coniugi  fecero  innalzare  fra  i boschi  della  Mel- 
ica, tra  la  Pieve  e la  villa  di  Savigliano  , un  monastero,  forse 
sui  ruderi  d’  un  antico  tempio.  Diffidi  cosa  sarebbe  precisare 
l’epoca  ch’ebbero  incominciamento  le  costruzioni,  ma  possiamo 
asserire  con  certezza  essere  già  al  loro  termine  nel  1028,  es- 
sendo stato  il  12  febbraio  di  quest’anno  il  monastero  dotato  dai 
due  illustri  fondatori , i quali  colle  parole  monasterium  quod 
construximus,  tolgono  ogni  dubbio  sull’  anteriorità,  sognata  nei 
secoli  seguenti. 

Ad  instanza  dei  due  istitutori,  Benedetto  chiamato  il  Seniore, 
abbate  del  monastero  di  S.  Michele  della  Chiusa,  mandò  una 
colonia  di  monaci,  fra  cui  un  Adamo,  un  Alberto,  un  Martino, 


aclioncs  et  sacro»  ordine»  prebenles  pastorali  more  agite  ed  ab  adnersariis  om- 
nibus raptoribus  siile  inuasoribus  clypco  uestre  defentionis  deinceps  tueatur 
et  pastorali  cura  ab  omni  seculari  impetu  protegalur.  Scriptum  per  manus  Geor- 
gy  notary  RagioDary  alquc  scrinary  s.  romane  ecclesie,  tn  mense  affili  et 
mdiclione  prima,  bene  ualele.  R.  Archivi  di  Corte. 
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ed  un  Ingelberlo,  i quali  ricevettero  l’egregia  donazione  (1); 
venne  di  questa  stipulato  l'inslrumento  nel  medesimo  luogo,  col 
quale  Abellono  ed  Amallruda,  prò  remedio  delle  anime  loro,  e 
per  avere  dal  cielo  il  centuplo  dell’offerta , spogliaronsi  d’  ogni 
loro  avere,  cioè  della  terza  parte  eh’  era  loro  toccata  in  eredità 
del  genitore  Alineo,  in  divisione  con  i fratelli;  consisteva  questa 
nei  beni  da  loro  posseduti  in  Savigliano  unitamente  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni;  quelli  posseduti  in  Strepeto  colla  chiesa  di 
S.  Maria  (2)  ; in  Marene  colla  chiesa  di  S.  Maria  (3)  ; in  Fon- 
tanelo (4);  in  Montecapreolo  (5);  in  San  Giorgio  (6);  in  Monte- 
falcone  colle  due  cappelle  di  S.  Dalmazzo,  e di  S.  Giorgio  (7); 
in  Cervere,  colla  chiesa  di  S,  Maria  (8);  in  Villamairana  (9);  in 
Ricrosio  colla  chiesa  di  S.  Cristoforo  (10);  in  Sarmatorio  colla 
chiesa  di  S.  Pietro  (11);  in  Romanisio  (12);  in  Quaranta  (13);  in 
Caraglio;  in  Surzana  (14);  in  Vignolo,  ed  in  Roccasparviera  nella 
valle  di  Stura,  tocche  formava  circa  1500  jugeri  di  terreno:  oltre 
a ciò  poi  cedettero  ancora  sei  masserie  in  Savigliano,  il  cui  usu- 
frutto però  restava  a favore  di  Valfredo , e suo  [figliuolo  Gisil- 
berto,  ed  a Bencio  loro  nipoti,  mentre  erano  in  vita  (15). 

FatU  l’ investitura  colle  forinole  della  legge  salica  si  passò 
alla  nomina  del  primo  abbate,  e cadde  questa  sul  monaco  Adamo, 
ed  in  tal  guisa  ebbe  origine  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Sa- 
vigliano dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Nato  sotto  si  felici  auspizi 


(I)  Mabillon.  Annali  BenediUini , voi.  4,  pag.  338.  L’  abbate  Guatavo  dei 
conti  Avogadro  non  fa  di  ciò  parola  nella  sua  Storia  iteli'  abbazia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa.  Novara  , per  Iberlis , 1837. 

(9)  Streppe,  regione  presso  Savigliano. 

(3)  Antico  villaggio  distante  due  miglia  da  Savigliano. 

(4)  Fontane , luogo  presso  la  Stura  in  vicinanza  di  Ctwrasco. 

(5)  Montecapreolo,  nel  territorio  cherascbese. 

(6)  Era  una  regione  presso  Savigliano. 

(7)  Locns  est  in  pago  taurinensi  Cerveria  dictus  iuxta  fluvium  qui  dicilur 
Stura  non  lunge  a Castello  Montis  Falconis.  Mabillon,  toc.  cit. 

(8)  Cenere  £ distante  circa  cinque  miglia  da  Savigliano. 

(9)  Ora  della  Villafalletto. 

(10)  Ricrosio , secondo  il  Durandi  (Piem.  cisp.) , era  un  luogo  presso  Ma- 
rene,  secondo  altri  era  il  castello  or  detto  Rigrasso. 

(II)  Salmour  , presso  Moodovi. 

(11)  Cittì  distrutta  presso  Fossa  no. 

(13)  Città  distrutta  presso  Cuneo. 

(14)  Presso  Dronero. 

(15)  Documento  n.  2. 
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andò  in  breve  progredendo  , e nell’ottobre  del  seguente  anno 
1029  Odda  col  suo  figliuolo  Oddilo,  altri  consorti  di  Montefal- 
cone  donarono  al  medesimo  abbate  Adamo  la  decima  parte  dei 
loro  beni  situati  in  Lu,  in  Cucaro,  e in  Milano,  oltre  alle  due 
cappelle  di  S.  Pietro,  e di  S.  Benedetto  colle  loro  rendite;  le  ri- 
manenti nove  parti  poi  di  questi  beni,  dc'mobili,  de’servi,  e delle 
ancelle,  quando  Oddilo  mancasse  di  vita  senza  discendenti  maschi, 
esserne  il  monastero  erede  , eccettuando  solo  i beni  di  Villa- 
mairana  per  essere  già  legati  alla  figlia  Ricbelda  (1).  Convien 
credere  che  Oddilo  sia  mancato  senza  prole  maschia,  perocché 
addi  9 maggio  1055  Adila,  figliuola  del  marchese  Azone , con- 
fermò per  intero  l’antecedente  atto  (2). 

Resse  l’abbate  Adamo  per  oltre  venticinque  anni  il  nuovo  mo- 
nastero, che  lasciò  ricco  di  beni,  parte  de’  quali  conservaronsi 
fino  a nostri  tempi,  ma  lo  lasciò  soggetto  all’abbazia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa.  Succedette  a questo  l’abbate  Silvestro  pro- 
veniente pure  dal  monastero  Clusino , epperciò , come  il  suo 
antecessore,  rese  omaggio  e giuramento  d’obbedienza  aU’ahbale 
di  S.  Michele.  Di  Silvestro  poche  notizie  ci  pervennero  (5),  ed 
il  suo  successore  non  lasciò  memoria  del  suo  nome,  e non  è 
lontano  dal  vero  il  credere  che  alla  morte  di  Silvestro  restasse 
per  alcuni  anni  il  monastero  di  S.  Pietro  sotto  la  direzione 
dell’abbate  Clusino;  conciossiachè  nella  donazione  del  17  apriie 
1098  fatta  al  nostro  monastero  da  certo  Rodolfo  del  fu  Bernardo, 
in  compagnia  della  sua  consorte  Richelda  del  fu  Alemanno , la 
qnale  dichiara  di  professare  la  legge  salica,  ma  di  vivere  secondo 
quella  de’  Longobardi  per  cagion  del  marito , non  viene  fatta 
menzione  di  alcun  abbate.  Questi  donatori,  secondo  la  consueta 
formola  di  que’tempi,  cedettero  a questo  monastero  in  perpetuo 
la  parte  loro  spettante  di  una  chiesa  campestre  presso  Solere 
dedicata  a S.  Nicolò,  co’  suoi  redditi  de’  mulini,  e dei  terreni  (4). 


(1)  Moriondo.  Monumenta  Aquensia , voi.  1. 

(S)  Muletti.  Mem.  stor.  di  Siduzto  , voi.  1. 

(3)  i;  abbate  Silvestro,  ed  i cinque  seguenti  furono  da  monsignor  della  Obesa, 
dimenticali  nella  sua  /Ustoria  cronologica  Cardinalium , Episcopi , Ab- 
bai. , eie. 

(4)  Documento  n.  3.  — La  chiesa  di  S.  Nicolò  fu  per  lunga  stagione  gover- 
nata da  un  monaco  che  portava  il  titolo  di  reUore , dal  qual  posto  alcuni  pas- 
sarono alla  dignità  di  abbate  ; Analmente  con  decreto  del  vescovo  di  Torino 
del  15  di  ottobre  1554  fu  demolda  -c  cum  sii  campestris  et  plurima  disisi 
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Nè  peranco  si  fa  cenno  dell’  abbate  nel  seguente  anno  nella 
donazione  fatta , da  Bonifacio  marchese  di  Savona  al  nostro 
monastero , di  un  manso  di  terra  , ed  una  cappella  consacrata 
alla  Beata  Vergine  (2). 

Tante  liberalità  invogliavano  l’abbate  Clusino  a tenersi  questo 
nuovo  monastero  soggetto  ; venne  intanto  alla  sedia  abbaziale 
eletto  Giacomo,  il  quale  scorgendo  come  il  convento  de’  cano- 
nici regolari  lateranesi  dell’  ordine  di  S.  Agostino,  colla  chiesa 
dedicata  a S.  Andrea,  gli  sorgeva  rivale,  perchè  posto  sulla  li- 
nea retta  fra  la  villa  e la  Pieve  di  Savigliano  , ricorse  ed  ot- 
tenne dal  Pontefice  Onorio  11  una  bolla  in  data  del  24  novem- 
bre 1126,  la  quale  confermò  al  monastero  di  S.  Pietro  ogni 
possessione  avuta  in  dono  , e lo  munì  dei  seguenti  privilegi  : 
potere  i monaci  servirsi  di  qualunque  vescovo,  purché  cattolico, 
pel  crisma,  per  l'olio  santo,  e per  le  consacrazioni  : poter  dare 
sepoltura  nel  loro  convento  a qualunque  persona  non  scomuni- 
cata : e poter  ricevere  qualunque  donazione  (3). 

Fu  questa  la  prima  bolla  pontificia  ottenuta  dal  nostro  mona- 
stero, e fu  questo  il  primo  passo  all’  indipendenza  , imperocché 
egli  negò  assolutamente  di  consegnarla  all’  abbate  Clusino  , il 
quale  in  segno  di  padronanza  aveva  fino  a quel  punto  ritirato 
ogni  carta  del  monastero  saviglianese.  Ciò  non  pertanto  nella 
lunga  vita  dell’abbale  Giacomo  ei  non  potè  salvarsi  dal  consueto 
omaggio.  Il  monaco  Guglielmo , che  1’  abbate  Giacomo  ebbe 
mai  sempre  compagno  in  ogni  operazione , gli  venne  , con 
savio  accorgimento , eletto  successore , e non  fu  meno  di  lui 
zelante  promottore  della  libertà  del  monastero.  Egli  traeva  ori- 


afe  edificiis  et  Christi  Jidelibus  habitatoribus  eie.  = e fa  invece  innalzato 
un  altare  nella  chiesa  di  S.  M.  delle  (Plebe.  Regii  archivi  di  Corte. 

(2)  Questa  carta  rapportata  dal  Muletti  viene  con  savio  aooorgimento  creduta 
apocrifa,  come  quella  citata  nella  parte  I,  pag.  4 del  1221  , nella  elaborata 
opera  che  ba  per  titolo  : Deli'  istituzione  delle  zecche  già  possedute  dai  mar- 
chesi di  Saluzzo  in  Piemonte , ragionamento  di  Giulio  Corderà  de’  conti 
di  S.  Quintino,  ecc.  Lucca,  ducale  tipografia  Bertlni,  1830,  in-12  di 
pagine  76.  Questo  documento  tutto  interpolato , egli  lo  crede  formalo  dall’ 
abbate  Gasparo  Sciavo;  e siccome  1’  istoria  di  questo  monastero  è a quest’  età 
oscura  anziché  no,  così  egli  suppliva  all’ ignoranza  colla  finzione  di  essere 
corrosa  la  membrana.  Ci  persuade  poi  la  falsità  di  questa  carta  la  considera- 
zione che  i marchesi  non  donavano  quasi  mai  fuori  delle  loro  giurisdizioni,  ed 
Il  monastero  e il  comune  di  Savigliano  erano  affatto  da  questo  marchese  lodi- 
pendenti. 
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gine  dilli’  insigne  famiglia  di  Monferrato , e fu  il  primo  a ricu- 
sare di  rendere  omaggio  all’ abbate  dosino , il  quale,  porgendo 
di  ciò  querela  a Roma , ebbe  in  risposta  una  bolla  di  Ales- 
sandro III, clic  imponeva  silenzioso  tale  argomento,  dalla  quale 
sentenza  egli  però  ne  appellava.  Frattanto  prese  Goglielrao  a 
curare  gl’  interessi  del  suo  monastero , e domandò  a Berengario, 
marchese  di  Busca  , la  restituzione  di  alcuni  beni  presso  Ros- 
sana , ingiustamente  tenuti  fino  a quel  tempo  dal  marchese  Gu- 
glielmo , di  lui  genitore:  per  intromessione  di  Gregorio  , priore 
di  S.  Andrea  , s’  accostarono  le  parti  alle  trattative,  e fu  1’  instro- 
mento  di  pace  stipulato  addi  19  marzo  1184  in  Savigliano  presso 
la  chiesa  di  S.  Quirico  (1). 

Mancato  era  di  vita  nel  1181  il  pontefice  Alessandro  III,  e fu 
innalzalo  alla  tiara  Lucio  parimenti  terzo  di  tal  nome , a cui 
ricorse  1’  abbate  Guglielmo  , ed  ottenne  una  bolla  in  nata  17  set- 
tembre 1184,  nella  quale,  poste  a parte  le  pretensioni  dell’ab- 
bate di  S.  Michele,  viene  confermato  il  possesso  di  tutti  ì beni, 
ed  i privilegi  conforme  alla  bolla  d’  Onorio  II , aggiungendovi 
la  facoltà  di  poter  celebrare  i divini  uffizi  nella  chiesa  del  mo- 
nastero , colle  porte  chiuse,  con  voce  sommessa,  e senza  stre- 
pito di  campane  , quando  venisse  la  città  interdetta  ; gravando 
però  il  monastero  dell’  annuo  canone  di  un  bisanzio  verso  la  Santa 
Sede  (2).  Questa  bolla  emancipò  il  cenobio  saviglianesc  , e per 
tal  ragione  Guglielmo  richiese  I’  abbate  della  Chiusa  della  resti- 
tuzione delle  carte  al  suo  monastero  spettanti , al  che  vivamente 
opponendosi  il  clusino  diede  luogo  ad  una  lunghissima  lite. 

Il  breve  regno  di  tre  pontefici  non  lasciò  campo  a terminare 
tale  controversia  , ma  salito  finalmente  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
il  cardinale  Giacinto  Bobo  col  nome  di  Celestino  III , il  quale 
di  tal  negozio  avendo  piena  contezza,  il  2 dicembre  1191  firmò 
una  bolla  colla  quale  ordinava  all’  abbate  clusino  sine  dilactione. 
ac  dijficultate  , sotto  pena  di  scomunica  , la  restituzione  delle 
carte  ai  monaci  di  S.  Pietro,  da  lui  indebitamente  tenute  (3); 
tre  giorni  dopo  poi , con  altra  bolla  confirmando  e beni  c pri- 
lli Moriondo.  Monumenta  Aquensia , voi.  S,  pag.  !S50.  Net  mese  di  luglio 
ÌIS8  fece  acquisto  nella  regione  di  Strepe  dal  sig.  Aicardo  Mainano  di  due 
manti  di  terra.  Moriondo , toc.  cit. 

(3)  Documento  n.  0.  — Questo  (rifiuto  pagarasi  per  subsidium  terre  sanelc, 
ed  il  5 aprile  1330  pagi)  a llarlolomnieo  de  Avagine  collettore  pontificio  cento 
soldi  meno  dodici  denari  per  sedici  Bisanci  arretrati.  li.  arch.  di  Corte. 

(3)  Monumenta  Itisi,  palr. , voi  1 Cariatimi  , pag  1170. 
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▼ilefji  anteriormente  concessi  al  nostro  monastero , Io  pose  sotto 
l' immediata  protezione  della  Santa  Sede  (1). 

uSon  acquetaronsi  i monaci  di  San  Michele  a questa  bolla  , e 
rappresentando  al  pontefice  alcune  ragioni , ottennero  dal  me- 
desimo una  delegazione  per  un  più  minuto  esame  della  contro- 
versia , e vennero  a tal  uopo  dal  papa  delegati  Alberto  , vescovo 
di  Vercelli , ed  il  canonico  Torto  di  Pavia.  Mancò  in  tal  mezzo 
di  vita  P abbate  Guglielmo,  e la  sua  generosa  impresa  non  ebbe 
compimento , e Rainero , di  lui  successore , più  si  occupò  degli 
interessi , e della  signoria  del  monastero  , che  della  sua  libertà. 

Già  aveva  ai  tempi  clic  ragioniamo  il  nostro  monastero  l’in- 
tera signoria  temporale  della  villa  di  Sarmatorio  , ed  uno  de’  primi 
pensieri  dell’  abbate  Rainero  fu  di  ricevere  l’  omaggio  da  que- 
gli abitanti  ; eseguivasi  questa  funzione  con  tutta  la  solennità 
feudale  alla  presenza  di  tutti  i monaci,  e di  alcuni  signori  ade- 
renti al  monastero , i quali  sedevano  allato  del  padre  abbate, 
i deputali , dopo  le  consuete  formalità  , giurarono , a nome  di 
tutti  gli  uomini  della  loro  terra  : di  custodire , e difendere  in 
ogni  occasione  la  persona  dell’  abbate  , le  cose  mobili  ed  im- 
mobili , uomini , serve  , ed  ancelle  del  monastero , e le  chiese 
dal  medesimo  dipendenti.  L’  abbate  a nome  del  monastero  pro- 
metteva la  conservazione  de’  loro  privilegi , e d’  ogni  cosa  ro- 
gavasene  l’atto  per  mano  di  notaio;  il  primo  che  di  questi  sia 
pervenuto  fino  a noi  porta  la  data  del  23  gennaio  1195,  il  secondo 
del  15  dicembre  del  seguente  anno,  ed  il  terzo  del  l.°  marzo 
1205  (2).  L’  abbate  Rainero  è 1’  unico , per  quanto  ci  consti , 
che  abbia  esercitato  un  tal  dritto  di  signoria  , ed  ignorasi  come 
i suoi  successori  lo  lasciassero  cadere. 

Fece  Rainero  acquisto  di  alcuni  beni  pel  suo  monastero  (3)  , 
e verso  il  1204  , secondo  1’  opinione  del  Terraneo  (4) , egli  sa- 
rebbe stato  traslalo  all’  abbazia  di  Breme  ; la  quale  induzione 
però  non  avendo  altra  base  che  1’  identicità  del  nome  , e po- 
nendo mente  che  sarebbe  questa  traslazione  unica  negli  abbati 
commendatarii  di  S.  Pietro  , pare  più  consentaneo  al  vero  il 

(t)  Monumenta  hut.  palr. , voi.  1 Cartarum  , pag.  975. 

(9)  R.  archivi  di  Corte. 

(5)  Il  3 maggio  1196  acquistò  per  trentotto  libbre  rinfuriale  nn  mulino  ed 
alcune  terre  presso  Savigliano  dalle  figliuole  del  fu  Uberto  Zocca.  Terraneo. 
Novelle  notiiie  eie.  Lettera  mss.  Il  2 novembre  1204  fece  una  transazione 
con  certi  Valfredo,  Odino,  e Toscana  per  alcuni  beni.  7?  arch.  di  Corte. 

(4)  Lettera  citata. 
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credere  che  Rainero  sia  piuttosto  mancalo  di  vita  , anziché  al- 
trove traslato.  E giacché  si  è fatto  menzione  del  monastero  di 
Breme  , ci  conviene  far  avvertire  che  il  parere  di  monsig.  Ago- 
stino Della  Chiesa  (1)  circa  la  sommissione  del  nostro  mona- 
stero all’  abbazia  di  Breme  è del  tutto  priva  di  fondamento , 
imperocché  in  tutte  le  carte  d’  entrambi  i monasteri  , e ne’  più 
antichi  indici  de’  loro  archivii , non  solo  non  trovasi  indicazione  di 
tal  sommissione  , ma  non  incontrasi  indizio  di  sorta,  che  questi 
due  monasteri  abbiano  avuto  oegli  antichi  tempi  la  minima  re- 
lazione fra  loro  (2).  ' 

Successore  di  Raineri  fu  I’  abbate  Nicolò  , il  quale  non  visse 
che  pochi  anni , ed  in  tal  mezzo  sembra  che  poca  briga  si  desse 
della  libertà  del  suo  monastero.  Venne  assunto  alla  sedia  nbba- 
ziale  nell’  anno  1210  il  monaco  Alberto  , detto  dal  Delta  Chiesa 
Alberico  , ed  il  primo  pensiero  di  questo  abbate  fu  di  chiedere 
1’  esecuzione  della  bolla  di  Celestino  HI  , poiché  I’  appello  in- 
trodotto dai  monaci  clusini  non  aveva  avuto  verun  effetto , per 
la  morte  del  pontefice  ; ma  I’  abbate  di  S.  Michele , s’  affrettò 
a far  ricorso  al  sito  successore  Innocenzo  111 , il  quale  de- 
legò il  vescovo  di  Moriana  , ed  il  priore  di  Acquabclla  ( Ai- 
guebelle)  acciò,  ponderate  le  ragioni  d’  entrambi  i mona- 
steri , pronunciassero  definitiva  sentenza.  Tale  delegazione  non 
fu  gradita  dai  monaci  saviglianesi,  forse  per  la  troppa  aderenza 
dei  clusini  colla  Savoia , e nuovamente  ricorsero  a Roma , 
servendosi  di  scusa  la  troppa  lontananza  dei  delegati,  riebieden- 
dovisi  quattro  giorni  di  cammino.  Accolse  benignamente  papa 
Innocenzo  la  scusa  , ed  il  26  febbraio  1211  con  altra  bolla  or- 
dinò ai  due  delegati  savoini  di  non  più  oltre  procedere  (3). 

Se  dopo  ciò  una  terza  delegazione  pronunziasse  la  terza  sen- 
tenza favorevole  al  monastero  saviglianesc , o se  le  parti  siensi 
accostale  ad  amichevole  transazione , non  pervenne  a nostra 
notizia  ; sappiamo  di  certo  però  che  la  controversia  ebbe  fine 
nel  seguente  anno.  Fu  data  a quest’  atto  tutta  la  solennità  ; l’ab- 
bate Alberto  portossi  in  S.  Ambrogio , ov’  era  atteso  da  [Metro, 
abbate  di  S.  Michele , ed  ivi , alla  presenza  del  vescovo  Boni- 
facio, Giovanni,  abbate  di  S.  Maria  di  Pinerolo , Berguino , ab- 
bate di  Cavour  , e di  tanl’  altre  dignità  ecclesiastiche , I’  abbate 

(1)  Descrizione  del  Piemonte  mss. 

(S)  R.  Archivi  di  Corte , ove  conservatisi  le  carte  di  entrambi  i monasteri. 

(5)  Mon.  hist.  palr. , voi.  1.  Cartantm  — S meria,  Stor.  della  chiesa  me- 
tropolitana di  Torino,  pag.  H3. 
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Pietro  consegnò  colle  debite  formalità  nelle  mani  dell'  abbate 
Alberto  tutte  le  carte  al  monastero  saviglianese  spettanti  ; pro- 
mettendo che  se  alcuna  fosse  sfuggila  alle  sue  ricerche , sa- 
rebbe stala  di  nessun  valore  pel  monastero  clusino.  Quest'  atto 
di  pace  fu  firmato  il  26  marzo  1212  (1);  ed  in  tal  guisa  ebbe 
fine  una  controversia  che  durò  oltre  un  secolo , ed  il  monastero 
di  Savigliano  restò  interamente  emancipalo. 


CAPO  XXV. 

SOMMARIO. 

Risultali  dell'  acquistala  libertà  del  monastero  — È assoggettalo 
ingiustamente  ali  abbazia  di  S.  Benigno  di  Frutiuaria  , e 
come  se  ne  libera  — Un  abbate  che  dà  principio  al  decadi- 
mento del  monastero  — Scisma  — Nuove  pretese  dell'  ab- 
bate di  Frutiuaria  — Unione  di  S.  Maria  della  Plebe  al  mo- 
nastero — Contrasti  per  eseguirla  — Muore  i abbate  O- 
doardo  Raggiami.  Dal  1212  al  1417. 

Acquistata  la  libertà  dal  monastero , si  adoprarono  i suoi  mo- 
naci a prò  di  quel  luogo  col  fare  innalzare  case  , e darle  quindi 
ad  enfiteusi  a coloro,  che  fuggendo  la  tirannia  de’  circonvicini  si- 
gnorotti venivano  a cercar  pace  all’ombra  tranquilla  del  chiostro; 
e distribuendo  parte  delle  loro  terre , che  per  mancanza  di  co- 
loni stavano  incolte  , ai  nuovi  ospiti , proraovevano  I’  agricoltura 
c l’ industria  , nccessarii  principii  dell’  incivilimento.  Conviene 
però  notare  che  al  principiare  del  terzodecimo  secolo , il  mo- 
nastero nulla  aveva  di  comune  nè  colla  villa  , nè  colla  Pieve  di 
Savigliano , a quel  tempo  forse  già  unite  insieme,  chè  esso  for- 
mava un  borgo  a parte,  e gli  abitanti  delle  case  che  lo  con- 
tornavano da  lui  solo  erano  dipendenti  anche  temporariamente. 

La  crescente  potenza  del  monastero  dava  gelosia  al  comune 
saviglianese , il  quale  cercava  opporsi  alla  fabbricazione  delle 
case , cppcrciò  quello  unendosi  con  altri  feudatarii , restò  in 
opposizione  di  questo.  Era  prima  del  1226  alla  morte  dell’  ab- 
bate Alberto  succeduto  Filippo,  sostenitore  acerrimo  de’ diritti 


(1)  Mon.  lust.  palr.  , voi.  1.  Cartarum,  pag.  1188. 
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del  suo  cenobio,  e prese  con  tutto  animo  parte  nella  guerra 
che  sconvolse  tutto  il  Piemonte  , c che  terminò  colla  sentenza 
del  podestà-  d’  Àsti  nel  1234  , cd  in  questa  guerra  il  monastero 
si  trovò  contro  al  comune  (1).  In  tale  arbitrato  venne  proibito 
ai  comuni  di  ricevere  nelle  loro  terre  uomini  appartenenti  al 
nostro  monastero  : restano  confermati  al  medesimo  tutti  i di- 
ritti che  aveva  prima  d’ incominciare  la  guerra , e tutte  le  sue 
possessioni  in  Savigliano  , Genola  , Solere , Marenc , e nelle 
altre  ville  dipendenti  da  Savigliano , colla  facoltà  d’  innalzare 
ne'  medesimi  luoghi  case,  edilizi , senza  contraddizione  di  questo 
comune  (2). 

Resse  Filippo  oltre  a due  anni  I’  abbazia  , nel  qual  tempo  la 
arricchì  di  molli  beni.  Accennammo  che  1’  origine  della  mede-; 
sima  è dovuta  ai  signori  di  Montefàlcone , c vedemmo  che  le 
principali  donazioni  gli  pervennero  dalla  medesima  consorteria, 
per  cui  essa  conservava  sul  monastero  qualche  diritto  , il 
quale  era  passato  in  Oberto  de  Manzano , i cui  figliuoli  verso 
I’  anno  1245  cedettero  ogni  loro  avere  al  monastero  di  S.  Be- 
nigno di  Frultuaria.  Era  abbate  di  questo  monastero  Uberto , 
uomo  assai  destro  nei  negozii  della  sua  abbazia,  e subito  inalberò 
pretese  di  superiorità  sul  cenobio  saviglianése  ; si  oppose  Fi- 
lippo , e fin  cb’  ei  visse  non  si  ha  memoria  di  sommessionc  -,  ma 
alla  sua  morte  I’  abbate  Uberto  trovò  mezzo  di  fargli  nominare 
per  successore  un  monaco  frultuariese , già  molto  avanti  negli 
anni , per  nome  Oglerio  Danesio.  Consegui  I’  abbate  Uberto  per 
mezzo  di  costui  il  suo  scopo,  ma  prevedendo  il  caso  che  i mo- 
naci saviglianesi  sarebbonsi  opposti  all’  atto  di  formale  soraraes- 
sionc , si  portò  Oglerio  nel  1250  in  Alba  all’insaputa  di  tutti  , 
ed  ivi  nella  casa  dell’arcidiacono  il  di  16  luglio,  colla  dovuta 
formalità  , giurò  obbedienza  , e riverenza  in  forma  solenne  all’  ab- 
bate di  S.  Benigno  , promettendo  di  conservare  i beni  del  suo 
monastero  , di  non  cedere  i suoi  feudi , di  non  dare  in  enfi- 
teusi veruno  stabile , e di  non  accettare  conversi  o converse 
senza  il  consenso  ed  autorità  dell’  abbate  Uberto , o de’  suoi 
successori  (3).  Per  evitare  poi  qualunque  protesta  in  contrario 
dei  monaci,  fu  tenuto  segreto  quest’  omaggio  fino  alla  morte 
dell’  abbate  Oglerio , la  quale  avvenne  pochi  mesi  dopo. 

(1)  Vedi  parte  I , capo  VI. 

(*)  Moriondo.  Mon.  Aquensia.  — Grassi.  Chiesa  dì  Monteregale.  — Mu- 
letU.  Mem  stor.  di  Saluiio. 

(S)  Documento  n.  1S. 
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Resa  vacante  l'abbazia  saviglianese,  i monaci  elessero  Guglielmo 
per  priore,  ma  1’  abbate  di  Frultuaria  recatosi  prontamente  in 
Savigliano  investi  di  tal  carica  il  giorno  10  febbraio  1251  un 
monaco  fruttuariese  , Pietro,  abbate  di  S.  Giulia  , e fecesi  dal 
medesimo  giurare  contemporaneamente  obbedienza  e fedeltà  (1)- 
Sebbene  i monaci  di  $.  Pietro  siensi  rifiutati  dal  sanzionare 
quest’  atto,  tuttavia,  l’ abbate  di  S.  Benigno  si  tenne  per  fermo 
il  possesso  del  nostro  monastero,  epperciò  nella  bolla  di  Cle- 
mente IV  che  conferma  i beni  del  monastero  fruttuariese , del 
7 luglio  1265,  leggcsi  fra  le  altre  chiese  Abbaùam  S.  Petri  de 
Savilliano  (2). 

Vissero  i monaci  alcun  tempo  sotto  la  reggenza  del  priore 
Pietro,  ma  riunitisi  alfine  canonicamente  in  capitolo  scelsero 
per  abbate  Nicolò  Ponzio  , saviglianese , il  quale  sebbene  non 
rendesse  omaggio  a quello  di  Frultuaria,  tuttavia  ne  riconobbe 
la  superiorità.  Successe  a Nicolò  un  altro  saviglianese , Guido 
Pilloso,  di  ricca  e potente  famiglia  , ma  poca  briga  pare  che 
costui  si  prendesse  dell'  indipendenza  del  monastero,  come 
Corrado  Gorzano  di  lui  successore.  Era  questi  priore  del  mo- 
nastero di  Vezolano,  e si  mostrò  aneti’  egli  sottomesso  all’abbate 
di  Frultuaria,  imperciocché  nell’  atto  dei  14  giugno  1268,  in 
cui  Corrado  a nome  del  suo  monastero  cedette  alcune  case  ai 
PP.  Predicatori , leggonsi  le  seguenti  parole  : D.nus  Otbertus 
de  S.  Mortàio  abbai  Fructuarie  preseti s interest  et  hec  omnia 
et  lingula  nomine  huius  monasteri  approbat  confirmat  et  ra- 
tificai eiusdem  omnia  bona  obligans  (3).  Pochi  anni  sostenne 
Corrado  la  dignità  abbaziale,  essendo  mancato  di  vita  poco  dopo 
al  maggio  del  1273  ; Enrico  Costanzio  i di  Villanova  gli  fu  suc- 
cessore, e nessuna  cura  si  prese , come  gli  altri  per  la  libertà 
del  suo  monastero  ; epperciò  la  bolla  di  Gregorio  X del  15 
marzo  1275,  inviala  da  Londra,  per  la  conferma  della  cessione 
fatta  ai  PP.  Predicatori  nel  1268,  contiene  queste  parole  : Ab- 
bati! monasteri  Fructuarie cui  prefatum  monasterium 

S.  Petri  subesse  dìgnoscitur  (4).  E nella  composizione  amiche- 
vole fatta  tra  il  monastero  saviglianese  , e quello  di  S.  Maria 
di  Staffante  in  seguito  a sentenza  arbitraria  pronunziata  da  Ulu- 
li) Documento  n.  15-  • 

(2)  R.  archivi  di  Corte.  Abbazia  di  Frultuaria  Mazzo  I. 

(3)  R.  archivi  di  Corte. 

(4)  Bullarium  PP.  pratica  lori  tm  , voi.  1 , pag.  529. 
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berlo  Maonerio  addi  21  giugno  1279  per  alcune  terre  cadute 
in  lite,  l'abbate  Costanzio  non  volle  stipulare  1'  atto  senza  I’  a- 
desionc  dell'  abbate  di  Frultuaria  , il  quale  inviò  a tal  uopo 
Giovanni  Capellano  del  medesimo  cenobio  (I). 

Monsignor  Agostino  Delta-Chiesa  confuse  in  un  solo  due  ab- 
bati, i quali  consecutivamente  portarono  lo  stesso  nome.  Enrico 
Costanzio  I già  era  mancato  di  vita  nel  1284,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore un  altro  Enrico  Costanzio,  di  Villanova,  che  distingueremo 
col  nome  di  secondo.  Era  questi  monaco  di  S.  Pietro  , e fu 
nominato  nel  1269  rettore  ed  amministratore  della  chiesa  di 
S.  Nicolò  di  Solere.  Assunto  appena  Enrico  Costanzio  11  alla 
dignità  abbaziale,  siccome  esperto  nei  negozi  del  monastero , 
vedeva  di  mal  animo  1’  ingiusta  servitù  in  cui  era  caduto , ed 
<1  suo  primo  pensiero  fu  di  liberarlo , ed  incominciò  col  fare 
solenne  protesta  di  non  rendere  omaggio  all’  abbate  di  S.  Be- 
nigno, se  dal  papa  ciò  non  venivagli  comandato.  Fu  tate  risolu- 
zione l'origine  di  un’ostinata  lite  fra  i due  monasteri. 

Giungeva  frattanto  in  Savigliano  nel  1287  il  collettore  pon- 
tificio a percepire  l' annuo  canone  di  un  bisanzio  d’  oro , 
portato  dalla  bolla  di  Celestino  HI  in  segno  di  dipendenza 
dalla  Santa  Sede.  L’abbate  Enrico  rifiutò  il  pagamento  dicendo 
che  la  bolla  del  1191  gravava  del  canone  il  monastero  per  ren- 
derlo libero,  e solo  dipendente  dal  pontefice , ma  che  erasi  resa 
nulla  la  bolla , quando  1’  abbate  di  S.  Benigno  lo  aveva  assog- 
gettato alla  sua  abbazia. 

L’  astuto  procedere  dell’  abbate  Enrico  produsse  il  desiderato 
effetto,  imperocché  il  papa  Nicolao  IV  fece  poi  scrivere  da  Ni- 
colò suo  camerario  all’  abbate  di  S.  Benigno  ut  desistal  ab  omni 
molestia  inferendo  monasteri  S.  Petri  q natanti  s exempto  ab 
omni  eorum  subiectione  et  sancte  romane  ecclesie  immediate 
subiecto  uirtute  huius  exemptionis  tenetur  annuatim  solvere 
unum  matabulinum,  etc.  (2). 

Venne  questa  lettera  presentata  da  Oddino  de  Savilliano  pro- 
curatore del  monastero  addi  18  dicembre  dello  stesso  anno 
all’  abbate  di  S.  Benigno , il  quale  inaspritosi  maggiormente 
negò  assolutamente  di  acquietarsi , se  la  lite  non  veniva  per 
sentenza  decisa.  Fecero  perciò  i due  contendenti  compromesso 
addi  24  marzo  1290  in  Federico  abbate  di  $.  Dalmazzo,  ed  in 

(I)  R.  archivi  di  Corte,  tura  monasteri i Savilliani. 

(8)  R.  archivi  di  Corte,  tura  S.  Petri  ile  Savill. 
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Enrico  Beffami,  abbate  de’Ss.  Vittore,  e Costanzo,  ai  quali  fu 
aggiunto  per  coarbitro  Oddone  Manzano , priore  di  Fruttuaria. 
Reggeva  l’abbazia  di  S.  Benigno  Bonifacio,  il  quale  scelse  per  pro- 
curatore il  P.  Oddone  di  S.  Giorgio , preposito  di  S.t’  Andrea 
di  Racconigi,  c l’abbate  di  Savigliano  nominò  il  P.  Guglielmo, 
monaco  del  suo  monastero.  Comparvero  i due  procuratori  il 
giorno  28  settembre  del  medesimo  anno  alla  presenza  degli  ar- 
bitri, sedenti  in  Cuneo  nella  chiesa  di  S.  Giacomo , esponendo 
ciascuno  te  proprie  ragioni  , e producendo  ciascuno  le  carte 
in  appoggio  ; venne  nel  medesimo  giorno  pronunziala  la  sen- 
tenza : essere  il  monastero  di  S.  Pietro  immediatamente  sog- 
getto alla  Santa  Sede,  e non  dovere  perciò  obbedienza,  nè  rive- 
renza che  al  sommo  pontefice:  imporsi  perciò  6U  tale  argo- 
mento perpetuo  silenzio  all’  abbate  di  Fruttuaria  (1). 

Godette  breve  tempo  di  pace  il  nostro  monastero,  avendo  il 
vescovo  di  Torino  innalzalo  alcune  pretese  di  superiorità  sopra 
di  lui,  per  la  qual  cosa  fu  costretto  l’abbate  Enrico  Costanzio  a 
far  ricorso  a Roma.  Sedeva  in  quel  tempo  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  Bonifacio  Vili,  il  quale  commise  la  decisione  della 
contesa  con  bolla  del  9 novembre  1296  all’abbate  di  S.  Dal- 
mazzo,  il  quale  servendosi  delle  medesime  ragioni  pronunziate 
sei  anni  prima  dagli  arbitri , sentenziò  conseguentemente  in 
favore  del  monastero  saviglianese  (2). 

Poco  dopo  a questa  seconda  vittoria  l’abbate  Enrico  C.ostan- 
zio  II  passò  agli  eterni  riposi,  ed  i monaci  gli  nominarono  per 
successore  Giacomo  Tapparelli,  il  quale  era  sino  dal  1291  ce- 
lerino, ossia  procuratore  del  monastero.  Fattosi  padrone  di  Sa- 
vigliano nel  1259  Carlo  I d'Angiò  ebbe  gli  abbati  di  S.  Pietro 
avversi  , perchè  quello  era  guelfo  , e questi , come  feudatari, 
erano  ghibellini.  Il  novello  abbate , come  appartenente  ad 
una  famiglia  guelfa,  si  accostò  agli  angioini  ed  il  re  Roberto, 
il  quale  regnava  ai  tempi  di  cui  favelliamo,  accolse  benigna- 
mente l’ amicizia  del  monastero  , e diedegli  più  volte  prove 
della  sua  protezione  ; ed  i senescalchi  provenzali  allorché  do- 
vevano fermarsi  in  Savigliano  prendevano  stanza  nel  monastero 
di  S.  Pietro  (3).  Terminò  la  sua  carriera  Giacomo  Tapparelli 
nel  1327,  e gli  successe  Benedetto  Provana  da  Carignano. 

\ ^ 

(1)  R.  archivi  «ti  Corte.  Jura  S.  Petti  Savilìiani. 

(2)  R.  archivi  di  Corte. 

(3)  Vedi  parte  prima,  capo  Xt. 
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Crescendo  in  questo  mezzo  o(;ni  giorno  In  popolazione  di 
Savigliano,  come  la  chiesa  di  S.  Pietro  era  la  sola  parrocchia 
(e  ciò  per  solo  uso  e non  per  privilegio),  sebbene  avesse  per 
suffraganea  S.  Giovanni,  tuttavia  erano  troppo  gravi  le  fatiche 
per  quei  monaci;  ond  e che  per  alleggerire  il  monastero,  l’ab- 
bate Provana  cedette  a Giacomo  De-Cridys  , plebano  di  S.  M. 
della  Pieve,  assegnandogli  una  parte  della  città  e territorio , il 
Battesimo,  l 'Olio  Santo , e le  obblazioni  delle  donne  parto- 
rienti , ed  in  compenso  il  plebano  cedette  al  monastero  addi 
15  dicembre  1532  alcune  decime , che  vennero  quindi  il  10 
marzo  dell’anno  seguente  stabilite  e fissate  (1). 

Era  a questi  tempi  padrone  di  Savigliano  Filippo,  principe 
d’Acaja,  ma  i monaci  seguitarono  a conservare  amicizia  per  gli 
angioini,  che  dominavano  ancora  molti  luoghi  del  Piemonte,  e 
siccome  questo  era  tutto  a soqquadro  per  le  guerre  non  pote- 
vano i monaci  ritirare  le  loro  derrate  dalle  terre  di  loro  spet- 
tanza, poste  nei  marchesati  di  Monferrato  e di  Saluzzo.  Ricorse 
1'  abbate  Provana  al  senescalco  del  re  Roberto,  che  era  Filippo 
Pagano,  e questi  addi  7 ottobre  1354  concessegli  un  ampio 
salvocondollo  , per  mezzo  del  quale  venivano  guarentiti  servi , 
bestie,  e sostanze  del  monastero,  ovunque  tragittassero  (2).  Si 
occupò  l’ abbate  Provana  ad  arricchire  il  suo  monastero,  e fra 
gli  altri  acquisti  è da  notarsi  quello  del  mulino  sulla  Magra  , che 
Manuele  Falletli  aveva  ottenuto  di  fabbricare  I’  ultimo  di 
d’  aprile  1555  dalla  principessa  Caterina  di  Vienna  a nome  di 
Giacomo  suo  figliuolo  (3). 

Antonio  figliuolo  di  Manuele  Oggeri , già  monaco  di  S.  Mi- 
chele , c preposto  di  S.  Pietro  di  Roncallo,  successe  nel  1340 
all’  abbate  Benedetto  ; monsignor  Agostino  Detla-Chiesa  com- 
mise I’  errore  di  porre  due  Oggeri  , di  cui  uno  col  nome 
d’Antonio,  e l’altro  con  quello  di  Domenico,  avendo  egli 
letto  Dominion  in  vece  di  Dominiti  Oggerius  ; conciossiachè 
quest’  abbate  per  superbia  preferiva,  contro  I’  uso  di  quell’  età  , 
il  cognome  di  famiglia  al  nome  proprio.. 


(I)  R.  archivi  di  Corte. 

, (2)  Dalo  da  Sommari  va  del  Bosco.  R.  arch.  di  Corte. 

(3)  Terraneo.  Leti.  cit.  Quello  mulino,  detto  ora  della  Consolata,  tu  addì  21 
settembre  1 ICS  ceduto  al  comune  di  Savigliano  mediante  240  giornale  dì  ter- 
reno e la  perpetua  mottura  del  monastero:  Sisto  IV  con  bolla  17  aprile  1470 
ne  collaudò  la  permuta. 
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11  buon  governo  di  Giacomo  Tapparelli  e di  Benedetto  Provana 
portarono  questo  monastero  al  suo  più  florido  stato,  ma  la  dap- 
poccaggine  di  Antonio  Oggero  fece  volgere  sinistramente  le  cose, 
quantunque  nei  suo  lungo  regno  abbia  ricevuto  ancora  il  mo- 
nastero parecchie  donazioni  cospicue.  L’abbate  Antonio  il  quale 
occupavasi  più  della  politica  che  del  suo  monastero , come  già 
Vedemmo  fi),  poco  si  curava  dei  suoi  interessi,  e lasciandosi  se- 
durre dall’abbate  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  nuovamente  ne  ri- 
conobbe la  superiorità  : di  modo  che  dopo  avere  Antonio  retta 
l’abbazia  per  oltre  trent’anni,  alla  sua  morte,  avvenuta  nei  primi 
mesi  del  1372 , fu  lasciala  dipendente  e soggetta. 

Elessero  poi  i monaci  per  successore  ad  Antonio  un  uomo  per 
nobiltà  di  natali,  per  virtù,  e dottrina  distinto,  Enrico  Beggiami, 
monaco  di  S.  Mauro  de  Pulcherada  , licenziato  in  ambe  leggi  , 
il  Pontefice  Gregorio  XI  addi  25  ottobre  1372  ne  approvò  reie- 
zione, e con  altra  bolla  del  13  dicembre  del  medesimo  anno 
gli  accordò  di  ricevere  la  benedizione  da  qualunque  vescovo , 
purché  cattolico  (2).  Volgeva  l’abbate  Enrico  in  pensiero  di  ri- 
mediare gli  errori  del  suo  antecessore,  ma  anziché  la  cosa  avesse 
incominciaroento,  uno  scisma  a sconvolger  venne  il  suo  edifizio, 
ed  a turbare  tutta  la  cristianità. 

Dopo  la  morte  di  Gregorio  XI,  mentre  irovavansi  i cardinali 
chiusi  in  conclave  il  popolo  furioso  venne  ad  assediarli  gridando 
e minacciando  di  volere  ad  ogni  conto  un  papa  romano,  o al- 
meno italiano  ; compresi  di  spavento  i cardinali  francesi  elessero 
frettolosamente  Bartolommeo  Prignano  di  Napoli,  cardinale  ve- 
scovo di  Bari,  il  quale  assunse  il  nome  di  Urbano  VI  ; a tale 
annunzio  acquetaronsi  i tumultuosi , ed  Urbano  fu  da  tutti  sa- 
lutato pontefice.  Credette  egli  pel  ben  della  Chiesa  di  usare 
una  severa  disciplina , loccbè  non  andava  a grado  dei  cardinali 
francesi,  i quali  sotto  pretesto  di  sfuggire  i calori  estivi  assem- 
braronsi  in  Agnano,  di  dove  scrissero  a Carlo  V,  re  di  Francia, 
che  l’elezione  di  Urbano  era  nulla,  perchè  promossa  dalla  vio- 
lenza. Raunaronsi  questi  poco  dopo  in  Fondi,  nel  regno  di  Napoli, 
ed  elessero  il  cardinale  Roberto,  fratello  del  conte  Amedeo  di 
Ginevra  nel  1378,  che  prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Era  questo 
nè  italiano,  nè  francese,  aveva  alta  ed  illustre  nascita,  non  comune 
ingegno,  dottrina,  eloquenza,  ed  attività.  Fu  tale  esaltazione  ori- 
gine d’immense  discordie  fra  i cristiani,  perocché  parte  d’Italia, 

(I)  Parte  prima  , cap.  XVI. 

(J)  R.  archivi  di  Corte.  li  ira  S.  Petri  Savillìani. 
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l’Alemagna,  l’Ungheria,  e parte  della  Fiandra  obbediva  ad  Urbano 
e la  Francia,  la  Castiglia,  l’Aragona,  la  Navarra,  la  Scozia,  ed  il  duca 
di  Lorena  e quello  di  Savoia  conobbero  per  pontefice  Clemente. 

Nel  novero  di  quest’ultimi  era  I’  abbate  Enrico  Beggiami,  ed 
a lui  ricorse  contro  l’abbate  di  Fruttuaria  esponendogli , come 
questi  fosse  agli  ordini  di  Nicolò  IV,  ed  alla  sentenza  degli  ar- 
bitri del  1290  ribelle,  e come  cercando  la  superiorità  nel  mo- 
nastero saviglianese , i diritti  della  Santa  Sede  usurpasse.  Cle- 
mente col  mezzo  di  Francesco,  vescovo  di  Grenoble,  suo  came- 
rario, ordinò  sotto  pena  di  scomunica  all’abbate  di  S.  Benigno 
di  non  mai  più  ingerirsi  in  verun  negozio  spellante  al  monastero 
di  S.  Pietro  (1). 

La  plebania  di  Santa  Maria  della  Pieve  sia  per  le  ricchezze 
lasciatele  dai  consorti  di  Montefalcone , sia  pe’  diritti  che  già 
acquistato  aveva  dal  monastero  andava  crescendo  in  potenza  , 
locchè  dava  gelosia  ai  monaci.  Approfittando  l’abbate  Enrico  di 
una  carestia  che  desolava  queste  contrade , ricorse  a Clemente 
dicendo  : Essere  pel  mal  governo  dell’  abbate  Oggero,  e pe’ rei- 
terali infortunii  a tal  punto  scemate  le  rendite  del  monastero 
da  non  potersi  più  decorosamente  mantenere  l’abbate,  e dodici 
monaci  cogli  opportuni  servi  ed  ancelle  : supplicare  per  tal  ra- 
gione Sua  Santità  d’  unire  alla  mensa  abbaziale  di  S.  Pietro  la 
plebania  di  Santa  Maria.  Clemente  aderì  in  parte  alla  domanda, 
e nel  maggio  del  1584  ordinò  che  il  battesimo , il  crisma  , le 
sepolture,  e le  altre  prebende  parrocchiali  spellassero  indi  in 
poi  al  monastero  di  S.  Pietro,  e commise  l’esecuzione  della  bolla 
all'  abbate  di  S.  Giusto  in  Susa.  Si  opposero  a tale  decisione  i 
parrocchiani  di  Santa  Maria  della  Plebe,  e porsero  supplichevoli 
preghiere  al  pontefice  perchè  sospendesse  la  bolla , al  che  pure 
aderendo  Clemente  ordinò  all’abbate  di  Susa  di  soprassedere,  e 
di  prendere  le  debite  informazioni  circa  l'esposto  dai  parroc- 
chiani (2).  Ignoriamo  il  risultamento  di  queste  indagini , ma 
Clemente  con  bolla  del  5 dicembre  del  medesimo  anno  uni  la 
plebania  della  Pieve  colle  sue  copiose  rendite  alla  mensa  abba- 
ziale, con  ordine  espresso  di  mantenerla  in  parrocchia , e di 
celebrarvi  i divini  uffizi  (5). 

Reggeva  in  quel  tempo  la  plebania  della  Pieve  Andreone  Og- 
gero il  quale  si  oppose  all'  esecuzione  della  bolla  -,  ma  l’abbate 

(1)  Il  decreto  è del  17  giugno  1581.  R.  archivi  di  Carle. 

(ì)  Lettera  del  9 novembre  1381.  R.  archivi  di  Corte. 

(5)  Documento  n.  24. 
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Enrico  con  quattro  monaci , e quattro  testimoni  addi  14  feb- 
braio 1386  furtivamente  entrò  nella  chiesa  di  Santa  Maria  , ed 
alla  presenza  di  un  notaio  esegui  con  tutta  prestezza  le  formalità 
che  costituiscono  il  diritto  di  possesso.  Nel  seguente  anno  passò 
all’  eterno  riposo  l’abbate  Enrico , e fu  invece  sua  assunto  un 
suo  nipote,  monaco  nello  stesso  monastero,  Odoardo  figliuolo  di 
Lanterno  Beggiami  e di  Caterina  Manzano,  c Clemente  addi  18 
dicembre  1387  ne  approvò  l’elezione,  ed  ordinò  ai  vassalli  del 
monastero  di  prestargli  omaggio  (1).  Sembra  che  poco  si  curasse 
l’abbate  Odoardo  dell’unione  della  plebania  , imperocché  dato 
alle  mollezze,  lasciò  a pane  gl’  interessi  del  suo  monastero. 

Mori  frattanto  nel  1390  il  plebano  Andreone , e gli  successe 
Manfredo  Tapparelli,  il  cui  primo  pensiero  fu  di  ripristinare  la 
plebania  nella  sua  libertà  , ed  implorò  a tale  oggetto  la  prote- 
zione di  Bonifacio  IX,  che  legittimamente  sedeva  al  pontificato, 
e questi  fulminò  la  scomunica  a chiunque  tentasse  effettuare 
l’unione  della  plebania  al  monastero.  Questa  bolla  scosse  l’abbate 
Odoardo,  il  quale  incontrando  resistenza  nel  plebano  Tapparelli, 
di  nuovo  si  volse  a Clemente  , il  quale  con  - altra  bolla  del  20 
febbraio  1391  commise  l'unione  di  Santa  Maria  agli  abbati  di 
S.  Giusto  di  Susa , e di  Santa  Maria  di  Pinerolo  , ed  al  priore 
di  S.  Marcellino  di  Demonte.  Nulla  però  questi  ottennero  dal 
plebano  Tapparelli,  per  cui  venne  aperta  la  lite  ; dopo  alcune 
sentenze  di  varii  deputati  prò  e contro  Odoardo  ottenne  da  Cle- 
mente un  ordine  definitivo  al  Tapparelli  di  cedere  la  plebania, 
ed  in  caso  contrario,  autorizzarsi  l’abbate  di  richiedere  il  brac- 
cio secolare.  Era  questo  breve  diretto  ad  Enrico  Longoventre, 
priore  di  S.  Andrea  in  Savigliano,  e portato  da  Bernardo  Gir- 
berto  cancelliere  del  sacro  palazzo  e ne  fu  data  lettura  addi  14 
agosto  1394  nella  chiesa  di  S.  Andrea. 

Quattro  giorni  dopo  il  priore  delegato,  Giovanni  da  Fiorenza, 
priore  claustrale,  con  altri  monaci,  accompagnati  dalla  forza  se- 
colare, entrarono  violentemente  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Pieve  , e tacciando  d’ intruso  il  plebano  Manfredo  Tapparelli 
gl’  imposero  di  consegnar  loro  le  chiavi,  e le  carte,  ma  egli  ri- 
solutamente si  rifiutò.  Da  tanta  fermezza  colpito  l’abbate  Odoardo 
di  nuovo  ricorse  a Clemente,  ma  anziché  gli  pervenisse  la  let- 
tera mori,  e gli  successe  Benedetto  XIII  al  quale  il  nostro  mo- 
nastero s’ inchinò  supplicandolo  di  confermare  quanto  fu  dal  suo 

(1)  R.  archivi  di  Corte.  Jura  S.  Petri.  l 
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antecessore  operato  a favore  del  monastero  ; e di  fatto  addi  0 
luglio  1395  ebbe  luogo  l’ultima  sentenza  colla  quale  era  tenuta 
valida  1’  unione  precitata,  e condannato  il  Tapparelli  nelle  spese 
della  lite  che  sommarono  a 40  fiorini  d’oro  (1).  Ebbe  luogo  l’u- 
nione, e se  i parrocchiani  di  Santa  Maria  della  Pieve  si  oppo- 
sero ad  un  tal  passo  , vedremo  , ragionando  di  questa  chiesa  , 
quanto  fossero  assistiti  dalla  ragione. 

Mancato  era  frattanto  di  vita  Lanterno  Beggiami , e lasciò 
Odoardo  padrone  delle  sue  ricchezze  coll’ usufruito  alla  moglie 
che  poco  dopo  segui  lo  sposo  alla  tomba.  Furono  tante  dovizie 
argomento  maggiore  alla  vita  poco  lodevole  di  Odoardo  ; tro- 
vossi  carico  di  malanni , benché  ancora  in  età  fiorente  , e nel 
1417  essendosi  recato  a mutar  clima  in  un  monastero  del  me- 
desimo ordine  Benedettino  presso  la  città  di  Lucca  in  Toscana, 
dopo  breve  tempo  vi  lasciò  la  vita,  ed  ebbe  nel  medesimo  luogo 
la  sepoltura  (2). 


v CAPO  XXVI. 

SOMMARIO. 

I 

Svenimenti  per  la  nomina  di  Daniele  Beggiami  — Primi  ten- 
tativi della  riforma  — Daniele  è nominato  vescovo  di  Mon- 
dovt  — Nuovi  tentativi  per  la  riforma  — Priorato  di  S.  Teo- 
fredo  di  Cervere  — Convenzioni  per  la  riforma  — Bolla 
if  unione  alla  congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova  — 
Discordie  fra  i PP.  Cassincsi  e /’  abbate  Daniele  — Inter- 
detto — Morte  dell'  abbate  Daniele  Beggiami  — Evenimenli 
per  la  sua  sepoltura.  Dal  1417  al  1476. 

Fin  dalla  metà  del  XIV  secolo  incominciarono  ad  essere  ar- 
denti in  Savigliano  le  fazioni  dei  nobili  e del  popolo  ; il  mona- 
stero che  faceva  parte  di  quelli , cercava  eleggere  alla  dignità 
di  abbati  personaggi  alle  principali  famiglie  appartenenti  ; ep- 
perciò  alla  morte  di  Odoardo  i monaci  scelsero  per  loro  capo 

(1)  R archivi  di  Corte,  tura  S.  Petri. 

(i)  Per  obitum  bone  memorie  Odoardi  de  Beyamis  abbati* qui  dieci 

suoni  c bus  il  eilremum  et  liabita  vera  nolicia  de  eius  morte  ac  que  ut  eccle- 
aiaatice  lucrai  tradditum  sepolture  eius  corpus  extra  ciuiUlem  Lucanam  in  eius 
territorio  in  certo  ibi  existenle  monasterio  sui  ordinis.  R.  arch.  di  Corte. 
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un  giovanetto  distinto  per  dottrina  , ingegno  , e morigeratezza. 
Era  questi  Daniele , figliuolo  di  Corrado  Beggiami , monaco 
professo  nel  monastero  di  8.  Maria  di  Pinerolo.  Fu  inviato  Bar- 
tolomeo Piota  in  questa  città  a partecipare  la  scelta  loro  all’  ab- 
bate di  S.  Maria  per  ottenere  il  suo  consenso , e perchè  ei  ne 
facesse  partecipe  il  Daniele,  che  trovavasi  agli  studii  in  Pavia. 
Ciò  compito , conveniva  per  convalidare  la  nomina  , ottenere 
dal  pontefice  due  dispense:  la  prima  pel  difetto  d’età,  richie- 
dendosi per  salire  alla  sedia  abbaziale  25  anni , e Daniele  avea 
appena  compilo  il  vigesimo  primo  : la  seconda  era  per  aver 
egli  il  viso  tarlato  dal  vaiuolo  , e per  essere  mahcante  di  un 
occhio  che  perdette  in  occasione  di  tale  malattia. 

Trovavasi  in  quel  tempo  la  chiesa  lacerata  in  mille  guise  pei 
replicati  scismi , disputandosi  ad  un  tempo  la  sedia  pontificia 
due  papi  contemporaneamente  , i quali  vennero  poi  dal  concilio 
ecumenico  di  Costanza  amendue  deposti.  Calcolavasi  adunque 
all'  epoca  della  nomina  di  Daniele  la  sedia  di  S.  Pietro  come 
vacante , epperciò  i monaci  si  rivolsero  ad  Aimone , vescovo  di 
Torino,  il  quale,  dalla  plebanla  di  Cavour  addi  11  dicembre  1417, 
concesse  al  Daniele  la  dispensa  pei  summentovati  diletti. 

Era  frattanto  stato  nominato  dal  concilio  di  Costanza , addi 
1 1 novembre  del  medesimo  anno  , il  vero  e legittimo  pontefice 
nel  cardinale  Ottone  Colonna  , che  prese  il  nome  di  Martino  V, 
ed  essendo  stalo  da  tutti  riconosciuto , pose  fine  allo  scisma , e 
ristabilì  la  pace  alla  chiesa.  Confermò  poi  questo  pontefice  da 
Firenze,  con  bolla  del  4 dicembre  1419,  la  nomina  di  Daniele, 
e le  dispense  fatte  dal  vescovo  Aimone  ; commettendo  quindi 
ai  vescovi  di  Torino  e di  Monteregale  di  riceverne  il  giuramento, 
inviandone  a tal  uopo  una  nuova  foratola  (1).  Ciò*  fatto  volle 

(1)  Formula  jurametiti.  Lgo  Daniel  abbai  S.  Petn  de  Sauilliano  romane  ecclesie 
immediate  subjecli  ordini»  S.  Benedirti  taurinensi»  diocesi»  ab  liac  borainantea 
fideli»  et  obbedirai»  ero  beato  petro  sauleque  apostolico  romane  ecclesie  et  domino 
meo  domino  Martino  PP.  V sulsque  soccesaoribus  canonico  intrantibus.  non  ero  in 
contilio  aut  consensu  uel  facto  ut  nilam  perdant  aut  membruto  seti  capian- 
tur  mala  captione.  Consilium  uero  quod  michi  creditori  suiit  per  se  aut  nun- 
cio»  seu  Hteras  ad  eorum  dampnum  me  sciente  nemiui  pandam.  papatum  Ro- 
manità) et  regalia  s.  pctrl  adiulor  eis.  ero  ad  retinendum  et  defeudendum  saluo 
meo  ordine  cantra  omnem  hominem  leqatum  apostolico  sedis  in  eundo  et  re- 
deundo  honorifice  traclabo  et  in  suis  neccssilatibtis  adjtiuabo.  Vocatus  ad  »i- 
nodum  uraliani  nisi  prepeditus  lucro  canonica  prepedictione  Apostolorum  li- 
mina  romana  caria  esistente  cura  singularis  annis.  ultra  nero  montcs  singu- 
lti* Menni»  uisitabo  aut  per  me  aut  per  meum  nuncium  nlsi  apostolica  ab- 
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l’ abbate  Daniele  dar  compimento  a'  suoi  studi , e recossi  in 
Torino  , ove  da  pochi  anni  era  stata  istituita  1'  università  , e vi 
prese  la  laurea  in  ambe  leggi  (1). 

Lo  stato  fìsico  e morale  del  nostro  monastero  andava  ogni  di 
peggiorando  : i monaci  ridotti  a poco  numero , e dati  all’  igna- 
via ed  alla  mollezza  : la  fabbrica  cadente  , e ridotta  quasi  ina- 
bitabile (2)  , talché  1’  abbate  Daniele  , scrivendo  ad  un  suo  amico, 
fa  le  meraviglie  come  la  chiesa  , minacciante  rovina  , fosse  an- 
cora frequentata.  In  tale  stato  di  cose  appena  Daniele  fu  insi- 
gnito della  dignità  abbaziale,  volse  il  pensiero  a salvare  il  suo 
cenobio , e scorgendo  come  tanti  altri  per  gli  stessi  vizi  furono 
costretti  a cadere  , altro  mezzo  non  rinvenne  che  abbracciare 
la  riforma  introdotta  nel  1408  a Montecassino , e seguita  poco 
dopo  dal  monastero  di  S.  Giuslina  di  Padova. 

Mentre  Daniele  trovavasi  in  Pavia  contrasse  amicizia  con  certo 
monaco  per  nome  Gioachino , il  quale  era  stato  da  Padova  in- 
vialo in  quella  città  per  la  riforma  del  monastero  di  Santo  Spi- 
rito e S.  Gallo.  Combinò  Daniele  col  P.  Gioachino  per  la  riforma 
del  monastero  saviglianese , e questi  con  altri  monaci  venne 
nel  1420  in  Savigliano  per  mandare  ad  effetto  i progetti.  Già 
starasi  alla  conclusione  del  negozio  , quando  giunse  un  messo 
inviato  dal  P.  Cirillo,  priore  del  monastero  di  S.  Giuslina  in 
Padova  , e notificare  all'  abbate  non  potersi  compiere  tale  riforma 
senza  un  Breve  pontificio  , e senza  l’ espresso  consenso  dell’  ab- 
bate di  S.  Giustina-,  ed  il  P.  Gioachino,  per  avere,  di  sua  au- 
torità , tentata  tale  operazione , fu  dichiaralo  disobbediente , 
posto  in  carcere  , e avvinto  di  catene  rimandato  a Padova  uni- 
tamente a’  suoi  compagni  (3). 


soluar  liceali?.  Possessione»  nero  ad  monasteri  um  meum  pertinente»  non  uen- 
dam  ncque  dormilo  ncque  impiglio  rabo  ncque  de  nouo  infeudato  nel  aliquo 
modo  alienato  inconsulto  romano  Poollfice.  Sic  me  Deus  adjuvet  et  hec  sancta 
dei  Guangelia. 

AT.  Fidelis  A.  de  Mediolano. 

S.  Garnerij.  Jt.  Archivi  di  Corte. 

;t)  P istoria  electionis  Jievmi  P,  domni  nostri  d.ni  Danielis  Bey  ami  de 
Sauilliano  in  abbatem  nionaslery  s.  Petri  ejusque  conjirmacionis  per  PP. 
Martinum  V nec  nor.  imionis  ejusdem  monastery  congregacionis  cassi- 
nensi lune  s.  Justine  de  Padua.  Scritta  da  lui  medesimo  , MSS.  che  con- 
servasi originale  ne'Jt.  Archivi  di  Corte,  mancante  però  in  gran  parie. 

(2)  Habitaclone  ualde  turpiter  et  Inccpte  collocata  quia  non  monaiterium  tfd 
habilacio  desimela  politi»  appellar!  poterai.  Pisi,  citata. 

(■t)  . . . lucarceratum  et  incotnpedibut.  Pisi.  cit. 
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Rimasto  ili  nuovo  nel  primiero  stato  il  monastero , procurava 
Daniele  colla  severa  disciplina  di  rialzarlo  , e forse  vi  sarebbe 
riuscito , se  fosse  vissuto  mezzo  secolo  prima.  Era  tanta  la  mo- 
rigeratezza , la  severità  di  costume  di  quest'abbate,  che  es- 
sendosi fatto  vacante  il  vescovato  di  Mondovl  per  la  morte  di 
monsignor  Francesco  Fauzone , quel  capitolo  presieduto  da 
Ugonetto  de  Castello,  preposito  di  quella  cattedrale,  nominò 
addi  26  novembre  1424  I’  abbate  Daniele  vescovo  di  quella  dio- 
cesi, e venne  delegato  il  canonico  Guglielmo  Bucievix  come 
nunzio  speciale  a recargliene  la  notizia  (1).  Non  è ben  noto 
il  motivo  per  cui  Daniele  non  occupasse  quindi  tale  dignità , 
ma  è credibile  avervi  contribuito  I’  accanita  guerra  che  ar- 
deva in  quell’  età  in  Savigliano  tra  nobili  e popolani , ove  egli 
era  capo  dei  primi.  Di  modo  che  dovendosi  tra  queste  fazioni 
disputarsi  la  preminenza  innanzi  al  duca  di  Savoia  nel  1427 , 
il  nostro  abbate  scrisse  una  disputa  che  intitolò:  Risposte  dell'  ab- 
bate Daniele  Beggiami  contro  la  società  popolare  (2).  Traspare 
in  questo  scritto  tutta  la  profondità  della  giurisprudenza  ebe  si 
poteva  in  que’  tempi  avere  , c molta  animosità  contro  il  popolo. 

Moriva  nel  1451  Martino  V,  e veniva  eletto  al  papato  il  car- 
dinale Gabriele  Condomero , che  prese  il  nome  di  Eugenio  IV. 
Il  concilio  generale  aperto  nel  1423  da  Martino  V in  Pavia, 
poi  trasportato  per  cagion  della  peste  a Siena , fu  quindi  nel 
1451  traslocalo  a Basilea,  ove  s’accrebbe  il  numero  dei  pre- 
lati , fra  cui  sedeva,  eziandio  il  nostro  abbate  Daniele.  Papa  Eu- 
genio, vedendo  la  mala  piega  che  minacciavano  di  prendere  gli 
affari  della  chiesa  in  questo  concilio  , volgeva  in  pensiero  di 
scioglierlo,  c di  trasportarlo  in  Italia,  al  che  non  solo  trovò 
forti  opposizioni  , ma  fu  egli  stesso  citato  a comparire  al  con- 
cilio, e per  non  avervi  aderito,  venne  nella  XXVIH  sessione 
dichiarato  contumace.  Convocò  tosto  papa  Eugenio  un  altro 
concilio  a Ferrara,  ebe  fu  aperto  il  10  gennaio  1439,  c 
presiedendo  egli  stesso  alla  seconda  sessione  , fulminò  la  sco- 


ti) Documento  mini.  26.  — Questa  carta  è assai  preziosa  pt-r  rischiarili'  un 
punto  dubbioso  circa  l’epoca  fissa  della  morte  del  vescovo  di  Mondovì  Fran- 
cesco Fauzone  , creduta  erroneamente  dati’ Ilgtu-lli  e dal  Fauzone  il  giorno  22 
novembre  1<29.  Resta  con  questa  carta  fondata  l’opinione  di  monsignor  Ago 
slino  Della-Chiesa  , Il  quale  lo  crede  mancalo  ai  vivi  il  20  novembre  1424. 
Grassi  , Storia  della  chiesa  di  Monteregale,  voi.  1 , pag.  11. 

(2)  Conservasi  questo  MSS.  originale  ne’  Civici  Archivi  di  .Savigliano 


Digitized  by  Google 


ABBAZIA  DI  SAN  PIETRO  209 

munica  ai  Padri  di  Basilea  , i quali  nella  XXXIV  sessione  de- 
posero Eugenio, -e  passarono  ali’  elezione  di  un  nuovo  ponte- 
fice ; cadde  la  loro  scelta  sopra  il  duca  di  Savoia  Amedeo  Vili , 
che  erasi  poco  prima  ritirato  nella  solitudine  di  Bipaglia  presso 
il  lago  di  Ginevra , il  quale  assunse  il  nome  di  Felice  V.  Durò 
poi  tale  scisma  fino  alla  morte  d’  Eugenio  IV  nel  1447 , e Fe- 
lice rinunziò  quindi  alla  sua  dignità  il  dì  7 aprile  1449  al  vero 
pontefice  Nicolao  V. 

L’  abbate  Daniele  era  stato  da  Eugenio  IV  nominato  cancel- 
liere dell’  università  finché  sedette  in  Savigliano,  essendo  la  chiesa 
di  S.  Pietro  destinata  per  i pubblici  esami  -,  e poiché  assistette 
al  consiglio  di  Basilea  ei  parteggiò  non  solo  con  Felice  V,  ma 
gli  divenne  confidente , ed  amico  (1). 

Veggendo  Daniele  che  le  cose  del  suo  monastero  andavano 
viemaggiormente  peggiorando , rivolse  di  nuovo  il  pensiero  alla 
riforma , e ne  scrisse  al  suo  amico  P.  Giuliano , priore  di  San 
Nicola  di  Buschetto  presso  Genova , il  quale  rispose  poi  il  25 
luglio  1452 , che  avrebbe  preso  interesse  a tal  cosa  ; ma  impa- 
ziente Daniele  per  non  vedere  alcun  movimento , scrisse  diret- 
tamente al  capitolo  generale  sedente  in  Perugia,  ed  i definitori 
di  ciò  già  avvertiti , risposero  il  15  maggio  1454  di  accettare  la 
proposizione  di  Daniele  , e di  mandare  quanto  prima  due  mo- 
naci per  intendere  con  lui  le  condizioni , ed  avere  il  consenti- 
mento del  duca  di  Savoia.  Di  fatto  il  24  ottobre  del  medesimo 
anno  presentaronsi  a Daniele  il  P.  Celso , priore  di  S.  Pietro 
di  Glassiate , e il  P.  Basilio , abbate  di  S.  Salvatore  presso  Pavia, 
i quali  vennero  con  magnificenza  ricevuti , e finalmente  alla 
presenza  delle  più  cospicue  persone  di  Savigliano  vennero  con- 
cordati i patti  della  riforma , estendendone  l’ atto  il  notaio  Guerra, 
coll’  obbligo  a Daniele  d’ inviarli  quanto  prima  all1  abbate  di 
S.  Nicola  di  Buschetto , deputato  dal  definitorio  perugino  per 
la  conferma  pontificia. 

Non  tutti  i monaci  di  S.  Pietro  erano  del  parere  di  Daniele, 
e qualcuno  a cui  non  andava  a grado  la  mutazione  del  mona» 
stero , furò  l’ atto  per  cui  si  resero  vane  le  cure  dell’  abbate 


(1)  Nella  lunga  e confidenziale  corrispondenza  fra  Daniele  e Felice  V trovati 
una  lettera  del  35  dicembre  1443,  io  cui  il  pontefice  domanda  all’  abate  di 
fargli  lotto  avere  I seguenti  libri:  Beati  Augusti™  super  psalterium-.  B.Jo- 
sephi  in  antiquitatibus  : Ambrosy  de  paradiso  : Hyeronimy  super  epistola 
Pauli  ad  romanos  et  Jlores  operum  ejusdem.  R,  Archivi  di  Corte. 
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a rinvenirlo.  Intanto  il  P.  Celso , priore  di  Glassiate , che 
aveva  riferito  ai  PP.  definitori  il  risultamento  della  sua  messione 
con  lettera  del  12  gennaio  1455  rimproverò  Daniele  del  ritardo, 
e questi  narrandogli  lo  smarrimento  delle  carte  supplicollo  a 
porvi  rimedio  ; ebbe  un  tal  fatto  lunga  sequela  di  mandati , di 
lettere  , ma  tutto  invano  ; la  riforma  non  potè  più  aver  luogo. 

Mentre  Daniele  pensava  a tali  cose  non  lasciava  di  procurare 
l’ incremento  temporale  del  suo  monastero.  Poche  miglia  distante 
da  Savigliano,  verso  oriente,  presso  il  fiume  Stura  , evvi  una 
terra  per  nome  Cervere , ove  fin  dal  1018  Robaldo  figliuolo 
di  Aiineo , e fratello  dell’  anzimenzionato  Abellono  innalzava 
un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Teofredo  dell’  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, la  cui  suprema  dignità  era  il  priore,  sottomettendolo 
nello  stesso  tempo  all’  abbazia  di  S.  Teofredo  d'  Alvernia , nella 
diocesi  d’ Annecl.  Era  questo  priorato  ricchissimo  di  beni , e 
possedeva  la  signoria  temporale  di  Berzesio.  Fatto  accorto  Da- 
niele che  tante  ricchezze  andavano'  ad  impinguare  1’  abbazia  di 
Alvernia  , e che  i monaci  di  questo  priorato , poco  curanti  dei 
loro  doveri , non  adempivano  alle  obbligazioni , concepì  il 
pensiero  di  sottomettere  questo  priorato  alla  sua  abbazia.  Fin  dal 
1419  era  stalo  nominato  Benedetto  Lunelli  di  Cberasco  , monaco 
del  monastero  di  Bremc , priore  di  S.  Teofredo;  ebbe  questi 
forti  contrasti  coll’  abbate  d’  Alvernia  ; Daniele  colse  1’  occasione, 
e postosi  d’ accordo  coi  Lunelli , mise  in  campo  le  sue  domande. 

Era  salito  al  trono  pontificio  Calisto  III,  il  quale  , scorgendo 
le  scandalose  mene  tra  l’abbate  di  S.  Teofredo  ed  il  priore 
Lunelli  con  breve  del  21  luglio  1457  mandò  all’abbate  de’ Ss. 
Vittore  e Costanzo  presso  Dronero,  perchè  prendesse  le  debite 
informazioni  circa  l’ esposto  da  Daniele , e risultando  queste 
conformi  alla  verità , ponesse  1’  abbate  di  S.  Pietro  al  possesso 
del  priorato  di  Cervere.  Giorgio  de' signori  di  Castiglione,  ab- 
bate di  S.  Costanzo , con  lettera  del  6 seguente  ottobre  inter- 
rogò il  Lunelli  quale  opposizione  avrebbe  a fare  a tale  unione; 
al  che  rispose  il  priore  non  poter  che  applaudire  alla  decisione 
del  pontefice  ; per  la  qual  cosa  pochi  giorni  dopo  Antonio  de 
Scouis , rettore  di  S.  Maria  della  Pieve  , prese  colle  debite  for- 
malità, solenne  possesso  di  quel  priorato  al  nome  del  mona- 
stero saviglianese.  Alzò  poco  dopo  le  sue  pretese  l’ abbate  d’  Ai- 
vcrnia  , ma  il  duca  di  Savoia , a ciò  deputato  dal  papa  , terminò 
ogni  questione,  mandando  addi  21  febbraio  del  seguente  anno 
ai  vicarii  di  Fossano  e di  Savigliano,  acciocché  mantenessero 
1’  abbate  Daniele  al  possesso  del  priorato  di  S.  Teofredo. 
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Assunto  poco  dopo  al  pontificato  il  cardinale  Piccoloraini  col 
nome  di  Pio  11,  con  bolla  16  giugno  1459  confermò  da  Mantova 
quella  di  Calisto  IH  , per  cui  venne  I’  unione  in  ogni  debita 
forma  confermata.  Daniele  si  mostrò  poi  riconoscente  verso  il 
Lunelli,  e dopo  aver  fatto  trasportare  negli  archivi  del  suo  mo- 
nastero tutte  le  carte  spettanti  al  pi  iorato,  con  instromento  22 
dicembre  1459  conferì  di  nuoyo  la  dignità  di  priore  al  Lunelli 
con  gran  parte  dei  redditi  per  tutta  la  sua  vita  mediante  l’annuo 
giuramento  di  obbedienza,  ed  il  canone  di  un  ducato  (1). 

Poiché  l’abbate  Beggiami  ebbe  il  possesso  del  priorato  di  Cer- 
vere,  rivolse  il  pensiero  alla  riforma,  e come  fu  salito  alla  tiara 
Pio  11,  scrisse  di  nuovo  ai  PP.  definitori,  ed  ebbe  in  risposta  il 
17  giugno  1459  che  Ignazio  abbate  di  Fiorenza,  e Cipriano  ab- 
bate di  Santa  Giustina  da  Padova  erano  contenti  di  accettare  il 
monastero  di  S.  Pietro  nella  loro  congregazione  purché  Daniele 
si  procurasse  il  consenso  del  duca  di  Savoia,  e del  comune  di 
Savigliano;  e vennero  rinnovali  i patti  poco  tempo  prima  stabi- 
liti, che  furono  i seguenti  : Essere  le  spese  della  riforma  a carico 
di  Daniele,  il  quale  si  riserva  il  titolo  abbaziale  per  tutta  la  sua 
vita  : i monaci  della  congregazione  di  Santa  Giustina  fere  scelta 
di  tanti  beni  da  poter  dare  il  reddito  di  400  ducati,  ed  essere 
il  rimanente  a favore  deli’  abbate  Daniele  : venendo  i monaci 
Cassinesi  nel  medesimo  anno,  essere  obbligato  l'abbate  di  man- 
tenerli fino  al  luglio  del  1460 , percevendo  però  egli  in  tal 
mezzo  i redditi:  promettere  Daniele  agevolare  ogni  cosa  alla 
nuova  congregazione  : togliere  i sepolcri  dei  secolari  esistenti 
ne’  claustri  del  monastero  e trasportarli  nel  vicino  cimiterio  : 
obbligarsi  Daniele  di  fere  le  clausure:  fabbricare  sedeci  celle  e 
provvederle  degli  opportuni  arredi:  provvedere  le  cose  necessa- 
rie alla  cucina  : fere  allestire  un  refettorio  : provvedere  letti  , 
coperte  ecc.  per  tre  camere  ad  uso  d’ infermeria  : consegnare 
ai  nuovi  monaci  i vasi  sacri  spettanti  alla  sagrestia  , ed  i libri 
ad  uso  della  chiesa  e del  monastero  : consegnare  finalmente  ai 
detti  monaci  Cassinesi  ogni  abitazione  spettante  al  monastero  , 
eccettuata  però  la  parte  riserbatasi  da  Daniele  (2). 

Queste  convenzioni  prima  di  venire  disposte  nell’  accennata 
guisa  furono  inviate  dai  PP.  definitori  con  alcune  note  e dilu- 
cidazioni, due  delle  quali  meritano  cenno  : i nuovi  monaci  or- 

(\)  R.  Archivi  di  Corte,  duro  S.  Theofredi  de  Cerverys. 

(*)  Documento  num.  30. 
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dinano  di  fare  accomodare  il  coro  della  chiesa  in  guisa  che 
nessun  estraneo  vi  possa  penetrare,  non  volendo  essi  celebrare 
i divini  uffizi  frammezzo  alle  donne,  com’era  ivi  in  costume  per 
lo  addietro  : rendono  poi  avvertito  l’abbate  Daniele  di  fare  una 
siepe,  od  un  muro  per  la  divisione  tra  l’alloggio  di  lui,  e quello 
dei  nuovi  monaci,  acciocché  nel  recinto  di  questi  non  vi  pos- 
sano entrare  donne  di  qualunque  sia  età  e condizione;  pregando 
nello  stesso  tempo  1’  abbate  di  rendere  tal  cosa  nota  in  Savi- 
gliano  , perocché  se  alcuna  femmina  tentasse  infrangere  il  co- 
mando sarebbe  fulminata  di  scomunica.  Firmata  poi  in  doppio 
originale  la  convenzione , tosto  Daniele  ne  scrisse  al  duca  di 
Savoia  il  quale  recatosi  a tal  uopo  in  Savigliano , e prendendo 
alloggio  nello  stesso  monastero  , donò  il  suo  consentimento  al 
quale  aderì  pure  il  comune. 

Compite  queste  cose,  Daniele  addì  21  luglio  1459  fece  procura 
all’  abbate  di  S.  Benedetto  di  Podilironc  presso  Mantova,  ed  al 
P.  Giovanni  de  Anguis  da  Malines  monaco  professo  di  Savigliano 
colla  facoltà  di  rassegnare  nelle  mani  del  pontefice  Pio  II  il  mo- 
nastero saviglianesc  co’  seguenti  patti  : Conservare  egli  per  tutta 
la  sua  vita  la  dignità  abbaziale:  godere  la  terza  parte  dei  red- 
diti del  monastero  : riservarsi  le  collazioni  de’benefizi  : godere  i 
frutti  delle  pene  e delle  censure  : non  adempiendosi  a tali  con- 
dizioni , o non  venendo  ivi  posta  la  congregazione  di  Santa  Giu- 
stina di  Padova,  intendersi  nulla  ogni  sua  cessione.  Aggradì  il 
Pontefice  l’offerta  di  Daniele,  e con  bolla  del  5 novembre  1459 
unì  il  monastero  di  S.  Pietro  alla  congregazione  predetta  del 
medesimo  ordine  di  S.  Benedetto  (1);  con  altra  bolla  poi  del 
medesimo  giorno  assegna  400  ducati  annui  alla  nuova  congre- 
gazione, lasciando  il  rimanente  dei  redditi  a Daniele , cotta  di- 
gnità abbaziale  per  tutta  la  vita  ; privilegio  degli  abbati  com- 
mendatarii , non  ostante  che  quelli  della  nuova  congregazione 
esser  dovessero  movibili  e temporari. 

Il  giorno  50  dello  stesso  mese  venne  nominato  il  P.  Lorenzo 
di  Alessandria  abbate  di  Santa  Maria  di  Pratalea  per  primo 
priore;  conviene  notare  che  nel  corso  della  vita  del  Beggiami 
la  congregazione  fu  diretta  dai  priori , loccbè  fece  credere  a 
monsignor  Della  Chiesa  l’esistenza  di  due  abbati  col  nome  di 
Daniele  Beggiami  (2).  Giunse  questo  priore  con  sette  monaci  in 

(I)  Documento  mini.  Si. 

(S)  Hiet.  crono!.,  loc.  cit. 
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Savigliano  il  21  gennaio  1560,  e tre  giorni  dopo  s' accrebbero 
altri  cinque,  e l'ultimo  di  del  mese  presero  solennemente  pos- 
sesso del  monastero,  e fu  per  alcuni  giorni  festeggiata  la  nuova 
congregazione.  11  monastero  fu  diviso  in  due  corti,  cioè:  quella 
dell’abbate  Daniele  con  alcuni  monaci,  libera,  e quella  del  priore 
Lorenzo,  in  clausura;  in  tale  stato  di  cose  era  impossibile  l’ac- 
cordo , e la  pace  dei  monaci  ; e di  ciò  ne  somministrava  gii 
1’  esempio  il  monastero  di  Bobbio,  ove  colle  medesime  condi- 
zioni, aveva  rinunziato  1’  abbate  Giovanni  Malaspina  fin  dal 
1449  (1). 

Dopo  brevi  giorni  le  feste  cedettero  il  posto  alle  questioni  , 
appena  cioè  si  posero  in  mezzo  gl’  interessi,  ed  i PP.  definitori 
scrissero  addì  20  del  seguente  maggio  dal  monastero  di  Santa 
Maria  del  Sepolcro:  meravigliarsi  altamente  per  le  non  compiute 
promesse  di  Daniele:  e per  non  poter  egli  vivere  pacificamente 
colla  nuova  congregazione,  lasciare  a lui  medesimo  la  scelta  di 
un  altro  monastero  ove  poter  menare  piò  tranquilla  vita.  Alla 
quale  proposta  si  rifiutò  Daniele  risolutamente. 

Essendo  la  nuova  congregazione  meno  ricca,  meno  splendida, 
e meno  possente  essendo  essa  composta  per  la  maggior  parte 
di  monaci  stranieri,  e non  più,  come  per  lo  innanzi,  apparte- 
nenti alle  più  cospicue  famiglie  del  comune,  furono  tali  ragioni 
causa  che  i Cassinesi  sul  principio  non  incontrarono  il  pubblico 
favore  : a ciò  andava  congiunta  una  smisurata  largizione  che 
facevano  dei  beni  del  monastero  Daniele  ed  i suoi  pochi  monaci, 
che  erano  detti  neri,  denominazione  che  si  conservò  ai  monaci 
dell’ordine  di  S.  Benedetto  che  non  ebbero  riforma.  Appena  nel 
1465  il  duca  Amedeo  IX  (il  Beato  ) sali  al  trono,  Daniele  a lui 
ricorse,  e non  solo  ottenne  la  sua  protezione,  ma  fu  nominato  di 
lui  consigliere  : bene  dilecto  consiliario  meo,  ei  lo  chiamava. 

La  prima  operazione  dei  nuovi  monaci  fu  di  curare  i terreni 
che  loro  erano  stati  da  Daniele  consegnati  pel  proprio  mante- 
nimento, c col  mezzo  d’accurata  coltivazione,  con  permute  giun- 
sero in  breve  spazio  a raddoppiare  il  loro  reddito;  ed  osser- 
vando questi  come  Daniele  mal  curasse  le  immense  terre  rima- 
ste in  suo  potere,  gli  proposero  un’  ampia  pensione  perchè  loro 
le  cedesse  , ma  egli  si  rifiutò.  Ricorsero  i monaci  a Stefano  , 
vescovo  di  Milano,  il  quale  era  stato  con  bolla  del  6 dicembre 
1436  da  Papa  Eugenio  IV  deputato  conservatore  dei  beni  della 


(I)  RoMelti.  Bobbio  illustrato  , voi.  3. 
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congregazione  Cassinese,  e questi  il  1 settembre  1468  nominò 
p,li  abbati  di  Santa  Maria  di  Pinerolo,  dei  Ss.  Vittore  e Costanzo, 
che  con  Guglielmo  Cricio  dottore  di  leggi,  ed  arcidiacono  mag- 
giore di  Torino  , per  porre  rimedio  ai  danni  sofferti  dalla  con- 
gregazione. Daniele  per  parte  sua  ricorse  al  duca  ed  ottenne 
una  delegazione  del  vicario,  del  Giudice,  e di  due  sindaci  i quali 
deputali  tutti  si  unirono  insieme  per  una  transazione,  la  quale  però 
si  rese  inutile.  Poco  dopo  preso  ardire  da  Daniele,  dalla  pro- 
tezione del  duca  con  buon  numero  di  gente  armata  si  rese  pa- 
drone nuovamente  di  quanto  aveva  dapprima  ceduto  ai  PP. 
Cassinesi  (1).  Ricorsero  prontamente  i monaci  al  cardinale  Spo- 
letano  delegato  pontificio,  il  quale  citò  all’  incominciare  del  1470 
Daniele  a rendere  ragione  dell’operato,  ma  egli  dottissimo  nell' 
arte  del  litigio,  si  difendeva,  e protrasse  la  lite  lunga  stagione ,- 
non  potendosi  mai  venire  a termine,  il  cardinale  scrisse  al 
comune  di  Savigliano  perchè  tentasse  una  riconciliazione;  il 
giorno  51  maggio  1473  uni  vasi  il  comune  in  consiglio,  ma  tornò 
vana  ogni  opera  perchè  Daniele  era  fermo,  e gridava  che  i PP. 
Cassinesi  non  mantenevano  le  loro  promesse.  Il  cardinale  scrisse 
di  nuovo  al  Beggiami  , e di  nuovo  il  fece  citare  addì  4 marzo 
1474,  e finalmente  una  sentenza  del  delegato  di  Sisto  IV  del  12 
ottobre  del  medesimo  anno  dichiarò  : L’abbate  Daniele  decaduto 
dalla  sua  dignità  se  non  restituisse  le  cose  tolte  ai  PP.  Cassinesi-, 
e quando  tostamente  non  piegasse  la  fronte  e’  andrebbe  soggetto 
alle  Censure  ecclesiastiche , venendo  incaricato  dell’  esecuzione 
della  sentenza  il  priore  di  S.  Andrea.  Ma  neppure  a tali  estremi 
Daniele  volle  cedere,  per  cui  i monaci  Cassinesi  furono  costretti 
d’abbandonare  Savigliano,  e si  recarono  in  Venezia,  ove  fecero 
procura  addi  22  marzo  1475  al  P.  Giustino  de  Feltro  abbate  di 
Santa  Eufemia  in  Brescia,  ed  al  monaco  Sebastiano  da  Savigliano 
per  far  dare  esecuzione  alla  sentenza,  la  quale  venne  dal  cardi- 
nale Spoletano  confermata  ; e questi  deputati  veggendo  che  in 
veruna  guisa  Daniele  non  si  rimoveva,  ricorsero  al  papa  Sisto  IV 
il  quale  fulminò  la  scomunica  contro  Daniele,  e suoi  aderenti , 
cd  interdisse  la  città  perchè  a lui  proclive.  Allo  spavento  pro- 
dusse questa  bolla,  ma  Daniele  predicava  altamente  eh’  essa  era 
nulla,  perchè  venuta  da  ingiusta  causa  , e che  il  Pontefice  era 
stato  ingannato. 

(1)  . . . . impium  factum  d.  Danieli*  abbati*  qui  monasteriiun  et  monaco* 
boni»  omnibus  expolianit  laicali  potentia  fultu*  et  armala  marni  sateilitum  »li- 
patu»  catherua  de  mense  decembri  xcccCLXvm.  Cedola  de'  R.  Archi\n  di  Corte. 
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Sebbene  dalle  lettere  di  Daniele  appaia  ch’egli  tanti  contrasti 
sopportasse  con  indifferenza,  tuttavia  all’  incominciare  dell’  anno 
1476  , mentre  compiva  l’ottantesimo  anno  cadde  infermo  e nei 
primi  giorni  di  marzo,  fra  i suoi  monaci,  cessò  di  vivere.  Venne 
il  suo  corpo  posto  in  deposito  , e quindi  il  comune  scrisse  al 
vescovo  di  Torino  pregandolo  di  rischiarire  tre  questioni:  1.® 
se  Savigliano  dovrà  tenersi  per  interdetto  dopo  d’  aver  donalo 
sepoltura  a Daniele  : 2.°  se  gli  emigrati  per  cagione  di  Daniele 
tornando  in  questa  città  potevano  celebrare:  5.°  se  coloro  che 
ebbero  a che  fare  cogli  scomunicali , siano  ora  restati  liberi. 
Guglielmo  Caccia  vicario  generale  addi  23  marzo  sciolse  tali 
questioni  nel  seguente  modo:  1.°  Non  potersi  considerare  in- 
terdetta la  terra  per  la  sepoltura  data  a Daniele,  perocché  se- 
condo il  tenore  del  processo  era  interdetto  quel  luogo  ove  di- 
morava Daniele;  ora  non  dimorarvi  più,  perchè  un  cadavere  non 
è un  uomo  , e , non  esser  più  in  quel  luogo,  ma  sottoterra  : 
2.°  Non  potersi  più  considerare  come  interdette  le  terre  dopo 
passati  tre  giorni  dall’assenza  di  coloro  che  erano  stati  cagione 
per  cui  era  stato  posto  l' interdetto,  sebbene  non  avesse  ancora 
avuto  luogo  la  restituzione  delle  cose  possedute  : 3.°  Circa  co- 
loro che  ebbero  aderenza  cogli  scomunicati  essere  assolti  quelli 
che  nominativamente  non  furono  compresi  nella  sentenza;  per 
assolvere  poi  i nominati  nella  medesima  richiedersi  1’  autorità 
pontificia  (1). 


(1)  . . . . Respondeo,  et  primo  ad  primum  qtiod  propter  cadauer  dicli  quon- 
dam d.ni  abbatis  non  dicilur  loeus  inlerdiclus  seti  inlerdictum  postillai  durare 
quia  tenor  processus  dicit.  Quotiescumque  Danielem  eie.  ad  illum  locum  de- 
clinare morari  uel  esse  etc.  obseruetur  ecclesia  InterdicUim.  Sed  cuoi  ipse  iam 
defunctus  sii  non  polest  dici  illum  ibi  adesse  ncque  moram  trahere  nec  de- 
clinare inuno  desini!  esse  Danielem  nam  homo  mortuus  non  est  homo  ut  di- 
cunt  jura.  Preterea  dicit  processus.  In  loco,  sed  non  est  ampllus  in  ilio  loco 
immo  nec  in  re  rum  natura  et  sic  poliua  est  snblus  locum  et  soblus  terram. 
Demum  hic  agimus  de  censuris  et  sic  atricte  debemus  intelligere  et  interpre- 
tar!. Ad'Secundum  respondeo.  Quod  attenta  forma  processus  absenlis  illis  in- 
terdici et  «comunicai  propter  qnos  inlerdictum  appositum  est.  Iransactis 
tribus  diebus  post  eorum  absentiam  non  dicilur  ibi  esse  inlerdictum  nec  cen- 
selur  eliam  si  restitutio  possessioni  facta  non  fueril.  de  jure  ant  de  forma 
processus  et  commissioni  som  per  est  attendendo.  Quanto  nero  ad  tertium  re- 
spondelur  quo  aut  illi  de  loco  non  moniti  ne  partecipa  reni  sub  pena  «corno- 
nicationis  et  lune  si  munilio  fueril  generali  neminem  nominando  in  specie, 
sententi  excornnnicationis  postea  subsecuta  nichil  usici  et  sic  non  sunl  ligati 
illa  majori  «comunicalionc  et  per  consequcns  non  indigeni  absolutione  ab  illa 
si  autem  fnerunt  nominatim  moniti  specificando  nomine  eonim  et  post  moni- 
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Questa  lettera  tranquillò  alquanto  gli  animi  dei  saviglianesi  ; 
intanto  giunse  da  Roma  una  bolla  dell'8  giugno  la  quale  permise 
la  sepoltura  di  Daniele,  ma  confermò  l’interdetto  alla  cittì  finché 
non  fosse  la  congregazione  di  Santa  Giuslina  al  suo  tranquillo 
possesso (I).  Vennero  in  seguito  resi  gii  onori  funebri  a Daniele 
{foggiami , e fu  posto  a dormire  l’eterno  sonno  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  allato  de’suoi  predecessori. 


CAPO  XXVII. 

SOMMARIO. 

Nuovi  intrusi  nel  monastero — Termine  delle  questioni  col[ ab- 
bate di  Fruttuaria  — Evenimenti  in  S.  Teofredo  di  Cenere 
— Possesso  di  Santa  Maria  della  Pieve  — Ricostruzione  iella 
chiesa,  e del  monastero  di  S.  Pietro — Campanile  — J che 
servì  il  monastero  dopo  la  soppressione  dei  monaci  — Remis- 
sione dei  PP.  Cassinesi — Cronologia  degli  abbati  Commen- 
datarii — Dal  1476  fino  a'  nostri  tempi. 

Alla  morte  di  Daniele  Beggiami  fecero  ritorno  in  Savigliano 
i monaci  Cassinesi  sperando  d’andare  al  pacifico  possesso  de’loro 
beni  ; ma  cosi  non  andò  la  bisogna , imperocché  i due  monaci 
Filippo  ed  Oberto  Beggiami  unitamente  a certo  Bartolomeo  della 
Briga  seguaci  del  partilo  di  Daniele  , presero  alla  morte  di  lui 
possesso  della  maggior  parte  de’ mobili  ed  immobili.  La  nuova 
congregazione  ricorse  tosto  a Roma,  ed  il  pontefice  Sisto  IV  con 


(ione™  contenuti  fuerint  cuoi  «comunicai  ibnt  et  aie  et  ipsi  fuerint  «comuni- 
cati tane  dico  quod  isU  estel  major  «comunicali»  a qua  non  possint  absolui 
niti  per  superiore™  qui  proceuum  fulminami  nel  sedem  aposlohcam  iuxta  le 
noria  ipaiua  procesaus  propter  hoc  tamen  non  durarci  interdictum.  Et  ideo  la- 
libus  exeomunicatibos  majori  excomunicatione  rxcluaia  postent  ditiina  cele 
brari  etc. 

« (taurino  xxin  marty  mcccclxxvi. 

Guglielmi»  Caccia  Arcidiaconus  et  Vicariua.  R.  Archivi  di  Corte. 

(1)  . . . . tam  monasterium  quam  oppidum  predietnm  ( Sauiliiani  ) et  iti» 
ecclesia*  et  loca  quecumquc  ecclesiastico  inlerdiclo  subjacuisse  et  subjacere  nsque 
quo  congregano  predico  ditti  monastery  possessione™  paci  Ree  aasrquatnr.  R. 
Archivi  di  Corte. 
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bolla  22  pennato  1477  mandò  all'abbate  di  S.  Bartolommeo  d’Asti, 
ed  al  priore  di  S.  Domenico  di  Savigliano  di  rinnovare  la  sco- 
munica contro  gl’  intrusi,  e rinnovare  l’ interdetto  alla  citili  fin- 
ché i monaci  Cassinesi  non  fossero  al  pieno  possesso  de’loro  beni. 
Sostennero  cotestoro  quanto  poterono  la  loro  causa,  ma  trovan- 
dosi finalmente  a mal  partito  proposero  una  transazione , che 
venne  nel  seguente  anno  innanzi  al  vicario  generale  di  Torino 
stipulata  ; dopo  del  che  furono  ai  PP.  Cassinesi  consegnati  i beni, 
e con  bolla  del  9 dicembre  1479  vennero  assolti  questi  intrusi 
dalle  censure  ecclesiastiche,  e tolto  l’ interdetto  a Savigliano. 

Erasi  fatta  accorta  la  nuova  congregazione  che  dopo  tal  pos- 
sesso molte  cose  restavanle  a fare  anziché  il  suo  monastero  ri- 
prendesse l’ antico  splendore  ; ed  a tale  scopo  mirando  prese 
le  cose  con  ordine,  ed  agl  assennatamente.  Era  stato  nominato 
per  primo  abbate  della  nuova  congregazione  Dionigi  da  Verona, 
uomo  di  molta  perspicacia,  e nel  breve  tempo  che  resse  questo 
monastero,  imperciocché  gli  abbati  Cassinesi  difficilmente  oltre- 
passavano due  anni  nella  medesima  carica , di  molte  cose 
operò. 

Convien  notare  che  ai  tempi  di  Daniele  Beggiami  erano  ri- 
tornate in  campo  le  pretese  di  superiorità  del  monastero  di 
Fruttuaria  sull’abbazia  saviglianese , nel  qual  tempo  trovandosi  i 
Daniele  in  lite  coi  PP.  Cassinesi,  venne  egli  ad  una  transazione  coll’ 
abbate  di  S.  Benigno  addi  9 novembre  1471 , la  quale  però 
non  servì  a liberare  il  monastero.  Giovanni  Lodovico  di  Savoia, 
protonotario  apostolico  amministratore  del  vescovato  di  Ginevra, 
era  perpetuo  commendatario  dell’  abbazia  di  S.  Benigno  di  Frut- 
tuaria , ove  lasciava  un  procuratore  ; questi  fece  citare  l’ abbate 
Dionigi  per  la  reintegrazione  dei  diritti  del  suo  monastero;  ri- 
corse Dionigi  a Violante,  duchessa  di  Savoia,  qual  tulrice  e cura- 
trice del  giovine  duca  Filiberto  1,  la  quale,  con  patente  13  aprile 
1478,  dichiarò  il  monastero  saviglianese  immune  da  ogni  di- 
pendenza verso  quello  di  Fruttuaria  ; e mandò  quindi  Dionigi 
a Giovanni  Lodovico  di  Savoia  un  ambasciatore,  col  quale,  dopo 
aver  fatte  alcune  transazioni , il  perpetuo  commendatario  di 
S.  Benigno  dichiarò  formalmente  l' independenza  del  monastero 
di  S.  Pietro  dal  suo , per,  esser  quello  immediatamente  posto 
sotto  la  protezione  della  Santa  Sede , ed  in  tal  guisa  fu  per 
sempre  terminala  la  quistione  dell’  indipendenza. 

Ciò  compito , due  altre  cose  rimanevano  a mandarsi  a ter- 
mine, il  priorato  di  S.  Teofredo  di  Cervere , e la  plebanla  di 
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S.  Maria.  Vedemmo  come  P abbate  Daniele  avesse  nel  1459  no* 
minato  priore  di  S.  Teofredo  per  tutta  la  vita  Benedetto  Lunedi; 
ma  questi  dopo  sette  anni  rinunziò  formalmente  alla  sua  dignità, 
ed  i PP.  Cassinesi  tosto  lo  surrogarono  col  P.  Azone  de  Bellonis, 
il  quale  venne  confermato  dal  pontefice  Paolo  II  con  bolla  del 
97  settembre  del  medesimo  anno , deputando  Vasino , abbate 
del  monastero  di  S.  Mauro  de  Pulcherada  per  1’  esecuzione  , e 
addi  16  del  seguente  aprile  1’  Azone  ne  prese  possesso.  L’  ab- 
bate Daniele  tacciò  di  nullità  la  bolla,  come  surrepila  al  pon- 
tefice, spettando  a lui  la  collazione  di  tutti  i benefìzii , e sog- 
giunse non  potere  il  P.  Lunedi  rinunziare  senza  il  suo  consenso. 
Mancò  intanto  ai  vivi  il  P.  Lunedi,  e l'abbate  Daniele  nominò  in 
sua  vece  il  monaco  Quirico  Vagnone,  commettendo  al  P.  Bonifacio 
Brunaccia  d’ installarlo  e di  difenderlo.  Promosse  tal  cosa  una 
lite  fra  i due  priori , che  non  bastò  la  prudenza  dei  PP.  Cassi- 
nesi a troncarla  , e non  ebbe  fine  che  verso  lo  spirare  del  se- 
colo colla  morte  del  P.  Azone  ; non  è questa  forse  P ultima 
causa  per  cui  i PP.  Cassinesi  ressero  ne’  posteriori  tempi  questa 
chiesa  coi  semplici  rettori  (1). 

Poiché  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Plebe  fu  amministrata  dai 
monaci , sursero  varie  quistioni , che  narreremo , ragionando  di 
questa  chiesa  , e 1’  abbate  Daniele  per  togliersi  ogni  impaccio , 
ceduta  P aveva  nel  1455  ai  PP.  minori  osservanti , poco  prima 
introdotti  in  Savigliano  ; ma  questi , com’  ebbero  terminato  il 
loro  convento , la  restituirono  ai  PP . Cassinesi , e P abbate  Be- 
nigno da  Pavia  , delegato  dal  pontefice  Innocenzo  Vili , ne  prese 
possesso  addi  24  marzo  1488. 

Pervenuti  finalmente  i PP.  Cassinesi  al  pacifico  possesso  di 
ogni  cosa  diedero  mano  a ricostrurrc  la  chiesa,  ed  il  cenobio, 
che  per  vetustà  ed  incuria  erano  cadenti.  L’  abbate  Dionisio  da 
Verona  fin  dal  1477  aveva  dato  principio  alla  ricostruzione  della 
chiesa , la  quale  fu  poi  terminata  , e benedetta  sotto  la  reggenza 
dell’  abbate  Bartolomeo  da  Savigliano  nel  1496 , la  qual  solen- 
nità venne  compita  dal  vescovo  d’  Ascoli , ed  il  giorno  50  marzo 
del  medesimo  anno  venne  pure  per  la  prima  volta  benedetto 
il  propinquo  cimiterio. 

In  brevi  anni , mediante  maggiori  cure  c maggiore  assiduità 
nella  coltivazione  delle  terre , avevano  i monaci  accresciuto  assai 
le  loro  entrate;  epperciò  nel  1505  P abbate  Antonio  da  Pia- 

/ 

(1)  R.  Archivi  di  Corte.  Jura  S.  Theofredi  de  Cerverys. 


Digilized  by  Google 


ABBAZIA  DI  SAN  PIETRO 


219 


cenz»  diede  principio  alla  ricostruzione  d'  una  parte  del  mona- 
stero , che  non  si  potè  quindi  mandare  a termine  per  cagione 
delle  guerre  a cui  andò  il  Piemonte  soggetto , e per  le  quali 
fu  parte  del  monastero  ridotto  a caserma , dalla  qual  soggezione 
non  potè  poi  liberarsi  che  nel  1575  (1). 

Nell’  anno  1589  I’  abbate  Cherubino  da  Brescia  fece  ornare 
di  marmi  la  facciata  della  chiesa  , ed  ornò  il  frontone  della 
porta  maggiore  di  tre  statue  di  marmo  bianco  rappresentanti 
il  Salvatore  frammezzo  agli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  ; c leg- 
gesi  ancora  sui  lati  del  corpo  sporgente  della  porla:  Abbai  et 
monachi  Cassinenses  posuere  MDLXXXIX. 

Il  primo  anno  del  secolo  XVII  l’ abbate  Anastasio  da  Cavaler- 
maggiore  ricominciò  la  costruzione  del  monastero,  e seguita- 
rono tale  impresa  i suoi  successori  Antonio  da  Nizza  nel  1604 , 
e Geronimo  Morozzo  , monregalese , nel  1615  5 ed  allorquando 
Anastasio  copri  per  la  terza  volta  la  dignità  abbaziale  in  Savi- 
gliano , fece  dal  celebre  pittore  Giovanantonio  Molineri  dipin- 
gere il  coro  ed  il  presbiterio , e queste  opere  insigni  giunsero 
meravigliosamente  fino  a noi  , e sono  di  gloria  tanto  a quel  fa- 
moso pittore  savigtianese  , quanto  a colui  che  le  commise'  (2). 

Antichissimo  è il  campanile  di  S.  Pietro , e nel  XIV  secolo , 
oltre  all’  uso  della  chiesa , serviva  per  le  esplorazioni  politiche  (3), 
per  cui  sembra  che  esso  non  appartenesse  interamente  al  mo- 
nastero ; anzi , essendo  questo  stato  rifabbricato  nel  1377 , il 
comune  ne  pagò  le  spese  (4).  All’  incominciare  dello  scorso  se- 
colo venne  di  nuovo  dalle  fondamenta  innalzato  per  cura  di  un 
abbate  saviglianese , Pietro  Frutterò  (5). 

(1)  Patente  del  39  novembre,  del  Duca  Emanuele  Filiberto. 

(9)  V.  Biogr.  d’illUAtri  Savigl.,  pag.  119. 

(3)  lieta  llbrauit  prò  salarlo  unlus  custodia  qui  stelli  super  campanile  s.  pe- 
t*i  tempore  controversie,  inter  domiDum  et  d.nutn  Federicum  de  Salutys  de 
mense  mady  hoc  anno  mcccxxix  uidelicet  prò  xxv  diebus  quibus  stelit  dicto 
tempore  super  dicto  campanile  ultra  custodiam  ordinatalo  datura  sibi  Omni  die 
sexdecim  denar  : ast  : Conto  di  Giacomo  Sfilone  chiavano  di  Savigliano. 
R.  Ar/hiv.  Camerali. 

(1)  Super  pecunia  recuperando  prò  muro  nouo  taciendo  et  ociam  causa  so- 
I tienili  Jacomelum  de  Rix  prò  reficione  campanili  sancti  fetii.  Ordinato  del 
Comune  , del  93  luglio  1377.  Arch.  Civ.  Savigl. 

(5)  Ai  piedi  di  questo  campanile  leggevi  la  seguente  iscrizione  : 

D . O . M . 

Petrus  . Frutterò  . a . Saoiiliand  . abbas 
et  . monachi  . cassinenses  . erigebant 
anno  . saluti»  . mbccxxii. 
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Venne  nel  1802  cogli  altri  conventi  soppresso  il  monastero 
di  S.  Pietro,  mentre  era  retto  dall’  abbate  Benedetto  Rossetti, 
e furono  poi  queste  mura  a profani  usi  destinate.  Una  parte 
delle  medesime  vennero  ridotte  ad  uso  di  carceri  del  governo, 
ed  un’  altra  parte  , cioè  la  più  civile , fu  adoprata  , nel  tempo 
della  dominazione  francese  , per  la  sottoprefettura. 

Meli’  anno  1829  vennero  rimessi  i monaci  Cassinesi , ai  quali 
data  la  direzione  del  R.  convitto,  e seguitano  tuttavia  in  que- 
giorni  a prodigare  le  loro  assidue  cure  per  la  direzione  della 


gioventù  studiosa. 
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DEGLI  ABBATI  COMMENDATASI!  DI  S.  PlETRO  IN  SaVIGLIANO 


dell’  ordine  di  s.  Benedetto  (1). 


ADAMO 

Ha  ricevuto  addì  12  febbraio  1028  la  prima  donazione  da 
Abellono  e da  Amaltruda  ; nell’ottobre  1029  ricevette  quella  di 
Odda  ed  Odilo. 

SILVESTRO 

Ha  ricevuto  addì  9 maggio  1055  una  donazione  dalla  con- 
tessa Adita  figlia  del  marchese  Azone. 


N.  Pi. 

( forse  sotto  la  reggenza  dell’  abbate  di  S.  Michele  della  Chiusa). 
Il  17  aprile  dell’  anno  1098  viene  donata  la  chiesa  di  S.  Nicolao 
di  Solere  da  Rodolfo  e da  Richelda  ; il  21  dicembre  1099  ebbe 
il  monastero  una  donazione  dal  marchese  Bonifacio  del  Vasto 
(Questo documento  però  vien  tenuto  ragionevolmente  per  apocrifo.) 

GIACOMO 

A cui  fu  diretta  la  bolla  del  24  novembre  1126  dal  pontefice 
Onorio  li. 

GUGLIELMO 

Addì  16  marzo  1184  foce  una  transazione  con  Balangero , 
marchese  di  Busca , ed  il  5 dicembre  1191  riceve  due  bolle 
da  papa  Celestino  111. 


RAKNERO 

Fece  acquisto  il  3 marzo  1197  di  alcuni  beni  in  Savigliano , 

(1)  La  cronologia  degli  Abbati  Cassinosi  non  sì  è potata  completare.  DaU'jano 
1176  al  1614  vedi  Agost.  Dclla-Chiesa  , Hiit.  cronol. 
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e 1’  ultimo  di  lui  atto  che  incontrasi  è del  2 novembre  1204 
in  una  transazione  con  certi  Valfredo  , Oddino , e Toscana. 

NICOCAO 

J 

Ha  investito  il  giorno  26  gennaio  dell’  anno  1209  il  chierico 
Giovanni  Bono  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Lu. 

ALBERTO 

Donò  un’investitura  addi  6 marzo  1211  a Guglielmo  Cepolla  , 
di  Fontane,  ed  il  26  marzo  1212  gli  furono  restituiti  i pri- 
vilegi dell’  abbate  di  S.  Michele. 

FILIPPO 

Ricevette  addi  30  luglio  1226  una  donazione  da  Guglielmo 
Caraglio  , e I’  ultimo  di  lui  atto  è la  conferma  di  un’  investitura 
di  alcuni  beni  che  fece  al  sacerdote  Ottone  il  28  giugno  1247. 

OfiLERIO  DAMESIO 

Ha  promesso  il  giorno  16  luglio  1250  fedeltà  , ed  obbedienza 
all’abbate  Oberto  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria. 

NICOLO  PONZIO 

Donò  in  enfiteusi  alcune  terre  il  20  marzo  1258  a certo  Ottone 
de  Andrearda  ed  a Lombarda  sua  moglie. 

GUIDO  PICCOSO 

Al  quale  addi  2 luglio  dell’anno  1263  Giacomo  di  Carma- 
gnola e Bella  sua  consorte  legano  i loro  beni. 

CORRADO  DE  «ORZANO 

Ha  ceduto  alcune  case  ai  PP.  predicatori  di  Savigliano  il  14 
giugno  1268  ; I’  ultimo  suo  atto  è una  compra  di  alcune  terre 
da  Enrico  Roscasio  fatta  il  7 maggio  1273. 
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ENRICO  COSTANZIO  I 

( da  Villanova  ) 

Il  suo  primo  atto  pubblico  porta  la  data  del  5 gennaio  1273 
( cioè  1274  , perchè  1’  anno  incominciata  da  Pasqua  ) ed  è que- 
sta una  compra  Bitta  da  certo  Nicolino , figliuolo  di  Astesano 
Pellisserio.  In  un'  investitura  viene  poi  accennato  quest’  abbate 
morto  nel  1284. 

ENRICO  COSTANZIO  II 

( da  Villanova  ) 

La  prima  volta  che  incontrasi  chiamato  abbate  è in  un'  inve- 
stitura data  il  20  gennaio  1294  a Tonso  Musso,  ed  a Giovanni 
Grignola  di  alcune  terre  presso  Cervere,  e trovasi  egli  1’  ultima 
volta  nominato  nella  sentenza  del  9 novembre  1296. 

GIACOMO  TAPPAHELLI 

La  prima  notizia  che  si  ha  di  quest’  abbate  è del  1298  , e 
1’  ultima  è un'  investitura  del  9 marzo  1327  di  un  pezzo  di  ter- 
reno a Berlino  Rizzardo. 

BENEDETTO  PROVANA 

Ha  conferito  addi  14  aprile  dell’  anno  1328  la  chiesa  di  Ron- 
callo  al  sacerdote  Giorgio  de  Marenis,  e 1’  ultima  di  lui  notizia 
è del  20  dicembre  1338. 

ANTONIO  OGGERO 

Ha  dato  un'  investitura  il  21  gennaio  1341  a certo  Pietro  Va- 
lerio , e l' ultima  di  lui  notizia  è del  26  gennaio  1372  ; morì  nel 
medesimo  anno. 

ENRICO  BEGGIAMI 

Monaco  di  S.  Mauro  de  Pulcherada  licenziato  in  leggi,  nomi- 
nato abbate  con  bolla  di  Gregorio  XI  il  13  dicembre  1372 , li- 
berò il  monastero  dalle  pretese  dell’  abbate  di  S.  Benigno  di 
Fruttuaria  , ed  uni  alla  mensa  abbaziale  la  chiesa  di  S.  Maria 
della  Pieve  ; e mori  nel  1387. 
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ODO  ARDO  BEfifiUMI 

È stalo  nominato  con  bolla  di  Clemente  VII  (antipapa)  del  18 
dicembre  1387,  e mori  in  un  monastero  presso  Lucca  nel  1417. 

DANIELE  BEGCHAMl 

Venne  nominalo  nel  settembre  dell’  anno  1417 , prese  pos- 
sesso dell'abbazia  addi  11  novembre,  e confermato  quindi  con 
bolla  di  Martino  V del  4 dicembre  1418.  Rassegnò  nel  1439  il 
monastero  alla  congregazione  Cassinese , e mori  nel  marzo  del 
1476;  resse  l’abbazia  cinquantanove  anni,  e fu  l’ultimo  abbate 
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CAPO  XXVIII. 

SOMMARIO. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  — S.  Maria  della  Pieve  — Sua  ori- 
gine — Piene  unita  al  monastero  di  S.  Pietro  — Sue  vi- 
cende — Cronologia  dei  pievani,  dei  rettori  , e dei  parroci. 

Per  non  interrompere  il  (ilo  alla  narrazione  delle  vicende 
politiche  a cui  andò  soletta  la  nostra  città,  passammo  sotto 
sileniio  gli  evenimenti  corografici , e la  storia  di  alcune  istitu- 
zioni , le  quali  non  sono  prive  d’ interesse  ; nel  darne  ora  al- 
cuni cenni , seguiremo  I’  ordine  cronologico  delie  medesime. 
Vedemmo  che  la  parte  più  antica  di  cui  ci  sia  pervenuta  noti- 
zia è il  borgo  di  S.  Giovanni , detta  nel  X secolo  villa  Savil- 
liani,  e per  conseguenza  la  più  antica  chiesa  è 
SAN  GIOVANNI,  l’origine  della  quale  sta  ravvolta  fra  le  tenebre, 
e solo  sappiamo  che  nel  secolo  X apparteneva  ad  Alineo,  alla  cui 
morte  essendo  passata  ad  Abellono , venne  nel  1028  ceduta  al 
monastero  di  S.  Pietro  (1),  ed  a quest’epoca,  avendone  preso  pos- 
sesso Adamo , primo  abbate , vi  mantenne  un  monaco  che  ebbe 
il  titolo  di  rettore.  Fu  S.  Giovanni  succursale  della  parrocchia 
di  S.  Pietro  fino  al  cominciare  del  presente  secolo , cioè  fino 
al  tempo  della  soppressione  de'  monasteri , alla  qual’  epoca  venne 
eretta  in  parrocchia  indipendente.  Era  quest’  edilizio  di  disegno 
gotico  , ma  per  vetustà  minacciando  di  rovinare  , fu  nel  XV  se- 
colo ricostrutto  con  disegno  poco  elegante , che  conserva  an- 
cora a’  nostri  giorni. 

(I)  Documento  num.  3. 
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iRONOLOeiA 

DEI  PARROCI  DI  S.  GIOVANNI. 

LUIGI  FALLETTI 

Da  Savigliano , ultimo  monaco  nominato  dall'  abbate  Rossetti, 
ed  approvato  il  primo  febbraio  1801 , fu  poi  il  primo  parroco 
indipendente  ; mori  il  27  settembre  1857. 

FELICE  CUN’IBERTI 

Da  Savigliano , dottore  di  teologia , elegante  oratore  , dotto 
in  archeologia  , in  seguito  a concorso  venne  dall’  arcivescovo  di 
Torino  nominato  addi  19  marzo  1838. 

PIEVE.  Pare  che  1’  origine  della  Pieve  di  Savigliano  debbasi 
alla  distruzione  di  diversi  luoghi  in  quelle  circostanze  fatta  dai 
Saraceni  nell’anno  906.  Furono  i primi  signori  di  questo  luogo 
un  ramo  dei  consorti  di  Montefalcone , ai  quali  pare  che  deb- 
basi  attribuire  l’ istituzione  di  una  chiesa  in  questo  luogo  edi- 
ficata in  onore  della  Beata  Vergine  delle  Grazie  ( S.  Maria  Gra- 
tiarum  ) detta  volgarmente  S.  Maria  della  Plebe.  L’  epoca  pre- 
cisa in  cui  fu  innalzata  questa  chiesa  ci  è ignota  , e se  pre- 
stiamo fede  ad  alcune  carte  (1),  essa  già  esisteva  alcuni  secoli 
addietro  , di  cui  però  nessuna  prova  autentica  ci  rimane.  11  primo 
atto  di  data  certa  che  la  riguardi,  e che  sia  giunto  fino  a noi  è la  ces- 
sione fatta  addi  24  aprile  1184  da  Anselmo  Bauciano  de’  signori  di 
Montefalcone  al  plebano  Guglielmo  dell’  avvocazid,  e di  tutto  il 
dominio  in  detta  Pieve  , unitamente  al  sito  ove  alzavasi  la  chiesa 
(sedimen),  e delle  circostanti  case,  e delle  decime  alla  medesima 
chiesa  spettanti , il  che  egli  fece  per  essere  sortito  vincitore 
da  un  duello  (2).  Ricevette  poi  il  medesimo  plebano  Guglielmo 
addi  2 settembre  1194  dai  fratelli  Anseimo,  e Guglielmo  il 
consegnamento  di  alcuni  orti , case , e terre  che  tenevano  in 
feudo  da  Adelasia  di  Montefalcone , e da  Ottone.  Nel  conse- 
gnare questi  beni  giurarono  i predetti  fratelli  fedeltà  al  ple- 
bano , ed  a'  suoi  successori , promettendo  di  pagare  ogni  anno 
alla  metà  di  agosto  sei  polli  ; preziosa  è questa  carta  per  1’  an- 


(1)  Archivi  parrocchiali  di  S.  Maria  della  Pieve. 
(9)  Documento  nnm.  5. 
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tict»  corografia  di  Savigliano , imperocché  essa  c!  insegna  il  nome 
di  alcune  strade , e d'  alcune  regioni  di  que’  dintorni  (i). 

Successero  a Guglielmo,  prima  del  1214,  Pagano,  e verso  la 
metà  del  secolo,  Giovanni , c prima  del  1271,  Giordano,  ed  an- 
ziché terminasse  il  secolo  XIII,  Nicolao.  Giacomo  Candio,  o De 
Candys , canonico  di  Pinerolo , venne  nominalo  plebano  verso 
1’  anno  1330  ; e questi  chiedendo  la  restituzione  di  alcuni  beni 
occupati  dal  monastero  di  S.  Pietro , ebbe  ad  avere  co’  monaci 
alcune  liti , pel  fine  delle  quali  fece  coll’  abbate  Benedetto  Pro- 
vana addi  10  gennaio  1332  compromesso  in  Giacomo  di  Santa 
Vittoria  , priore  di  S.  Andrea,  ed  in  Angetone  De  Pedemonte  , 
giudice  di  Savigliano  , alla  cui  sentenza  si  acquetarono , e si 
accostarono  poi  i due  contendenti  il  lo  dicembre  del  medesimo 
anno  ad  una  transazione , per  mezzo  della  quale  1’  abbate  ce- 
dette al  pievano  baptismum  , oleum  sanctum , et  oblationes  mu- 
lierum  post  partum , e questi  cedette  a quello  le  decime  nelle 
regioni  di  Colarea , di  Pulinazia  , e di  Brusavigna,  Accrebbe 
in  tal  guisa  Giacomo  Candio  il  lustro  della  plebania.  Mancò 
Giacomo  di  vita  poco  dopo  al  1353  , e gli  successe  Andreone 
Oggcro  , rettore  di  S.  Martino  d’  Alpignano.  Era  questi  con- 
giunto coll’  abbate  Antonio  Oggero  , e favorì  le  sue  mire  ; e sia 
per  dabbennaggine,  o per  qualsivoglia  cagione , il  certo  si  è che 
Andreone  si  dispose  a cedere  la  sua  plebania  al  monastero  di 
S.  Pietro  ; ma  per  la  morte  dell’  abbate  Antonio  venne  la  cosa 
sospesa.  Ma  come  sali  alla  sedia  abbaziale  Enrico  Beggiami,  pro- 
segui la  pratica,  ed  ottenne  finalmente  dall’antipapa  Clemente  VII, 
la  bolla  del  & dicembre  1384  , colla  quale  venne  questa  unita  in 
perpetuo  alla  mensa  abbaziale  (2). 

Nella  guerra  del  1360  aveva  grandemente  sofferto  questa 
chiesa  , ed  ai  tempi  di  cui  favelliamo  essa  minacciava  rovina  , 
ed  i monaci  poca  briga  se  ne  davano.  Ciò  vedendo  alcuni  par- 
rocchiani, capi  dei  quali  erano  Bartolomraeo  de  Vineis,  Sil- 
vestro della  Torre , Pietro  Muratore  , Lodovico  Caroli , e Don- 
giovanni Daverio , ricorsero  al  vescovo  , ed  ottennero  di  ri- 
fabbricarla , e ne  stipularono  addi  24  marzo  dell’  anno  1389 
i patti  (3) , e furono  per  tale  ragione  ceduti  la  melò  dei  redditi 

(1)  Documento  num.  7. 

(2)  Documento  num.  24. 

(3)  . . . dlapomerunt  ordinauerunt  nidificare  et  de  nono  coslmere  eccle- 
•lam  plebis  beate  marie  dicti  loci  aauilliani  que  graue  patiatur  ruyna.  Archivi 
Arcivescovili  di  Torino.  Protocollo  num.  1 il , fnscic.  04. 
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tino  alla  compiuta  ciedificazione  (1),  e renne  in  lai  mezzo  vol- 
tata la  facciata  della  chiesa  a ponente  , quando  dapprima  stava 
rivolta  a levante. 

Mancava  in  tal  mentre  Andreone  ai  viventi , e venne  addi  1 1 
ottobre  1390  nominato  plebano  Manfredo  Tapparelli,  il  quale 
appena  prese  possesso  della  plebania  , rifiutossi  apertamente  di 
riconoscere  la  bolla  di  unione  di  -Clemente  VII , e si  rivolse  al 
vero  pontefice  Bonifacio  IX  , il  quale  tosto  confermò  la  nomina 
del  Tapparelli , e dichiarò  la  plebania  emancipata  da  ogni  di* 
pendenza  verso  il  monastero  di  S.  Pietro.  Odoardo  Beggiami , 
succeduto  all'  abbate  Enrico  , altra  bolla  ottenne  da  Clemente  VII 
nel  1391  , colla  quale  tacciando  il  Tapparelli  d’  intruso , lo 
minacciava  delle  censure  ecclesiastiche  se  non  cedeva  il  pieno 
possesso  della  plebania  ai  monaci  ; seguitò  ancora  quattro  anni 
tale  controversia  , e finalmente  essendo  stato  deputato  Enrico 
Longovenlre , priore  di  Sant’  Andrea  a rimettere  in  possesso  i 
monaci , venne  dichiarato  decaduto  da  ogni  diritto  il  Tappa- 
relli , ed  il  18  agosto  1394  i monaci  presero  nuovamente  pos- 
sesso della  plebania;  ma  la  lite  non  ebbe  termine  che  colla 
sentenza  del  9 luglio  del  seguente  anno  , colla  quale  fu  il  Tap- 
parelli condannato  nelle  spese  ; ciò  non  pertanto  , pochi  giorni 
dopo  egli  venne  ancora  ad  una  transazione  coll’  abbate  Odoardo 
per  cui  egli  seguitò  a reggere  la  plebania  fino  agli  estremi  della 
sua  vita  che  fu  allo  incominciare  del  1407. 

Alla  morte  di  Manfredo  Tapparelli  , siccome  era  restalo  1’  ob- 
bligo al  monastero  dell’  amministrazione  della  parrocchia  , cosi 
restava  all’  abbate  la  nomina  del  plebano  -,  diede  egli  tal  carica 
al  prete  Domenico  Guerra  il  3 aprile  del  medesimo  anno  ; ma 
siccome  tutti  i beni  della  plebania  erano  stali  incorporali  alla 
mensa  abbaziale , ed  al  plebano  non  restava  che  un  tenue  sti- 
pendio e qualche  regalia  , cosi  il  Guerra  rassegnò  la  sua  corica, 
e 1’  abbate  nominò  in  sua  vece  un  monaco  del  suo  monastero 
per  nome  Bartolommeo  Piota. 

Era  frattanto  succeduto  ad  Odoardo  I’  abbate  Daniele  Beggiami , 
il  quale  sul  finire  del  1428  richiamò  il  Piota  ; ma  questi  si  rifiutò  , 
porgendo  per  ragione  che  i plebani  fin  dagli  antichi  tempi  erano 
perpetui.  Veggendo  poi  il  Daniele  la  sua  resistenza , ne  scrisse 

(1)  . . . mcdietalem  omnium  frucluum  redditorum  (jodiarum  obuenlionum 
i jusdem  plebi»  wu  plebano  perii  nentem  et  spectanlem  . . . usque  ad  perfectaiu 
constructionem  »eu  reidiOcacionem  diete  ecclesie  seti  plebi»  et  non  ultra.  Ar- 
chivi arcivescovili , protocollo  cit. 
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al  pontefice  Martino  V,  il  quale  con  bolla  2 giugno  1429  , 
mandò  all’  abbate  di  S.  Maria  di  Pinerolo  di  rimuovere  imme- 
diatamente da  questa  plebania  il  monaco  Piota  sotto  pena  di 
scomunica.  Appena  ebbe  questo  plebano  di  ciò  sentore  si  gettò 
ai  piedi  dell’abbate,  c questi  riconoscendo  il  suo  verace  penti- 
mento , il  5 del  seguente  luglio  lo  rimise  al  medesimo  posto  ; 
ma  per  evitare  simili  sconcerti  in  avvenire  sostituì  alla  dignità 
di  plebano  quella  di  rettore  temporario  , amovibile  al  cenno 
dell’abbate.  Fu  adunque  Bartolomeo  Piola  l’  ultimo  plebano,  ed 
il  primo  rettore. 

Due  mesi  dopo  tal  nomina  passò  a miglior  vita  il  Piola  ed  il 
tlì  8 settembre  venne  nominato  rettore  Antonio  figliuolo  di 
Oddino  Beggiami , soprannominato  Serotto ; e siccome  egli  era 
consanguineo  dell’abbate  Daniele,  mentre  questi  era  occupato  per 
la  riforma  del  monastero,  acquistò  molto  potere  nella  plebania  che 
poi  ancora  si  accrebbe  quando  il  20  febbraio  1452  ottenne  da 
papa  Nicolò  V la  conferma  al  rettorato.  Moriva  intanto  Michele 
Beggiami  fratello  del  Serotto,  e lasciò  erede  di  molte  ricchezze 
la  plebania  , ma  Antonio  ne  prese  possesso  senza  partecipare 
cosa  alcuna  all’abbate. 

Vennero  in  questo  mezzo  introdotti  in  Savigliano  i PP.  Mi- 
nori Osservanti , e nel  1455  Daniele  a cui  era  di  peso  la  cura 
della  Pieve  fece  procura  al  P.  Antonio  da  Mugnano  dell’Ordine 
di  S.  Francesco,  guardiano  di  Ara  Coeli  in  Roma,  per  rassegnare 
nelle  mani  del  pontefice  la  plebania  ad  oggetto  di  costrurvi  un 
monastero  in  onore  di  S.  Francesco  (1).  Amministrarono  qual- 
che tempo  questa  chiesa  i Minori  Osservanti,  ma  com'ebbe  ter- 
mine il  loro  convento,  nuovamente  la  rassegnarono  all’  abbate. 
Ebbe  frattanto  Daniele  contezza  dell’eredità  di  Michele  Beggiami, 
e nel  1456  citò  Antonio  a consegnarla  ; ed  il  Serotto  non  solo 
non  diede  retta  all’abbate,  ma  non  volle  rimuoversi  da  questa  ple- 
bania nel  tempo  ch’era  amministrata  dai  PP.  Francescani,  per  cui 
Daniele  lo  scomunicò.  Trovavasi  già  questo  rettore  carico  d’anni, 
ed  il  famoso  giureconsulto  saviglianese  Manuele  de  Franca  s’in- 
tromise per  pacificarlo  con  Daniele  , il  quale  promise  il  per- 
dono al  rettore  col  patto  che  facesse  la  sua  confessione  per  atto 
pubblico  e per  mano  di  notaio,  il  che  mandò  ad  esecuzione  il 
Serotte  addi  26  marzo  1458  protestando  di  non  aver  goduto 

(1)  . . . in  ipso  comtruendum  cenobio  el  construendum  monasterio  ordini» 
s.  Francischi  de  Obbedienlia  Arch.  R.  di  Corte.  - Jurn  S.  Marine  Plebis 
Savi  II  ioni. 
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l'eredità  del  fratello  con  mala  intenzione  ; e pochi  giorni  ap- 
presso morì.  * 

Dopo  il  Serotto  venne  nominato  rettore  il  monaco  Michele 
Beggiami  , il  quale  nel  1466  cedette  il  rettorato  a Pietro  della 
medesima  famiglia,  e questi  di  nuovo  la  lasciò  al  medesimo  Mi- 
chele dopo  dieci  anni,  essendo  stato  nel  1470  nominato  cappel- 
lano del  duca  Amedeo  IX.  Erano  intanto  posti  al  pacifico  pos- 
sesso del  monastero  i PP.  Cassinesi,  e questi  vollero  rimuovere  il 
Michele  Beggiami  dalla  sua  carica;  ma  egli  sotto  pretesto  di  non  ri- 
conoscere la  nuova  congregazione,  si  rifiutò;  fu  mossa  la  lite,  e non 
ostante  l'ordine  del  pontefice,  Michele  non  si  rimosse  se  non  co- 
stretto dalla  fòrza  il  10  febbraio  1488,  per  cui  poterono  poi  i mo- 
naci Cassinesi  il  24  del  seguente  marzo  prendere  solenne  possesso 
della  plcbania.  Dopo  quest’epoca  più  non  vollero  i monaci  no- 
minare definitivamente  alcun  rettore,  e deputavano  alcuni  mo- 
naci mensilmente  per  amministrare  la  parrocchia  ; finalmente 
decisero  di  concederne  l'ampiinistrazione  con  alcuni  patti  per  un 
novennio  al  prete  Tommaso  Dei-Sole  incominciando  dal  18 
marzo  1533  , spirato  il  qual  termine  venne  per  egual  tempo 
rinnovato  l’accordo.  Il  20  novembre  1542  ne  fu  concessa  a vita 
I’  amministrazione  ai  due  PP.  Predicatori  Cristoforo  Galtiani , e 
Giovanni  Bartolommeo  Pocapaglia  col  patto  d’esercitare  tutte  le 
funzioni  parrocchiali  della  plebania , ed  il  monastero,  oltre  alla 
cessione  dei  cosi  detti  dritti  di  stola , pagò  loro  annualmente 
40  scudi  d’oro  ; ma  il  P.  Pocapaglia  vi  rinunziò  nove  anni  dopo, 
e finalmente  1’  11  agosto  1567  ilP.  Galliani , rinunziò  anch’egli, 
ed  i monaci  tornarono  a dirigere  la  parrocchia  con  semplici 
curati  ai  quali  poi  alcune  volte  davano  il  titolo  di  priore,  o di 
rettore,  la  qual  cosa  durò  fino  all’  incominciare  del  XIX  secolo , 
nella  qual’ epoca  venne  questa  plcbania  eretta  in  parrocchia  in- 
dipendente. 

Un  avvenimento  appartenente  a questa  chiesa  di  cui  la  tra- 
dizione non  ne  mantenne  memoria  , è quello  che  riguarda  la 
festa  della  Veglia  che  ivi  celebravasi.  Ignorasi  I’  origine  di 
tale  festa  ; ma  era  costume  fin  dai  più  remoli  tempi  di  riunirsi 
immenso  popolo  la  sera  del  7 settembre  , vale  a dire  la  vi- 
gilia della  Natività  della  B.  V.  nella  chiesa , sotto  il  portico,  e 
sulla  piazza  della  Pieve,  ed  ivi  cantando  canzoni  sacre,  e pro- 
fane , ballando  , schiamazzando , e gavazzando  passava  I’  intera 
notte.  Concorreva  a questa  baldoria  nelle  diverse  ore  della  notte, 
e con  diverse  intenzioni  tutta  la  città;  imperciocché  era  invalsa 
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la  superstizione  che  chi  andava  a festeggiare  la  Natività  di  No- 
stra Donna  in  tal  guisa  , non  sarebbe  mai  morto  d’apoplessia. 
Forse  ne’suoi  primordi  questa  festa  avrà  avuto  una  base  reli- 
giosa ; ma  il  cerio  si  è che  nel  XVI  secolo  essa  era  passata  ad 
eccessi  scandalosi.  I monaci  Cassinesi  tentarono  in  mille  guise 
di  porre  un  freno  a tale  stravizio,  il  quale  non  bastava  ad  im- 
pedire neppure  il  mal  tempo.  Ricorsero  eglino  a monsignor 
visitatore  apostolico  nell’anno  1583,  il  quale  mandò  il  seguente 
ordine  che  fu  pubblicato  alla  porta  della  chiesa. 

« Hieronimo  Scarampo  per  Iddio  grazia  et  della  Sancla  sede 
apostolica  vescovo  di  Campagna,  visitatore  apostolico  negli  stali 
del  serenissimo  duca  di  Savoia  di  qua  dei  monti  eie  : Havendo 
noi  presentito  che  nella  vigilia  della  Natività  della  glor:  Vergine 
Maria  et  nella  sua  festa  si  suole  fare  la  VEGLIA  nella  chiesa 
della  Pieve  di  Savigliano  et  trovarsi  homeni  et  donne  insieme 
a cantare  canzoni  profane  et  molto  aliene  dalla  diuozione  che 
si  rioerca  alla  santificazione  della  festa. 

« Per  tenore  delle  presenti  nostre  in  virtù  di  S.  obbedienza 
et  sotto  pena  di  50  scudi  comandamo  al  sig.  Rettore  et  suo 
sustituto  che  non  permetta  nell’  avvenire  che  alcuna  persona 
maschio  o femmina  di  qualsivoglia  grado  et  condizione  si  voglia, 
nè  dorma  in  detta  chiesa,  ma  suonata  1’  avemaria  della  sera  fatto 
uscire  ciascuno  la  tenghi  serrata,  nè  vi  lasci  entrare  alcuno  fin- 
ché sia  giorno  chiaro. 

« Comandando  di  più  a ciascuno  di  qual  si  voglia  condizione  ut 
supra  che  niuno  ardisca  entrarvi  o starvi  di  notte  sotto  qual  si 
sia  pretesto  nè  cantar  in  essa,  nè  fuori  canzoni  profane  nè  fare 
strepito  sotto  pena  di  scudi  25  applicati  al  fisco  ducale  di  S-  A. 
ipso  facto  incurrenda,  et  sussidio  della  scomunica.  Dichiarando 
che  per  l’affissione  del  presente  nostro  ordine  , alla  porta  della 
detta  chiesa,  cosi  ognuno  sia  tenuto  come  se  personalmente  in 
particolare  fosse  stato  intimato.  Dato  da  Fossano  IV  settembre 
1583.  » 

Chiusero  i monaci  in  detta  sera  la  chiesa , ma  non  poterono 
impedire  1’  assembramento  di  persone  d’ogni  sesso  ed  età  sulla 
piazza  , per  cui  fu  maggiore  lo  schiamazzo  ; veggendo  di  non 
potere  togliere  la  veglia,  Berardo  Tapparelli  priore  di  Sant’  An- 
drea , c vicario  foraneo  dell’  arcivescovo  di  Torino  pubblicò  di 
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nuovo  tale  proibizione  addi  5 settembre  1585  (1) , e ponendo 
sulla  piazza  alcuni  sergenti  nella  precitata  notte  pervenne  in 
brevi  anni  a togliere  , e finalmente  a far  dimenticare  la  festa 
della  veglia. 

Fu  questa  chiesa  parecchie  volte  riedificata,  come  esposta  alle 
ingiurie  della  guerra  per  trovarsi  fuori  delle  mura.  Venne  essa 
ristorata  nel  1591  avendo  i monaci  a tale  oggetto  fatto  un  ac- 
cordo addì  15  ottobre  co’  mastri  da  muro  Vittorio  Valsaldo  e 
Francesco  Barnera.  Nel  secolo  XVIII  lagnavansi  i parrocchiani 
che  la  chiesa  minacciava  rovina,  e portossi  a tale  oggetto  l’ar- 
civescovo di  Torino  a visitarla,  e trovate  giuste  le  querele  ordinò 
il  di  5 agosto  1751  l’ interdizione  della  chiesa,  comandando  che 
le  funzioni  parrocchiali  si  celebrassero  in  quella  di  S.  Agostino. 
Sulla  facciata  di  questa  chiesa  leggesi  MDCCLXV1I,  ma  la  chiesa 
non  venne  benedetta  che  l'il  settembre  1769.  In  questi  chiesa 
conservasi  la  lapide  rapportata  a pag.  18,  ed  un  antico  dipinto 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  avente  la  leggenda  Ray- 

mondimis  de  Franca  fedi  fieri il  millesimo  è illeggibile  ; 

Un  Raimondino  de  Franca  viveva  nell’anno  1450. 


(1)  F.t  quìa  audiuit  io  ecclesia  predicta  celebrar!  fesliuitatem  natiuitatis  glo- 
riose Virginis  et  in  nocte  inter  ecclesiam  ipsam  vigilia»  Seri  ac  etiatn  cantare 
canUlenas  prophanas  et  Aeri  saltatone»  certa»  supersticiosas  prò  sani  tate  ut 
ajunt  de  poplexia  laborantes  et  quia  omnia  ea  fianteum  indigni  tate  et  superan- 
done. Inhibere  mandami»  et  curalo  predicte  ecclesie  et  monachi»  antediclis 
qualhenus  sub  pena  interdici!  ipsiu»  ecclesie  deincep»  predicta  fieri  non  per- 
mittant  sed  eo  quod  sero  dato  aigno  Avemaria  ecclesiam  ipsam  claudant  et  clau- 
sam  tota  nocte  remaneat  non  permittentes  aliquem  eam  ingredi  aut  pernottare 
eam  decreto  per  contradictores  omnes  etiam  ( quod  absit  ) inferente»  per  cen- 
sura» et  pena»  ecclesiastica»  compescantur. 

Ad  cuius  edictt  obaervanliam  instantibus  et  requirenti!»»  B.  monachi»  S.  Pe- 
tti presenti  loci  supra  nominati»  universi»  et  singulis  personi»  ulriusque  scili» 
et  cuìusuis  gradua  et  condicionis  existant  Nos  Vicarius  Foraneus  Archiep.  Isur. 
subtus  precipimus  et  inliibemus  ne  saltaciones  et  pernoctaciones  in  predicto 
edicto  memoratus  faciant  nec  fieri  permittant  etc  : 

Berardus  Tappli  Vie.  For.  Mainerai 

( Locum  sigilli  ) 

R.  Areh.  di  Corte.  - dura  S il.  Plebis. 
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GUGLIELMO 

Nel  1184  riceve  da  Anseimo  in  dono  Vawocazia  della  Pieve,  eil 
il  terreno  su  cui  è fabbricata  la  chiesa.  L'  ultima  di  lui  notizia 
è la  compra  , che  fece  d’alcuni  beni  il  19  dicembre  1196  da 
Guido  Adorno. 

PAGANO 

Il  25  giugno  1214  fa  acquisto  d’alcunc  terre  da  certo  Aicardo. 

GIOVANNI 

Nel  1251  è nominato  procuratore  del  comune  per  trattare 
alcuni  negozi  con  Fossano  ? 

GIORDANO 

Fu  testimonio  nel  1271  al  pagamento  di  certe  decime. 

NICOLAO 

Comprò  nel  1300  da  Pietro  Caroccio  una  casa  in  Savigliano. 

GIACOMO  CANDIO  o DE-CANDYS 

Nominato  verso  il  1330,  due  anni  dopo  ebbe  una  lileco’mo- 
naci  di  S.  Pietro.  Nel  1358  diede  un’investitura  ad  Oddino 
Boratlo,  e morì  probabilmente  nella  guerra  del  1360. 

ANDREONE  OGGERO 

Da  rettore  di  S.  Martino  in  Alpignano  passò  nel  1361  al  posto 
di  pievano  di  Santa  Maria:  mori  verso  l’anno  1387. 

MANFREDO  TAPPARELLI 

Nominalo  addì  11  ottobre  1390,  e morì  nel  1407. 

DOMENICO  GUERRA 

Nominato  il  5 aprile  1407  : rassegnò  la  plebania  verso  il  1420. 

BAROLOMMEO  PIOLA 

Nominato  circa  il  1421  : rassegnò  la  plebania  il  3 luglio  1429. 
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RETTORI. 

BARTOLOMMEO  P10LA 

Nominato  primo  rettore  il  5 luglio  1429:  mori  dopo  due  mesi. 

ANTONIO  BEGG1AM1  detto  SEROTTO 
Nominato  l’8  settembre  1429:  mori  il  26  marzo  1458. 

MICHELE  BEGG1AMI 

Nominato  addi  5 aprile  1458:  rassegnò  nel  1466. 

PIETRO  BEGGIAMI 

Nominato  con  bolla  di  Pio  li  del  7 maggio  1466  : morì  nel 
1476. 

MICHELE  BEGGIAMI  herum 

prese  nuovamente  possesso  il  7 dicembre  1476  : rassegnò  nel 
1488.  Fu  egli  l'ultimo  rettore  ; i suoi  successori  non  furono  più 
per  oltre  un  secolo  che  semplici  curati  (tj. 

PARROCI». 

GIUSEPPE  ALISIA RDI 

da  Dronero  ultimo  monaco  nominato  il  15  febbraio  1801:  mori 
il  26  settembre  1809. 

CARLO  EUGENIO  TURLETTI 

da  Savigliano  venne  istituito  il  24  aprile  1811 , poco  dopo  rinunziò. 
BARTOLOMMEO  CUNIBERTI 

da  Savigliano  fu  istituito  dal  vescovo  di  Saluzzo,  e rinunziò  per 
vecchiaia  il  17  dicembre  1842. 

PIER  PAOLO  DOVO 

da  Savigliano  dottore  di  teologia  in  seguito  al  concorso  fu  isti- 
tuito dall’  arcivescovo  di  Torino  addi  13  maggio  1843. 

(1)  Tutte  le  accennale  carte  trovami  ne’  R.  Arcli.  di  Corte.  Jura  S.  Marine 
Ptebu. 
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SOMMARIO. 

Priorato  dì  S.  Andrea  — Sue  prime  notizie  — Canonici  late- 
ranesi  — Erezione  della  collegiata  — Costruzione  della  chiesa 
ne' diversi  tempi — Cronologia  de’  priori,  e degli  abbati. 

S.  ANDREA.  Nel  centro  del  triangolo  formato  dalle  chiese  di 
S.  Giovanni,  Santa  Maria,  e di  S.  Pietro  venne  innalzata  una  piccola 
chiesetta  dedicata  all’ Apostolo  S.  Andrea:  l’origine  di  questa 
sta  ravvolta  fra  le  pii»  fitte  tenebre,  ma  essa  non  può  ascriversi 
piò  tardi  dell'XI  secolo,  ed  è assai  probabile  che  l’erezione  della 
medesima  debbasi , come  le  ^Itre , ai  consorti  di  Manzano  ; 
che  se  dubbi  a tale  riguardo  ci  restano  intorno  all'  origine 
della  chiesa  , quasi  certezza  ci  rimane  circa  l’ origine  del  prio- 
rato : imperciocché  sebbene  sia  andata  smarrita  la  carta  di  fon- 
dazione di  questo  priorato,  tuttavia  l’essere  stato  immediatamente 
sommesso  alla  prevostura  di  S.  Pietro  di  Manzano,  eretto  e do- 
tato dai  consorti  di  Montefalcone , ci  persuade  che  l’ erezione 
di  questo  sia  pure  da  essi  stala  fatta. 

L’epoca  in  cui  fu  eretto  questo  priorato  ci  è ignota,  e la  prima 
notizia  la  troviamo  il  19  marzo  1184  nella  gii  citata  carta  di 
transazione  tra  Balangero  marchese  di  Busca,  e Guglielmo  ab- 
bate di  San  Pietro  in  Savigliano , delle  quali  controversie  fu 
mediatore  Gregorio  prelato  S.  Andree  (1);  è però  facile  d’ac- 
corgersi che  la  parola  prelato  è un  errore  di  lezione  invece 
di  priore  ; primo,  perchè  tali  parole  abbreviate  hanno  tra  loro 
molla  analogia;  secondo,  perchè  la  dignità  di  prelato  non  era 
data  a chi  reggeva  una  piccola  chiesa,  com'  era  questa  ai  tempi 
di  cui  ragioniamo.  Ond’è  che  sembra  non  allontanarsi  dal  vero 
chi  volesse  da  ciò  arguire  che  il  priorato  già  fosse  cretto  nel 
XII  secolo.  Peronino  Sereno  (2)  e monsignor  Della-Cbiesa  (3) 
asseriscono  che  il  priorato  di  S.  Andrea  venisse  fondato  nel  1220, 
e eh 'esso  dipendesse  da  S.  Andrea  di  Vercelli;  nessun  documento 
adducono  questi  scrittori  in  appoggio  alla  loro  asserzione,  nè  a 
noi  fu  dato  di  rinvenirne  per  appoggiarla  ; anzi  ci  consta  che  i 

(1;  Moriondo  Mon.  Aquen».  voi.  9 , pag.  53)). 

f9)  . . . canonici  regularcs  ».  auguslioi  lateranensi  in  aula  ».  andree  anno 
hccxx  eral  membrum  ».  andree  vercella».  Cron.  cit. 

I®)  Corona  Reale  — Deserti,  cit.  m.»«. 
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canonici  regolari  lateranesi  dell'ordine  di  S.  Agostino  ivi  isti- 
tuiti all’epoca  del  priorato  furono  mai  sempre  dipendenti  dai 
canonici  dello  stesso  ordine  di  S.  Pietro  di  Manzano  , presso 
Cherasco,  come  c’  insegna  una  carta  d’ investitura  del  monastero 
di  S.  Pietro  del  14  gennaio  1211  fatta  a certo  Berardo  de  No- 
vello de  Savigliano  ove  accennando  le  coerenze  dice  : Ecclesia 
S.  Andree  monastery  S.  Petri  de  mandano  subiecla  (1);  in  un’ 
altra  membrana  del  12  maggio  1366  troviamo  una  ratificazione 
fatta  da  Riccardo  preposito  di  S.  Pietro  di  Manzano  d’ una  per- 
muta fatta  dal  priore  Enrico  Longoventre  con  Antonio  Oggero 
abbate  di  S.  Pietro,  ove  scorgesi  chiaramente  la  superiorità  del 
preposito  sul  priore  (2).  Troviamo  ancora  tal  dipendenza  nel 
1435  allorquando  il  priore  Giovanni  Tapparelli  addi  19  otto- 
bre giurò  obbedienza  ad  Aimone  vescovo  di  Torino,  ed  in  questa 
carta  il  priorato  è detto  di  collazione  del  preposito  di  Man- 
zano (3);  ed  il  19  marzo  1577  il  chierico  Paolo  Gallateri  ottenne 
la  collazione  del  priorato  di  S.  Andrea  dal  preposito  del  me- 
desimo monastero  (4).  Non  abbiamo  memoria  dell’epoca  in  cui 
cessarono  i monaci  regolari  in  Sant’Andrca,  e l'ultimo  de’priori 
che  incontriamo  aver  appartenuto  a quest’ordine  è il  Berardo  o 
Gerardo  Tapparelli , che  cessò  di  vivere  circa  l’anno  1603. 

Il  monastero  di  S.  Pietro  possedeva  il  privilegio,  senza  che  se 
ne  conosca  l’origine,  d’esser  solo  ad  amministrare  i Sacramenti 

(I)  P,  Isidoro.  Indice  cit.  R.  Archivi  di  Corte. 

(3)  Anno  d-ni  mccclxvi.  indie,  iv.  die  xn  mentis  mady.  Aclum  Clara schy 
in  danstro  ecclesie  t.  petri  de  Mancano  presentila»  etc...  In  quorum  presenti* 
et  mey  nolary  infrascripti  quum  quedam  permutatilo  et  uendicio  facta  fuerì t ta- 
lee Venerabile  uirum  d.num  Anlhonium  Abbaioni  monastery  s.  petri  de  Sauil- 
liano  uice  et  nomine  dicti  monastery  et  ejus  successorum  ex  una  parte  et  re- 
ligiosissiomm  turum  d.num  fratrem  Henricum  Luiigumuentrrm  priore®  A “celeste 
s.  andree  de  Sauitliano  qua  qutdrm  pennutacione  et  uendicione  patri  pnblico 
istromenlo  scripto  manu  perciualii  de  Gaureoa  notar!  pubi,  sub  anno  d.ni 

mccclxvi.  ind.  iv  die  xi  Aprili*  etc igitur  religiosus  uir  d.nus  frater  Ric- 

cardus  dei  gratia  prepositus  ecclesie  s.  petri  de  Mancano  supradicle  uidens 
dictam  permutacionem  et  uendicionem  faclam  per  d.num  priorem  supradicium 
cuoi  dicto  d.no  abbate  et  cogftotcens  ipsam  esse  ulilem  supradicle  ecclesie  s. 
andree  magia  quam  rem  permutataci  cum  dicto  d.no  abbale.  Idem  d.nus  pre- 
positus omni  modo  et  forma  quibus  metius  per  se  et  successore*  suos  uice  et 
nomine  diete  ecclesie  s.  andree  membri  a.  petri  memorati  ratificai  et  approbat 
promitlensque  idem  d.nus  prepositus  per  se  et  successore*  etc.  et  Ego  Antho- 
nius  de  Diano  de  ciarasco  pubi,  noi.  inlerfui  et  acnpsi.  R.  Archìvi  ili  Corte. 

Jura  S.  Petri  Savilliani. 

(5)  Archivi  Arcivescovili  di  Torino  , protoc.  30. 

(4)  Archivi  parrocchiali  di  S.  Andrea  in  Savigliano. 
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in  Savigliano  e principalmente  il  battesimo  ; un  tal  dritto  pare 
che  non  avesse  altra  sanzione  che  l’uso,  e che  questo  siagli  per 
venuto  nel  seguente  modo.  Spettava  certamente  nel  X secolo  il 
dritto  dell’amministrazione  dei  Sacramenti  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, come  la  più  antica  di  Savigliano  , e come  fu  sottomessa 
nel  1028  al  monastero,  questo  ne  assunse  tutti  i diritti;  se  nel  XI 
secolo  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pieve  amministrasse  o no 
i Sacramenti  nulla  importava  pei  diritti  della  città,  imperocché 
quella  chiesa  apparteneva  ad  un  borgo  a parte,  il  quale  in  quell’età 
nulla  aveva  di  comune  colla  città.  I canonici  regolari  per  essere 
dipendenti  dalla  prevostura  di  Manzano , ed  i priori  per  essere 
amovibili  poco  si  curarono  di  contestare  al  monastero  un  tal  di- 
ritto, e solo  nel  XV  secolo  troviamo  che  il  priore  Paride  Dio- 
nisio nel  1410  volle  amministrare  i Sacramenti,  e principalmente 
il  battesimo  per  cui  ebbe  luogo  una  lite  col  monastero  di  San 
Pietro,  che  terminò  con  una  transazione  il  di  8 giugno  1441  (1). 

11  priore  Pietro  Bernardo  Gallateri  nel  1530  volle  rivendicare, 
com’egli  diceva,  i diritti  della  sua  chiesa,  e mentre  fece  ricorso 
al  duca  di  Savoia,  al  vescovo , cd  al  pontefice  per  1’  ammini- 
strazione dei  Sacramenti,  fece  d’ improvviso  erigere  un  nuovo 
lavacro , baptisterium  violenter  erexit.  Svegliò  tal  cosa  un 
grande  rumore  , per  cui  i monaci  ricorsero  tosto  al  duca  , ed 
al  vescovo,  i quali  si  volsero  per  tal  ragione  favorevoli  al  mo- 
nastero ; epperciò  addi  29  settembre  1531  il  commissario  Ri- 
veira  inibì  il  priore  di  non  più  amministrare  il  battesimo,  sotto 
pena  di  cento  lire  forti  (2),  e il  giorno  12  dicembre  1552  il  duca 
Carlo  HI  ordinò  che  al  monastero  fosse  conservato  il  diritto 
di  battezzare  (3;;  prosegui  ciò  non  pertanto  la  lite  finché  ven- 
nero le  parti  a • transazione  il  50  aprile  1537,  alla  presenza 
dei  comizi  generali  dei  Cassinesi , tenuti  nel  monastero  di  S. 
Renedetto  di  Podilirone  presso  Mantova  , ed  i patti  furono  che 


(1)  P.  Isidoro.  Indice  citato , tom.  II. 

(2)  Imbibo  facla  per  d.mim  commi  ssa r inai  Riueira  priori  8.  andree  et  qui- 
buscumque  expedierit  sub  pena  c lib.  fort.  ne  monasterio  ullo  modo  molestia!» 
inferrai  in  iure  baplisandi.  P.  Isidoro  l.  c. 

(3)  . . . Vigore  lilerarum  d.ni  duci»  Caroli  manutentum  ( monasteri  um)  fuil 
in  possessione  iuris  baptisandi  in  hac  ecclesia  et  in  s.  Maria  plebi»  conira 
d .nos  prioretn  ».  and  ree  ejusdemque  reclores  qui  ausi  sint  erigere  ilenim  no- 
uum  latinorum  in  dieta  ecclesia  s.  andree  prò  baptisandls  infanti!»»  in  quo  fuit 
baptisalus  unus  infans  nob.  Gabrieli»  Gallaleri.  H.  ArcK  di  Corte  - Jurx 
S.  Patri. 
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i monaci  cedessero  alcune  preminenze  nelle  processioni,  ed  il 
priore  promise  di  atterrare  il  battistero  (1). 

Nessun  evenimento  più  successe  in  questa  chiesa  degno  di  me- 
moria, se  non  che  d’essere  stati  cessati  i divini  uffizi  per  al- 
cun tempo  sul  cadere  del  XVII  secolo  per  ragione  di  guerra  ; 
un  gran  passo  fece  poi  questa  chiesa  nel  principio  del  seguente 
secolo,  per  cui  sali  al  grado  di  collegiata  insigne,  e divenne  la 
primaria  chiesa  della  città  ; molte  cose  concorsero  a tale  in- 
cremento. 

Don  Michelangelo  Prunetti,  saviglianese , dottore  della  Sor- 
bona,  arciprete  di  Centallo,  auditore  della  nunziatura  di  Francia, 
uomo  dotto , d’alto  affare  e facoltoso,  con  instromento  13  luglio 
1709  instituiva  tre  canonicati  da  erigersi  in  S.t’Andrea  ; e man- 
cando poi  ai  viventi  il  7 dicembre  del  medesimo  anno  ne  insti- 
tuiva per  testamento  il  quarto.  Il  sig.  Giuseppe  Benedetto  Frut- 
terò nel  1713  instituiva  il  quinto , ed  il  sesto  venne  inslituito 
nel  1716  dal  sig.  Michele  Muratori  ; essendo  un  tal  numero  ba- 
stevole per  l’erezione  della  collegiata , fu  fatto  ricorso  a S.  M.  il 
reCarlo  Emmanuele  111,  che  l’approvò,  ed  il  di  13  maggio  1735 
venne  pubblicato  il  R.  biglietto  ; il  sommo  pontefice  Cle- 
mente XII  addì  18  maggio  1737  ne  firmava  la  bolla,  ed  il 
giorno  23  aprile  del  seguente  anno  Monsignor  Arborio  di  Gat- 
t inara,  arcivescovo  di  Torino,  recavasi  a solennizzare  il  possesso 
della  collegiata  in  Savigliano,  e vestiva  i sei  primi  canonici. 
Lorenzo  Cristoforo  Baratta , priore  di  S.t’Andrea  sino  dal  1727 
era  stato  eletto  vescovo  di  Fossano,  senza  però  cessare  di  reg- 
gere il  priorato  ; in  benemerenza  dell’  opera  prestata  per  l’ in- 
stiamone della  collegiata  fu  egli  posto  per  il  primo  a sedere 
sulla  sedia  abbaziale.  Monsignor  Baratta  è annoveralo  fra  i più 
insigni  cittadini  di  Savigliano  ; volgeva  egli  in  mente , come 
scorgesi  dalla  sua  corrispondenza  epistolare,  di  stabilire  co’  suoi 
proprii  beni  in  questa  città  una  sedia  episcopale,  giusta  il  pen- 
siero dell’  istoriografo  Agostino  Della  Chiesa,  il  quale  altamente 
meravigliavasi  come  in  una  sì  cospicua  città,  di  gran  lunga  su- 
periore e di  popolazione  c d'  ampiezza  a tante  altre , andasse 
priva  dell’  onore  del  vescovo  ; non  potendo  ottenere  l’ intento 
si  adoprò  per  l’ instituzione  della  collegiata.  Mentre  monsignore 
Barattà  reggeva  la  sedia  abbaziale  di  S.t’Andrea  aveva  per  co- 
adiutore Lorenzo  Giuseppe  Pasteris , che  fu  poi  il  secondo  ab- 
bate commendatario. 

(1)  P.  Itidoro.  Indice  cit.  , tom.  II. 
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Come  l’arcivescovo  di  Torino  ebbe  compita  la  funzione  dell’ 
erezione  della  collegiata  proclamò  che  per  l’avvenire  competeva 
il  diritto  a questa  chiesa  delle  processioni  generali,  e special- 
mente quella  del  Corpus  Domini  ove  concorrere  dovevano 
tutti  i corpi  regolari  e secolari , come  altresì  il  corpo  civico 
per  voto  fatto  nel  1712  (1).  Mancava  a questa  chiesa  la  facoltà 
dell’  amministrazione  dei  Sacramenti , privilegio  che  vennele 
dappoi  concesso  con  decreto  dell’arcivescovo  di  Torino  del  16 
giugno  1803. 

La  costruzione  di  questa  chiesa  ebbe  a soffrire  nelle  diverse 
età  moltissimi  cangiamenti.  La  sua  primiera  forma  era  piccola, 
irregolare;  fu  quindi  aumentata  nel  Xlll  secolo,  ma  fu  conser- 
vata la  sua  facciata  a ponente,  la  quale  formava  il  lato  orientale 
d’una  piazzetta  che  portava  il  nome  della  chiesa  (2);  in  un  lato 
di  questa  piazza  eravi  un  portico  detto  di  Ostasio  Bussolosso, 
nome  che  conservò  per  più  secoli  (3) , ed  una  breve  via  da 
questa  piazzetta  portava  alla  porta  delle  Campane ; nel  XUi  se- 
colo già  era  questa  chiesa  di  sufficiente  capacità  per  formarsi 
entro  i consigli  generali  del  comune  (4).  Nella  guerra  del  1360 
ebbe  questa  chiesa  a soffrire  grandemente,  e nella  ricostruzione 
indi  fatta  fu  rivolta  la  sua  facciata  ad  oriente , come  tuttora 
conserva.  Sembra  che  i diversi  ingrandimenti  venissero  fatti 
alle  due  estremità  della  chiesa,  imperocché  il  centro  della  me- 
desima è tuttavia  l’antico;  e di  fatto  nella  ricostruzione  del 
pavimento  fatta  nel  1700  si  è scoperta  la  croce  di  consacra- 
zione, la  quale  trovasi  in  prospetto  al  pulpito  ; è questa  croce 
di  terra  cotta,  grossolanamente  formata,  e priva  d’iscrizioni  (5). 
Venne  questa  chiesa  nel  1557,  mentre  era  priore  Giovanni  Gal- 
lateri  ristampata,  e fors’  anco  in  qualche  parte  ampliata,  essendone 
stata  pur  falla  la  consacrazione,  come  c’indica  una  lapide  sco- 
perta presso  il  pulpito  (6). 

(1)  Queste  funzioni  facevansi  dapprima  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 

(8)  . . . in  platea  s.  And  ree  de  Sauilliano.  Uoc.  del  14  dicembre  1828. 
Moriond.  Mon.  Aq.  voi.  I. 

(5)  Sub  porticu  oxtasy  Bustoloui  ISSO  e 1480. 

(4)  Vedi  ì documenti  11  febbraio  e 11  agosto  1258-  Archiv.  eie.  di  Savigt. 

(5)  Memoriale  o giornale  del  priore  Pasteri».  Arch.  parroc.  di  S.  Andrea . 

(6)  - Ecclesia:  hujus  perpetuus 

consecrandam  explandamque  curavi!  an.  post 

V irginls  partirai  mdizivii.  iv  idus  may 
In  cujus  perentiem  rei  memoriam  R.  D.  lo.  Gallalerius 
ProUt.s  Ap.cus  Comes  et  Palations  neotericus  templi  hujus 

..........  prior  hoc  prò  script» 

vohiit  testalum  anno  mdlix.  sui  lui.  sept. 

Arih.  parroc.  di  S.  Andrea. 
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Le  costruzioni  fatte  in  questa  chiesa  nei  diversi  tempi  l’ave- 
vano ridotta  in  uno  stato  deforme  d'  architettura,  come  impa- 
riamo dalla  relazione  lasciata  dal  priore  Biagio  Pasteris  , che  è 
quello  che  all’  incominciare  del  XVIII  secolo  la  ridusse  alla 
forma  regolare  e moderna,  com’  oggi  s’  ammira.  Oltre  di.  che 
essendo  stata  nel  1690 , dopo  la  battaglia  di  Staffarda  , questa 
chiesa  ridotta  dai  francesi  in  ospedale  militare  , e la  casa  del 
priore  in  officina  del  medesimo,  e quindi  dalle  truppe  tedesche 
in  magazzino  del  foraggio  cangiala , per  cui  introducevansi 
entro  cavalli  e carri  , ebbero  ad  essere  interamente  guasti  il 
suolo  e le  pareti  (1). 

« La  chiesa  antica  , die’  egli , terminava  poco  meno  di  un 
trabucco  di  sopra  all’altare  maggiore  con  una  medaglia  in  qua- 
dro, a cui  stava  fissa  un’  incona  vecchia  sul  legno  , parte  è ri- 
posta nella  sagrestia,  et  sull’altare  stava  un  tabernacolo  di  legno 
vecchio  che  per  più  anni  haveva  la  chiesa  dei  PP.  di  S.  Fran- 
cesco. 

« La  nave  maggiore  era  tutta  unita  da  capo  a piedi  senza 
divisione  da  capette , crociere  la  di  cui  volta  era  alta  dal  suolo 
circa  doi  trabucchi  et  qualche  piede  i di  cui  imposti  erano  ir- 
regolarmente collocati  ; cioè  alcuni  sopra  l’alzata  dei  pilastri  et 
altri  a mezzo  o su  fianchi  degli  archi  come  a sorte  ed  a misura 
delle  crociere  della  volta  et  non  di  regola  le  di  cui  finestre 
alte  , non  erano  più  di  un  piede  liprando  di  larghezza  et  la 
metà  più  di  altezza.  Sostenevano  la  muraglia  et  gli  arconi  la- 
terali certi  pilastri  tozzi  di  architettura  toscana  grossi  c bassi. 
L’  arco  che  divideva  la  nave  del  santuario  era  acuto  et  incroc- 
ciavano la  volta  de  cordoni  alla  gotica  come  in  tutte  le  capelle 
nelle  navi  laterali.  La  chiesa  era  tenebrosa  con  gli  archi  irre- 
golari uno  più  largo  di  un  piede  alto  meno  dell’  altro  , come 
ancora  si  può  scorgere  dal  minore  e maggiore  spazio  delle  ca- 
pelle onde  che  per  togliere  all’occhio  tale  deformità  si  è sta- 
bilito di  alzare  le  colonne  nella  prima  e nell’ultima  capella  per 
ogni  canto. 

« Si  estendeva  la  nave  maggiore  sino  alla  porta  entrandosi 
per  un  ovato  cosa  che  molto  dava  nell’  occhio , et  però  si  è 

(1)  Sul  fluire  del  1699  fu  iunalsato  1'  altare  maggiore  dedicato  a M.  Ver- 
gine in  seguito  ad  un  legato  di  certo  Giovanfrancesco  . Alliaudi  savigliaoose  , 
ajutante  di  camera  del  Pontefice  Innocenzo  xti.  Nel  1716  fu  fatto  1’  altare  di 
S.  Giuseppe  per  laicità  del  conte  Alessandro  Ferrerò.  Monsignor  Baratti  fece 
nel  I73t  fare  la  facciata.  Archiv.  parroc.  di  S.  Andrea. 
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tolta  avanti  la  demolizione  delta  volta  tale  deformiti  con  farvi 
una  porta  interiore  et  la  tribuna  sopra. 

« Le  capelle  sono  oscure  e basse  tuttoché  siano  alte  dal  suolo 
quattro  oncie  di  più  di  quellb  della  nave  maggiore.  Le  volle 
tutte  alla  gotica  acute  et  col  cordone  , gli  archi  divisori  qual 
alto  et  qual  basso  tutti  differenti  d’  altezza,  et  larghezza , gros- 
solani, ma  sodi;  le  finestre  alcune  piccole  in  quadro  altre 
grandi  in  arco,  in  somma  lutto  è irregolare  et  fatto  a pezzi 
senza  disegno;  a che  piacendo  a Dio  si  porrà  rimedio  (1)  ». 

CRONOLOGIA 

DEI  PRIORI  E DEGÙ  ABBATI  COMMENDATARI  DI  S.t’ ANDREA. 


GREGORIO 

Nominato  prelato  (leggasi  priore),  che  fu  il  19  marzo  1184 
mediatore  nelle  differenze  tra  Balangero,  marchese  di  Busca  e 
Guglielmo,  abbate  di  S.  Pietro  in  Savigliano. 

TKENQUERIO  P1LLOSO 

Acquistò  il  2 ottobre  1207  una  pezza  di  prato  da  Giacomo 
Manfredo  Morsini  ; è chiamato  economo. 

MANFREDO  RODI 

In  un  instromento  del  1207  è detto  rettore  di  S.t’ Andrea,  ed 
in  altri  instromenti  del  1211,  e 1219  è detto  priore. 

OGGERO 

Nel  1229  alcuni  particolari  riconobbero  un  censo  di  cui  gli 
erano  debitori. 

MATTEO  DE-CAPELLIS 

Donò  un'investitura  a Nicolino  Bcrtato  di  una  casa  posta  in 
Rumacra  nel  123. . . 

GIACOMO 

Nel  1283  concedette  a Giovanni  Fresia  un  sediine  presso  il 
fiume  Magra. 

(1)  Memoriale  citato. 

16 
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GIACOMO  P1LLOSO 

Diede  nei  1326  un'  investitura  a Michele  Borgnella  e Pen  ino 
De-Novaria , e P ultimo  atto  di  questo  priore  è un'  investitura 
del  1594  fatta  a Giacomo  e Vasaiino  Fasani  saviglianesi. 

ENRICO  LONGOVENTRE 

Il  10  luglio  1364  investì  Giacomo  Callaierio  di  una  casa;  le 
notizie  di  questo  priore  durano  sino  al  1398. 

MATTEO  TAPPARELLI 

Nel  1402  concedette  un’investitura  a Pietro  Crosetto , e nel 
1404  18  agosto  assistette  ad  un’altra  data  dal  pievano  di  8.  Maria 
della  Pieve  a Costanzo  della  Torre. 

GIOVANNI  TAPPARELLI 

Nel  1430  investì  Gugliemo  Morlaraora  della  metà  d’una  casa, 
e nel  1447  fece  una  transazione  con  Matteo  Beggiamo. 

PARIDE  DIONISIO 

Nel  1433  ottenne  licenza  di  testare;  il  18  agosto  1449Vasino 
Malabaila  proposito  di  S.  Pietro  di  Manzano  visitò  il  priorato 
di  S.t’  Andrea,  e confermò  Paride  Dionisio. 

GIANPAOLO  MARIA  DIONISIO 

Professore  di  canonica,  nominato  nel  1462  ; è detto  priore 
quando  concedette  nel  1477  I’  investitura  di  una  casa  a Gerardo 
De-Braida,  e copriva  ancora  tale  carica  il  2 aprile  1515. 

BARTOLOMMEO  ASTOLFI,  o ASTOLF1NO 

È detto  P.  Maestro  nella  bolla  a favore  di  lui  pel  priorato 
del  1522. 

GIAMBATTISTA  GRIMALDI 

Protonotario  apostolico  è nominato  la  prima  volta  il  19  no- 
vembre 1521  in  occasione  di  una  lite  contro  certi  detentori  di 
beni  del  priorato. 

PIETRO  BERARDO  GALLATERI 

Già  monaco  Bcneditlino  , nominato  con  bolla  15  luglio  1525. 
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Era  vescovo  di  S.  Leone,  vicario  generale  di  Torino  quando 
nel  1533  fu  nominato  priore  di  S.l’Andrea. 

GIOVANNI  GALLATERI 

Monaco  Benediuino,  canonico  della  cattedrale  d'Àlba,  proto-  \ 

notano  apostolico,  e conte  palatino,  nel  1537  fece  ristaurare 
la  chiesa,  e morì  nel  1577  avendo  rassegnato  dapprima  la  sua 
dignità. 

PIETRO  SOLARO 

Nominato  con  bolla  1541  mentre  non  aveva  che  11  anni, 
seguitò  a reggere  il  priorato  1’  antecessore.  Fu  vicario  foraneo. 

PAOLO  GALLATERI 

Ebbe  da  chierico  la  collazione  del  priorato  il  19  marzo  1577. 

Fu  vicario  foraneo. 

BERARDO  o GERARDO  TAPPARELLI 

Il  5 ottobre  1585  ordinò  come  vicario  foraneo  la  soppressione 
della  festa  della  teglia  in  S.  Maria  della  Pieve.  Nel  1602  fece 
una  procura  ad  Lites. 

CESARE  CROTTI 

Nel  1604  fece  una  procura  ad  lites.  Fu  vicario  foraneo  ; nel 
1610  donò  l’ investitura  d’una  casa. 

FRANCESCO  ARNALDO 

Era  dottore  in  ambe  leggi;  fu  messo  in  possesso  del  priorato 
il  13  giugno  1615;  fu  vicario  foraneo;  acquistò  una  casa  in 
Ruroacra  nel  1630. 

GIORGIO  POMPEO  BEGGIAM! 

Fu  messo  in  possesso  il  9 giugno  1652;  nel  1678  poi  sup- 
plicò il  pontefice  per  la  facoltà  di  rassegnare  il  priorato  ai  PP. 
della  compagnia  di  Gesù. 

GIULIO  CESARE  CRAVETTA 

È stato  nel  1670  nominato  coadiutore  del  Beggiami  con  fu- 
tura successione  ; morì  prima  di  lui.  N 
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MAURIZIO  CRAVETTA 


Nominato  nel  1679,  mori  prima  <li  prendere  possesso. 

PIETRO  OTTAVIO  PISCINA 

Era  dottore  in  ambe  legfji , e limosinicre  di  S.  A.  R.  quando 
fu  nominato  priore  con  bolla  7 maggio  1680. 

GIOVANNI  BATTISTA  CANE 

Vicario  generale,  nominato  nel  1688.  Nel  1689  fuggi  al  Mon- 
dovl  per  cagione  della  guerra,  e seco  portò  ('archivio  di  Sant' 
Andrea. 

GIUSEPPE  BIAGIO  PASTERIS 

Nominato  il  13  gennaio  1690,  era  dottore  di  leggi,  canonico 
della  cattedrale  d’  Ivrea,  protonotario  apostolico,  fu  vicario  fo- 
raneo, rifabbricò  la  chiesa  di  S.t’Andrea,  e mori  il  12  agosto  1727. 

LORENZO  CRISTOFORO  BARATTA 

Dottore  di  leggi,  fu  nominato  coadiutore  del  precedente  con 
bolla  28  marzo  1710  ; eletto  vescovo  di  Fossano  il  26  settem- 
bre 1727,  seguitò  tuttavia  a reggere  il  priorato;  fu  il  più  forte 
coadiutore  per  I’  erezione  della  collegiata,  e fu  l’ultimo  priore. 


ABBATI 


MONSIGNOR  LORENZO  CRISTOFORO  BARATT\ 

Fu  primo  abbate  nel  1758;  mori  il  20  luglio  1740. 

LORENZO  GIUSEPPE  PASTERIS 

Dottore  di  leggi,  coadiutore  del  precedente  sin  dal  18  set- 
tembre 1738;  fu  vicario  foraneo;  mori  il  1.°  maggio  1794. 

PIO  NICOLA  GROSSO 

Dottore  di  teologia,  già  parroco  di  S.  Martiniano  in  Torino , 
nominato  con  bolla  21  giugno  1794;  prese  possesso  il  7 del  se- 
guente settembre  ; fu  vicario  foraneo  ; mori  addì  1 1 febbraio 
1802  (è  il  primo  ebe  abbia  ottenuta  la  carica  per  via  di 
concorso  ). 
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FRANCESCO  VINCENZO  LOMBARD 

D’Alessandria,  dottore  collegato  dì  teologia , canonico  della 
Trinità  in  Torino,  teologo  della  congregazione  del  Corpus  Do- 
mini, capo  di  conferenza  morale , nominato  abbate  nel  1802, 
prese  possesso  addi  20  marzo  1805;  fu  vicario  foraneo,  subeco- 
nomo dei  beni  ecclesiastici,  riformatore  delle  scuole;  ripristinò 
il  regio  ospizio  di  carità,  ed  il  monastero  di  S.  Monica  in  Sa- 
vigliano.  Fu  consacralo  il  l.°  agosto  1824  vescovo  di  Susa  ; 
mori  il  9 febbraio  1831. 

GIOVANNI  PIETRO  LOSANA 

Da  Vigone,  dottore  collegiato  di  teologia  , già  professore  in 
Casale,  professore  straordinario  nella  regia  università  di  Torino, 
e ripetitore  di  teologia;  nominato  abbate  e vicario  foraneo,  e 
subeconomo  dei  beni  ecclesiastici  , capo  di  conferenza  morale 
nel  1824,  e prese  possesso  il  10  ottobre  del  medesimo  anno. 
Fu  consacrato  nel  1827  in  Roma  vescovo  d’Abido,  vicario  apo- 
stolico d’Aleppo,  e delegato  della  S.  Sede  al  Monte  Libano,  tras- 
lato quindi  nel  1834  al  vescovato  di  Biella. 

FRANCESCO  VINARD1 

Da  Mathi,  dottore  di  teologia,  vicario  foraneo,  regio  subeco- 
nomo dei  beni  ecclesiastici,  capo  di  conferenza  morale , nomi- 
nalo nel  1828  (1). 


(I)  Le  notine  di  questa  cronologia  ci  vennero  gentilmente  favorite  dal  teo- 
logo (V  B.  Atcheri,  Canonico  dell'  insigne  Collegiata  di  S.  Andrea  , eie. 
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CAPO  XXX. 

SOMMARIO. 

Confrerie  antiche  — Origine  dei  Disciplinanti  — Confraternite 
delC  Assunta,  di  S.  Giovanni,  della  Pietà,  e della  Misericordia 
— Monte  di  Pio  — Confrerie  ad  uso  di  spedali  antiche  — 
Ospedale  maggiore  — dei  cronici  — Teatro. 


CONFRERIE.  Un  punto  d’istoria  che  rimane  ancora  a chia- 
rirsi , egli  è quello  certamente  delle  antiche  confrerie  laicali  , 
di  cui  gli  scrittori  non  ne  lasciarono  che  scarse  ed  oscure  me- 
morie (1).  L’origine  di  queste  società  fratrie  rimonta  alla  più 
antica  età  , incontrando  traccie  delle  medesime  presso  i Greci 
ed  i Romani,  ed  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Sembra  che  queste 
società  avessero  per  base  la  filantropia  , I'  umanità , la  difesa 
della  patria , del  sovrano  , la  direzione  degli  ospedali , la  con- 
servazione dei  beni  ecclesiastici , o la  penitenza.  Le  confrerie 
però  che  ebbero  un  sì  lodevole  principio , terminarono  in  più 
luoghi  per  impervertirsi , allontanandosi  poco  per  volta  dal  pri- 
mitivo scopo  , e rivolgendo  i loro  redditi  ad  uso  ben  diverso 
dalla  loro  istruzione,  giunsero  in  Piemonte  a tal  segno  di  pravità 
che  il  duca  Carlo  Emanuele  1 ordinò  a queste  società  di  ven- 
dere i loro  beni  o pagare  le  taglie  (2)  ; c vennero  finalmente 
ad  altro  uso  convertiti  i loro  possedimenti  (3). 

Un  considerevole  numero  di  società  fratrie  esisteva  in  Savi- 
gliano  non  solo,  ma  eziandio  nel  suo  territorio,  ove  ci  rimane 
memoria  d’ una  a Streppe,  che  nel  1346  venne  da  Giacomo 
Piltoso  priore  di  Sant’  Andrea  investita  di  due  stalli  (4)  ed  un’  altra 
in  Suniglia  che  era  tuttavia  in  piedi  nel  1579.  Le  società  fratrie 
esistenti  in  Savigliano  pare  che  appartenessero  a due  sole  classi 
cioè:  uomini  che  attendevano  alla  penitenza,  ed  erano  detti 
flagellanti , ed  altri  dediti’  al  soccorso  dell’  umanità,  e venivano 
chiamati  ospitalieri , perchè  direttori  di  ospedali.  11  comune 
proteggeva  queste  società  , epperciò  un  articolo  dello  statuto 

(t)  Muratori.  Disaert.  75.  — Papon,  Itisi,  de  P roveri  ce. 

(3)  Editto  del  3 gennaio  1619. 

(3)  Vedi  Grani,  Storia  della  Chiesa  di  Monteregale.  Sinodo  di  monaignor 
Domenico  Trucchi  dell'anno  1669. 

(4)  Archivi  parrocchiali  della  collegiata  di  S.  Andrea. 
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del  1505  obbligava  gli  ufficiali  a difenderle,  come  le  chiese  (1), 
cd  un  altro  articolo  del  medesimo  statuto  fatto  nel  1556 
ordinava  le  regole  da  tenersi  dai  loro  rettori , i quali  render 
dovevano  conto  del  loro  operato  ogni  anno  il  di  di 
Pentecoste  (2). 

DISCIPLINANTI.  Diverse  sono  le  opinioni  circa  1’  origine  dei 
disciplinanti , ossia  battuti  in  Italia  ; alcuni  credono  che  questa 
pia  istituzione  avesse  principio  nel  1260  da  un  fanciullo  , o da 
un  romito  che  ebbe  rivelazione  da  Dio , e che  predicò  la  pe- 
nitenza rappresentando  imminente  un  gravissimo  flagello  del 
cielo  (3);  quindi  uomini  e donne  di  ogni  età  unironsi  proces- 
sionalmente  disciplinandosi,  ed  invocando  il  patrocìnio  della  B. 
Vergine  ; e ci  narrano  i cronisti  che  nobili  , ed  ignobili , gio- 
vani e vecchi  scudisciavansi  a sangue  (4).  Una  carta  origi- 
nale degli  archivi  della  confraternita  dell’  Assunta  di  Savi- 
gliano  (5),  colla  data  del  5 novembre  1258,  narra  che  sotto  il 
dominio  del  podestà  di  Perugia.  Rollando  de  Melle  un  romito 
per  nome  Rainero  Fasano,  perugino,  davasi  da  diciott’  anni  oc- 
cultamente la  disciplina  ; una  notte  ebbe  la  visione  di  S.  Be- 
gnignano  e d’  altri  beati  da  cui  apprese  essere  Iddio  sdegnato 
per  i rooltiplici  peccati  col  genere  umano  (6),  e non  esservi 
per  redimerlo  , se  non  che  egli  operasse  pubblicamente  la  di- 
sciplina. Obbediva  Rainero , e per  le  strade  di  Perugia,  c nella 
Romagna  ad  alta  voce  gridava  : Populi  aprehendite  disciplinati i 
ne  iraicatur  dominus  ; dopo  del  che , soggiunge  la  medesima 
carta  : multi  cum  dicto  fratre  Rainerio  nudi  ceperunt  facere 
disciplinarti  et  cohoperante  diurna  grada  nullus  remansit  in 


(1)  Itera  slatinimi  est  qiiod  tencanlar  predicti  uienrins  index  miles  clauarius 
notarmi  et  faroilia  eorum  saluare  et  custodire  totura  (tornai  posse  ecclesias 
S.  IVI  ri  S.  Andre*  S.  Dominici  et  omnes  alias  ecclesias  et  domos  religiosa* 
posila*  in  Sauilliano  et  eius  iuriadictione  et  omnes  CONFKATR1AS  et  hospi- 
talia  posila*  et  posila  in  Sauilliano,  et  posse  etc.  Statuto  di  Savigtiano. 

.(2)  De  Conjralijt.  Stai,  savigl. , tot.  XXV  , cullai.  II. 

(■>)  Muratori.  Annali  d’ Italia  , anno  1200. 

(4)  nobile*  pariter  et  ignobile»  sene*  et  iuvanes  infante»  etiara  quinque 

annorom  nudi  per  platea»  . ....  singoli  flagellimi  in  manibus  de  corrigys  conti- 
nente» et  cum  gerailu  et  ploralo  se  acriter  super  scapoli»  usque  ad  efliisionetn 
sanguini»  verberanles.  Iter . italic.  script.  , voi.  Vili. 

(5)  Documento  n.  14. 

(6)  Fropter  peccata  innumerabilia  et  turpi.»  uerba  sodnmilomm  feneratorum 
et  propter  corruplionetn  fidei. 
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urbe  qui  non  nudus  faceret  disciplinam  , et  omnes  qui  habe- 
bant  oddium  ad  pacem  et  concordiam  venerunt. 

Qualunque  poi  sia  stata  1’  origine  dei  disciplinanti , certo  è 
che  verso  la  metà  del  XIII  secolo  gli  uomini  in  Italia  si  unirono 
in  diverse  società  che  chiamaronsi  fratrie,  i quali  p^r  redimersi 
dalle  loro  colpe  camminavano  di  città  in  città  battendosi  il 
corpo  a sangue  , e trascinando  catene  di  ferro,  coi  piedi  nudi, 
vestiti  di  rozzo  saio  gridando  « Penitenza  ».  In  Piemonte , 
giusta  1’  asserzione  del  Muratori,  le  compagnie  dei  battuti  hanno 
preso  radice  assai  più  tardi  ; sembra  che  questo  grande  scrittore 
vada  in  ciò  errato , imperciocché  noi  abbiamo  memoria  di 
una  confrcria  in  Savigliano  , la  quale  a questa  istituzione  pare 
diretta  ; troviamo  in  una  carta  del  1273  ad  puntem  Paglerium 
npmi  CONFRERIAM  (1).  Era  il  ponte  Paglerio  tra  il  borgo  della 
Pieve  e quello  di  Rumacra  , cioè  ad  un  dipresso  al  sito  ove  fu 
poi  istituita  la  confraternita  di  S.  Maria  del  Sepolcro,  come  fra 
poco  vedremo. 

ASSUNTA.  L’ entusiasmo  dei  disciplinanti  era  col  cadere  del 
secolo  XIV  assai  diminuito , ma  un  miracolo  di  cui  corse  voce 
essere  avvenuto  in  Irlanda  nell’  anno  1399  ridestò  il  calore  dei 
battuti,  che  in  breve  spazio  daU’Italia  irradiaronsi  in  Inghilterra,  in 
Francia  ed  in  altri  luoghi:  comparvero  in  Genova,  ed  in  Piemonte, 
ove  dapprima  o non  esistevano , o il  loro  essere  era  occulto  (2). 
La  confreria  poc’  anzi  citata  in  Savigliano  , sembra  che  non 
avesse  forma  pubblica  , ma  che  crescendo  il  numero  dei  con- 
fratelli che  flagellavansi  il  corpo  sotto  gli  auspici  della  B.  Vergine 
del  S.  Sepolcro,  cercarono  di  ottenere  nel  secolo  XV  1’  autoriz- 
zazione della  loro  unione.  Era  la  casa  di  questa  pia  società 
nella  strada,  ora  da  lungo  tempo  distrutta,  detta  di  Malborgatto, 
la  quale  trovavasi  nel  borgo  della  Pieve  , presso  il  moderno 
mulino  chiamato  di  San  Francesco.  Si  rivolsero  i confratelli  al 
corpo  comunale  il  quale  acconsentì  all’  erezione  della  confra- 
ternita riserbandosi , con  ordinato  19  luglio  1440,  ottenerne  il 
consenso  dal  consiglio  ducale  (3).  Seguitarono  intanto  a con- 
fi) R.  ardi,  di  Corte.  Iurtt  S.  Alariae  plebis.  — Dna  confreria  della  della 
Pieve  Fioriva  nel  1453 , quando  il  15  giugno  fece  rifabbricare  la  Chiesa  della  Croce- 

(9)  Muratori.  Disert.  75. 

(3)  Anna  d.ni  millesimo  CCCCXL  die  lune  XIX  inìv . Item.  super  facto  diete 
ultime  proposicionis  fuit  firmatum  et  facto  partito  ut  sopra  et  placuil  omnibus 
eiceptis  quinque  ipioii  prestabalur  per  prefatum  d.num  iudicem  magnificiti  «I  no» 
de  consilio  cismontano  quod  oblenlum  fuit  in  consilio  generali  prò  iionore  pas- 
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pregarsi  i confratelli  finché  il  comune  addì  24  agosto  1444 
inviò  due  ambasciatori  al  consiglio  cismontano  per  ottenere  la 
debita  licenza  , e nello  stesso  tempo  fu  ad  essi  ordinalo  di  sup- 
plicare il  vescovo  di  Torino  per  la  facoltà  di  erigere  un  al- 
tare (1),  Iocchè  venne  poco  dopo  concesso- 
li pontefice  Callisto  111  nel  seguente  anno  (2)  concesse  ai 
fratelli  disciplinanti  del  Piemonte  di  poter  erigere  case  , ora- 
torii,  cappelle , luoghi  per  congregarsi , e farsi  celebrar  messe 
dai  proprii  cappellani , per  cui  la  nostra  confreria  fu  in  ogni 
debita  forma  costituita.  Pochi  anni  dopo  la  casa  di  Malborgatto 
era  troppo  angusta  pel  numero  ognor  crescente  dei  confratelli, 
eppcrciò  il  4 febbraio  1471  fecero  essi  acquisto  di  un’  altra 
casa  presso  Sant’  Andrea , mentre  era  rettore  della  confreria 
Domenico  Ferreri , ma  la  traslocazione  non  ebbe  luogo.  Entra- 
rono dappoi  in  contralto  coi  Padri  Cassinesi  per  una  casa 
attigua  al  loro  monastero , la  quale  sia  per  1’  ampiezza , che 
per  la  suscettibilità  di  allargarsi,  era  loro  idonea.  Elessero  i 
confratelli  addì  15  dicembre  1482  , dopo  aver  ottenuto  il  con- 
sentimento del  vescovo  di  Torino  (3)  Manuele  Biga  , Manuele 
Gassante,  Giovanni  de  Marenis,  Matteo  Frutterò  ed  altri  , i 
quali  stipularono  cinque  giorni  dopo  1’  instrumento  d'  enfiteusi 
coi  monaci,  ed  obbligaronsi  di  pagare  il  canone  di  dodici  grossi 


•ioni)  d.ni  nostri  lesti  Xll  atque  reuerenlia  et  prò  militale  et  tallite  ammarimi 
loliut  uniuersitali)  sancir  et  pru  bono  paci)  et  concordie  rt  honoris  et  siali» 
prelibati  d.ni  nostri  et  conseruacione  hotninum  et  personanun  dicli  loci  Sauil- 
liani  fiat  dieta  congregano  uerberalorum  iuxta  uidebitur  simililrr  restauratile 
prelibati)  d.ni)  de  consilio  ei>  suplicacionibus  quoti  ipsis  dignetur  tannini 
opus  meritonum  fieri  graciose  impetra».  Archivi  della  Confraternita  dell • 
Assunta. 

(1)  Anno  d.ni  millesimo  CCCCXLIV  die  lune  XXIV  menti)  augusti.  Ilem 
ecc.  quod  prò  parte  diete  contundali)  duo  ambaxatoret  uel  alter  eoruui  supli- 
celur  magnifico  cismontano  consilio  ut  certi  homines  de  Sauilliano  copiente) 
cameni  suam  afiligere  ob  reuerentiam  passioni)  d.ni  N.  I.  C.  et  prò  remissione 
peccalorum  etc.  tacere  imam  crosalam  et  constituere  seu  quoddam  consorcium 
bominum  qui  dicuntur  uerberati  seu  Valuti  hoc  licite  tacere  postini  semel  et 
pluriqs  dum  eia  uidebitur  prò  rxercitio  diete  dcuocionis  et  perlinenciotn  ad 
eam  se  congregare  in  loco  predicto.  Nec  non  ut  supllcenl  Rev.do  in  Xlu  patri 
d.no  d.no  Episcopo  Taurini  ut  hceutiain  et  tacultalem  eis  concedat  conslrtieinlt 
unum  altare  in  alìquo  loco  idoneo  et  alia  faeiendi  qite  ad  exercitium  diete 
iptorum  diuocionis  perlinrnl  et  spectent.  Ardi,  delta  Confraternita  dell' 
Assunta. 

(3)  Golta  dell’ 11  marzo  1436.  Ardi.  cit. 

(3)  La  lettera  di  monsignor  Giovanni  V Campesio  è in  data  14  luglio  1483. 


Digitized  by  Google 


250  STOXIA  01  S AVIGLIANO 

di  Savoia  ; ed  il  pontefice  Sisto  IV  approvò  dappoi  lo  trasloca- 
mene, e munì  la  confraternita  delle  consuete  indulgenze  e 
privilegi.  Era  questa  casa  precisamente  al  sito  ove  ora  sta  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Assunta,  ed  il  traslocamene  della  confra- 
ternita venne  in  brevi  giorni  operato  ; ma  siccome  nei  nume- 
rosi consorzii  difficile  riesce  la  conformità  di  pensiero  , e l’u- 
nanimità  dei  voti , cosi  non  essendo  tutti  concordi  i fratelli 
circa  tale  traslocazione,  nacque  uno  scisma,  di  cui  ragioneremo 
fra  poco. 

Vennero  sul  cadere  del  XV  secolo  alla  confraternita  aggiunte 
le  consorelle,  senza  però  potersene  precisare  l’ epoca,  e la  prima 
notizia  che  troviamo  di  questa  aggregazione  è del  1504  allorché 
il  Papa  Giulio  11  concedette  alle  femmine  ascritte  a questa 
compagnia  di  poter  godere  di  tutti  i beni  spirituali.  Verso  poi 
la  metà  del  secolo  XVII  la  congregazione  dei  disciplinanti  di 
Santa  Maria  del  Sepolcro  cangiò  il  titolo  con  quello  di  Santa 
Maria  Assunta , che  a’  nostri  giorni  ancor  conserva  , e addi  20 
ottobre  1680  venne  ad  essa  pure  concesso  da  Michele  Beggiami , 
arcivescovo  di  Torino , di  mutar  1’  abito  , e di  prendere  quello 
detto  degli  Schiavi  ; cinque  anni  dopo  volle  monsignor  Beg- 
giami essere  anch’  egli  ascritto  fra  questi  confratelli.  (1) 

La  fabbrica  andò  soggetta  a diverse  riforme  ; dapprima  non 
era  che  una  semplice  cappella  con  un  solo  altare  dedicato  alla 
Vergine  del  Santo  Sepolcro.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo  fu 
aperta  una  chiesa  al  pubblico , e toccò  il  termine  questa  fab- 
bricazione nel  1571 , quando  fu  ornata  di  pitture  del  nostro 
saviglianese  , Giovan  Angelo  Dolce.  Nell’ anno  1703  fu  la  chiesa 
del!’  Assunta  ricostrutta  , ampliata  , e ridotta  all’  elegante  forma 
com’  oggi  si  osserva  (2). 

( I ) Ecco  la  lettera  da  lai  diretta  alla  compagnia  — Essendo  informato  della 
singoiar  divozione  di  questa  m.to  v.da  confraternita  desidero  , ancorché 
assente , essere  partecipe  delle  sue  orazioni  con  essere  ascritto  fratello  di 
questa  loro  tanto  diuota  compagnia  : et  occorrendo  eh'  io  possa  giovare 
alla  medesima  , riceueranno  da  me  proue  del  mio  deuoto  affetto  mentre 
mi  offerisco  affez.mo  a seruirli  per  sempre. 

il  10  maggio  1683.  d*  Michele  Beggiami  Arc.vo  di  Torino.  (Archivi 
della  Contr.  dell’  Assunta). 

(2)  Ordinati  civici.  Vedi  parte  4.  Biag.  Dolce  e Vajr.  Questa  compagnia  del 
disciplinatiti  contiene  un'opera  detta  Gncurt.MEi.Li  , di  cui  fu  fondatrice  Maria 
Teresa  Serafino  vedova  Gugllelmelli  la  quale  per  istromento  1 settembre  1792 
legò  un  fondo  alla  compagnia  dei  disciplinanti  dell’  Assunta  del  reddito  di  oltre 
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Ritornando  ora  all’  anno  1482 , cioè  all’  epoca  del  trasloca- 
melo della  compagnia  dei  disciplinanti  dalla  casa  di  Malbor- 
gatto,  abbiamo  accennato  il  disparere  insorto  tra  i fratelli  per 
tale  mutamento  , di  maniera  che  nacque  una  divisione,  e parte 
dei  confratelli  si  portò  alla  nuova  casa , e fece  proseguire  la 
confraternita  , come  abbiamo  narrato , e parte  non  volendosi 
rimuovere  dall’  antico  sito  diede  origine  ad  una  nuova  con- 
gregazione , che  chiamarono  Scuola,  nome  che  usavasi  indiffe- 
rentemente in  quell’  età  per  confreria  , o società  fratria.  Arse 
frattanto  la  guerra  fra  l’imperatore  Carlo  V e Francesco  1,  per 
cui  venne  in  gran  parte  atterrato  il  borgo  della  Pieve  , fra  cui 
tutta  la  contrada  di  Malborgatto  ov’  era  questa  casa  o scuola. 
Una  parte  di  questa  si  riunì  al  corpo  maggiore  , ed  una  parte 
andò  a stabilire  la  scuola  in  una  casa  presso  il  convento  di 
San  Domenico.  Vollero  perpetuamente  questi  ultimi  star  divisi 
dai  primi , e dopo  d’  averne  avuta  l’  autorizzazione  , ottennero 
addi  21  giugno  1540  di  traslocare  in  una  casa  nel  borgo  di 
S.  Giovanni  (1),  ed  ivi  fabbricando  quindi  una  chiesa,  fermarono 
la  loro  dimora  ove  tuttavia  esiste  col  nome  di  Cromia  di 
S.  Giovanni. 

PIETÀ.  Una  nuova  divisione  dei  confratelli  dell’  Assunta  venne 
formata  nel  1646,  la  quale  ottenne  d’  essere  costituita  colle  de- 
bite forme , e sotto  gli  auspizi  del  Cristo  Risorto.  Fu  da  prin- 
cipio formata  una  piccola  chiesetta , ma  sia  per  la  sua  angustia 
che  per  14  vetustà  delle  mura  minacciami  rovina,  vollero  i con- 
fratelli rifabbricarla  , ed  il  priore  Giuseppe  Pasteris  per  loro 
fece  addì  27  marzo  1708  una  permuta  coi  PP.  Gesuiti , ce- 
dendo questi  un  forno  ed  alcune  stanze  presso  la  vecchia  chiesa 
in  compenso  di  una  casa,  che  quelli  cedettero  vicino  alla  piazza  (2). 
Ciò  fatto,  ed  ottenuto  il  debito  consentimento  dal  corpo  civico, 
fu  incominciata  la  fabbrica.  Era  questa  confraternita  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Pietro,  ed  il  vescovo  di  Saluzzo  , con  decreto 
50  marzo  1811,  la  pose  sotto  quella  di  Sant’ Andrea;  nell’  anno 
1822  poi,  mentre  era  rettore  il  sig.  Bernardino  Trojano,  venne 
fabbricato  il  campanile. 

L.  500  da  convertirsi  in  altrettante  doti  di  L.  150  vecchie  di  Piemonte  a zi- 
telle oneste  e povere  della  città  da  pagarsi  alla  presentazione  del  certiGcato 
degli  sponsali. 

(1)  Archivi  arcivescovili  di  Torino.  Prat.  30. 

(2)  Archivio  del  B.  Demanio  ecclesiastico,  Carle  della  Compagnia  di  Gesù, 
ma zzo  A. 
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MISERICORDIA.  La  confraternita  di  S. -Giovanni  Ballista  De- 
collato, detta  la  Misericordia  non  è figlia  dei  disciplinanti , ma 
ella  nacque  diversamente.  Alcuni  saviglianesi  ad  imitazione 
della  confraternita  instiluita  in  Roma  nel  1488  da  Innocenzo  Vili 
fondarono  un  oratorio  di  S.  Giovanni  Battista  Decollato  le  cui 
funzioni  facevansi  nella  parrocchiale  di  S.  Andrea;  frattanto  i 
confratelli  Bernardino  Savina,  Nicola  Canzone,  Bernardino  Ne- 
gro, ed  Antonio  Savina  fecero  acquisto,  al  prezzo  di  250  scudi, 
di  una  casa  addi  9 febbraio  1591  , colla  quale  fu  fabbricata  la 
chiesa,  ed  appena  terminata  vi  si  trasportò  l’oratorio,  e nel  1595 
fu  la  società  dichiarata  confraternita  , colla  facoltà  di  liberare 
ogni  anno  un  condannato  alla  galera,  e si  ha  memoria  avere  essa 
il  primo  anno  liberalo  da  tal  pena  certo  Giovan  Maria  Giani- 
notto.  Andarono  i confratelli  processionalmente  a Roma  nell’ 
anno  Santo  1625,  ed  ivi  ottennero  il  titolo  di  Arciconfraternila  coi 
privilegi  simili  a quella  dell’ alma  città,  detta  de’  Fiorentini,  a cui 
essi  erano  fin  dal  1601  stati  aggregati,  nella  quali’ epoca  le  fu 
pure  concesso  di  mutare  il  titolo  di  Priore  in  quello  di  Gover- 
natore. 1 confratelli  transitando  in  tal  viaggio  per  Milano  ven- 
nero ivi  aggregati  alla  confraternita  di  S.  Giovanni  in  Casarotto 
colla  facoltà  di  vestire  quest’abito  nelle  processioni , uso  che 
conservasi  ancora  ai  nostri  di  principalmente  nella  funzione  del 
venerdì  santo.  La  processione  che  si  fa  in  detto  giorno , verso 
sera,  detta  del  Mortorio,  fu  introdotta  nell’anno  1708. 

1 confratelli  di  questa  arciconfraternita  portano  l’ abito  di  tela 
nera,  ed  hanno  la  cura  dei  carcerati , e l’assistenza  dei  pazienti  , fa- 
coltà loro  concesse  da  papa  Clemente  Vili  con  bolla  del  1605  (1). 

MONTE  DI  PIETÀ’.  Fin  dall’  anno  1602  il  conte  Francesco 
Cravatta  con  testamento  6 aprile  lasciava  duemila  scudi  per 
l’erezione  del  monte  di  pietà  , secondo  le  regole  di  quello  di 
Torino  ; la  formale  fondazione  del  monte  pio  però  non  venne 
falla  che  nel  1610,  e fu  unito  alla  confraternita  della  Miseri- 
cordia con  la  facoltà  a questa  di  eleggere  i rettori  del  monte, 
e nella  congregazione  di  questo  due  della  famiglia  Cravetta  sono 
membri  nati  (2)  ; colle  rendite  di  questo  monte  si  vestono  an- 

(1)  Nel  1705  ottenne  quest' Arciconfraternita  1’  erezione  -di  un  tumulo  per  i 
giustiziali , e la  facoltà  di  liberare  un  condannato  da  morte , con  patenti  ap- 
provate dal  R.  Senato. 

(8)  Il  conte  Diagio  Amedeo  Cravetta  di  Villanovelta  , maggiordomo  di  Ma- 
dama Reale,  lasciava  II  SO  maggio  1781  a quest'  Opera  la  somma  di  L.  14,640, 
ed  il  conte  Cesare  Amedeo  della  stessa  famiglia  il  15  gennaio  1735,  olire  ad 
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lilialmente  alcuni  poverelli  , e vengono  dotate  alcune  zitelle 
povere  della  città  (1). 

OSPEDALI.  Dicemmo  or  dianzi  che  le  antiche  confrcrie  di 
Sa  vigliano,  di  cui  ci  sia  pervenuta  qualche  oscura  memoria,  una 
pare  che  appartenesse  ai  flagellanti , od  a qualche  altro  simile 
pio  instituto , le  altre  sembra  essere  state  destinate  alla  cura 
degli  infermi.  Di  quest’ultime  si  fa  cenno  in  parecchi  documenti. 
Certo  Giovanni  Grassi  confessa  addi  11  dicembre  1289  di  tenere 
dal  monastero  di  S.  Pietro  una  casa  ed  uno  stallo  in  via  Fucinate, 
cui  coheret  Ariger  Calhgaris  et  coxfut.ria  pappa  s.  perni  (2), 
e questa  confreria,  più  tardi,  cioè  il  29  novembre  1378,  èchia- 
mata infermeria  vecchia  colle  seguenti  parole:  cui  coheret  in- 
fcrmeriam  vetulam  et  via  vicinalis  (3).  Era  questa  dunque  detta 
la  piccola  confreria  di  S.  Pietro  , imperciocché  eravi  un  ospe- 
dale che  portava  il  medesimo  titolo,  trovando  noi,  in  un  islro- 
mento  di  compra  di  una  casa  fatta  da  Nicolino  Galtesio , e da 
Nicolino  Tapparelli  addi  26  agosto  1279,  queste  parole  : cui  co- 
heret HospiTALB  s.  petri  (4).  Abbiamo  poi  più  chiare  notizie  di 
una  confreria  posta  nel  borgo  di  Rumacra  , detta  di  S.  Andrea  , 
per  un  affittamento  fatto  dai  confratelli  d’  essa  il  12  agosto 
1389  (5);  ma  prima  di  quest’epoca,  cioè  il  10  maggio  1325,  leg- 
giamo : remissio  quidam  vir  fraler  Jordanus  iiospitalerius 
nosrixALis  Sauilliani  quod  est  in  Rumacra  (6).  Di  un  altro  an- 


un  legato,  (acciaia  erede  della  primogenitura  in  mancanza  di  maschi  agnati. 
Archivi  della  famiglia  Cravelta  di  Villanovelta. 

(1)  V.  Regole  e capitoli  a seconda  de’  nuovi  ordinati  e provvedimenti  a mi- 
glior forma  ridotti,  ampliali,  rischiarali  nell’  anno  1800,  essendo  governatore 
il  confratello  Giuseppe  Pessiardi , a maggior  gloria  di  Dìo  e per  l' ottimo 
regime  di  questa  veneranda  Congregazione  di  Savigliano  sotto  il  titolo  di 
S.  Gio.  Battista  Decollato  della  la  Misericordia  aggregata  nel  1601  a quella 
dei  Fiorentini  in  Roma , indi  nel  1635  nel  viaggio  (atto  alla  suddetta  cittì  del 
titolo  di  Arciconfraternita  illustrata  ammioistratrice  del  Monte  di  Pietà  delle 
carceri  vigilantissima,  instancabile,  zelante  direttrice  da  varil  sommi  Ponte- 
fici di  privilegi!  e d’ indulgenze  ampiamente  fornita,  e decorata  accettati  i me- 
desimi di  unanime  consenso.  Savigliano  nella  camera  delle  consulte  dipenden- 
temente ad  ordinati  del  28  ottobre  1 798 , e 4 settembre , e 16  e 25  novembre 
1800  V.  S.  Torino  nella  stamperia  Denasio.  Ili  (olio  dì  pag.  53. 

(t)  R.  ardi,  di  Corte,  dura  S Petri. 

(3)  R.  arch.  di  Corte , dura  S.  Petri. 

(4)  R.  arch.  dì  Corte , dura  S.  Petri. 

(5)  Archivi  arcivescovili  di  Torino , proloc.  19. 

(6)  P.  Isidoro,  indice  cil.  Vedi  11  piano  di  Savigliano  nel  secolo  XIV. 
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cora  ci  conservò  memoria  un  testamento  fatto  da  Antonio  Mal- 
Ione  addì  11  novembre  1454,  in  cui  leggesi  : Actum  Sauilliani 
in  confrema  seti  hospitalis  S.  Spiritus  ubi  nunc  habitat  siue  ia- 
cee infrascriptus  testator  situs  in  burgo  Sauilliani  in  parochia 
S.  Petri  cui  coeret  Stephanus  Ferreri  et  quedam  domus  ipsius 
confrerie  etc.  (1)  ;è  questa  l’unica  volta  che  s’incontra  il  nome 
di  questo  spedale  di  Santo  Spirito , epperciò  ci  resta  il  dubbio 
aver  appartenuto  questo  titolo  al  testé  accennato  spedale  di 
S.  Pietro.  Quale  poi  di  questi  ospedali  fosse  destinato  al  rico- 
vero dei  leprosi,  di  cui  fa  cenno  lo  statuto  saviglianese  , nulla  ' 
abbiamo  trovato  per  indicarlo  ; comunque  però  vada  la  bisogna 
certo  è che  in  Savigliano  fin  dai  più  antichi  tempi  eranvi  so- 
cietà filantropiche  le  quali  prodigavano  le  opere  loro  a prò  dell’ 
umanità  languente. 

Fin  dal  XV  secolo  si  pensava  di  stabilire  nella  nostra  città  un 
ospedale  di  maggior  capacità  che  non  fossero  le  anzi  accennate 
confrerie  ; epperciò  prima  della  metà  di  quel  secolo  il  famoso 
giureconsulto  Agostino  Botta  legava  per  testamento  dugento 
fiorini  d’oro  per  dare  principio  ad  un  grande  ospedale  per  i 
poveri  infermi  di  Savigliano.  1 monaci  Cassinesi  nel  1488  ot- 
tennero una  bolla  dal  pontefice  Innocenzo  Vili  di  commutare 
questo  legalo  nella  fabbricazione  di  una  cappella , nella  chiesa 
di  S.  Pietro.  Michele,  figliuolo  ed  erede  di  Agostino  Botta,  negò 
assolutamente  di  sborsare  la  somma  se  1’  ultima  volontà  di  suo 
padre  non  veniva  eseguita  ; ebbe  luogo  una  lite  , e sebbene 
Michele  Botta  venisse  nel  1496  condannato  al  pagamento  , tut- 
tavia non  ebbe  luogo  nè  l’ospedale,  nè  la  cappella.  Nel  seguente 
secolo  il  nobile  Giovan  Bartolommeo  Gallateri  lasciò  una  quantità 
di  terre  al  suo  congiunto  Antonio  Gallateri  in  fidecommisso  colla 
clausula  che  mancando  la  linea  mascolina  di  questo  , dovessero 
tali  beni  essere  convertiti  in  uno  spedale  per  gl’  infermi  savi- 
glianesi.  Ottenne  Antonio  Gallateri  dalla  Santità  di  Paolo  111  lo 
svincolamento  di  questi  beni  mediante  il  pagamento  annuale  di 
venti  scudi  a favore  dei  poveri  di  Savigliano;  fu  poi  addì  9 marzo 
1543  anche  da  ciò  svincolato  col  mezzo  di  una  donazione  di 
undici  jugeri  di  terreno. 

Il  corpo  civico  di  Savigliano  assai  tempo  prima  del  testamento 
di  Gianbartolommeo  Gallateri  aveva  volto  il  pensiero  all’  istitu- 
zione di  Un  grande  ospedale  per  la  città  ; ricorse  a tale  oggetto 

(1)  R.  archivi  di  Corte,  tura  S.  Petri. 
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a Lodovico  Bruno  vescovo  di  Torino  , chiedendo  di  riunire  le 
rendite  delie  cinque  confrerie  di  Savigliano,  compresa  quella  di 
Suniglia,  e con  queste  formare  un  solo  ospedale  sotto  la  dire- 
zione del  corpo  civico,  acciocché  gl’infermi  poveri  non  avessero 
più  a dipendere  da  quelle  società  fratrie , le  quali  mal  compi- 
vano le  obbligazioni  assuntesi  ; il  vicario  generale  a nome  del 
vescovo  donò  addi  13  febbraio  1504  riscontro  favorevole , con- 
cedendo pure  che  l’ospedale  da  erigersi  portasse  il  titolo  della 
SS.  Annunziata  (1).  Molti  contrari  eventi  si  opposero  all’  ese- 
guimento del  progetto  per  alcuni  anni  ; fn  poi  fatta  compra  di 
alcune  case  nel  sito  precisamente  ove  adesso  sorge  il  teatro,  e 
vennero  ridotte  all’uso  destinato,  prima  del  1559;  si  compilarono 
frattanto  gli  statuti , e sebbene  in  quel  tempo  Savigliano  fosse 
soggetto  alla  Francia , tuttavia  il  corpo  civico  ricorse  al  duca 
di  Savoia  Emanuele  Filiberto  per  1’  approvazione  di  quanto  fu 
operato,  ed  egli  da  Nizza  con  patenti  del  12  febbraio  1660  ap- 
provò ogni  cosa,  e nel  seguente  anno,  il  13  dello  stesso  mese, 
ne  fu  con  solennità  celebrata  1’  erezione  (2). 

Non  tardò  il  corpo  civico  a farsi  accorto  essere  questo  luogo 
mal  esposto,  umido,  melanconico,  per  cui  con  ordinato  1 feb- 
braio 1579  stabilì  di  far  ricerca  d’altro  sito  più  adatto , ma  ciò 
non  pertanto  gli  evenimenti  della  guerra  impedirono  per  oltre 
un  secolo  l’esecuzione  del  progetto.  Venne  finalmente  scelto  un 
sito  nel  borgo  delia  Pieve,  presso  all’  antica  porta  Vellicara  , il 
quale  presentava  ogni  comodità  ed  utilità  per  tale  istituzione, 
e nel  1702  fu  dato  incominciamento  all’  opera  , servendo  alla 
fabbrica  la  materia  dei  bastioni  demoliti,  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo II  a tale  oggetto  ceduti  (3).  L’edifizio  riuscì  spazioso,  ele- 
gante, e toccò  il  suo  termine  nel  1710,  essendo  stato  il  15  set- 
tembre del  medesimo  anno  solennemente  inaugurato  dal  priore 
di  S.  Andrea,  Giuseppe  Biaggio  Pasteris,  assistito  dai  due  rettori 
avvocato  Francesco  Barretta , e Domenico  Tifner.  La  facciata 
però  non  ebbe  fine  che  nel  1717  , come  leggesi  nella  lapide 
sovrastante  alla  porta  maggiore  d’ ingresso  : 


(1)  P.  Isidoro,  luti.  cil. 

(2)  Archivi  arciveac.  di  Torino.  Ardi.  civ.  di  Savigliano.  Questo  spedale  fu 
riacrvato  per  gli  infermi  affetti  da  maljte  acute. 

(3)  Memoriale  degli  archivi  della  collegiata  di  S.  Andrea. 
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VETVS  • OL1M  • NOSOCOM1VM 
EMANVELIS  • PIRLI  BER  TI  • SAB  • DVCIS 
PRIVILEGIO  • ET  • SVASIONE 
EX  • VRBE  • ET  • SVBVRBANIS 
PIARVM  • QVARVNDAM  • SODALITATVM 
REDACTIS  • FVNDIS  • INSTITVTVM 
QVIVM  ■ ELEEMOSINIS  * AVCTVM 
NVNC  • INTRA  • NVNC  ■ EXTRA  • MAENLA 
PRO  ■ TEMPORVM  • OPORTVNITATE  • VAGVM 
CIVITAS  • SAVILIANENSIS 
PATRONATVS  ■ PERPETVI  • TRADITVM  • SIBI  . IVS 
ETERNO  • BENEFICIO  • OSTENSVRA 
PVBLICO  • ET  • PRIVATO  • .ERE  • COLLATO 
LOCO  ■ SALVBRIORE  • MAGNIFICENTIVS  • EXTRVCTVM 
FIRMABAT  . AMPLIABAT  • ORNABAT. 

AD  • ANNVM  • MDCCXVII 

CRONOLOGIA 

dei  principali  benefattori  dell' Ospedale  Maggiore  di  Savigliano. 

1608.  Gaffurri  dottor  fisico  Gabriele. 

1610.  Cassano  capitano  Biagio. 

1618.  Muratore  Geronimo. 

1624.  Asti  Geronimo 

1611.  Cravetla  signor  di  Villanovella  Giovan  Francesco, 
primo  presidente  del  Senato  di  Torino. 

1630.  Gallaleri  Annibaie. 

1635.  Oggeri  Giovan  Francesco. 

1635.  Cravetta  Emilia. 

1639.  Pantosio  Antonio. 

1639.  Ruffini  Clara. 

1644.  Deabate  Giacomo. 

1650.  Arbaudo  Catterina. 

1654.  Carminati  Giuseppe. 

1656.  Infanti  Valentino. 

1659.  Taffini  Giusto  Aurelio,  governatore  di  Savigliano. 

1660.  Biga  Antonia. 

1677.  Testa  Cristoforo. 
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1680.  Corvi  Gerolamo. 

1680.  Sereno  Giovan  Sebastiano. 

1688.  Taffino  marchese  Francesco  Camillo. 

1690.  Cravetta  conte  commend.  D.  Gio.  Francesco. 

1691.  Rambaudi  Francesco. 

1692.  Carandolato  capitano  Orazio. 

1699.  Fcrreri  conte  Alessandro. 

, 1715.  Ferreri  Giulia. 

1716.  Sala  priore  D.  Domenico,  cappellano. 

1723.  Alfieri  Giovanni  Maria. 

1721.  Certosio  Giacinto. 

1730.  Cocilo  Angelo  e Domenico  Andrea,  arciprete. 

1731.  Pignatta  R.  P. 

1752.  Tifner  D.  Annibaie. 

1754.  Derossi  di  Pomarolo  conte  Michel  Angelo. 

1763.  Cambiani  Pensa  D.  Caterina,  contessa  di  Ruffia. 
1770.  Demicbelis  Sebastiano. 

1773.  Ariè  Nicola. 

1774.  Trucchi  D.  Serafino. 

1776.  Agnesia  Margherita. 

1776.  Allione,  avvocato  e decurione  di  Torino. 

1780.  Biancotti  Giovanni. 

1782.  Rabuffati  D.  Teresa,  vedova  Zomo. 

1783.  Pacchioni  sacerdote  D.  Gio.  Battista. 

1784.  Cravetta  conte  Alessandro,  maggiordomo  di  S.  M. 
il  re  Vittorio  Amedeo  III. 

1786.  Berlini  D.  Carlo  Alberiino. 

1787.  Tarditi  Carlo. 

1787.  Pacchioni  Maria  Caterina. 

1788.  Raimondo  Giovanni.  ' 

1795.  Derossi  avvocato  Gaspare. 

1794.  Meyranesio  nata  Caissotti  D.  Alloisa. 

1795  Fiora  Giuseppe  Maria. 

1797.  Derossi  di  S.  Rosa  conte  e cav.  Michele. 

1799.  Capitolo  canonico  D.  Sebastiano. 

1799.  Saraceno  Giusto  Benedetto. 

1800.  Biancotti  Giovanni. 

1804.  Sapei  Vincenzo. 

1816.  Ghiera  Notaio  Gio.  Pietro. 

1818.  Asinelli  canonico  D.  Giuseppe. 

1819.  Feraudi  avvocato  Lodovico. 
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1825.  Frutterò  Antonio. 

1 823.  Bruno  di  S.  Giorgio  e Toumafort  conte  Vincenzo(viv#nle). 

1824.  Isoardi  avvocato  Vincenzo. 

1824.  Denina  Domenico. 

1826.  Ferreri  canonico  D.  Gio.  Benedetto. 

1826.  Belisio  Serafino. 

1829.  Roffredo  di  Saorgio  teol.  Ottavio , canonico  preposto 

di  S.  Giovanni  in  Torino. 

OSPEDALE  DEI  CRONICI.  Accanto  all’  ospedale  maggiore  , 
nella  via  detta  Mango  sorge  da  pochi  anni  un  edilìzio  spa- 
zioso , consacrato  al  ricovero  di  quei  miseri  affetti  da  malattie 
croniche  , non  ricevibili  nello  spedale  maggiore  ; esso  viene 
chiamato  Ospedale  dei  Clonici  sotto  il  titolo  della  B.  y.  del 
Buon  Consiglio.  Il  fondatore  di  questo  pio  istituto  è il  cano- 
nico Luigi  Carignani  de’  conti  di  Cbianoc,  saviglianese  , uomo 
sì  pio  , e per  pietà  sì  grande  che  ogni  elogio  per  lui  vien 
meno  (1);  aperse  egli  il  18  settembre  1824  in  alcune  rustiche 
stanze  un  ricovero  a sue  proprie  spese  per  quegli  infermi  che 
per  la  qualità  della  malattia  erano  dagli  ospedali  rifiutati  ; e 
poiché  il  re  Carlo  Felice  con  regio  biglietto  15  marzo  1825 
pose  quest’  istituto  all’  ombra  del  trono , incominciarono  le 
oblazioni  dei  pietosi  cittadini  a favorirlo  , in  maniera  che  fra 
pochi  anni  fu  costrutto  1'  edilìzio  , ed  aumentato  il  numero 
dei  letti.  Il  re  Carlo  Alberto  il  26  giugno  1852  ne  approvò 
il  regolamento  per  I’  amministrazione  , e con  altro  regio  bre- 
vetto del  50  maggio  1855  ne  modificò  alcuni  capitoli  (2j; 
ond’  è che  quest’  ospedale , può  , a giorni  nostri , vantarsi  pel 
buon  regolamento  , pari  a qualunque  d’  Europa  , e ciò  deesi 
prima  alla  saviezza  dell’  istitutore  , e quindi  al  dotto  ed  egual- 
mente pio  canonico  D.  Luigi  Nazari  de’  conti  di  Calabiana  , li- 
mosiniere  di  S.  M.  la  Regina  e riformatore  delle  scuole.  La 
riconoscenza  poi  dei  saviglianesi  verso  lo  zelante  fondatore 
sarà  sempre  profonda  , indelebile  , eterna  ; per  lui  tanti  ve- 
gliardi d'  ambi  i sessi  possono  in  pace  passare  gli  ultimi  anni 
della  travagliata  loro  vita  , mentre  non  rade  volte , prima  dell’ 
istituzione  del  Chianoc,  erano  essi  costretti,  abbandonali  su  poca 
paglia,  tra  l’ inanizione  e le  angoscie,  a spirare  l’estremo  fiato. 
Quanti  preghi  debbono  per  lui  salire  al  cielo! 

(1)  V.  Carignani , parie  quarta.  Biografia. 

(2)  Regolamento  per  lo  spedale  dei  cronici  della  pia  società  di  Maria  SS.  del 
Buon  Consiglio  in  Savigliano.  Savigliano  dal  tipografo  Giuseppe  Daniele  1855, 
in-8°,  di  pag  32. 
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dei  principali  benefattori  dell'  Ospedale  dei  Cronici  (1). 

1826.  Filippi  Giovanni  Barlolommeo,  ex-laico  agostiniano.  \ 

1828.  Racca  Benedetto. 

1830.  Cbiove  sacerdote  D.  Aurelio. 

1831.  Oenina  damigella  Angela. 

1832.  Briatore  sacerdote  D.  Filippo. 

1832.  Bonifanti  farmacista  Domenico. 

1835.  Chirio  Giuseppe  Maria,  ex-maggiore  nel  R.  esercito. 

1842.  Carignani  di  Cbianoc  cavaliere  e canonico  D.  Luigi , 
Fondatore. 

1842.  Denegri  vedova  Caterina,  nata  Roggero. 

1843.  Melica  Giuseppe  Antonio. 

TEATRO.  La  prima  rappresentazione  scenica  che  abbia  avuto 
luogo  in  Savigliano  , di  cui  ci  resti  memoria  , è la  tragi-com- 
media, intitolata  La  Margherita,  di  Marcantonio  Gorcna  , rap- 
presentata addi  18  febbraio  1608  dai  filodrammatici  saviglianesi 
nel  cortile  dello  spedale,  per  celebrare  le  nozze  di  due  figliuole 
del  duca  Carlo  Emanuele  I (2).  Allorché  nel  1710  fu  fatta  la 
traslocazione  dell’ospedale  venne  1’’ antica  fabbrica  in  parte  de- 
stinata per  le  pubbliche  scuole , ed  in  parte  fu  presa  ad  enfi- 
teusi da  una  società  di  cittadini  per  coslrurvi  un  teatro , ebe 
riuscì  non  inelegante,  avuto  riguardo  all’epoca  in  cui  fu  formato; 
resosi  esso  finalmente  per  vetustà  inservibile,  fu  riordinata  una 
nuova  società  di  cittadini  per  ricostrurlo.  Fu  fatto  il  disegno 
dall'  ingegnere  architetto  Maurizio  Eula  saviglianese  , e venne  il 
regolamento  approvato  da  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  con  regie 
patenti  5 luglio  1834  (3),  e nella  primavera  dell’anno  1836 
venne  latta  1’  apertura.  Sulla  fronte  di  quest’  edilizio  leggesi 
la  seguente  iscrizione  : 

ANIMIS  CIVIVMEXPOLENDIS  • EXILARANDIS  • MELPOMENI  • ET  TAUAE 
SOCIETAS  • AMICORVM  • /ERE  1 COLLATO 
ANNO  • MDCCCXXXV. 


(1)  Cbc  legarono  all'ospedale  I'  annua  rendita  non  minore  di  150  fr. 

(8)  V.  liiogr.  il’  illustri  Sariglianesi , pag.  97. 

(3)  V.  Regie  patenti  colle  quali  S.  M.  si  è degnata  di  approvare  la  ricostru- 
zione del  teatro  nella  città  di  Savigliano  col  relativo  regolamento.  Savigliano , 
tipografia  Giuseppe  Daniele  1857,  in-4.°,  di  pag.  80. 
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CAPO  XXXI. 

SOMMARIO. 

Convento  di  S.  Domenico  — Quartiere  — Monasteri  di  S.ta 

Caterina  — Santa  Chiara  — S.ta  Monica  — Conventi  di 

S.  Francesco  — Cappuccini  — S.t'  Agostino  — S.  Filippo 

— Orfanotrofio  — Rosine  — Ospizio  di  Carità  — Cappella 

— Torre  — Arco  trionfale. 

S.  DOMENICO.  Dopo  la  morte  di  S.  Domenico , avvenuta 
vergo  l’anno  1221  , un  gran  numero  di  chiese  e di  conventi 
venne  in  suo  onore  innalzato  in  Piemonte , come  attestano 
Torino,  Chicri  ed  Asti.  Vaghi  i saviglianesi  di  avere  nella  loro 
città  la  divozione  del  Rosario , assembraronsi  alcuni  abitanti  , 
fra  cui  Umberto  Oggcro , il  quale,  dopo  d’  essersi  quotizzato 
come  gli  altri  per  lo  stabilimento  dei  PP.  Predicatori , regalò 
una  casa  presso  il  bastione,  poco  distante  dalla  porta  Vellicara, 
la  quale  servi  per  la  prima  abitazione  dei  Irati  (1). 

Era  in  quel  tempo  vicario  di  Savigliano  per  Carlo  I d’Angiò 
Rodolfo  di  Lagnano,  il  quale  a nome  del  re  non  solo  concesse 
la  facoltà  di  erigere  il  convento,  ma  donò  eziandio,  pel  suo  so- 
vrano, una  somma  di  danaro  (2).  Ciò  fatto,  furono  chiesti  due 
frati  per  1’  ordinamento  del  nuovo  cenobio  al  capitolo  generale 
dell’ordine  dei  PP.  Predicatori,  tenuto  in  Bologna,  e vennero 
destinati  nel  1267  il  P.  Umberto  Benzi,  di  Chieri,  ed  il  P.  Lan- 
franco Lunedi , di  Cherasco,  i quali,  portatisi  immediatamente 
in  Savigliano , celebrarono  nello  stesso  anno  la  fondazione  del 
convento  (3).  Fu  il  P.  Umberto  quindi  nominato  primo  vicario, 
e primo  inquisitore.  Nel  seguente  anno  1268  fece  egli  acquisto 
da  Corrado  , abbate  di  S.  Pietro , di  alcune  case  aderenti  a 
questa  abitazione , e servirono  per  fabbricare  il  convento  : il 

(t)  L’  (Strumento  di  donazione  fu  rogato  il  5 luglio  1207  in  Savigliano  da 
Guglielmo  notaio  del  sacro  palazzo. 

(8)  Arnaud.  Fila  del  B.  Aimone  Tapparelli,  in  una  nota  — Agostino  della 
Chiesa.  Descr.  mss. 

(3)  Fra  ter  llumbertus  de  Kerio famìlie  Bencius  et  frater  Lanfrancbus 

Leonellus  de  Clarasco  ambo  pubertatis  anno  agente»  et  esimie  spoi  luuanes. . . . 
sacro  predicatorum  religioni»  habitu  induti  de  manibus  A.  P.  lontani*  li:  ma- 
gistri  ordini»  iniunclo  sibi  apostolico  muuere  functuri  ipso  canonisaluri»  anno 
MCCXXXIV  ».  patri»  Dominici.  Cronaca  di  Pcronino  Sereno.  — V.  Pietra 
Paolo  Medici,  Relazione  cit.  — Arnaud,  loc.  cit. 
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pontefice  Gregorio  X poi  con  bolla  15  marzo  1275  ne  sanzionò  il 
contratto  (1).  Il  comune  di  Savigliano  all’  epoca  dell’istituzione  r 

di  questo  convento  si  obbligò  di  pagare  ogni  anno  il  giorno 
di  S.  Martino  venticinque  lire  per  la  sussistenza  dei  frali , e 
per  corroborare  1’  obbligazione  venne  , come  legge , espressa 
nello  statuto  (2). 

Diventò  in  breve  spazio  il  convento  di  S.  Domenico  dei  pri- 
mari del  Piemonte , e vi  sedeva  il  tribunale  d’  inquisizione , la 
cui  giurisdizione  estendevasi  nell’  alta  e bassa  Lombardia  , e 
nella  Liguria  ; nel  1571  I’  inquisitore  fu  cangiato  in  semplice 
provicario  dipendente  dal  vicario  generale  di  Torino.  In  questo 
convento  furono  celebrati  alcuni  capitoli  provinciali , e per 
quello  del  1377  il  comune  regalò  buona  somma  di  danaro  ac- 
ciocché i frati  potessero  con  decoro  ricevere  gli  stranieri  ; gli 
altri  vennero  fatti  nel  seguente  secolo,  cioè  negli  anni  1439, 

1483,  e nel  1499  (3).  In  occasione  della  peste  che  desolò  il 
Piemonte  per  cinque  anni,  incominciando  dal  1524,  la  massima 
parte  dei  PP.  Predicatori  vi  soccombettero,  imperocché,  secondo 
1’  obbligo  contratto  nel  1269  coi  monaci  Benedillini  , loro  in- 
combeva 1’  obbligo  di  assistere  i moribondi  della  parrocchia 
di  S.  Pietro , col  dovere  però  di  rappresentare  agli  infermi 
l’obbligazione  di  essere  visitati  almeno  una  volta  da  un  monaco 
Benediitino.  I pochi  frati  salvati  dal  flagello  abbandonarono 
nel  1527  il  loro  convento , e ritiratisi  nel  distretto  di  Genola  , 
non  vi  fecero  più  ritorno  che  nel  1530  (4). 

Degli  insigni  personaggi  che  fiorirono  in  questo  convento 
faremo  menzione  nella  parte  corografica.  Venne  questo  convento 
all'  incominciare  del  XIX  secolo  cogli  altri  soppresso,  e le  carte 
appartenentigli  andarono  interamente  distrutte. 

La  chiesa  di  S.  Domenico  venne  assai  tempo  dopo  il  con- 
vento fabbricata,  e ciò  si  esegui  per  la  maggior  parte  a spese 
del  comune,  epperciò  esso  n’  era  patrono,  e fu  a sue  spese  nel 
1578  innalzato  il  campanile.  Racchiudeva  questa  chiesa  i mau- 
sulei  dei  più  insigni  savigliancsi , come  di  Beggiamo , e Pietro 


(1  ) V instrumento  è del  14  giugno.  Vedi  P.  Isidoro  — Bulla)  tum  PP.  Prae- 
die. , voi.  1.  i 

(S)  Item  quod  vicari us  Sauilliani  tenealur  dar!  tacere  ornili  anno  in  testo 
S.  Martini  connenlui  fratruum  predica  torutn  seu  in  adiutorium  ecclesie  libra* 
uigintiquinque  proni  in  istrumento  continelur.  Statuto  , tema  colatio. 

(5)  Ordinato  del  comune,  14  dicembre  1377  — Vedi  Arnaud  toc.  cit. 

(4)  Arnaud  , /or;  cil. 
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Beggiami,  di  Ottavio,  e di  Enrico  Ruffino,  d'Aimone  Crivella , 
e di  tanti  altri.  Fu  in  questa  chiesa  depositata  la  spoglia  di 
Amedeo  VI  nel  passaggio  che  fece  per  Savigliano  il  dì  28 
aprile  1385  , e dal  mese  di  luglio  1650  dormì  quella  dell’  in* 
vitto  Carlo  Emanuele  1 sino  al  13  gennaio  1677.  In  questo  con- 
vento vi  stanziò  per  due  anni  l’ università  degli  studi , allorché 
venne  nel  1455  traslocata  da  Chieri  in  Savigliano. 

La  casa  di  Savoia  fu  larga  di  doni  verso  questo  cenobio  , e 
Filippo  principe  d’Acaia  assegnavagli  nel  1323  1’  annua  rendila 
di  cinquanta  soldi  e sei  denari  astesi  ; il  principe  Giacomo  di 
lui  figliuolo  cedevagli  nel  1564  il  reddito  del  peso  pubblico 
della  piazza  di  Savigliano  ; il  conte  Aimone  con  testamento  15 
marzo  1598  laceragli  un  legato  di  100  fiorini,  e Lodovico,  prin- 
cipe d’Acaja,  altro  simile  legato  gli  fece  il  22  agosto  1417. 

QUARTIERE.  Poiché  fu  soppresso  il  convento  di  S.  Dome- 
nico venne  questo  in  gran  parte  unito  al  vicino  monastero  di 
S.  Monica  per  servire  di  ricovero  alla  mendicità.  Nel  1814  fu 
esso  mutato  in  caserma  di  cavalleria.  Mentre  era  sindaco  l’avvocato 
Gio.  Antonio  Alfieri , fu  questo  in  gran  parte  ampliato  , forman- 
dogli nello  stesso  tempo  un’  ampia  piazza  d'armi  lateralmente; 
nel  1859  venne  poi  questo  maggiormente  ampliato  in  bella 
ed  elegante  forma  ; ma  essendosi  il  nuovo  fabbricato  prolun- 
gato verso  la  piazza  d’  armi , in  modo  da  intersecarla  intera- 
mente da  settentrione  a meriggio,  restò  essa  annullata.  È ora 
questa  la  più  ampia  e più  comoda  caserma  di  cavalleria  che  vi 
esista  in  Piemonte. 

S.  CATERINA.  Il  primo  monastero  di  vergini , che  sorse  in 
Savigliano  fu  quello  delle  Domenicane  sotto  la  protezione  di 
S.  Caterina  martire  ; ignoriamo  i particolari  e l' epoca  della 
sua  fondazione,  c solo  sappiamo  essere  dapprima  costrutto  questo 
monastero  nel  borgo  della  Pieve,  in  luogo  ora  detto  Giardino 
grande  : essere  stato  nell’  anno  1342  benedetto  dal  vescovo  di 
Torino  , Guido  di  Cumiana  : ed  essere  nella  sua  origine  posto 
sotto  l’ immediata  protezione  c governo  dell’  abbate  di  Santa 
Maria  di  Pinerolo  (1). 

Nel  tempo  della  guerra  tra  Carlo  V c Francesco  I sotto  pre- 
testo che  questo  monastero  trovavasi  troppo  presso  le  mura 
venne  atterrato  , e le  monache  furono  temporariamentc  con- 
dotte in  una  casa  nel  recinto  della  città  fino  all' anno  1551  , 


(1)  P.  Isidoro , Indice  cit. 
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alla  qual'  epoca  vennero  rinchiuse  in  altra  casa  la  quale  esi- 
steva tra  il  convento  dei  PP.  Domenicani  e la  casa  Muratori , 
che  era  di  spettanza  ai  monaci  Benedettini.  Mentre  in  questo 
luogo  vivevano  le  vergini,  Ruggiero  Tritonio,  abbate  commen- 
datario di  Pinerolo  con  lettere  21  settembre  1389  mandavate 
da  Roma  le  nuove  costituzioni.  Chiesero  frattanto  i monaci  di 
S.  Pietro  la  direzione  di  queste  Domenicane , e ciò  loro  venne 
dallo  stesso  abbate  concesso  (1).  Monsignor  Carlo  Broglia  arci- 
vescovo di  Torino  portossi  il  giorno  17  ottobre  1596  in  Savi- 
gliano  a visitare  i monasteri,  e trovando  quello  di  Santa  Cate- 
rina in  grande  disordine,  e sommamente  difettoso  nella  costru- 
zione, ordinò  all’  abbate  di  S.  Pietro  di  farlo  riparare  ; ma  non 
ostante  tale  comandamento  non  ebbe  principio  la  fabbricazione 
che  nel  1623 , e siccome  il  comune  concorreva  nella  massima 
parte  delle  spese , fu  stabilito  di  fabbricarlo  nello  stesso  luogo , 
e vennero  deputati  assistenti  di  tale  lavoro  i signori  Melchiorre 
Beggiami,  Alessandro  Cravetta,  e Federico  Muratore  (2). 

Erano  pochi  anni  che  questo  monastero  aveva  toccalo  il  suo 
termine  che  i francesi  entrando  vincitori  in  Savigliano  nel 
1690,  ordinavasi  dal  generale  Catlinat  che  le  28  vergini  entro 
rinchiuse  venissero  trasportate  nel  convento  di  S.  Monica , e 
fece  servire  il  nuovo  fabbricalo  di  caserma  alle  suo  truppe  ; 
e poiché  queste  evacuarono  Savigliano,  ritornarono  processio- 
nalmente  le  monache  nel  loro  recinto  (S).  All’  epoca  della  ge- 
nerale soppressione  fu  questo  monastero  venduto  , e serve  ora 
d’  abitazione  ai  particolari. 

S.  CHIARA.  Il  secondo  monastero  di  vergini  in  Savigliano  è 
quello  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco , sotto  il  patrocinio  di 
S.ta  Chiara  ; la  sua  origine  sta  ravvolta  fra  le  tenebre,  e quan- 
tunque gli  scrittori  dell’  ordine  Serafico  , fra  cui  monsignor 
Brizio,  e fra’  Paolo  Medici  abbiano  fatto  menzione  di  questo 
chiostro , tuttavia  il  suo  incominciarne nto  sfuggi  alle  loro  ri- 
cerche, benché  quest'  ultimo  abbia  citato  in  tale  proposito  certe 
cronache  di  monsignor  Gonzaga,  di  cui  noi  non  potemmo  avere 
cognizione. 

Ebbe  principio  questo  monastero  da  alcune  donzelle  saviglia- 
nesi  assai  prima  dell’anno  1480,  le  quali  per  fuggire  le  intestine 

(t)  Con  lettere  8 aprile  1504-  P.  Isidoro  toc.  cil.  tom.  Xt. 

(9)  Ordinati  civici  di  Savigliano.  \ 

(5)  Memorie  mss.  del  monastero  di  S.  Monica. 


Digitized  by  Google 


261 


STORI*  DI  SSVIbLMKO 


discordie  dei  nobili  e.  popolani  si  rinchiusero  in  una  casetta, 
secondo  gli  uni  nel  borgo  della  Pieve,  e secondo  altri  in  quello 
di  Marene,  per  fare  vita  devota,  con  voto  di  castità,  però  senza 
clausura.  Fu  quindi  a spese  delle  medesime  vergini  fabbricato 
un  piccolo  convento  nel  borgo  della  Pieve  , che  nel  1198  fu 
chiuso  in  austera  osservanza.  Corsero  le  Clarisse  gli  eventi  degli 
altri  monasteri  di  quel  popolato  borgo,  e nel  1546  furono  co- 
strette fuggire  e riparare  in  case  particolari  nella  città  ; ma  al 
cessare  della  guerra  essendo  stato  il  loro  monastero  riparato , 
le  monache  vi  ritornarono , e vi  stettero  sino  al  1640,  cioè  sin- 
ché il  loro  monastero  venne  cogli  altri  interamente  abbattuto, 
e di  nuovo  riparando  le  monache  in  città  vi  stettero  per  di- 
ciotl’anni  ricoverate  in  case  particolari.  Fu  intanto  fatto  acquisto 
di  due  case  dagli  eredi  Mallone  e Gorena  nella  strada  detta 
della  Corsica,  ore  fu  fabbricato  un  monastero  con  una  piccola 
chiesa  in  onore  di  S.ta  Chiara  ; ed  allorquando  fu  smantellata  la 
città  dei  bastioni , venne  notabilmente  ampliato  il  giardino  del 
monastero,  e cinto  d'altissimo  muro.  Dopo  l’universale  soppres- 
sione dei  conventi  venne  questo  venduto  , e poi  destinato  a la- 
nificio , nel  quale  uso  tuttora  si  conserva. 

S.  MONICA.  Il  monastero  delle  vergini  Agostiniane  eremitano, 
sotto  il  titolo  di  S.  Monica,  ebbe  origine  nel  borgo  della  Pieve, 
senza  però  poterne  precisare  il  sito.  Nell’anno  1515  due  sorelle. 
Margherita  e Francesca,  orbate  del  genitore  Francesco  Sereno, 
colla  dote  di  mille  fiorini  per  ciascuna  fecero  fabbricare  una 
piccola  casa  a foggia  di  monastero,  e con  altre  compagne  vi  si 
rinchiusero  volontarie,  sotto  la  direzione  del  P.  Gerolamo  Gal- 
lateri,  priore  di  S.l’Agostino,  senza  però  essere  astrette  da  re- 
gola di  sorta.  Fu  di  tal  cosa  fatta  parola  ai  PP.  definitori  Ni- 
colò Romagnano,  ed  Arcangelo  Gallarate  , i quali  dichiararono 
la  volontà  di  quelle  vergini  al  definitorio  dei  PP.  Agostiniani , 
tenuto  hi  Carignano  nel  1518,  e questo  fece  inviare  dal  mona- 
stero di  S.  Nicola  in  Alessandria  suora  Veronica  da  Poirino , e 
suora  Monica  da  Savigiiano  , le  quali  giunsero  in  questa  città 
addi  11  luglio  1519  per  istabilirvi  l’ordine,  e nel  seguente 
giorno  fu  il  monastero  posto  in  clausura.  Dodici  vergini  rice- 
vettero in  tale  occasione  il  sacro  velo  , e tre  secolari  presero 
I’  abito  (1). 


(1)  Memoriale  n»,  del  monastero  di  S.  Monica  , in  capo  al  libro  delle  ve- 
stizioni. 
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Convien  credere  che  questo  fabbricato  fosse  alquanto  discosto 
dai  bastioni,  imperciocché  esso  fu  salvo  nella  prima  invasione 
delle  truppe  straniere  ; ma  non  cosi  andò  la  seconda  volta  , 
avendo  esso  dovuto  cadere  cogli  altri  edifizi  di  quel  borgo , e 
le  monache  ripararono  in  un  monastero  di  Fossano.  Non  paghe 
però  della  loro  scelta  ricorsero  all’  arcivescovo  di  Torino  , ed 
a monsignor  Trotti,  vescovo  di  Fossano , per  far  ritorno  a Sa- 
vigliano,  loccbè  ottennero  sul  finire  del  medesimo  anno  1640  (1); 
giunte  in  questa  città,  furono  esse  rinchiuse  in  una  casa  a tal 
uopo  presa  a pigione,  sotto  la  direzione  del  priore  di  S. l’Ago- 
stino , mentre  sfavasi  fabbricando  il  nuovo  monastero  nel  sito 
ove  tuttora  esiste.  Dovendosi  poi  nel  1642  farsi  il  solenne  in- 
gresso nacque  fra  le  suore  qualche  disparere , per  cui  una 
parte  di  esse  fece  ritorno  a Fossano,  e l'altra  parte  entrò  colle 
debite  solennità  nel  nuovo  chiostro,  dall’ arcivescovo  di  Torino 
benedetto  e posto  a clausura.  Fu  poi  questo  monastero  in  di- 
verse epoche  ingrandito.  Ricevettero  le  suore  il  21  settembre 
1602  l’ avviso  della  soppressione  del  loro  convento,  e previa  la 
facoltà  di  monsignor  Buronzo  Dei-Signore,  arcivescovo  di  To- 
rino , il  giorno  4 del  seguente  ottobre  uscirono  esse  in  abito 
secolare  (2). 

Nel  tempo  della  dominazione  francese  fu  destinato  quest’edi- 
fizio  al  ricovero  di  mendicità.  Nell’anno  1817  fu  donato  questo 
luogo  ad  alcune  monache  di  diverse  regole  le  quali  vi  stettero 
tre  anni  senz’abito  regolare , e senza  clausura.  Finalmente  fu 
deciso  di  ripristinare  l’antico  ordine,  e addì  2 ottobre  1820  fu 
il  monastero  benedetto  e posto  in  clausura  dall’  abbate  di  S.t’ 
Andrea  Francesco  Lombard,  delegato  dall’arcivescovo  di  Torino, 
e le  monache  ripresero  1’  antica  regola  ; è a’  nostri  di  l’ unico 
monastero  di  vergini  che  esista  in  Savigliano. 

S.  FRANCESCO.  Correva  l’anno  1454  allorché  alcuni  saviglianesi 
desiderando  d’avere  un  convento  Serafico  trovarono  mezzo  d’intro- 
durre in  Savigliano  alcuni  frati  dell’ordine  di  S.  Francesco,  che  fu- 
rono alloggiati  in  una  casa  presso  la  parrocchia  di  S.  Maria  della 
Pieve.  Era  in  tal  mezzo  abbate  del  monastero  di  S.  Pietro , 
Daniele  Beggiami , il  quale  com’  ebbe  ottenuto  l’ unione  della 
plebania  alla  mensa  abbaziale  , la  spogliò  dei  redditi , commet- 
tendo a questi  frati  1’  amministrazione  della  chiesa  ; c benché 


(1)  Memoriale  cit.  degli  archivi  di  S.  Andrea. 
(S)  Memoriale  di  S.  Monica  cit. 
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tale  cessione  fosse  soltanto  temporaria  , egli  volgeva  in  mente 
di  disonerare  il  monastero  dalle  obbligazioni,  ebe  gl’ incombe- 
vano secondo  la  bolla  di  Clemente  VII.  Per  mandare  ad  esecu- 
zione il  suo  progetto  l’abbate  Daniele  fece  nel  seguente  anno 
1455  procura  ad  Antonio  da  Magnano,  guardiano  d’  Ara  Coeli 
in  Roma  acciò,  rassegnasse  questa  chiesa  parrocchiale  nelle 
mani  del  Pontefice,  per  venire  ceduta  ai  PP.  Minori  Osservanti 
unitamente  ad  un  pezzo  di  terreno  per  fabbricarvi  il  convento  (1). 
Non  fu  tal  cosa  gradita  nè  dai  frati , nè  dai  parrocchiani , ep- 
perciò  sul  cadere  del  medesimo  anno  il  giureconsulto  Manuele 
De-Franca  donò  circa  un  iugero  di  terreno  nella  contrada  di 
Malborgatto  in  prospetto  alla  casa  dei  flagellanti,  ove  colle  vo- 
lontarie oblazioni  dei  cittadini  venne  innalzato  un  vasto  con- 
vento d’  architettura  semi-gotica  ; furono  in  breve  raccolti 
cinquanta  frati  regolari,  e poco  dopo  fu  aperta  la  scuola  in  cui 
leggevasi  con  rinomanza  la  filosofia  e la  teologia.  Non  potè  però 
quest’  edilìzio  rimanere  un  secolo  in  piedi  , che  ardendo  la 
guerra  tra  Carlo  V e Francesco  1,  per  essere  il  medesimo  troppo 
accosto  ai  baluardi,  venne  nel  1546  distrutto,  ed  i frati  ripara- 
rono in  case  particolari  nella  città  (2). 

Ristabilita  la  pace  al  Piemonte,  pensarono  i saviglianesi  a rie- 
dificare il  convento  serafico,  c furono  perciò  gettate  le  fonda- 
menta  di  un  nuovo  edilìzio  nel  1565  nel  borgo  di  Rumacra  , 
il  quale  in  breve  spazio  fu  mandati^  a termine.  Era  questo , 
quanto  1’  antecedente  ampio  ed  elegante  , ma  la  sua  vita  non 
potè  toccare  il  settantesimoquinto  anno  ; imperocché  per  la 
guerra  di  Madama  Reale  co’  suoi  cognati  fu  esso  , per  ordine 
del  generale  francese  Roccaserviera  nel  1640  abbattuto  , ed  i 
frati,  secondo  il  solito  si  ricoverarono  nelle  case  dei  partico- 
lari , essendo  entrati  il  di  delle  Ceneri  del  medesimo  anno 
processionalmente  in  città.  Furono  questi  due  conventi  dalle 
fondamenta  atterrati,  per  cui  sarebbe  ora  diffidi  cosa  lo  inve- 
stigalo il  silo  ov’  ebbero  esistenza. 

Ad  istanza  del  P.  Angelo  Gabriele  Perazzono,  provinciale  dell' 
ordine  serafico,  fu  posto  mano  a rifabbricare  un  terzo  convento, 
e per  salvarlo  dalla  sorte  che  toccò  ai  primi  fu  preso  avviso 
di  innalzarlo  nel  recinto  delle  mura  ; fu  fatto  acquisto  d’alcune 
case  nella  via  della  Corsica  presso  la  porta  di  Marcne,  le  quali 

(1)  Archivi  Regll  di  Corte.  Iura  S.  Petri  — V.  pag.  229. 

(9)  Seraphica  D.  Thomae  Provincia  monumenta  Regio  subalpinorum  «aera. 
Alidore  F.  Paolo  Brillo  Epiacopo  Albani  et  Cornile.  Taurini  1617,  pag.  97. 
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vennero  atterrate  per  dar  luogo  alla  novella  fabbrica.  11  giorno 
13  luglio  1661  fu  posta  la  pietra  fondamentale , a cui  stavano 
presenti  i signori  Enrico  Ruffino,  conte  di  Diano,  prefetto  della 
città,  Francesco  Guermiliere  governatore  (francese),  i rettori 
conte  Giovanbattista  Muratore,  Marcantonio  Frutterò  , c Giusto 
Mazzocco,  ed  i sindaci  Vincenzo  Pocapaglia,  e Diomede  Mura- 
tore. Dopo  nove  anni  non  essendo  ancora  il  convento  al  suo 
termine  fu  dato  principio  alla  chiesa  in  onore  di  S.  Francesco, 
e fu  posta  la  pietra  fondamentale  addi  3 luglio  1670,  a cui  fu- 
rono presenti  i rettori  conte  Giovanbattista  Trucchi,  presidente 
generale  di  Finanze,  conte  Giacinto  Longis,  Annibaie  Gastaldi, 
e Biagio  Capitolo,  ed  i sindaci  conte  Alessandro  Ferrerò,  e 
Giangiacomo  Canzone  (1);  fu  poi  questa  chiesa  consecrala  nell’ 
anno  1684 , e fu  nello  scorso  secolo  ristorata , e di  nuovo 
consecrata  da  monsignor  Giovanbattista  Pensa,  vescovo  di  Fos- 
sano  il  25  giugno  1743,  come  ci  attesta  un’  iscrizione  interpo- 
latamente cancellata  cbe  tuttora  si  legge  sopra  la  porta  (2). 

Questo  convento  si  conservò  in  gran  fiore  fino  all’epoca  dell’ 
universale  soppressione  de’Corpi  Regolari;  nel  tempo  della  do- 
minazione francese  è stato  ridotto  ad  uso  di  abitazione  dei  par- 
ticolari ; nell’anno  1817  fu  quest’  edilìzio  ridonato  ai  PP.  Minori 
Osservanti,  ed  ivi  tuttora  fioriscono  per  la  pietà  dei  saviglianesi. 

CAPPUCCINI.  All’estremità  del  borgo  di  Marene  presso  il  ponte 
della  Melica  sorse  colle  oblazioni  dei  saviglianesi,  c sotto  la  di- 
rezione del  corpo  cìvico  un  altro  convento  serafico  de’  PP.  Cap- 
puccini nel  1590,  avendovi  posta  il  28  settembre  di  detto  anno 
la  pietra  fondamentale  monsignor  Melchiorre  Peletta  ; in  due 
anni  fu  quest’  edilizio  mandato  a termine  essendo  stato  nell’anno 
1593  benedetto  e posto  in  clausura.  La  chiesa  fu  assai  più  tardi 
incominciala,  e non  ebbe  la  consacrazione  cbe  il  14  febbraio  1684. 

(1)  Relazione  delle  distrazioni  e nuove  riedificazioni  dei  conventi  dei  PP.  Mi- 
nori Osservanti  seguite  in  diversi  tempi  nella  cittì  di  Savigliano  descritta  dal 
R.  P.  F.  Pietro  Paolo  Medici  di  Bene  lettore  predicatore  e segretario  de’  Mi- 
nori Osservanti  dedicata  all’ill.mo  sig.  conte  Andrea  Giacinto  Longis.  Mon- 
dovi  1677.  Per  Francesco  Maria  Gislandi. 

(*)  lohannes  . Baptista  . Pensa  .... 

a . Monleregali , . . 

Èpiscopus  Fossanensis 

templum  . hoc 

Sanilo  . Francisco  . iam  . sacrum 
consacrai  al 

septimo  . kalendas  . julii  . anno  . moccichi 
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Soffrì  questo  convento  a cagione  delle  guerre  molti  danni,  ma 
non  fu  mai  cangiato  di  sito.  All’epoca  della  soppressione  dei  mo- 
nasteri quest’ edilizio  venne  destinato  all’  abitazione  dei  partico- 
lari, e nel  1810  cadde  interamente,  per  cui  nuli’ altro  vestigio 
più  rimane  che  la  piccola  chiesa  tuttora  officiata  (1). 

S.  AGOSTINO.  Nell’  anno  1470  Francesco  de  Franca  donò  un 
ampio  terreno  nel  borgo  della  Pieve,  poco  distante  dalla  chiesa 
di  S.  Maria  , all’  oggetto  di  fabbricare  un  convento  per  i frati 
dell’  ordine  Eremitano  di  S.  Agostino , e venne  in  breve  spazio 
dato  esecuzione  al  progetto,  essendo  stato  nominato  Gaudenzio  de 
Bargys,  primo  priore  (2).  In  questo  convento  furono  celebrali 
due  consigli  generali  ; il  primo  addì  13  aprile  1513,  presieduto 
dal  P.  Giovanni  di  Sezadio,  e venne  nel  medesimo  eletto  vica- 
rio generale  Alfonso  di  Mussio,  ed  il  secondo  nel  1573  presie- 
duto dal  P.  Teofilo  di  Treviglio , e venne  eletto  vicario  gene- 
rale il  P.  Gerolamo  da  Fossano  (3).  Nell’anno  1605  vi  fu  fondato 
il  noviziato. 

Nella  guerra  del  1640  fu  questo  convento  assai  malconcio,  per 
cui  i frati  dovettero  fuggire  in  città  nelle  case  dei  particolari  ; 
ma  dopo  dieci  anni  fu  ricostruito,  ampliato,  ed  abbellita  1’  atti- 
gua chiesa,  ed  i frati  vi  fecero  ritorno , e vi  stettero  fino  alla 
generale  soppressione  dei  regolari. 

' Sotto  la  dominazione  francese  servì  quest’edifizio  d'abitazione 
ai  particolari , e la  chiesa  di  magazzino  ; dopo  la  ristaurazione 
fu  esso  destinato  pel  R.  ospizio  di  carità  ;c  finalmente  nel  1835 
nella  funesta  invasione  del  cholara  morbus  fu  convertito  in 
lazzaretto,  e cessato  il  flagello  venne  destinato  ad  ospedale  mi- 
litare. 

S.  FILIPPO.  Una  congregazione  laicale  sotto  gli  auspici  di 
S.  Filippo  Neri,  che  aveva  sede  in  S.  Andrea,  ottenne  nel  prin- 
cipio del  XVII  secolo  di  fabbricare  un  oratorio.  Nel  1670  Gio- 
vanbattista Mattone  lasciò  per  testamento  una  cascina  nella  re- 
gione di  Pensò  per  l’ ingrandimento  di  quest’oratorio,  locchè  si 
mandò  poi  ad  esecuzione  unitamente  ad  una  fabbrica  al  mede- 


(1)  Vedi  Brizio  loc.  cit.  - Biografia  d'  illustri  saviglianesi , pag.  17i.  - 
Ordinati  civici. 

(*)  Cronicon  Augnjlin  : lombardiae , pag.  40.  Mss.  della  biblioteca  di  S.  M. 
(S)  Donato  Calvi , Delle  memorie  storiche  delta  congregatone  osser.  di 
Lombardia  dell'  ordine  Eremitano  di  S.  Agostino.  l’arte  I.  Milano  1669,  a 

pag.  *00  e 33t. 
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simo  annessa  ove  vennero  introdotti  i PP.  della  congregazione 
di  S.  Filippo  Neri. 

Fu  dato  principio  alla  fabbrica  di  questa  chiesa  nel  1692,  ed 
il  2 marzo  del  seguente  anno  i monaci  di  S.  Pietro  intentarono 
una  lite  alla  nuova  congregazione,  per  cui  si  dovette  desistere 
dai  lavori , « non  ostante  che  le  fondamenta  già  fossero  a fior 
di  terra.  » 

11  giorno  6 di  marzo  1694  si  accostarono  le  parti  ad  ami- 
chevole transazione , e fra  i capitoli  sono  a notarsi  i seguenti  : 
Non  potere  i PP.  di  S.  Filippo  suonare  le  campane  il  sabbato 
santo  prima  di  S.  Pietro  : non  potere  ammettere  i suddetti  Pa- 
dri nella  loro  chiesa  che  oblazioni  private:  non  poter  pubbli- 
camente far  uso  della  stola  nella  giurisdizione  de'monaci  Cassi- 
nesi,  e dovendola  usare  per  l’assistenza  dc’moribondi  essere  ob- 
bligati a deporla  all’arrivo  del  curato  : non  poter  far  altra  pro- 
cessione che  la  consueta  dei  PP.  di  S.  Filippo  il  giovedì  grasso, 
nel  qual  giorno  essere  pure  in  loro  facoltà  di  predicare  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  non  usando  però  la  stola  senza  il  consenso 
del  parroco  : i monaci  avere  la  facoltà  di  prendere  tutto  l’emo- 
lumento  e la  metà  della  cera  delle  sepolture  che  saranno  per 
farsi  nella  nuova  chiesa  : ed  essere  finalmente  in  facoltà  dei 
monaci  di  entrare  in  qualunque  tempo  nella  chiesa  di  S.  Filippo 
colla  stola  (1). 

Mediante  tali  convenzioni  venne  mandata  a termine  la  chiesa, 
il  cui  altare  maggiore  fu  poi  elegantemente  eretto  dai  PP.  Ge- 
suiti per  legato  fatto  dal  conte  Alessandro  Ferrerò  (2).  La  con- 
gregazione dei  PP.  di  S.  Filippo  fu  nel  principio  del  corrente 
secolo  cogli  altri  regolari  soppressa,  e fu  quindi  ristabilita  verso 
l’anno  1816.  Alla  soppressione  del  convento  di  S.  Domenico  venne 
in  questa  chiesa  trasportato  il  famoso  quadro  del  Molineri  rap- 
presentante il  Rosario,  ove  tuttora  si  ammira. 

Accanto  a questa  chiesa  venne,  all’  incominciare  dello  scorso 
secolo,  fabbricato  un  oratorio,  detto  di  S.  Filippo,  che  all’  epoca 
della  soppressione  fu  venduto,  e viene  destinato  in  oggi  ad  usi 
particolari.  • 

ORFANOTROFIO.  In  un  vicolo  della  via  della  Corsica,  detto 
anticamente  Ruota  dei  Rergieri  evvi  una  modesta  abitazione  che 
serve  di  ricovero  alle  zitelle  orfane , le  quali  sono  ordinaria- 


ti) R.  archivi  di  Corle.  Atti  di  lite.  Jura  S.  Petri. 
(2)  V.  Biografi.)  ri’  illustri  saviglianesi , pag.  180. 
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monte  in  numero  di  44  ed  eseguiscono  diversi  lavori  muliebri, 
sotto  la  sorveglianza  di  uua  direttrice. 

Ebbe  origine  quest'opera  pia  nel  XVII  secolo  all’epoca  della 
crudele  pestilenza  ebe  flagellò  il  Piemonte  nel  1650  ; mossa  a 
pietà  la  signora  Diana  Ferrerò  dalla  miseria  in  cui  restavano  , 
per  tale  infortunio,  tante  fanciulle  orbate  dei  genitori,  fece  ella 
nell’  anno  seguente  acquisto  di  una  casa  ove  queste  infelici  ri- 
coverava. Ottavio  Ruffino  conte  di  Diano,  uomo  per  dottrina  e 
pietà  celebratissimo  (1),  volle  mandare  a compimento  l’opera 
incominciala  dalla  signora  Ferrerò,  e facendo  con  instromento 
15  settembre  1656  l’opportuna  dotazione,  fondò  l’orfanotrofio 
saviglianese  , il  quale  mediante  la  pietà  dei  cittadini  trovasi  ora 
in  fiorente  stato  (2). 


CRONOLOGIA 

DEI  PRINCIPALI  BENEFATTORI  DELl’  ORFANOTROFIO. 

1656  Rullino  Ruffini  conte  Ottavio,  fondatore. 

1697  Ruffino  Rulfini  conte  Giacomo  Antonio. 

1699  Ruffino  Ruffini  conte  Tommaso  Bonaventura. 

» Ruffino  Ruffini  Padre  D.  Gioanni  Battista,  convisitalore. 
della  provincia  di  Lombardia  e priore  della  Cer- 
tosa d'  Asti. 

1700  Muratore  Diomede. 

1715  Frutterò  Giuseppe  Benedetto. 

1742  Longis  conte  Francesco  Agostino; 

1746  Longis  conte  Flaminio  Filiberto. 

1755  Derossi  di  Pomerolo  conte  Michel  Angelo. 

1767  Savoia  Carignano  principessa  Isabella. 

1777  Trucchi  abbate  Domenico. 

1784  Cravelta  conte  Alessandro. 

1788  Revialc  Tommaso  Gioffredo. 

1795  Derossi  Avvocato  Gaspare. 

1796  Biga  conte  Policarpo. 


(t)  V.  BiograQa  <t‘  illustri  saviglianeai , pag.  135. 

(3)  V orfanotrofio  coolieue  un’  opera  delta  Frutte»!  , perché  iat  iluila  da 
Giuseppe  Benedetto  Frutterà  con  testamento  17  febbraio  1713  , con  un  fondo 
della  rendita  di  L.  1977,  di  cui  una  parte  serve  alla  manutenzione  dell’  orla 
notrofìo , c l’ altra  a'  impiega  In  alcune  doti  da  diatribnirsi  a povere  zitelle  or- 
fane di  L.  110.  Archivi  dell'  Orfunolrojio  di  Saviglitwo. 
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1822  Ruffino  Ruffini  cavaliere  Enrico,  canonico  della  Me- 
tropolitana di  Torino. 

1824  Rivoira  Caterina,  direttrice  dellorfanotrofio. 

1851  Denioa  damigella  Angela. 

1835  Mossello  Anna. 

1835  Rebaudengo  Ambrogio,  medico. 

1859  Santi  sacerdote  D.  Antonio,  rettore  dell’orfanotrofio. 

ROSINE.  Nel  corso  della  via  della  Corsica  in  prospetto  all’ 
orfanotrofio,  in  una  modestissima  casa  munita  di  giardino,  si  rac- 
chiude un  numero  di  zitelle,  il  cui  principal  lavoro  è filare  la 
lana  o la  seta,  tutte  uniformemente  abbigliate,  le  quali  portano 
il  nome  di  Rosine  dall’  istitutrice  Rosa  Govone. 

Il  fondatore  di  questo  pio  istituto  in  Savigliano  fu  l’abbate 
Filippo  Derossi  de’ signori  di  Pomarolo  , il  quale  donò  vivendo, 
con  instromento  2 giugno  1757,  una  casa  del  valore  di  diecimila 
lire.  Tornò  la  generosità  dell’abbate  Derossi  gradita  al  corpo  ci- 
vico il  quale  somministrò  una  cospicua  somma  di  danaro  all’  isti- 
tutore, e ne  chiese  la  Regia  approvazione,  che  gli  venne  con- 
cessa dal  re  Carlo  Emanuele  HI  con  R.  biglietto  14  aprile  1756  (1). 

OSPIZIO  DI  CARITÀ.  All'estremità  orientale  della  ruaia  Dei- 
Sole  evvi  un  fabbricato  , che  servì  già  tempo  di  caserma , poi 
d’ospedale  militare,  ed  in  oggi  è destinato  al  ricovero  de’giovani 
orfani, ove  vengono  essi  istrutti  in  diversi  mestieri;  e questo  pio 
instituto  porta  il  nome  d’  Ospizio  di  Carità. 

AH’  incominciare  del  XVIII  secolo  un  abbate  Tapparelli  la- 
sciava per  testamento  una  cospicua  somma  per  l’erezione  di  una 
casa,  eh’  esser  dovesse  asilo  ai  poveri  vecchi  cadenti,  e dove  si 
avessero  ad  istruire  i giovani  orfani  o abbandonati  dai  genitori, 
esclusi  però  i trovatelli.  Assai  tempo  dopo  il  protomedico  Dana 
Giovanni  di  S.  Michele,  monregalese,  veggendo  die  nessuno 
prendeva  cura  dell’eredità  del  Tapparelli,  addi  7 [dicembre  1771 
legò  quindicimila  lire  per  mandare  ad  effetto  la  volontà  dell’ab- 
bate, ma  intanto  i beni  da  questo  legati  passarono  in  altre  mani, 
nè  valse  la  lite  quindi  intentata  per  rompere  la  prescrizione  le- 
gale ; 1’  eredità  del  Tapparelli  andò  perduta  (2). 


(1)  Marini.  Corografia  di  Savigliano.  Mss  degli  archivi  civici  doli»  mede- 
sima cittì. 

(3)  Libro  dei  cerimoniale  della  città  di  Savigliano.  - V.  Marini!  Corogra- 
fia citala. 
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Poiché  il  conte  Giuseppe  Roberto  Malines , savigliancsc , ca- 
valiere del  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata , ebbe  con- 
tezza del  testamento  del  protomedico  Dana,  invitò  il  corpo  ci- 
vico a prendere  parte  alla  pia  istituzione , ed  ottenne  dal  re 
Vittorio  Amedeo  III  nel  1777  il  regio  biglietto  d’approvazione; 
ottenne  inoltre  nello  stesso  tempo  una  largizione  sovrana,  ed 
una  lotteria  a favore  dell’  istituto,  a cui  aggiungendo  la  propria 
beneficenza  e quella  dei  cittadini,  fra -quali  Feraudi  Giovanbat- 
tista, e Faudone  Carlo  Giuseppe,  venne  di  esso  solennemente 
inaugurata  l’ erezione  il  di  8 novembre  dell’  anno  seguente , in 
una  casa  posta  al  lato  occidentale  della  piazza  nuova.  Sotto  la 
dominazione  francese  fu  l’ospizio  di  carità  soppresso  , c venne 
' ristabilito  nuovamente  nel  1815,  ed  anziché  occupare  1’  attuale 
sito  fu  nel  1823  posto  nel  convento  soppresso  dei  PP.  agosti- 
niani colla  seguente  iscrizione  : 

ORPHANOTROPH1VM  • AMEDEI  • IX  • SAB  • DVC  • AVSPIC  • 
REG  • VICI  • AMED.  Ili  • FAVORE  • VI  • 1DVS  • NOVEMB  • 
AN  • MDCCLXXV1II  • APERTVM  • ET  • POST  • FELICI  • VICT  • 
EMAN  • I • 1NGRESSVS  • NON  • DECEMBR  • AN  • MDCCCXV 
RESERAT  • AD  • HOC  • DIVI  • OL1M  • AVGVSTINI . COENOB  • 
EMPTVM  • INSTAVRATVM  • APTATVM  • EXORNATVM  ■ E 
VETERI  • ANGVSTO  ■ INSALVBRI  • DOMO  • RECTORES  • 
BENEFACTORES  • KAROL1  • FELICI  • I • REGNANTIS  • NON- 
KAL  • JVLI1  • ANNO  • MDCCCXXI1I  • TRANSFERENDO 
CVRABANT. 

CRONOLOGIA 

dei  principali  benefattori  deir  Ospizio  di  Carità. 

1771.  Dana  Giovanni,  protomedico,  fondatore. 

1773.  Feraudi  Gio.  Battista,  confondatore. 

1775.  Faudone  Carlo  Giuseppe,  cofondatore. 

1778.  Malines  di  Bruino  conte  Roberto,  cofondatore. 

1779.  Oberti  Giacomo. 

1779.  Luissollo  Pietro  Geronimo. 

1779.  Rossi  Filippo. 

1784.  Arié  Carlo. 

1788.  Ramuletto  Giuseppe  Antonio,  protomedico. 

1790.  Duperie  Giuseppe. 

1790.  Rodoli  Gio.  Pietro. 

1791.  Castelli  Giovanni. 
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1793.  Derossi  Gaspare. 

1794.  Bossolo  Silvestro. 

1817.  Zabaldano  madamigella  Camilla. 

1819.  Dana  D’Ussei  Felice , canonico. 

1820.  Piacenza  Giuseppe. 

1821.  Rossi  Lorenzo  Antonio,  notaio  c causidico. 

1821.  Vaudano  damigella  Antonia. 

1822.  Ferraudi  Filippo. 

1838.  Denina  damigella  Angela. 

1833.  liamelli  Giuseppe  Simone,  notaio. 

1835.  Rebaudengo  Ambrogio,  protomedico. 

1835.  Cbirio  Giuseppe  Maria,  maggiore  nel  R.  esercito. 
1840.  Fontanone  vedova  Rosa. 


CAPPELLA.  All’  estremità  meridionale  della  piazza  vecchia 
sorge  un  piccolo  edilìzio , rotondo,  a disegno  semi-gotico,  con 
otto  archi  a sesto  acuto,  ed  è l’ unico  che  in  Savigliano  ancora 
conservi  la  costruzione  e l’ ordine  antico.  Molte  tradizioni  si 
narrano  di  quest’  edilìzio,  sia  del  suo  uso  nell’  antica  età  , che 
della  sua  origine.  Pretendesi  che  esso  sia  stato  fabbricalo  all' 
incominciare  del  Xlll  secolo  allorquando  una  pestilenza  flagel- 
lava il  Piemonte,  incominciando  da  Cuneo,  e tanto  in  tale  oc- 
casione, quanto  nel  flagello  del  1401  abbia  servilo  questo  por- 
tico per  celebrare  la  messa  all’  aria  aperta , e che  abbia  preso 
perciò  il  nome  di  Cappella,  che  ancor  conserva.  Tale  conget- 


(1)  Incisione  eseguila  sul  legno  a favore  di  quest’  opera  dall'  egregio  incisore 
c pittore  saviglianese , Giovanni  Volpe. 
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tura  sembra  poco  consentanea  col  vero,  imperciocché  nel  medio 
evo  adopravasi  indifferentemente  la  voce  cappella  per  esprimere 
una  chiesetta  che  per  significare  un  portico  (1).  Pare  più  ve- 
rosimile essere  stato  innalzato  quest’  edifizio  per  le  pubbliche 
udienze  del  podestà,  e per  rogare  gli  atti  pubblici,  ond’è  che 
leggiamo  in  parecchie  scritture  del  XIV  secolo  le  seguenti 
parole  : Aduni  Savilliani  sub  porlieu , oppure  sub  captila 
ubi  ius  reditur.  Ed  anzi-  un  ordinato  del  comune  , ed  inserito 
quindi  nelle  aggiunte  dello  statuto  colla  data  del  13  marzo  1435, 
stabilisce  che  ogni  sorta  di  pubblicazione  debba  farsi  subtus 
captila  comunis  ; uso  a cui  trovasi  ancora  a’  nostri  giorni  as- 
segnato. 

Un  articolo  dello  statuto  del  1303  ci  addita  essere  stato  questo 
luogo  destinato  per  i pubblici  contratti  dell’annona,  epperciò 
eravi  un  cofano  entro  cui  stavano  gli  strumenti  per  misurare 
le  sostanze  ; doveva  per  tal  ragione  questo  luogo  ' essere  mai 
sempre  sgombro  da  ogni  cosa,  imponendo  la  legge  ai  contrav- 
ventori una  multa  (2). 

Osservatisi  sopra  una  colonna  al  lato  meridionale  le  vestigia 
d’  una  lapide  sopra  cui  eravi  un’  iscrizione,  che  fu  nell’anno  VII 
distrutta  ; questa  , per  quanto  rilevasi  da  un  breve  frammento 
copiato  dal  dottore  Marino,  nuli’  altro  indicava  che  la  conven- 
zione stabilita  nel  1320  tra  Filippo  , principe  d’Acaja,  ed  il  re 


(t)  V.  Durante , alla  voce  Cappella. 

(9)  Item  stabilirai  est.  Quoti  nulla  persona  andrai  ucl  presuma!  tenere  ali- 
quod banchum  sub  capello  comune*  nel  ibi  aliquod  laborerìum  tacere  sub  pena 
solidorum  quinque  prò  qnolibet  et  qualibet  ilice  tiec  ibi  aliquam  bestiaio  tenere 
sub  ea<lem  pena.  Eo  lanten  salito  quoti  si  persona  foresteria  uoluerit  turare  se 
dicium  capitulum  ignorare  quod  ad  dictam  penam  non  teneatur.  Nec  aliquis 
possit  allquid  tenere  uel  tacere  prope  dictam  ca|tellam  ne  banche  impediantur 
et  ratiGcenlur  ibi  ea  que  fuerint  necessaria.  Et  quod  non  possit  ibi  fieri  ignis 
-nec  teneri  aliqua  areba  seu  aliquod  uas  sub  uel  insta  dictam  capellam  nec  ali- 
que  riuéndi  triccs  iuxla  ipsam  capellam  possint  stare  per  trabucum  unum  sub  pena 
solidorum  V prò  quolibet  et  qualibet  uice.  excepto  copila  no  sextairagy  qui 
possint  ibi  teneri  ntsi  essel  de  uoluntate  maioris  cousily.  Et  ille  qui  tenet 
sextairagium  teueat  ipsam  nilidam  sub  pena  predicta.  et  sindici  leneanlur  et 
possint  dictam  capellam  tenere  bene  copertoni  et  banebas  consuelas  apiare  ex- 
pensis  comunis.  Et  Massarius  ipsas  expensas  soluere  teneatur.  Et  qui  iuxta 
dictam  capellam  circumquaque  duxerit  aliquos  carros  esonerato*  quando  illos 
descariaverint  teneanlur  illos  carros  de  presenti  auferre  sub  dieta  pena,  quam 
penam  non  incurraut  illi  qui  predicta  iurauerint  ignorare.  Statuto  di  Savi- 
gliano  ,fogl.  XL,  col  titolo  : De  non  laborando  suplus  capellam. 
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Roberto  circa  ia  cessione  di  Savigliano  , epperciò  eravi  inciso 
sulla  lapide  lo  stemma  della  famiglia  d’Angiò,  c di  quella  d’Acaja. 

TORRE.  Nei  barbari  secoli  di  mezzo  in  cui  frequentissime 
erano  le  guerre  non  solo  tra  nazione  e nazione  , tra  municipi 
e municipi,  ma  eziandio  tra  famiglie  e famiglie  abitanti  nello 
stesso  recinto  di  mura,  le  città  erano  popolale  di  torri  tanto 
internamente  che  esternamente.  Non  ci  resta  memoria  di  quelle 
cbe  contornavano  la  città,  salvo  però  quelle  attaccate  ai  due 
castelli  della  villa  e della  Pieve,  e quelle  spettanti  ai  fortalicci. 
Nel  XIV  secolo  abbiamo  notizia  poi  di  varie  torri  particolari 
cbe  sorgevano  nel  centro  della  città,  come  quella  detta  turris 
Bigorurn  , la  quale  servir  doveva  di  difesa  a questa  famiglia 
contro  quella  dei  Baroeri  (1);  la  turris  Oggerorum  per  difen- 
dersi da  quei  di  Dei-Sole;  e si  trova  poi  memoria  nel  mede- 
simo secolo  e nel  seguente  delle  torri  Fnllettorum  , Beyamo- 
rum,  Gorenorum,  Ricardinorum  , ecc.  Gran  parte  di  questi 
edifìzi  fu  abbattuta  nello  scorso  secolo , alcuni  furono  ridotti 
ad  uso  domestico  , di  cui  scorgonsi  ancora  le  vestigia  , ed  una 
sola  conservassi  sino  a noi  rigogliosa  , la  quale  alzasi  quasi  nel 
centro  del  lato  Orientale  della  piazza  vecchia. 

L’ origine  di  questa  torre  ci  è ignota  : il  Panealbo  la  crede 
stala  innalzata  sopra  un  antico  tempio  di  Cerere:  il  Marini  pensa 
cbe  abbia  avuto  per  fondamenta  il  tempio  di  Diana  : Lodovico 
Delta-Chiesa  la  indica  per  quella  condannata  a cadere  nel  1352 
per  1’  omicidio  commesso  da  Manuele  Oggeri  : monsignor  Ago- 
stino Della-Chiesa  con  più  verosimiglianza  è di  parere  essere 
stata  innalzata  questa  torre  nel  Xlll  secolo  dalla  nobiltà  d’Ospizio 
per  difesa  della  propria  fazione,  e cbe  aveva  una  stanza  terrena 
(apotbeca)  ove  stava  notte  e giorno  la  guardia  , ed  un  primo 
piano  (solarium)  ove  i nobili  facevano  le  loro  congreghe.  Se- 
guitava questo  luogo  ad  essere  pubblico  nel  XIV  secolo  , tro- 
vando noi  in  diversi  atti  le  parole  : Aduni  Savilliani  in  solario 
turri  horologi  comunis. 

Il  comune  prendeva  con  istrumento  21  giugno  1401  un  mu- 
tuo da  certo  Antonio  Lupi,  nobile  astese , dimorante  in  Savi- 
gliano , in  seguito  a cui  il  Lupi  divenne  padrone  di  questa 


(1)  La  torre  dei  Biga  fu  venduta  in  parte  il  20  maggio  1402;  essa  stava 
presso  il  monastero  di  S.  Pietro.  Archivi  della  famiglia  Biga  conti  di 
Bioglio  , di  Settimo  , e di  Priola , ecc. 
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torre  detta  Catana  (1);  ed  allorché  questi  donò  in  marito  a 
Bianca  sua  figliuola  Amedeo  de’ conti  di  Biandrate,  consignore 
di  Caramagna,  asscgnavale  il  9 febbraio  1421  in  dote,  fra  gli 
altri  beni,  questa  torre,  eccettuando  però  la  stanza  terrena,  che 
a certo  Costanzo  Cambiani  apparteneva. 

Sopra  questa  torre  stava  da  lunghissimo  tempo  un  orologio 
spettante  al  comune  , e dopo  alcuni  anni  Amedeo  Biandrate , 
unitamente  a suo  figliuolo  Giovan  Giorgio  richiese  la  comunità 
del  fitto.  In  seguito  a tale  domanda  nacque  una  lite  che  ter- 
minò poi  per  transazione  addi  9 marzo  1447,  avendo  Ottavio 
Solere,  e Bernardo  Facjure,  come  procuratori  a nome  del  co- 
mune, sborsata  la  somma  di  225  fiorini  di  piccol  peso,  i signori 
di  Biandrate  cedettero  ogni  loro  drillo  al  comune  sopra  questa 
torre  (2).  Poiché  il  comune  ne  fu  di  nuovo  padrone , prima 
del  cadere  del  secolo , la  fece  ricostruire  ed  alzare  , per  cui 
ella  aveva  poi  due  piani  di  gallerie.  Nell’  anno  1612,  senza  che 
se  ne  conosca  la  vera  cagione,  cadde  la  cupola  con  grave  danno 
delle  circostanti  case,  per  cui  dovette  il  comune  indennizzare 
Francesco  Debernardi  c Chiaffredo  Canzone  (3).  Un  altro  in- 
fortunio ebbe  a soffrire  questa  torre  nel  1643  quando  venne 
per  incendio  quasi  interamente  distrutta  , ed  in  tale  occasione 
persino  le  campane  furono  dalle  fiamme  consunte  ; fu  poi  ri- 
costruita col  disegno  che  in  oggi  si  osserva  (4). 

ARCO  TRIONFALE.  Il  lato  meridionale  della  piazza  vecchia 
fu  nel  XIV  secolo  aperto  con  una  strada  quasi  nel  centro, 
quando  dapprima  aprivasi  per  due  strade  strette  alle  estremità. 
All’  imboccatura  della  via  centrale  che  in  retta  linea  conduce 
alla  porta  della  Pieve  sollevasi  un  arco  trionfale , d' ordine 
composito,  alto  cinque  trabucchi,  e largo  tre  e mezzo. 

L’origine  di  quest’  arco  fu  lungo  tempo  dubbiosa , sia  circa 
l'epoca  della  sua  erezione,  che  intorno  la  causa  per  cui  fu  innal- 


(1)  Turrito  imam  appellatalo  luiris  Cosane  cum  quadam  curteta  et  lobi»  eie. 

(2)  Documento  n.  29. 

(3)  Ordinati  civici  di  Savigliano. 

(i)  Memorie  degli  ardi.  civ.  savigL  — Blogr.  d’ illustri  savigl.,  pag.  135.  — 
I nove  tocchi  che  batte  ogni  sera  la  campana  della  torre  detti  dell’  Avemaria 
furono  dal  civico  consiglio  decretati  la  prima  volta  addi  7 aprile  1057  ad  di- 
stanza di  certo  fra'  Vitale,  Minore  Osservante.  Arch.  civ.  savigl. 
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iato  (1),  ma  la  scoperta  di  alcune  carte  ci  tolsero  ogni  dub- 
bio. Nell’  occasione  delle  nozze  del  duca  Carlo  Emanuele  I 
coll’  infanta  D.  Caterina  d’  Austria , tutte  le  città  per  cui  gli 
augusti  sposi  transitar  dovevano,  recaronsi  a dovere  di  eternare 
in  qualche  maniera  il  felice  innesto  ; Savigliano  ordinò  1’  ere- 
zione di  quest’  arco  trionfale,  e ne  diede  l’ incarico  all’  archi- 
tetto torinese  Battista  Ripa  nel  1585;  l’opera  riusciva  maestosa, 
ma  era  imminente  1’  arrivo  degli  sposi , ed  essa  non  toccava 
ancora  il  suo  termine.  Essendo  urgente  la  cosa  si  prese  partito 
di  compirlo  alla  meglio  con  travicelli  e tele  dipinte.  Deputò  il 
corpo  civico  Gerolamo  Gassante  per  fare  le  scuse  alle  LL.  AA., 
ma  la  duchessa  non  lasciò  terminare  l’ oratore , ed  esprimendo 
la  sua  riconoscenza  verso  la  città  di  Savigliano  pel  buon  volere, 
esternò  il  suo  desiderio  di  vedere  altra  volta  quest’arco  al  suo 
compimento  ; fu  perciò  poco  dopo  mandato  a termine  , ond’  è 
che  ogniqualvolta  la  duchessa  transitava  per  questa  città  diceva 
di  mirare  quest’  opera  colla  massima  compiacenza. 

) 


(2). 


Mutò  poi  diverse  volte  quest'arco  gli  emblemi , come  nel  1620 
al  passaggio  per  questa  città  di  Vittorio  Amedeo  con  Cristina 
di  Francia,  e nel  1688  allorché  Carlo  Emanuele  II  colla  moglie 
Maria  Giovanna  Battista  si  recò  ai  bagni  di  Valdieri  (3),  quindi 


(1)  Napione,  Fila  ed  elogi  d' illustri  italiani , voi.  1. 

(3)  Eseguilo  dall’  insigne  incisore  in  legno  il  signor  Giovanni  Volpe  , sa- 
vigtianese. 

(5)  Vedi  Biografia  d' illustri  stivigli  anni , psg.  130. 
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nel  1788  quando  addi  9 settembre  pernottò  in  Satollano  il  re 
Vittorio  Amedeo  Ili  colla  sua  reai  famiglia  ; nella  quale  occa- 
sione furono  innalzate  nell’  intercolunnio  due  vaghe  statue 
scolpite  da  Giovanbattista  Bernero , e fu  mutato  alquanto  il  dise- 
gno dell’  arco  da  Giuseppe  Rossi-Amatis , e colorito  da  Giuseppe 
Chianlore;  ma  queste  opere  furono  distrutte  nell’anno  VII. 
A’  nostri  giorni  vi  sta  dipinto  lo  stemma  della  reai  casa  di 
Savoia , ed  una  breve  iscrizione  indica  il  giubilo  dei  savi- 
glianesi  pel  felice  ritorno  di  Vittorio  Emanuele  I ne’  suoi 
aviti  stali. 


CAPO  XXXIi. 

SOMMARIO. 

Borghi  di  S.  Giovanni  — della  Pieve  — Rumacra  — di  Ma- 
rene  — Città , ossia  Presidio  — Forti  — Cartiere. 

Poicbè  si  è narrata  l'istoria  dei  principali  edifizi  che  com- 
pongono la  nostra  città,  daremo  ora  rapidamente  alcuni  cenni 
sull’  antica  sua  topografia  , ove  si  comprenderanno  le  minori 
istituzioni , non  che  quelle  di  cui  si  conservò  memoria  della 
loro  esistenza. 

Lasciando  a parte  qual  figura  abbia  avuto  Savigliano  sotto  il 
dominio  romano,  che  non  pervenne  a nostra  cognizione,  essa , 
come  già  accennammo,  nacque  in  tre  distinti  tempi,  ed  in  tre 
parti,  vale  a dire  la  prima  dai  più  remoti  secoli , detta  Villa 
Sabulani  o S ahi  ani,  che  è il  borgo  di  S.  Giovanni:  la  seconda 
surta  nel  X secolo  dalla  distruzione  delle  propinque  castella  , che 
prese  il  nome  di  Pieve  : la  terza  nata  aU'incomjnciarc  del  secolo 
XI  dall’  instituzione  del  monastero  di  S.  Pietro.  Queste  tre  parti 
nell’ XI  secolo  non  ebbero  comunanza  di  sorta  fra  loro,  e divise 
stavano  dalle  annose  piante  dei  boschi,  che  dalla  ripa  dei  due 
fiumi  in  questo  sito  si  congiungevano.  Popolandosi  poco  p.  r 
volta  il  vano  lasciato  da  questi  tre  punti  cardinali  venne  for- 
mata la  città  con  una  figura  quasi  triangolare,  che  tuttora  con- 
serva. KU’ha  oltre  un  miglio  di  circuito,  ed  è divisa  in  cinque 
parti , cioè  quattro  borghi , e la  città  , ossia  presidio , benché 
dopo  la  demolizione  dei  baluardi  più  non  si  possano  esatta- 
mente stabilire  i limiti  a queste  parti  ; perocché  i borghi 
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che  stavano  sino  all’  incominciare  del  XV11I  secolo  dalla  città 
staccati,  ora  vi  stanno  aderenti. 

BORGO  S.  GIOVANNI.  Prese  il  nome  di  borgo  l’antica  villa 
allorché  fu  cinto  di  mura  il  presidio,  vale  a dire  nel  XIII  se- 
colo, e si  conservò  mai  sempre  con  numerosa  popolazione  ; sic- 
come esso  fu  assai  mal  concio  nella  guerra  del  1560 , così , 
per  salvarsi  dal  furor  nemico,  i suoi  abitanti  decisero  di  volere, 
come  il  presidio,  essere  difesi  da  un  baluardo;  al  che  aderendo 
il  comune,  fu  dato  incominciaraento  all’opera  nell’anno  1386  (1); 
in  questa  cinta  fu  compresa  la  chiesa  di  S.  Giovanni  al  cui  lato 
fu  fatta  la  porta  che  prese  il  nome  di  Foranea.  Siccome  nella 
guerra  del  1546  furono  interamente  guaste  queste  mura,  ven- 
nero esse  ricostrutte  pochi  anni  dopo  ; ma  sia  per  economia,  o 
per  qualsivoglia  altra  cagione,  fu  la  chiesa  di  S.  Giovanni  lasciata 
fuori  delle  fortificazioni  (2),  le  quali  caddero  poi  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII. 

Sorge  questo  borgo  a settentrione  della  città  , ed  è ora  il 
più  popolato  ed  il  più  commerciante  degli  altri.  Poco  distante 
dalla  parrocchia  di  S.  Giovanni  sorgeva  una  chiesa  sacrata  a 
S.  Clerico,  o S.  Quirico,  alla  quale  conduceva  una  strada  detta 
Fio  S.  Clerici.  L’origine  di  questa  chiesa  ci  è ignoto  , come 
l’epoca  della  sua  distruzione , e la  prima  memoria  la  troviamo 
nella  più  volte  citata  carta  del  1184  di  transazione  tra  Balan- 
gerio,  marchese  di  Busca  , e Guglielmo  , abbate  di  S>  Pietro, 
la  quale  fu  rogata  presso  questa  chiesa  (5).  La  troviamo  poi 
altra  volta  rammentata  allorché  addi  6 giugno  1270  certo 
Oberto  da  Savigliano  ne  affittò  le  decime  (4);  l’ultima  volta  in 
cui  trovammo  fatta  menzione  di  questa  chiesa  , e della  sua 
strada  è nel  1436  (5). 


(1)  Ordinato  del  comune  del  ót  mano. 

(3)  Non  conoscendosi  bene  la  linea  di  circumvallszione  delle  mura  di  San 
Giovanni  nel  piano  della  città  qui  annesso  del  XIV  secolo , si  & seguita  la 
linea  descritta  nel  Theatr.  stai.  reg.  celsit.  etc. 

(5)  Acluin  est  hoc  in  Sauilliano  apud  sanctum  Qciukxm  feliciter.  Moriondn , 
Mon.  Aq. , voi.  2. 

(4)  Archivi  arcivescovili  di  Torino , prat.  t. 

(5)  De  duodecim  tlorenis  parvi  ponderis  debitis  per  petrtim  et  Iohannem 

Pollonis  prò  licentia  sibi  data  per  d.num  principem  J.udo  vicino  quondam  fa- 
cicndi  de  nouo  unam  bealeriam  nouam  per  uiam  sancii  Ci. etnei  et  per  ipsam 
etc apud  s.  Qcuucms  qui  est  in  ruata  s.  ioliaanis  etc.  Conto  del  chia- 

vano Bartolommeo  Bertalotto.  R.  Arch.  Camerali. 
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Presso  la  parrocchiale , sulla  strada  maestra  osservasi  una 
piccola  chiesetta  dedicata  a S.  Rocco.  Poche  sono  le  citili  che 
non  abbiano  una  chiesa  sotto  l' invocazione  di  questo  santo 
protettore  del  morbo  pestilenziale , c salve  poche  eccezioni , 
tutte  queste  chiese  ebbero  a sofferire  innumerevoli  cangiamenti; 
imperocché  esse  giaciono  obbliatc  nel  tempo  di  pubblica  sa- 
lute, e si  ristorano  o si  riedificano  al  primo  seniore  d’ invasione 
pestilenziale.  Cosi  pure  in  Savigliano  accadde  ; nel  XIV  secolo 
oravi  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve  un  aliare  dedicato  a 
S.  Rocco  ; nella  pestilenza  del  seguente  secolo  fu  innalzata  una 
chiesetta  presso  questa  parrocchia  sotto Ja  medesima  invocazione, 
c da  un  ordinato  civico  dell’  8 gennaio  1638  rilevasi  eh’  essa 
stava  presso  al  convento  dei  PP.  Agostiniani.  Nel  seguente  se- 
colo essa  fu  ristorata  due  volte,  e fu  poi  nuovamente  riedificata 
nell’  epoca  funesta  del  contagio  che  infestò  il  Piemonte  verso 
l’anno  1650,  ed  in  questa  chiesa  il  corpo  civico  fece  il  voto  di 
distribuire  per  dieci  anni  60  sacchi  di  frumento  ai  poveri  della 
citili,  volo  che  fu  quindi  confermato  addi  8 gennaio  1652  al- 
lorquando promise  di  fare  quotidianamente  celebrare  in  questa 
chiesa  una  Messa  (1}. 

Nella  guerra  del  1640  cadde  questa  cappella  col  restante  del 
borgo  della  Pieve,  e Savigliano  ne  stette  alcun  tempo  priva, 
Inseguito  poi  ad  un  morbo  pestilenziale  che  infestò  la  Provenza, 
e che  cagionò  spavento  a tutto  il  Piemonte,  i saviglianesi  vol- 
lero di  nuovo  erigere  una  cappella  a S.  Rocco,  e con  pubbliche 
oblazioni  nel  1727  la  fabbricarono  nel  sito  ove  di  presente  tro- 
vasi. Da  quest'  epoca  poi  essa  giacque  negletta  sino  al  terminare 
del  secolo  , allorché  il  tifo  mieteva  a gran  copia  le  vittime  ; 
venne  poi  di  nuovo  abbellita  nel  1817  allorché  il  tifo  petecchiale 
flagellò  il  Piemonte,  e l’ultimo  ristauro  a questa  chiesa  fu  Ritto 
nel  1835,  all’epoca  cioè,  che  Savigliano  fu  infetto  dal  morbo 
asiatico. 

Non  discosto  da  questo  luogo  cravi  anticamente  una  chiesa  detta 
diS.  Lorenzo  in  Carpice,  la  quale  sembra  che  fosse  dapprima  una 
prevostura,  e che  sia  quindi  passata  in  priorato  dipendente  dal 
monastero  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria.  La  prima  notizia  che 
abbiamo  di  questa  chiesa  trovasi  in  una  carta  del  22  febbraio 
1548  in  cui  Guglielmo  Gorcna  compra  da  Guglielmoò  De-Ni- 
gra  petiam  imam  terre  et  arboribus  in  fine  et  posse  Sauilliani 


(1)  Ordinati  civici. 
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retro  ecclesiam  S.  Johatinis  cui  collere!  terra  Prepositi  S.  Lau- 
renti in  Carpice  et  quadam  via  (1);  1’  ultima  notizia  che  ne 
abbiamo  è del  6 settembre  1456,  allorché  il  monaco  Benedet- 
tino Guiotto  de  Granciaco  fu  posto  in  realem  et  corporalem 
possessionem  priorati  ecclesie  S.  Laurea  cy  in  Carpice  depen- 
denti a monasterio  frucluariensi  qui  est  in  Jinibus  et  posse 
Saudiani  in  ruota  S.  Johannis  (2).  Quali  evenimcnti  corresse 
dappoi  questa  chiesa  è per  noi  un  mistero. 

Il  borgo  di  S.  Giovanni  era  intersecato  da  molte  strade  che 
anticamente,  dalla  parola  francese  rue  venivano  dette  ruote,  ed 
erano  queste  le  strade  maggiori  ; le  minori  denominavansi  vie. 
La  ruala  di  S.  Giovanni  era  la  principale  , ed  estcndevasi  da 
settentrione  a meriggio  sino  al  fosso  del  borgo  che  era  all’in- 
cominciarc  della  moderna  piazza  nuova,  ed  era  questa  interse- 
cata da  molte  altre  ; la  ruota  dei  Dei-Sole  formata  verso  la 
metà  del  XIV  secolo  nella  gfterra  intestina  delle  famiglie  Og- 
geri  e Dei-Sole  5 questa  strada  era  presso  il  bastione , e solo 
una  parte  era  compresa  nel  borgo , che  da  un  lato  solo  era 
fabbricata  (3);  paralella  a questa  eravi  la  ruota  dei  Frutteri  (4), 
la  quale  probabilmente  è la  moderna  ruota  mezzana.  Queste 
due  strade  esistono  tuttora  e sono  al  lato  orientale  del  borgo. 
Due  ve  ne  sono  al  lato  opposto,  una  detta  Malborgatto,  nome 
che  prese  dopo  la  distruzione  di  quella  cosi  chiamala  nel  borgo 
della  Pieve;  l’altra  detta  Francia  nuova,  che  nel  1769  fu  pro- 
lungata ed  aperta  verso  la  piazza  (5).  Ignorasi  l’ origine  di 
questi  nomi,  e quali  portassero  negli  antichi  tempi.  Lateralmente 
alla  parrocchia  passava  la  strada  di  Saluzzo,  ed  ivi  attraversavasi 
il  fiume  sopra  un  ponte  di  legno,  detto  di  S.  Giovanni,  il  quale 
fu  demolito  nel  1765,  allorché  ne  fu  fatto  un  altro  più  verso 
la  città;  nell’inondazione  del  1811  cadde  poi  questo  ponte  in 
gran  parte , e fu  ricostruito  sempre  in  legno  ; finalmente  nel 
1828  venne  solidamente  in  mattoni  e pietre  costrutto. 

BORGO  DELLA  PIEVE.  L’antica  Pieve  di  Savigliano  prese  sul 
cadere  del  XIII  secolo  il  nome  di  borgo , ed  aveva  adito  nel 
presidio  per  due  porte,  la  Burnia  e la  Vellicara.  11  borgo  della 
Pieve,  che  sta  a meriggio  della  città  , era  anticamente  il  più 

(1)  P.  Isidoro.  Ind.  cit. 

(2)  P.  Isidoro.  Ind.  cit. 

(3)  V.  Biogr.  d’  illustri  saviglianesi. 

(4)  De  Cuniglo  male  Fruycterionun.  Statuti  di  Savigliano,  colai , IF. 

(5)  Ordinati  civici. 
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esteso  , ed  il  più  ricco  di  edifizi,  comprendendo  esso  la  pie* 
bania,  i monasteri  di  S.  Monica,  di  S.  Clara  e di  S.  Caterina  , i 
conventi  dei  Minori  Osservanti,  dell’ordine  di  S.t’Agoslino,  la 
confreria  della  Pieve,  la  scuola  dei  flagellanti , ecc.  La  strada 
principale  di  questo  borgo  era  la  ruota  plebi s che  dalla  porta 
Burnia  conduceva  sin  oltre  la  parrocchia  ; di  questa  strada  an- 
tica non  se  n’ba  più  vestigia,  perciocché  essa  ora  passerebbe 
dietro  la  chiesa  di  S.  Maria  ; quando  fu  rivolta  ad  oriente  la 
facciata  di  questa  chiesa,  c che  fu  distrutta  l'antica  via  princi- 
pale prese  il  nome  di  ruota  plebis  un’altra  strada  longitudi- 
nale, la  quale  non  era  discosta  dalla  moderna  ; la  più  bella  c 
ricca  strada  di  questo  borgo  era  detta  Malborgotto,  di  cui  non 
se  n’ha  più  traccia  ; la  ruota  Mangi  può  essere  la  moderna 
detta  del  Mango  ; della  ruota  Marellorum  , e della  ruota  de 
latronibus  non  si  potrebbe  più  precisare  il  sito  della  loro  esi- 
stenza ; come  questo  borgo  non  fu  mai  cinto  di  mura  andò 
perciò  più  volte  soggetto  alle  distruzioni  delle  guerre  ; i prin- 
cipali guasti  gli  vennero  fatti  nel  1360,  nel  1546,  e nel  1640, 
per  cui  esso  dovette  mutare  interamente  di  figura. 

RUMACRA.  Il  borgo  occidentale  di  Savigliano,  perchè  presso 
la  Magra,  è detto  Rumacra  o Rimaira  sino  dagli  antichi  tempi: 
questo  sobborgo  non  ha  gran  cosa  mutato  forma,  e non  fu  mai 
distrutto  nelle  guerre,  forse  perchè  era  ben  difeso  da  un  for- 
taliccio  presso  il  ponte,  che  attraversava  il  fiume,  detto  delle 
Campane  ; questo  ponte  di  un  arco  solo  a sesto  acuto  , aveva 
nel  mezzo  una  piccola  torre  per  difenderlo  dal  passaggio  dei 
nemici  (1):  questo  ponte  nel  secolo  XVII  cadde  per  le  inon- 
dazioni e fu  rifatto  in  legno , e per  la  medesima  causa  cadde 
poi  interamente  nel  1811,  nè  più  fu  ricostrutto.  Il  torrente  in 
questo  luogo  aveva  due  letti,  per  cui  troviamo  in  un  instro- 
mcnto  rogato  dal  notaio  Giacomo  Bruno  , del  7 maggio  1273 , 
che  Corrado  di  Gorzano,  abbate  di  S.  Pietro,  comprò  da  Enrico 
Roscasio  una  pezza  di  terra  che  era  coerente  al  letto  vecchio 
ed  al  nuovo  della  Magra  (2). 

Eravi  in  questo  borgo  l’ospedale  di  S.  Pietro  e la  confreria 
maggiore  di  S.t’Andrea,  la  quale  sembra  essere  poi  stata  mutata 

(1)  Un  ordinato  del  1370  prescrive  Quod  puntoni  campanarum  sit  de  una 
puntata.  Arch.  civ. 

(2)  Petratti  un  ani  terre  et  goreti  iacentem  in  Sauilliano  iuxta  et  ultra  ma- 
crani  cui  coheret  ictus  veto*  et  ictus  novua  nuche.  P.  Isidoro,  toc.  cit: 
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in  una  chiesetta,  la  quale  tuttora  esiste,  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine della  Concezione , delta  volgarmente  la  Madonnina  di 
Rumacra,  trovandola  iu  una  carta  del  1525,',  denominata  Con- 
freria  Rea t ac  Vergini!  Mariae  (1).  Allato  di  questa  chiesa 
fu  fatto  nel  1784  il  cimiterio  della  città  (2).  Gnlravasi  in  questo 
borgo  da  due  parti  : dalla  porta  delle  Campane  nella  ruota 
Soleriarum,  e dalla  porta  Pustema  nella  ruota  Rimaire , che 
sono  le  sole  strade  del  cui  nome  ci  sia  pervenuta  notizia , ed 
entrambe  terminavano  al  ponte  delle  Campane,  il  passaggio 
dal  borgo  delta  Pieve  a questo  fu  fatto  adorno  d’alberi  nel  1779. 

Gli  abitanti  di  Rumacra  nel  XVII  secolo  per  accorciare  la  via  vo- 
lendo entrare  in  città  , approfittavano  di  una  rottura  del  ba- 
stione fattasi  presso  il  moderno  ghetto,  e da  questo  foro  pene- 
trando nella  via  Coma , ora  delta  del  Mezzo , entravano  nella 
piazza  del  presidio.  Nella  guerra  avvenuta  sul  fine  di  quel  se- 
colo fu  con  tutta  premura  dal  governatore  di  Savigliano  fatta 
otturare  quella  spaccatura  per  cui  restò  di  nuovo  intersecato 
il  passaggio.  Tornata  la  pace  al  Piemonte,  sebbene  fossero  stati 
demoliti  i baluardi  di  Savigliano  , tuttavia  quello  detto  occi- 
dentale era  rimasto  intatto , di  cui  veggonsi  oggidì  ancora  le 
vesligia,  per  cui  gli  abitanti  di  Rumacra  cercarono  di  aprirsi 
l’antico  passaggio  clandestino;  ma  appena  fatta  la  rottura,  il  go- 
vernatore ordinò  che  venisse  chiusa  , ed  allora  i cittadini  riu- 
niti agli  abitanti  del  borgo  ricorsero  al  re  Vittorio  Amedeo  li, 
ed  ottennero  di  dare  a quel  foro  la  forma  di  porla  , la  quale 
dalla  sua  origine  prese  nome  di  Porla  del  Pertugio,  col  patto 
però  ch’essa  stesse  soltanto  aperta  in  tempo  di  pace  (5).  Questo 
passaggio  però  era  soltanto  utile  per  la  gente  a piede,  essendo 
la  strada  alquanto  stretta  ed  attraversata  quindi  dal  fosso  che 
trasportava  le  acque  provenienti  dal  vicino  mulino,  il  qual  fosso 
poi  largo  e profondo  non  fu  coperto  che  nel  1781  (4).  Due 
generosi  saviglianesi , Ottavio  Antonio  Vaschetto , e Giuseppe 
Antonio  Cauletti,  fecero  acquisto  di  un  pezzo  di  terreno  in 
questo  luogo,  che  nel  1725  ridussero  a pubblica  strada , per 
cui  fu  data  una  facile  comunicazione  fra  questo  borgo  e la 


(t)  Archivi  parrocchiali  di  S.  Andrea. 

(2)  Ordinati  civici. 

(3)  Arcb.  civ.  savigl. 

(S)  Ordinali  civici. 
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città , ed  in  memoria  di  tanta  generosità  fu  falla  incidere  la 
seguente  iscrizione  : 

QVOD  ♦ COMODIVS  • SVBVRBANIS  • M ACR/E  • MIN1STRENTVR 
SACRAMENTA  ■ DD.  • OCTAVIVS  . ANTONIVS  • VASCHETVS 
ET  • JOSEPH  • ANTONIVS  • CHAVLETYS  • HANC  ■ VIAM 
APERVERE  • ET  • ECCLESIA  ■ S.  • ANDRENE  . DONAVERVNT 
EX  • AVTENTICO  • 19  • AVGVSTI  • 1725  (1). 

BORGO  DI  MARENE.  Dalla  terra  di  Marenc  distante  due 
miglia  dalla  città  prese  il  nome  questo  borgo  ; esso  è posto 
ad  oriente,  ed  entravasi  per  una  porta  di  cui  veggonsi  ancora 
i ruderi  ; essa  è antica  (2)  e mai  non  fu  mutata  di  sito.  Questo 
borgo  più  nulla  conserva  della  sua  antica  figura  , essendo  stato 
per  ordine  di  Madama  Reale  interamente  distrutto  nel  1640 
con  quello  della  Pieve.  Era  il  borgo  di  Marene  il  più  piccolo 
di  tutti  gli  altri,  ed  aveva  pochi  stabilimenti  : la  confreria  vec- 
chia di  S.  Pietro,  il  convento  dei  cappuccini,  ed  una  chiesa 
dedicata  a S.  Lazzaro,  della  quale  non  ci  rimane  più  memoria 
del  sito  ov'ella  sorgesse;  conosciamo  1’esistenza  di  questa  chiesa 
da  una  carta  del  10  febbraio  1484  in  cui  Valcriano  da  Crema, 
priore  di  S.  Pietro,  permutò  con  Giovanni  Grassi  da  Savigliano 
un  pezzo  di  terra  in  ruota  Marertarum  in  loco  appellato  ad 
S.  Lazarum  reservando  ecclesiam  S.  Lazari  curri  sedimine 
quas  habere  assueuit  ipsa  ecclesia  ( 5 ). 

Le  strade  antiche  di  questo  borgo  erano:  la  ruota  Mare- 
narum,  e la  ruota  Muxiglonorum  lateralmente  alla  quale  scorreva 
l’ acqua  dei  mulini  (4),  la  via  vicinale  che  dava  adito  da  questo 
borgo  alla  ruala  Dei-Sole. 

CITTA.  Tutta  la  parte  che  era  circondata  dalle  mura  era 
anticamente  detta  Presidio  in  cui  non  potevasi  entrare  che  per 
mezzo  delle  porte.  L’epoca  certa  in  cui  furono  fatti  i baluardi 
di  Savigliano  non  è a nostra  cognizione  ; essi  però  già  esiste- 
vano nel  XIII  secolo,  imperocché  in  una  carta  del  29  agosto 
1239  si  fa  menzione  di  una  porta  Cunana  (ad  portam  Cunanam), 
la  quale  forse  aprivasi  verso  Cuneo,  e sappiamo  che  i Saviglia- 

(1)  Memoriale  del  priore  Pasleris. 

(S)  tJobi»  placet  quoii  Massari»*  comuni*  faeial  refici  et  apiari  portam  Ma- 
rena  rum  qua  mina  tur  mina.  Ordinato  del  17  marzo  1380. 

(3)  P.  Isidoro , tom.  VI.  Ind.  cit. 

(4)  In  mala  Musiglonorum  cui  colieret  bealeria  molamlinonnn  marenaram. 
Istromento  del  S febbraio  1349.  R.  Arch.  di  Corte 
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ne  si  nel  1259  fecero  dapprima  resistenza  all’esercito  di  Carlo  I 
d’Angiò,  e poi  gli  apersero  le  porte  -,  nel  principio  del  seguente 
secolo  fu  fatta  -una  nuova  cinta  alquanto  più  ampia  , epperciò 
lo  statuto  del  1305  prescriveva  J acero  fieri  omni  anno  trabuc- 
cos \ comuni  muri  comuni  noco  expensis  comunis,  per  cui  eravi 
dappoi  una  doppia  fila  ( inter  duos  muros  ).  Nella  guerra  del 
1560  restarono  questi  baluardi  assai  malconci , e furono  risto- 
rati con  grave  dispendio  del  comune  ; corsero  egual  sorte  nei 
due  seguenti  secoli , ma  finalmente  nel  1702  fu  ordinato  lo 
smantellamento  della  città,  e cinque  anni  dopo  vennero  quasi 
interamente  demoliti. 

Diverse  erano  le  porte  che  davano  adito  al  presidio,  due 
delle  quali  però  non  ci  rimane  memoria  del  loro  sito , cioè  : 
la  poc’anzi  citata  Cunana,  e la  porta  Fuyrc,  di  cui  si  fa  cenno 
in  uno  stromento  del  1314,  la  quale  sembra  essere  stata  una 
porta  di  soccorso.  All’epoca  della  guerra  del  1360  erano  sei 
le  porte  di  Savigliano,  come  c’indica  la  cronaca  anonima  che 
ci  descrive  tal  guerra  : quella  di  S.  Giovanni,  o foranea  (1),  i 
cui  ruderi  sono  tuttora  visibili,  era  alcune  volte  chiamata  anche 
porta  di  settentrione. 

11  re  Carlo  Emanuele  111  con  patenti  del  15  maggio  1761  con- 
cesse al  corpo  civico  di  fabbricare  una  casa  sopra  questa  porta 
colla  condizione  di  tener  sempre  sul  frontispizio  settentrionale 
della  medesima  lo  stemma  della  Casa  di  Savoia  (2). 

La  seconda  porta  era  quella  di  Morene  ; la  terza  la  Vellicara 
che  stava  presso  al  convento  di  S.  Domenico  (3):  la  quarta  era 
la  porta  Durnia  , che  alcune  volte  dicevasi  anche  della  Pieve, 
dava  adito  nel  borgo  di  questo  nome , e stava  all’angolo  sud-ovest 
della  città  : di  questa  come  della  Vellicara  non  se  n’  hanno  più 
tracce  ; la  quinta  era  la  porta  delle  Campane  ed  era  fra  le  prin- 
cipali del  presidio:  essa  restava  quasi  in  prospetto  a S.  Andrea 
quand’era  rivolta  a ponente,  c neppure  di  questa  non  si  trovano 
più  vestigia  : la  sesta  finalmente  non  era  che  una  semplice 
porta  di  soccorso  detta  Pusterna  , e stava  soltanto  nell’  antico 
cerchio  di  mura,  ed  il  suo  sito  era  verso  la  metà  della  linea  che 
compone  il  moderno  ghetto  (4).  Tre  altre  porte  furono  fatte 

(1)  Porta  Furia  - Foranea  - Foryana. 

(2)  Fu  poi  fabbricala  la  casa  del  signor  Carlo  Barretta , barone  di  Cervi- 
gnasco.  Arch.  civici. 

(3)  Ad  portoni  Vellicaram  que  est  in  conBnibos  ruote  plebis  et  marenarum. 
Cronaca  dcstruclio  savi  gl.  citata. 

(4)  Pochi  anni  addietro  vedevansi  ancora  i cardini  di  questa  porta. 
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posteriormente:  quando  fu  cinto  il  borgo  di  S.  Giovanni  nel 
1386  fu  fatta  una  porta  presso  la  parrocchiale  con  un’  ampia 
piazza,  c prendendo  questa  il  nome  di  Foranea,  l’altra  fu  detta 
del  Presidio.  La  porta  della  Pieve  fu  aperta  col  consenso  del 
duca  Carlo  Emanuele  li  nel  1643  mediante  un  forte  ponte  le- 
vatoio , palizzate  , saracinesche,  ecc.  Era  di  tanta  comodità  ai 
Saviglianesi  questa  porta  che  per  fabbricarla  tutti  i cittadini  vi 
concorsero  volontariamente  col  danaro,  con  materiali,  e colle 
fatiche,  di  modo  che  nulla  essa  costò  al  corpo  civico.  L’ultima 
porla  fatta  in  Savigliano  fu  quella  del  Pertugio  (l). 

Fra  i vantaggi  dell’abbattimento  dei  baluardi  fu  per  la  nostra 
città  l'acquisto  di  un’  ampia  e vaghissima  piazza  ora  adorna  di 
portici  detta  Nuova,  formala  dal  riempimento  del  fosso  e dallo 
spalto  settentrionale,  nel  1727.  Da  questa  piazza  entrasi  per  l’an- 
tica porta  S.  Giovanni  in  una  breve  e popolata  slradclta  abitata 
fin  dagli  antichi  tempi  dagli  ebrei , e poiché  questi  nell'  anno 
1780  vennero  traslocati  nel  sito  ove  di  presente  si  trovano, 
questa  strada  fu  detta  Ghetto  vecchio  ; e siccome  il  portico  che 
la  fiancheggia  terminava  presso  la  porta  , per  cui  tornava  di 
gravissimo  incomodo  al  commercio  la  ristrettezza  del  passaggio 
per  la  porta,  così  fu  con  savio  consiglio  nel  1820  prolungato  il 
portico  fino  alla  piazza,  e dccsi  quest’  opera  utilissima  alla  sa- 
gacità  del  non  mai  abbastanza  lodato  avvocato  Alfieri , che  la 
propose  , promosse , e mandò  ad  esecuzione  sotto  il  suo  sinda- 
cato, e che  per  modestia  tacque  il  suo  nome  nell’iscrizione  ivi 
posta. 

PVBLICO  . ET  • PRIVATO  • .-ERE 
DEGVR  • SANCTIONE 
SYNDACI  . CVRA 
MDCCCXX. 

Prima  d’  uscire  da  questa  strada  evvi  a destra  un  vicolo,  chia- 
mato anticamente  via  Pusterna  perchè  terminava  alla  porta  di 
soccorso  di  tal  nome , ora  detta  del  macello  degli  ebrei.  Prima 
di  questa  strada  però  se  ne  incontra  un’  altra  in  cui  si  entra 
per  un  portone  che  conduce  sulla  piazzetta  fatta  da  pochi  anni, 
detta  della  Pietà.  Entrasi  quindi  in  una  piazza  di  figura  irre- 
golare lunga  43  trabucchi,  delta  anticamente  foro  o piazza  del 
presidio,  che  finalmente  nel  principio  dello  scorso  secolo  prese  il 
nome  di  piazza  vecchia.  Essa  è tutta  circondata  di  portici  ir- 
ti) Vedi  pagina  i83. 
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regolari,  cbe  sorreggono  case  di  forma  antica  le  quali  non  pote- 
vano, secondo  lo  statuto,  avere  oltre  a due  finestre  per  piano  (1). 
Una  di  queste  case  alzasi  al  lato  orientale  poco  distante  dalla 
torre,  il  cui  portico  è a sesto  semi-acuto  sorretto  da  due  grossi 
e bassi  pilastri  di  pietra  sul  capitello  dei  quali  sta  scolpito  lo 
stemma  dei  principi  d’Acaja  ; era  questa  la  casa  in  cui  abitava 
il  vicario,  e la  curia  ove  egli  rendeva  giustizia  (2).  Il  lato  a tra- 
montana di  questa  piazza  terminava  colla  via  Coma  ora  detta 
del  mezzo,  coperta  da  brevi  anni  con  un  portico,  la  quale  con- 
duce alla  porta  del  Pertugio.  Il  lato  meridionale  dicemmo  essere 
stato  chiuso  da  una  casa  che  fu  atterrata  nel  1583  per  formare 
l’arco  trionfale,  e venne  in  tal  guisa  rettilineata  la  strada  mae- 
stra: Questo  Iato  aprivasi  alle  due  estremità  ; l’angusto  passaggio 
della  parte  orientale  fu  dappoi  ridotto  a portico , e la  strada 
maestra  era  all’opposta  parte  , cioè  quella  ora  detta  delle  pri- 
gioni che  passava  tra  la  cappella  ed  il  palazzo  di  città,  era  chia- 
mala ruota  sauilliani  e terminava  al  portico  d’Ostasio  Bussolosso 
sulla  piazzetta  di  S.  Andrea  ; da  questa  piazza  una  breve  stra- 
dctta  verso  occidente  conduceva  alla  porta  delle  campane  , ed 
un’  altra  della  ruota  Valfredi  terminava  alla  porta  Burnia  per 
entrare  nel  borgo  della  Pieve.  La  strada  maestra  che  ora  passa 
innanzi  alla  chiesa  di  S.  Andrea,  era  detta  ruota  di  S.  Andrea  e 
questa  univasi  tortuosamente  alla  ruota  dei  fossi  per  terminare 
alla  porla  Vellicara  presso  S.  Domenico. 

All’  imboccatura  della  ruata  dei  fossi  cranvi  dapprima  i mu- 
lini di  S.  Andrea  , e quindi  un  fortaliccio , come  vedremo , ed 
in  questo  luogo  fu  fatta  la  prima  porta  della  Pieve  ; venne  poi 
questa  atterrata  nel  1726  per  fabbricare  la  casa  della  principessa 
Isabella  Savoia-Carignano,  e fu  in  tal  tempo  fatta  la  porta  dello 
stesso  nome  , che  tuttora  esiste.  L’  elegante  palazzo  della  prin- 
cipessa fu  unito  ad  un  altro  col  mezzo  di  un  portone  sopra  la 
strada  dei  fossi.  Quest’  ultimo  palazzo  era  munito  di  un  portico, 
cbe  faceva  seguito  a quello  della  casa  Tafiìni,  ed  abbisognando 
S.  A.  di  camere  terrene,  chiese  il  d)  10  aprile  1730  la  facoltà 
di  otturare  questo  portico , e ridurlo  ad  uso  domestico  ; il  20 
dello  stesso  mese  le  fu  con  atto  pubblico  concesso  il  favore , 

(1)  Quoti  nano  posai t habere  plus  quam  duaa  fencslras  In  platea.  Statuto 
antico. 

(2)  in  Solario  dnmus  domini  in  platea  ubi  ina  reditur.  et  in  camera  obi 

iacet  D.  Vicari!» decem  et  octo  assibua  clavellis  ctc.  Conto  del  chiav. 

Giacomo  Caramelli  nel  1558.  R.  Arch.  Camerali. 
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riserbandosi  la  civica  amministrazione  il  dirilto  di  potere  in 
qualunque  tempo  per  la  comune  utilità  riaprirlo  al  pubblico  (1}. 
' Tra  questo  palazzo  e quello  di  casa  Taffini  cvvi  un  vicolo 
detto  anticamente  via  delle  beccherie  cbe  metteva  foce  in  una 
piazzetta,  di  cui  non  rimangono  più  vestigia,  chiamala  largum 
beccherie  (2).  La  misura  prescritta  delle  strade  era  di  dodici  piedi 
di  larghezza  , e siccome  quella  delle  beccherie  era  assai  più 
stretta,  lo  statuto  prescriveva  ai  sindici,  sotto  pena  della  perdita 
del  loro  onorario,  di  proporre  ogni  anno  al  consiglio  maggiore 
I’  allargamento  di  questa  strada  (3).  Quasi  in  prospetto  a Sant’ 
Andrea  trovasi  una  stiada  che,  a cagione  della  pittura  dei  do- 
dici mesi  dell’anno  fatta  sulla  parete  della  casa,  già  tempo  della 
famiglia  Muratori,  ed  ora  dell’avvocato  Canalis  (4)  , vien  chia- 
mata dipinta  ; essa  anticamente  era  detta  ruala  Jcrusalan , 
senza  che  si  conosca  1’  origine  di  tale  denominazione  : questa 
strada  conduceva  dalla  porta  delle  Campane  alla  Vellicara. 

Dalla  piazza  del  Presidio  una  strada  alquanto  tortuosa  portava 
al  convento  dei  PP.  Predicatori , e veniva  chiamala  ruala  di 
S.  Domenico ; questa  strada  conservasi  ancora  quasi  iteli’  antica 
sua  figura.  Innanzi  a questo  convento  trovavasi  una  piazzetta  col 
nome  di  largum  S.  Dominici  ; su  questa  piazza  mettevano  foce, 
la  via  dei  fossi,  le  ruate  Jerusalem,  di  S.  Domenico,  un  vicolo 
che  portava  alla  porta  Vellicare,  ed  alcune  altre  strade , di  cui 
non  ci  pervenne  il  nome , che  conducevano  al  monastero  di 
S.  Pietro.  Una  di  queste  ere  la  ruota  della  Corsica  la  quale 
da  questo  luogo  seguitando  il  bastione  andava  a formare  un  an- 
golo alla  porta  di  Marene,  per  terminare  poi  sulla  piazza  di 
S.  Pietro  ( largum  S.  Petri  ).  Questa  strada  dava  adito  a due 
altre  cioè  : a quella  de’Bergeri  (5),  ed  a quella  dei  Biga,  detta 
ruota  Bigorum,  perchè  ivi  alzavasi  la  torre  appartenente  a que- 
sta famiglia.  La  piazzetta  di  S.  Pietro  era  un  tempo  assai  più 
ristretta  , ed  crevi  in  un  angolo  della  medesima  un  pozzo  co- 
mune che  fu  annullato  nel  1756  ; fu  poi  essa  mutata  per  alcun 
tempo  di  nome  sul  cadere  dello  scorso  secolo , essendo  stata 
chiamala  piazza  Mulineri  in  onore  del  famoso  pittore  saviglia- 


(1)  Documenti  ed  ordinati  civici. 

(8)  Le  piccole  piazze  erano  dette  largum. 

(3)  Statuto.  Coll.  V de  uiis  publicis  relaxandis. 

(4)  Ivi  alloggiò  l’ Imperatore  Carlo  V,  e vi  mori  il  Duca  Carlo  Emanuele  I. 

(5)  In  circolo  Monastery  venni  matam  de  Bcrgerys.  Doc.  del  ,22  febbraio 
1502.  R Archivi  di  Corte. 
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nese  ; e non  ostante  il  lodevole  costume  di  perpetuare  il  nome 
de’grandi  uomini  coll’ intitolarli  strade,  piazze,  ed  edilìzi,  tutta- 
via non  abbiamo  ancora  in  Savigliano  di  ciò  esempio. 

Resterebbe  ancora  un  considerevole  numero  di  strade  a de- 
scriversi, ma  siccome  nulla  ora  presentano  di  particolare,  e non 
si  ba  memoria  della  loro  antichità,  cosi  si  passano  sotto  silenzio. 

FORTI.  Allorché  Savigliano  era  dominato  da  due  signori  aveva 
due  fortezze,  capaci  di  resistenza,  come  indicarono  le  loro  fon- 
damenta scoperte  nel  1727  (1)  ; il  castello  della  Pieve  ( castrum 
domini  plebis  ) sorgeva  presso  a poco  ove  fu  fabbricalo  il  pa- 
lazzo della  principessa  Isabella  ; quello  poi  più  antico  dei  signori 
di  Montefalcone,  padroni  della  villa  saviUiani,  spettante  probabil- 
mente ad  Alineo,  alzavasi  verso  il  lato  settentrionale  della  piazza 
nuova,  essendosi  ivi  nelle  scavazioni  per  fabbricare  le  case  che 
occupano  questa  parte  della  piazza  , rinvenute  le  fondamenta 
che  stavano  a fior  di  terra,  per  cui  si  potè  rilevare  avere  avuto 
questo  castello  cinque  torri  , cioè  quattro  agli  angoli , ed  una 
più  ampia  nel  mezzo  ; ignoriamo  perfettamente  1’  epoca  in  cui 
vennero  queste  due  fortezze  distrutte. 

Nel  XIV  secolo  vennero  fatti  per  difesa  della  città  alcuni  for- 
talicci.  Il  principale  di  questi  era  quello  verso  Saluzzo,  come  la 
parte  più  temuta  dai  Saviglianesi.  Dicemmo  che  il  ponte  delle 
caropane  che  attraversava  la  Magra  aveva  una  torre  nel  mezzo, 
ed  un  forte  parapetto , per  cui  esso  veniva  anche  chiamato 
puntem  parapectum  (2).  E perchè  poi  non  si  potesse  passare  a 
guado  il  fiume,  era  questo  intersecato  da  forti  catene  di  ferro 
raccomandate  a grossi  pilastri , in  guisa  tale  disposte  da  potere 
impedire  il  passo  ai  nemici  (3).  Presso  a questo  ponte  eravi  poi 
un  fortaliccio  , il  quale  fu  nel  1368  ingrandito,  avendo  a tale 
oggetto  il  comune  fatto  acquisto  d'  una  casa  che  spettava  ad 
Enrico  Beggiami,  la  quale  fu  demolita  per  fare  il  fosso  di  questa 

(t)  Memoriale  cit.  di  S.  Andrea. 

(i)  V.  Deslr.  SaviUiani.  Cron.  cit  Item  librami  in  quadam  calenam  ferri 
que  erat  allocala  per  trasversum  aque  marre  iuxta  PONTEM  PEYRAPET  occa- 
sione fortalicci  dici!  loci.  Conio  di  Gerbino  Milone  chiavano  di  Savigliano 
nel  1333.  H,  Archivi  Camerali 

(3)  lieti)  librami  in  rcflcieodo  catena  ferri  et  atluuganda  que  est  sopra  Ma- 
rre prò  forliQcacione  loci  saoilliani.  Et  prò  Ipsa  catena  allunganda  et  firmanda 
In  Iribus  ma,;nis  columnis  de  longitudine  vigilili  pedis  ferralìt  el  piantati! 
inter  Mscram.  et  prò  lamis  ferrei»  et  uarnamentis  ferrei»  et  clauellla  et  clatil- 
stelli»  et  barri»  ferri  et  pluribu»  alii»  necessary»  empii»  eie.  Conto  di  Gia- 
como Milione , chiavano  di  Savigliano  , 1329.  lì.  Archivi  Camerali. 
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fortezza  (1).  Gravi  perù  un  altro  lortaliccio  maggiore  alla  porta 
di  S.  Giovanni  detto  fortaliciurn  majus,  ma  non  trovammo  no- 
tizie che  lo  riguardino.  Presso  la  porla  Burnia  eravi  pure  un 
fortaliccio  detto  della  Pieve  innalzato  sul  cadere  del  XIV  secolo 
dat  principe  Giacomo  d’Acaja  al  sito  di  un  mulino  spellante  al 
priore  di  S.  Andrea , al  quale  fu  invece  ceduto  quello  della 
Pieve  (2).  Non  si  ha  memoria  che  la  porta  di  Marene  fosse  munita 
di  fortaliccio,  e solo  troviamo  che  il  comune  il  50  marzo  1626 
comprò  da  certo  Paolo  Garretto  un  casino  presso  questa  porta 
(ter  ridurla  a fcrtalicio  in  difesa  di  quel  borgo  (3).  Ignorasi 
perfettamente  I’  epoca  in  cui  vennero  queste  fortificazioni  di- 
strutte più  non  esistendo  esse  al  tempo  in  cui  furono  atterrali 
i baluardi 

CARTIERE.  Era  le  istituzioni  che  mostrano  l’industria  della 
nostra  città  nc’ passati  tempi,  non  sono  certamente  a passarsi  sotto 
silenzio  due  fabbriche  di  carta,  che  fin  dal  XIV  secolo  ivi  esi- 
stettero. Una  di  queste  era  attaccata  al  mulino  presso  il  ponte 
della  Mellea  nel  borgo  di  Marene.  Di  questa  cartiera  ne  con- 
servò memoria  Verduno  de'  Verduni , chiavano  di  Savigliano  , 
notando  la  vendita  fatta  dal  principe  Amedeo  d’Acaja  di  questa 
fabbrica  a Domenico  Riccardino  (4j.  La  seconda  di  queste  car- 
tiere, di  maggiore  importanza  slava  in  una  regione’ presso  Savi- 
gliano detta  Beccodania  \ si  è finora  cercato  invano  la  deriva- 
zione di  un  tal  nome  ; in  una  carta  del  1250  , ed  in  un’  altra 
del  1371  in  cui  Matteo  Tapparelli  del  fu  Antonio  vendeva  a 
Tommaso  Braida  tre  giornate  di  terreno,  questa  regione  è detta 

(1)  Curoquc  comune  sauilliani  prò  fortificacione  Burgi  dlcti  loci  competleril 
douin  Ileuricum  heyamum  ad  uendendum  cidi-m  comuni  dictam  domimi  (quo 
i.icct  in  mata  rumacre  extra  perlaio  campanarum  in  parroctiia  a.  andee  cui 
correi  Humus  maere)  qua  quidem  domimi  ipauni  comune  dirmi  et  in  solo  ipsius 
domimi  tecit  fieri  tossatum  dicti  llurgi  eie.  R.  Archivi  ili  Corte. 

(3)  De  lerlie  parli»  molandini  plebi»  de  Sauilliano  quam  domimi»  percipere 
solet  ut  in  computi»  precedenti!»»  nicb!!  computai  quia  illustri»  d.nu»  Iacobu» 
de  aabaudia  princep*  Acaye  ipsam  lerviam  parino  remisit  et  quolauil  d uo 
priore  ».  Andee  de  Sauilliano  io  recompensacione  molandoti  dicti  priori»  di- 
rupU  prò  FORTALICIIS  et  muro  burgi  dicti  loci.  — De  exilu  molandoli  ».  on- 
dee  de  sauilliano  in  quo  d.nu»  percipicbat  dua»  parte»  et  prior  ».  andee  aliam 
tercium  prò  ut  in  computi»  precedenti!»»  nicliil  computai  co  quia  dictum  mo- 
landinum  filit  deruptum  prò  (adendo  in  et  super  sedinone  iptius  molandini 
in  ii  rii  in  rorlificacionis  burgi  sauilliani.  Conto  ilei  chiavarlo  Domenico  Dio- 
nisio 1593.  R.  Archivi  Camerali. 

(3)  Ordinati  civici. 

(!)  De  firma  molandinorum  et  baplitory  l’Al’lRQIìUlI  domini  ruatc  inare- 
tiarum  de  sauilliano  eie.  R.  Archivi  Camerali. 
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lievito  ayne\  in  un’  altra  del  1401  viene  dilaniala  Beduina  ia , 
come  similmente  in  quella  di  cui  ragioniamo.  La  Fabbrica  di 
carta  esistente  in  questo  luogo  spettava  ai  monaci  di  S.  Pietro,  i 
quali  la  cedettero  in  enfiteusi,  da  rinnovarsi  ogni  29  anni,  addi 
17  febbraio  1427  a certo  mastro  Bertramolo  di  Milano  mediante 
lo  sborso  di  cento  fiorini  all’epoca  del  contralto,  e l’annuo  ca- 
none di  altri  dieci;  e ciò  mediante  i monaci  gli  cedettero  tutti 
gli  attrezzi  per  la  fabbricazione  della  carta  , le  macchine  , le 
caldaie,  gli  ingegni  d’acqua,  l’acquedotto,  ed  il  diritto  d’estraria 
dalla  vicina  riviera  (1).  Moti  potemmo  schiarire  nè  1’  epoca  in 
cui  queste  due  cartiere  avessero  origine  , nè  quando  esse  toc- 
cassero il  loro  fine. 


CAPO  XXX11I. 

MosL'MFNTI  del  Tmn I I omo. 

SOMMARIO. 

S.  Giuliano  — S.  Maria  di  Streppe  — La  Croce  — Santuario 
dell'  Apparizione  — B.  tergine  della  Neve  — Consolala  — 
Santuario  della  Sanila. 

Anziché  por  fine  a questi  cenni  corografici,  sembra  non  inutil 
cosa  il  far  menzione  d’  alcune  chiese  campestri  del  territorio 
saviglianese  le  quali  o per  antichità  , o per  la  celebrità  degli 
avvenimenti  che  accompagnarono  la  loro  fondazione  , possono 
destare  qualche  interesse  nel  lettore. 

Nell’archivio  arcivescovile  di  Torino  esiste  la  lista  delle  cap- 
pelle campestri  che  furono  visitate  nell’anno  1770  nel  territorio 
saviglianese;  esse  sono  in  numero  di  18 , parte  delle  quali  più 
non  esiste,  e parte,  o non  ha  interesse  istorico,  o non  s’incon- 
trano notizie  clic  le  riguardino.  Il  P.  Isidoro  da  Parma  nel 
più  volte  citalo  indice  delle  carte  spettanti  all'archivio  de’ mo- 
naci Bcncditlini,  registrò  nel  volume  V quelle  che  riguardavano 

(1)  Dedeniii t (monachi)  uendideruut  et  tradiderunt  in  proprio  et  in  perpetuo 
magistro  Berlramolo  de  media  la  no  PAPETEBIO  ibidem  presente  prò  se  suisque 
heredibus  emenli  stipulanti  et  recipienti  omnia  et  singola  omnesqnc  et  singulas 
edifichi  calderina  iogcnia  arliGcia  et  ms( rumenta  baplitory  PAPIRUS  ipsius 

mona.', ter y sita  super  ripagio  sin  aqueduclu  et  healeria in  fìnibua  sauilliani 

tu  loco  ubi  dicilur  in  feechdania  etc.  H Archivi  di  Corte,  lura  S.  Pelri. 
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la  chiesa  di  S.  Ciriaco , la  quale  sembra  essere  stala  fabbricata 
in  surrogazione  di  quella  demolita  di  S.  Quirico;  ma  sventura- 
tamente questo  volume  andò  smarrito  , e con  esso  la  storia  di 
questa  chiesa,  ove  ogn’anno  nel  mese  d’ agosto  si  celebra  con 
bel  concorso  di  gente,  in  onor  del  patrono,  la  festa. 

S.  GIULIANO.  Le  carte  spettanti  a questa  chiesa  stavano  pure 
registrate  nello  smarrito  volume  del  P.  Isidoro , per  cui  resta , 
fprse  per  sempre,  coperta  d’  un  denso  velo  la  sua  origine.  San 
Giuliano  sembra  la  più  antica  cappella  campestre  del  territorio 
saviglianese , e fu  mai  sempre  amministrata  dai  monaci  di  San 
Pietro  ; essa  sorge  con  disegno  semi-gotico  nella  regione  di 
streppe  , o slreppeto , come  anticamente  appellavasi  , e la  sua 
costruzione  sembra  appartenere  al  finire  del  XIV  secolo  , o al 
principio  del  seguente.  La  più  antica  data  che  abbiamo  di  questa 
chiesa  trovasi  sul  lato  esterno  meridionale  della  medesima,  sotto 
ad  una  grossolana  pittura  a fresco  rappresentante  S.  Giuliano  a 
cavallo  col  ferro  sguainato  in  atto  di  ferire  i difensori  di  una 
torre  ; allato  del  santo  sta  una  dama  che  tiene  la  destra  sulla 
testa  di  un  fanciullo.  Accanto  a queste  pitture  evvi  uno  stemma 
rappresentante  due  fiori  di  giglio  col  bulbo  intersecato  da  una 
lancia  in  campo  azzurro , sotto  cui  sta  la  seguente  epigrafe  in 
lettere  gotiche: 

ANS  • DE  • MARCHI0N1BVS  • DE  • 

ARABEIHO  • C1VIS  • DE  • BAR1L1A. 

MCCCCLV11I  - DIE 

La  faccia  esterna  che  trovasi  sotto  un  portico,  di  leggieri  si 
scorge  essere  stata  più  volte  ristorata  ; lateralmente  alla  porta 
però  fu  conservata  a caso  la  seguente  data  : 

ANNO  DOMINI  1511  • DIE  • • • • EMBRIS. 

L’interno  della  chiesa  è oscuro  ed  umido  , come  sono  quasi 
tutti  gli  edifici  di  tal  sorta,  fatti  in  que’  tempi,  e adorno  di  va- 
rie pitture  a fresco  , gran  parte  delle  quali  mostrano  ancora 
1’  infanzia  di  quest’arte.  Sotto  una  di  queste  sta  scritto: 

HAS  • TRES  • FIGVRAS  • S.  ROCHVS  • S.  SEBASTIANVS  • 
ET  • S.  ANTHONIVS  • FIERI  • FKCIT  • LVD0V1CVS  • LEV1N1  • 
ALS  • INOCENTI  • DE  • SA  VILLO  ■ SVB  . ANO  • DNI  • 1525  • 
ET  • DIE  • 15  • AVGVSTI. 

Un  bel  quadro  parimenti  a fresco  ove  spira  l’eleganza  , l’ec- 
cellenza del  disegno  e del  colorito,  che  indica  la  maestria  del 
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pennello  che  lo  dipinse,  rappresentante  S.  Giovanni , e la  Ver- 
gine col  bambino,  porta  la  seguente  iscrizione  : 

THOMAS  • PETRVS  . 10  • GVGLIELMVS  • ET  • RVFF1NVS  • 
FRATRES  • DE  • FRVICTERYS  • FIERI  • FECERVNT  • SVB  • 
ANNO  • DN1  • 1533  • MENSIS  • AVGVSTI. 

Le  altre  iscrizioni  sono  prive  di  data,  ed  indicano  soltanto  il 
nome  del  santo  sotto  cui  sono  poste  o non  esprimono  ebe  testi 
biblici;  c fra  le  pitture  meritano  ancora  cenno  alcuni  quadri 
che  ornano  un  altare  ove  stanno  dipinti  i fasti  della  vita  del 
santo  patrono  ; ma  queste  pitture  hanno  l’ impronta  della  più 
alla  barbarie,  e sono  prive  d’ iscrizione. 

La  regione  di  Streppeto,  che  il  chiarissimo  Jacopo  Durandi  (1), 
credette  essere  una  città  di  cui  non  ne  potè  rinvenire  il  sito  è 
assai  probabile  che  nel  X secolo  fosse  un  luogo  frequentato  di 
popoli  e che  cadesse  in  potere  dei  signori  di  Montefalcone  ; 
imperocché  una  chiesa  ivi  posta  col  nome  di  S.  Maria  de 
strepeto  a que’  consorti  spettante  , fu  nel  1028  da  Abellono 
nella  dotazione  del  monastero  di  S.  Pietro  compresa  (2}.  Era 
fin  dagli  antichi  tempi  questa  chiesa,  parrocchia,  come  ci  attesta 
il  P.  Isidoro  che  vi  si  portò  il  di  7 aprile  1744  a visitarla , e 
vi  rinvenne  il  S.  lavracro,  il  cemeterio,  e l’  antichissima  croce 
di  consacrazione  (3;. 

Sul  cadere  del  XIII  secolo  nacque  contesa  tra  il  monastero 
di  S.  Pietro  ed  il  vescovo  di  Torino  per  la  collazione  di  questa 
chiesa,  ed  il  pontefice  Bonifacio  Vili  con  bolla  9 novembre  1296 
delegò  l’abbate  di  S.  Dalmazzo  per  decidere  a chi  competesse 
tale  facoltà,  e fu  deciso  favorevolmente  al  monastero  quod  ab 
immemorabili  eam  canonico  possidet  (4).  Questa  chiesa  cadde 
poi  per  vetustà,  e venne  quindi  ricostruita. 

LA  CROCE.  Abbiamo  veduto  qual  mistero  regni  circa  gli  abita- 
tori antichi  della  regione  posta  al  sud-est  di  Savigliano  deno- 
minata La  Croce  (5),  ove  le  lapidi  romane,  quella  poc’anzi  illu- 
strata, che  porta  il  nome  di  Merovin%ica  ivi  rinvenute,  unita- 

(1)  Piemonte  Cispadana 

(8)  Documento  n.  9. 

(3)  Ecclesia  t.  Marie  de  strepeto  hodie  de  streppis  uocala  erat  parrochislis 

et  ccemeteriuoi intra  ipsam  ecclesiam  adhuc  uisitur  locus  fontis  baptesi- 

malis  est  consacrata  etc.  Tom.  If'. 

(4)  R.  Archivi  di  Corte,  tura  mon.  S.  Petri.  È da  notarsi  clic  in  questa 
carta  la  chiesa  è chiamata  S.  Maria  et  Kicolai  de  Strepeto. 

(5)  Vedi  cap.  li. 
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mente  a tanti  altri  argomenti  clic  abbiamo  citato,  ci  fanno  credere 
la  frequenza  di  antichi  popoli  in  questo  luogo.  Siccome  poi  os- 
serviamo fin  dai  più  remoti  tempi  che  questa  terra  apparteneva 
alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve,  e che  la  medesima  non  fece 
parte  della  dotazione  del  monastero  Benediltino,  cosi  possiamo 
credere  chessa  appartenesse  ai  signori  della  Pieve,  dai  quali  fu 
cogli  altri  beni  donata  a questa  parrocchia. 

Abbiamo  emessa  l’ ipotesi  (1)  che  questo  luogo  abitato  nel 
IX  secolo,  venisse  dai  Saraceni  nella  scorreria  del  906  distrutto, 
ed  è credibile  che  que’popoli  stanziali  in  questo  luogo  fossero 
cristiani,  perchè  due  lapidi  ivi  rinvenute,  portavano  scolpito  il 
santo  segno  : che  questi  cristiani  avessero  una  chiesa  , in  tal 
epoca  distrutta,  dedicata  alla  S.  Croce,  e ebe  da  questa  prendesse 
nome  la  regione.  Che  questo  luogo  fin  dall'  antica  età  portasse 
tal  nome,  lo  prova  la  donazione  falla  a Rainero  abbate  di  San 
Pietro,  dalle  figliuole  di  certo  Uberto  Zocca  del  5 marzo  1196, 
ove  si  legge  Ad  CRUCEM  iornat*  una  (2).  # 

Caduta  in  somma  per  qualsiasi  causa  l’antica  chiesa,  conser- 
varono mai  sempre  i Saviglianesi  riverenza  a que’  ruderi  intorno 
a cui  narravansi  varie  leggende  : l’ invenzione  poi  della  lapide 
merovingica  risvegliò  C entusiasmo  di  quegli  abitanti , ed  i soci 
componenti  la  confrcria  della  Pieve,  stabilirono  di  rifabbricare 
questa  chiesa  a proprie  spese.  Siccome  essa  era  dapprima  ap- 
partenente alla  plebanìa  della  Pieve  , così  al  rettore  di  questa 
chiesa  si  rivolsero.  Era  sindaco  della  confreria  predetta  Giorgio 
Muratore,  e n’erano  priori  Michele  Fai  letti,  e Manuele  Crastatore, 
e questi  unitamente  a’  loro  confratelli , dopo  avere  ottenuto  il 
consenso  di  Daniele  abbate  di  S.  Pietro  da  cui  dipendeva  la 
plebania,  si  unirono  addì  15  giugno  1152  , e con  instromento 
rogato  Daniele  Canzoni  donarono  al  monaco  Antonio  Beggiami 
rettore  di  S.  Maria  della  Pieve  un  jugero  di  terreno  in  mezzo 
a cui  stavano  gli  avanzi  dell’  anticha  chiesa  (3)  -,  e sulle  roede- 

(1)  Pagina  15. 

(8)  Terraneo.  Lettera  all’  avv.  Filippo  Tnrletli. 

(5)  In  nomine  d.m  amen.  Anno  a nalinitate  eiusdem  il  ni  millesimo  COCCLII 
indie.  XV  die  XV  mentis  iimjr.  Aclum  sauilliani  denersus  ruatam  plebis  intra 
revellmum  porte  burgi  presentibus  bernardo  carolio  et  constancio  Ferrerio  ain- 
bobns  de  dicto  loco  sauilliani  nec  non  laureitelo  cardi  dlcto  Burla  de  la  Pia  fa- 
mulo R.  d.ni  Danielis  de  Bfgamia  abballa  monasteri  ».  pelri  dicli  loci  sauil- 
liani omnibus  tesila  et  uocatis  Huius  publici  inai  riunenti  infrascripli  serie  uni- 
ueri.it  inspecturis  fiat  manifestimi  quod  in  ipso  rum  testura  meique  subscripti 
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Aime  rovine  fu  innalzata  la  novella  fabbricarci  il  giorno  14  set- 
tembre 1453,  essendosi  ivi  portato  il  vescovo  di  Torino  , con 
solenne  pompa  fu  consacrata  alla  presenza  della  duchessa  di 
Milano  (1). 

Giovanni  e Francesco  Oggeri  di  Sbrigliano  chiesero  al  pon- 
tefice il  patronato  di  questa  chiesa  coll’obbligo  d’aumentarle  un 
terzo  del  reddito  : vi  aderiva  Giulio  II  con  bolla  26  Settembre 
1510,  e gli  Oggeri  adempirono  alle  loro  promesse  il  31  marzo 
1514  colla  donazione  d’alcuni  beni  presso  Savigliano  e presso 
Streppe,  oltre  ad  un  calice,  ed  altri  paramenti  ecclesiastici  (2). 

II  patronato  di  questa  chiesa  venne  ceduto  con  atto  pubblico 
del  7 giugno  1811  all' avvocato  teologo  Emanuele  Ludovico  Ar- 
rigo , ila  cui  passò  al  suo  fratello  Filippo , il  quale  lo  trasmise 
finalmente  nel  1833  al  dottor  Felice,  suo  figliuolo. 

Il  disegno  di  questa  cappella  campestre  è semi-gotico,  e porta 
l’impronta  dell’età  in  cui  fii  fabbricata;  essa  era  già  tempo  adorna 
di  pitture  , le  quali  non  sono  più  visibili.  Conservami  in  questa 
chiesa,  per  cura  degli  ultimi  investili,  la  lapide  di  Villagenio  (3), 

A ’ 

nolary  prescoda  coostltuti  Michael  Fallettl  habilator  (lieti  loci  aauilliani  neo 
non  marnici  de  craslatoribus  de  diclo  loco  sauilliani  priore»  confrerie  male 
plebi»  eiusdem  loci  intenieniente»  pretenda  auctnritate  et  nolantate  et  consenso 
Georgy  de  Muratoribu»  sindici  diete  confrerie  ac  etiam  Conslancy  Canzono 
philippi  de  Muratoribu».  Anthony  moroxy.  et  michaelis  de  Opertio.  Ferrerio. 
iobannis  peteri.  manueli»  de  la  turre.  andee  foliarini.  Manfredi  Carolio.  Mi- 
chael Ortolani.  Matliei  Craatatori».  Thome  et  anthony  fratruum  de  simmucosac. 
constancy  trombatnri».  Anthony  pontioni.  Malhci  Muratori.  Francischi  Leilini. 

Ambroxy  Rhotari.  tohannini  Craatatori»  Lodouici  Craatatori».  Michaelis  de  Rulla. 

Anthony  Bruni,  tohanni»  de  Franca.  Mathei  Valéry  et  hartolomei  Roveri  omnium 
patrocinai ium  diete  ruate  et  ecclesie infrascripte » marie  plebi».. . . Animaduer- 
tentes  magnani  et  grandem  deuotionem  qua  presenlialiter  interest  et  est  in 
lunghissimo  tempore  fuit  ad  ».  Crucem  et  eius  ».  Crucis  ecclesie  apparai  occu- 
lala  fide  antiquo  tempore  fondataci  et  existenlem  in  pecia  prati  infra*cripta  nt 
e*  muri»  et  fondamenti»  ipslus  ecclesie  dare  perspicilur  et  ex  infiniti»  mira- 
culi*  ex  ipsa  ».  emee  resultanlibu».  Qua  quidam  ecclesia  aut  guerrarnm  discri- 
minibus  aut  alio  caso  tam  antiquo  et  lunghissimo  etc.  Vedi  pop.  15.  in  nota. 

R.  Archivi  di  Corte. 

(I)  Anno  premisso  MCCCCLUI  die  XIV  mcnsis  septembris  in  die  ».  Crucis 
d.nus  Fpiscopu»  solcmpniter  in  pontificalibu»  consacrali  il  ecclesiam  ».  Crucis 

nonitrr  fundalam  in  (iuibus  sauillianl ubi  interrili!  illustr.  1).  defissa 

Mediolanl.  Arch.  nrcivcicovili  di  Torino , prot.  31. 

(9)  Are.  arciv.  di  Torino,  prol.  31. 

i3)  Vedi  pag  11. 
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e quella  della  Croce  greca  (l),  e riposano  in  questo  luogo  le 
spoglie  mortali  dei  predetti  avvocato  teologo  Emanuele , e di 
Filippo  Arrigo. 

APPARIZIONE.  Nella  sopraccennata  regione  della  Croce,  fian- 
cheggiata d'alberi  e di  ruscelli  s’alza  una  graziosa  chiesetta  de- 
dicata alla 'Vergine  dell’Apparizione,  che  ebbe  origine  due  se- 
coli addietro.  Pelrina  da  Lagnasco  moglie  di  Giovanroaria  Tesio 
coltivatore  di  alcune  terre  nella  detta  regione,  fu  sorpresa  nel 
maggio  1639,  mentre  allattava  il  proprio  figliuolo  Giacoraanlo- 
nio,  da  un  parossismo  di  furore;  abbandonando  ella  il  fanciullo,  si 
pose  a vagare  smaniosa  per  le  campagne  fino  al  22  novembre 
del  medesimo  anno,  nel  qual  giorno  restituitasi  a casa  porse 
tranquillamente  il  latte  al  tenero  pargoletto  : agli  astanti  me- 
ravigliati di  tal  portento  narrò  : aver  ella  veduto , allo  spuntar 
del  sole  di  quel  di  medesimo , scendere  presso  di  sé  sopra  un 
cespuglio  una  Regai  donna,  che  dopo  averla  esortata  a far  ri- 
torno a sua  casa  , spari  ogni  malore  in  lei,  e la  visione  scom- 
parve. 

Fu  attribuito  tale  avvenimento  all’Apparizione  della  Vergine, 
e segnato  tosto  il  sito  del  cespuglio  venne  con  tavole  formato 
un  pilone,  che  per  tutto  il  corso  dell’  inverno  è Stato  dai  de- 
voti visitato.  Spettava  il  terreno  su  cui  posava  questo  pilone  a 
Tommaso  Crastalore  del  fu  Matteo  di  Savigliano,  il  quale  con  in- 
strumento 20  marzo  1640  ne  faceva  donazione  a D.  Flavio  Bal- 
dassarre, cellerario  del  monastero  di  S.  Pietro  per  fabbricarvi 
una  chiesetta,  in  cui  il  19  aprile  del  medesimo  anno  fu  cele- 
brata la  prima  messa  dal  priore  dei  monaci  Cassinesi,  Ottavio 
Robbio  (2).  Nacquero  alcune  dissensioni  circa  l'amministrazione 
di  questa  cappella,  che  venne  con  lettera  4 luglio  1640  dal 
Cardinal  Barberino  concessa  ai  monaci  di  S.  Pietro. 

In  breve  spazio  volò  la  fama  di  questa  cappella,  che  portò  il 
nome  di  Apparizione,  e fu  tanta  la  frequenza  dei  popoli  (3)  , 
e si  abbondevoli  le  oblazioni , che  si  decise  di  fabbricare  un’ 
altra  chiesa , nel  cui  centro  venisse  compresa  la  cappella  ; e 


(1)  Vedi  pag.  15. 

(i)  P.  Isidoro,  litri,  cit.  , toni.  III. 

(5)  fe  a notarsi  fra  ie  altre,  la  compagnia  di  pellegrini  proveniente  da  Alba 
Pompeia  ivi  gluma  il  33  maggio  1616  , che  hi  cagione  della  scambievole  cilla 
dinania  che  «I  concessero  gli  albesaui  e i saviglianesi.  V edi  Biografia  d’ 
illustri  saviglianesi , pag.  i 18. 
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per  (al'  opera  il  corpo  civico  dooò  una  somma  ili  danaro , e 
le  suore  di  S.  Monica  donarono  , con  insiromento  10  novem- 
bre 1645,  una  pezza  di  prato.  Ebbe  termine  la  novella  chiesa 
nel  1649  , ed  il  25  aprile  del  medesimo  anno  fu  celebrata  la 
prima  messa;  nella  chiesa  venne  posta  la  seguente  iscrizione  in 
versi  elegiaci  : 

Intacta  boa  reolro*  sacravlt  virgo  penale* 

Fondite  certatim  haec  miniera  votu  prece*. 

Bella  nec  hi*  exceptis  obitent  nec  grandi*  egestas 
Paci*  pacem , et  ope*  axa  Maria  dabit. 

Moriva  nel  seguente  mese  in  Lagnasco  Petrina  Testo,  e venne 
la  sua  salma  in  questa  chiesa  tumulata,  e divotamente  venerata. 

Al  compire  del  secolo  dall'epoca  del  miracolo  fu  con  somma 
pompa  celebrato  il  centenario  ; fastosissima  fu  tale  solennità  , 
che  durò  tre  giorni  dal  21  novembre  1739,  e vi  concorsero 
le  confraternite  delle  propinque  ville  , fra  cui  si  ba  memoria 
di  quella  di  Genola,  e dei  crociferi  di  S.  Marcello  di  Lagnasco. 
Il  P.  Isidoro  da  Parma  lesse  nel  primo  giorno  l’orazione  pane- 
girica , e scrisse  la  relazione  degli  evenimcnti  di  questa  chiesa 
e della  festa , che  fu  , auonima  , consegnata  alle  stampe  (1)  ; 
venne  eziandio  in  tale  occasione  stampata  una  raccolta  di  poesie 
col  titolo  Fiori  poetici  (2). 

Le  vicissitudini  delle  guerre  sul  cadere  dello  scorso  secolo 
ridussero  questa  chiesetta  in  mala  condizione,  per  cui  non  potè 
aver  luogo  il  secondo  centenario.  Venne  ora  , per  mezzo  di 
oblazioni , e per  cura  di  pie  persone  ricostrutta  a chiesa  , e 
ritornata  al  suo  primiero  splendore. 

B.  VERGINE  della  NEVE.  Allorquando  il  ponte  della  Magra 
trovavasi  allato  della  parrocchiale  di  S.  Giovanni  , la  cappella 
della  B.  Vergine  della  Neve  restava  sulla  strada  per  a Sai  uzzo; 
ora  trovasi  su  quella  di  Monasterolo.  Ignorasi  che  cosa  desse 
origine  a questa  cappella,  e chi  ne  fosse  il  fondatore;  la  prima 
menzione  che  d’essa  incontrasi  è in  un  ordinato  del  29  set- 
tembre 1609,  da  cui  ricavasi  che  il  corpo  civico  donò  cinquanta 


(1)  Porla  questa  per  titolo.  Brei'e  ragguaglio  dell’  origine , del  cullo  , 
dei  miracoli  e delle  grazie  della  Santissima  V ergine  dell'  Apparizione 
nelle  fini  di  Savigliano  in  Piemonte  dedicato  alla  medesima  iU.ma  città. 
In  Savigliano  1739,  per  Carlo  Antonio  Tempia. 

(ì)  P.  indoro.  Ind.  cit.  , tom.  III. 
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fiorini  d oro  per  terminare  la  cappella  al  ponte  di  S.  Giovanni, 
detta  Sonda  Maria  ad  Aires.  Cadde  il  d)  5 agosto  1615  in 
Stigliano  «na  gragnuola  distruttrice  per  cui  raalconcie  resta- 
rono tutte  le  campagne  circostanti  a questa  chiesa , ed  il 
I’.  Cassinese  Nicolò  d’ Incisa,  alessandrino,  in  quel  tempo  ret- 
tore della  parrocchia  di  S.  Giovanni,  fece  a nome  de'  suoi  par- 
rocchiani il  solenne  voto  di  celebrare  ogni  anno,  detto  giorno, 
in  onore  di  Nostra  Donna  della  Neve , la  festa  in  questa  cap- 
pella , e fu  con  grande  solennità  la  prima  volta  celebrata  nel 
1616  (1). 

Per  essere  stato  restituito  alla  salute  dopo  grave  c perico- 
losa malattia  Tommaso  Ghigo  donò  a questa  cappella  con  in- 
stromento  6 dicembre  1617  una  casa  con  giardino  nel  borgo 
di  Marene,  e ciò  per  la  sussistenza  di  un  cappellano  che  avesse 
l' obbligo  di  celebrare  ogni  settimana  la  messa , nominando 
nello  stesso  tempo,  per  il  primo  a tale  posto,  il  prete  Onorato 
Migliore.  1 monaci  temendo  che  tal  nomina  costituisse  al  Ghigo 
il  patronato  della  chiesa  da  loro  dipendente  rinunziarono  alla 
donazione,  ma  il  prete  Migliore  andò  tosto  al  possesso  dei 
beni  : nacque  da  ciò  una  lite  che  venne  quindi,  con  sentenza  del 
22  giugno  1624,  a favore  del  cappellano  decisa.  Ebbe  poi  questa 
chiesa  un’altra  donazione  nell'  agosto  del  1630  da  certa  Giaco- 
bina Astis,  la  quale  per  la  carità  usatale  dal  suddetto  cappel- 
lano coll'averla  confessata  da  una  finestra  menlr’  essa  era  dal 
contagio  affetta,  lasciò  erede  d’un  pezzo  di  terreno  con  vigna, 
nella  regione  del  Gerito,  la  cappella  della  6.  V.  della  Neve,  e 
1'  usufrutto  al  cappellano  ; questo  testamento  tuttoché  a sem- 
plice voce,  fu  dichiaralo  valido  (2). 

II  campanile  di  questa  cappella  fu  fabbricato  a spese  del  corpo 
civico  per  deliberazione  del  50  giugno  1618. 

CONSOLATA.  Trovavasi  sul  cadere  del  XVII  secolo  il  Pie- 
monte travagliato  dalla  guerra,  per  cui  era  la  nostra  città  in 
mille  guise  martoriata,  ed  i savigliancsi  fecero  in  tale  occasione 
un  voto  alla  B.  Vergine  della  Consolata,  come  estremo  rifugio 
in  tanta  desolazione,  e con  pubbliche  oblazioni  fu  innalzata  in 
suo  onore  una  cappella  oltre  la  Magra,  poco  distante  dall’antico 
ponte  delle  Campane,  sulla  strada  di  Saluzzo.  Nell’  anno  1699 


(1)  I*.  Indoro.  Ind.  cit. 

(2)  P.  Indoro.  Ind.  cit.  Vedi  |K*g.  160. 
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fu  questa  piccola  cappella  mandata  a termine , ed  il  (porno 
d’ Ognissanti  del  medesimo  anno  Giuseppe  Biagio  Pasterii , 
priore  di  S.t’Andrea  , si  portò  solennemente  per  la  prima  volta 
ad  officiarla.  . 

Frequentissima  fu  in  breve  di  popoli  questa  chiesetta , talché 
abbondando  le  oblazioni  si  pervenne  nel  1705  non  solo  ad 
ampliarla  ed  a munirla  dei  sacri  arredi,  ma  si  potè  altresì  fab- 
bricare 1’  attiguo  alloggio  del  cappellano  (t). 

SANTUARIO  deia*  SANITÀ.  La  domenica  che  segue  il  15 
agosto  ogni  anno  in  Savigliano  celebrasi  con  istraordinaria 
pompa  la  festa  della  B.  Vergine  della  Sanità  , alla  quale  im- 
menso popolo  dalle  circostanti  ville,  e da  lontane  terre  v'ac- 
corre. Trovasi  questo  celebre  Santuario  circa  un  miglio  distante 
dalla  città  alle  sponde  della  Magra,  sulla  strada  per  a Solere. 

Correva  l’anno  1713  quando  un  contadino,  dopo  fervide  pre- 
ghiere alla  B.  Vergine,  ottenne  la  restituzione  della  salute  ad 
una  sua  figliuola;  fece  egli,  in  ringraziamento,  innalzare  a pro- 
prie spese  un  pilone,  su  cui  venne  dipinta  la  Nostra  Donna  te- 
nente il  bambino  in  braccio.  Ottenuta  dappoi  simil  grazia  da 
altre  persone  furono  innalzale  quattro  mura  attorno  a questo  pi- 
lone nel  F670  per  dargli  forma  più  venerabile,  e finalmente 
nell’  anno  1700  essendo  stale  riaggiustale  queste  pareti , prese 
forma  di  chiesa.  Crescendo  ogni  anno  la  celebrità  di  questo 
luogo,  si  accrebbero  eziandio  le  oblazioni,  talché  nel  1719  ebbe 
incomincinmcnto  la  nuova  chiesa  , ed  otto  anni  dopò  fu  innal- 
zato il  campanile.  Verso  l’anno  1751  fu  fabbricata,  annessa  alla 
chiesa,  una  bella  e spaziosa  casa,  destinata  per  gli  esercizi  spi- 
rituali , la  quale  .venne  poi  nel  1768  inaugurata  (2). 

Sofferse  questo  santuario,  come  tutte  le  altre  chiese  campe- 
stri , le  disgrazie  della  guerra  sul  terminare  dello  scorso  secolo, 
e fu  per  tal  motivo  nel  1824  ricostruito  ed  ampliato.  Grave  in- 
conveniente era  pel  dì  della  festa  all'  affollato  popolo  l'angustia 
del  sito  circostante  alla  chiesa,  per  cui  quasi  ogni  anno  succe- 
devano gravi  inconvenienti  nel  giorno  della  solennità;  fu  a tal 
cosa  posto  rimedio  nel  1833  coll’ampliare  la  strada,  e col  fare 
una  sufficiente  piazza  innanzi  al  Santuario. 


(t)  Memoriale  cit.  degli  Arch.  di  S.  Andrea 
(3)  Memoriale  cit.  degli  Arch.  di  S.  .Andre a. 
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LIBRO  SESTO. 

CAPO  XXXIV. 

Imperfetta  sarebbe  la  storia  di  una  città  se  non  vi  fosse  com- 
presa la  parte  ebe  tratta  di  quegli  uomini  ebe  ivi  nati  andarono 
distinti  nelle  cariche,  lettere,  scienze  ed  arti.  Quantunque  già 
sia  stata  altra  volta  trattata  questa  materia  (1),  crediamo  non 
affatto  inutile  ripeterla  , imperciocché  in  quell’  opera  furonvi 
soltanto  compresi  quegli  uomini  illustri,  che  vissero  sino  allo 
spirare  del  secolo  XVII  ; ora  verranno  compresi  tutti  quelli  le 
cui  notizie  pervennero  a nostra  cognizione , osservando  però , 
che  di  coloro  le  cui  gesta  furono  dapprima  distesamente  narrate, 
solo  se  ne  darà  un  breve  cenno,  aggiungendovi  quelle  notizie, 
sia  riguardo  alla  famiglia,  che  ai  personaggi,  le  quali  per  caso 
ci  fossero  quindi  pervenute. 

Non  toccheremo  dei  viventi  , sebbene  un  considerevole  nu- 
mero di  questi  vada  per  virtù  famoso  in  Europa,  come  un 
Pietro  Peretli,  professore  di  chimica  nella  Sapienza  di  Roma, 
benemerito  in  questa  scienza  pei  moltiplici  suoi  scritti  sull’estra- 
zione della  sostanza  amara  dei  vegetabili , ed  inventore  di  un 
processo  per  togliere  dalla  china  la  parte  legnosa,  e di  ridurla 
in  una  polvere  ch’ei  denominò  antipiretica  , e generalmente 
conosciuta  sotto  il  nome  dell’  Autore,  essendo  da  tutti  chia- 
mata Polvere  del  Perclti,  potente  specifico  contro  le  febbri 
intermittenti.  Passeremo  sotto  silenzio  un  Pietro  Ajres , dimo- 
rante nella  capitale,  il  più  grande  dei  pittori  viventi  non  solo 
in  Piemonte,  ma  in  tutta  l’Italia  ; la  sua  maestria  nel  disegno 
e nel  colorito  è superiore  certamente  alla  nostra  età  , per  cui  - 


(1)  Biogra  fia  d' illustri  Saviglianesi  per  Carlo  Novella.  Torino  , 1840. 
Tipografia  Favate.  Tresso  Gianini  c Floro  editori  , in-8.°  di  pagine  2H  con 
12  ritraili. 
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la  fama  europea  che  gode  gli  è giustamente  dovuta  (1).  Nè 
parleremo  pure  di  Domenico  Cardellini  che  vive  in  patria,  pit- 
tore di  molto  merito , ed  oramai  per  tutto  il  Piemonte  cono- 
sciuto (2).  Non  faremo  neanco  parola  di  Giovanni  Volpe , di- 
morante pure  in  patria,  il  quale  per  le  incisioni  in  legno  non 
è a nessuno  secondo  (3),  nè  di  Marco  Nicolosino  ingegnoso  scrit- 
tore di  romanzi  (4),  bravo  disegnatore  (5) , e primo  introdut- 
tore in  Piemonte  della  litografia  ; e taceremo  pure  delle  signore 
Maria  Teresa  Bertinotti,  vedova  del  celebre  Radicati,  che  vive 
a Bologna , la  quale  dottissima  nell’  arte  musicale  , insegnò  il 
canto  alle  più  celebri  cantatrici  moderne  (6);  di  Teresa  e Maria 
sorelle  Milanolto,  la  cui  arte  di  suonare  il  violino  è oggidì  co- 
nosciuta per  tutta  l’Europa , e di  Giacomo  Filippa  famoso  suo- 
natore del  medesimo  strumento;  e lascieremo  eziandio  a parte 
tanti  scrittori,  ed  artisti , il  solo  numero  dei  quali  basterebbe  a 
somministrare  materia  a più  lunga  scrittura  , di  cui  ci  siamo 
prefìssi  i limiti. 

AlaEalOHE  (Achille)  fu  consigliere  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  e dal  medesimo  quindi  creato  senatore  del  Senato  di 
Torino  (V.  Della  Chiesa,  Fatti,  nob. — Regis,  Diz.  de  giurec.). 

AEsIalONE  (Giuseppe)  fu  addottorato  in  ambe  leggi  addi 
29  dicembre  1650  nell’  università  del  Mondovl  ; fu  egli  un  di- 
stinto giureconsulto,  e fu  avo  del  dottor  fisico  Stefano  Allione 
(V.  Raccagni,  Della  famiglia  Allione). 

AKXilONE  (Cristoforo  Benedetto)  nacque  addi  23  maggio 
1695,  e fu  laureato  in  medicina  nelle  università  di  Mondovl,  e 
di  Torino  ; andò  quindi  a far  pratica  nell’ospedale  di  Santo  Spi- 
rito in  Roma,  ed  al  suo  ritorno  in  patria  fu  nominato  medico 
consulente  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Amedeo  III.  Lasciò  egli  al- 
cuni manoscritti  che  servirono  per  suo  figliuolo  Carlo  Allione, 
celebre  professore  di  botanica,  ed  autore  della  Flora  pedemon- 
tana , (V.  Raccagni,  Della  famiglia  Allione  — Bonino,  Biogr. 
medica  — Biogr.  d illustri  saviglianesi ). 

(1)  V.  il  ritratto  da  lui  fatto  iu  capo  alla  presente  opera. 

(2)  V.  il  ritrailo  di  Carignani. 

(!)  V.  le  incisioni  a pagine  162,  275,  277. 

(4)  Novena!  piemontesi  narrate  da  Marco  Nicolosino , e raccomandale  al  bel 
sesso.  Torino, ‘per  Cassone  e Manorali , 1837 , votomi  3 in-8.® 

(5)  V.  I due  piani  a quest'  opera  annessi  e pag.  17. 

(6)  Le  signore  Riita  Gabussi,  ed  Ottavia  Malvani  sono  sue  allieve. 
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ARGHIMEiWI  (Antonio)  nacque  verso  il  1745  ila  po- 
vera famiglia,  e mostrando  inclinazione  al  disegno,  dopo  averne 
appreso  i primi  rudimenti,  volle  imparare  ad  incidere  in  rame, 
e fu  allievo  del  Porporati.  Incise  egli  con  somma  maestria 
molti  disegni  d’  animali  e di  paesaggi  del  Palmieri , ed  il  suo 
capo-lavoro  è il  tramonto  del  sole,  tratto  da  un  prezioso  quadro 
della  galleria  del  duca  d’Orleans.  I critici  tempi  in  cui  visse 
non  gli  permisero  nè  di  lasciar  campo  alla  sua  fantasia  , nè  di 
uscire  dal  suo  stalo  di  povertà,  per  cui  non  ostante  il  lamento 
dei  dotti,  vedendo  andar  perduto  un  si  raro  ingegno,  egli  tro- 
vossi  costretto  per  campare  la  vita  ad  incidere  immagini  di 
santi  , colorire  frontispizi  di  libri , ed  abbandonare  il  sublime 
dell’  arte,  nella  quale  già  facevasi  emulo  del  suo  maestro.  Mori 
settuagenario  in  Torino  nell’anno  1816. 

ARO9  ( Giuseppe  Maria  Domenico  ) figliuolo  di  Giuseppe 
Benedetto  nacque  il  30  marzo  1765,-  studiò  il  disegno  in  Sa- 
vigliano  sotto  gl’  insegnamenti  di  Giuseppe  Chiantore.  In  breve 
tempo  egli  ebbe  superato  il  maestro , e si  portò  a studiare  in 
Torino  sotto  gli  ammaestramenti  di  Lorenzo  Pecheux.  Dopo 
aver  egli  dipinto  alcuni  quadri  alla  capitale , e principalmente 
ritraiti  che  riportarono  la  lode  universale,  fece  il  giro  d’Italia, 
si  fermò  alcun  tempo  in  Roma,  e fece  quindi  ritorno  alla  pa- 
tria, ove  ebbe  a dipingere  alcuni  quadri,  i quali  avendogli  pro- 
cacciato un  buon  peculio , di  nuovo  si  portò  a Roma , ove  fu 
protetto  dal  Pontefice  Pio  VI,  ed  in  breve  venne  egli  collocato 
fra  i più  distinti  pittori.  Un  ritratto  del  conte  Roffredo  di 
Saorgio,  che  mandò  da  Roma,  gli  fece  acquistare  il  titolo  di 
emulo  del  Wandik  , e fu  cagione  eh’  ei  venisse  aggregalo  alle 
principali  accademie  italiane  di  pittura  c d’arti.  Rapito  egli  da 
immatura  morte  nel  1805  , lasciò  nell'  alma  città  I’  ultimo  suo 
respiro. 

ARRIGO  (Filippo)  non  è ben  chiaro  ove  avess’  egli  avuto 
i natali,  perocché  troviamo  essergli  state  date  le  patenti  di  cit- 
tadinanza di  Saiuzzo  addi  oO  giugno  1670,  e quelle  della  città 
di  Savigliano  il  16  gennaio  1679;  ma  comunque  vada  la  bisogna 
egli  appetlavasi  saviglianese,  epperciò  qual  nostro  concittadino 
lo  riguarderemo,  ponendo  anche  mente  ch’egli  fu  stipite  di  un’ 
illustre  famiglia  che  onora  in  oggi  la  nostra  patria.  Passò  Filippo 
Arrigo  al  servizio  della  Francia  , essendo  stalo  nominato,  con 
patenti  6 aprile  1677,  dal  re  Luigi  XIV  commissario  di  tutte  le 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIA 


303 


galere  di  Tolone,  ed  il  17  agosto  dello  stesso  anno  fu  nominato 
tesoriere  provinciale  di  Savigliano,  ed  il  10  maggio  1679  vice- 
auditore  di  guerra.  Con  istromenlo  rogato  Mogliacca  del  4 agosto 
1689  i PP.  Predicatori  di  Savigliano  gli  concessero  , per  gra- 
titudine d’  aver  fatto  donazione  alla  loro  chiesa  di  un  pulpito 
di  bella  scultura,  il  sito  sotto  di  questo,  pel  suo  sepolcro,  e pe’ 
suoi  successori.  Essendo  poi  distrutta  questa  chiesa  venne  la  sua 
lapide  sepolcrale  trasportata  in  quella  di  S.  Francesco  -colla  se- 
guente iscrizione: 

PHIIJPO  • ARRIGO  TRIREMI VM  GAIXICARVM 
PR.EFECTO  • REI  • MILITARIS  • AVDITORI  • REGIjEQVE 
CELS1T  . IOANNiE  • BABPTIST.E  • A • SAB  • QVESTOR1  • 
VENERAR  • PP.  DOMENICANA!  • TAMIL. 

VIRVM  • PIETAT1S  • OFFtaiS  • ET  ■ RELIG.  INSIGN. 
BENEVOLF.NTIA  • PRO.SEQVF.NTES  • SCAMNI  • ET  • SEPVL. 

LOCVM  • IN  • SVA  • jEDE  • CONCESSERVNT. 

EIVSQVE  • CONIVGI  • NEPOTIBVS  • ET  . SVCCESSORIBVS 
ANNO  MDCLXXXIX  • VI  • ID  • AVGVSTI 
NVNC  • ECCLES.  S.  FRANCISCI  • RESTITIT 
EIDEM  • PRONE?  • HOC  • SVGEST  • RESTAVA  ■ POSVERVNT. 

IV  • ID  • OCTOBRIS  • ANNO  MDCCCXVI. 

BARATTA'  ( Carlo  ) vide  la  luce  sul  cadere  del  XIV  se- 
colo ; studiò  leggi,  e divenne  celebre  giureconsulto,  talché  fu  dal 
duca  Carlo  III  nominato  senatore  nel  senato  di  Torino.  Scrisse 
egli  una  cronaca  riguardante  la  sua  patria  col  titolo  De  Sauilluno 
et  de  rebus  scis  NOTABiLiBus,  che  lasciò  mss  ai  suo  figliuolo  Ca- 
millo, il  quale  ne  diede  una  copia  all’  archivio  dei  monaci  di 
S.  Pietro,  e venne  un  brano  di  questa  citato  nella  relazione  della 
lapide  Meroviiigica  fatta  dall'abbate  di  questo  monastero  a S.  A. 
il  duca  Carlo  Emanuele  I,  addi  15  agosto  1586  (1).  Questo  scritto 
è ora  andato  in  gran  parte  smarrito. 

BARATTA’  (Lorenzo  Cristoforo)  nacque  da  Giovanni 
Battista  e da  Anna  Maria  Marenco  addì  5 febbraio  1679;  orbato 
del  genitore  all’età  di  sei  anni , ritornò  sua  madre  fra’  suoi  in 
Bra , ove  passando  a seconde  nozze , lasciò  Lorenzo  Cristo- 
foro  con  due  sorelle  sotto  la  tutela  di  D.  Lorenzo  Baratta 
loro  prozio , e quindi  sotto  quella  di  Francesco  Nazari  ca- 
valiere de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  loro  prozio  materno.  Indos- 
sava Lorenzo  Cristoforo  1’  abito  cbiericale  , ed  alla  morte  di 
D.  Lorenzo  fu  egli  investito  del  beneficio  di  S.  Nicolao  in 

(l)  Vedi  pag.  10  in  notis. 
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S.  Andrea,  addi  28  maggio  1692,  del  quale  i Bara  uà  , fin  dai 
(empi  del  senatore  Carlo,  ne  avevano  il  patronato.  Frequentava 
egli  intanto  le  classi  di  latinità  nel  collegio  di  Savigliano,  e addi 
8 novembre  1696  incominciò  il  corso  di  filosofia  sotto  la  disci- 
plina dei  PP.  Gesuiti,  che  da  due  anni  avevano  la  direzione  di 
quelle  scuole  ; inviato  quindi  nel  collegio  di  questi  PP.  in  To- 
rino vi  studiò  teologia,  e leggi , conseguendone  poi  la  laurea 
dottorale.  Reduce  in  patria  celebrò  solennemente  la  prima  messa 
il  20  gennaio  1702  per  la  festa  di  S.  Sebastiano,  coll’  intervento 
della  civica  Amministrazione.  Aprì  nel  medesimo  anno  scuola 
privata  di  leggi,  e dettò  un  Compendio  di  dritto  civilb.  Lasciata 
quindi  tale  occupazione,  attese  allo  studio  per  dispensare  la  pa- 
rola di  Dio  in  S.  Andrea  ed  in  S.  Caterina,  specialmente  dove 
fu  lunga  pezza  confessore  ordinario  delle  monache.  Unito  per 
amicizia,  parentela,  e per  conformità  di  disegni  con  D.  Giuseppe 
Biagio  Pasteris  priore  di  S.  Andrea,  accettò  l’offerta  da  questo 
fattagli  d’essergli  coadiutore  con  futura  successione  a priore  di 
quella  chiesa,  e prese  possesso  di  tale  dignità  il  16  giugno  1710. 
Registrò  in  tal  mezzo  con  grande  accuratezza  le  scritture  dell' 
archivio  del  priorato,  e tenne  lungo  tempo  conferenza  morale  : 
trattosi  il  numeroso  elero  secolare  ad  officiare  con  pompa  in 
S.  Andrea,  gl’  inspirò  dignitosi  sentimenti  di  se  medesimo,  e lo 
pose  in  grande  concetto  dell'universale  : cooperò  efficacemente 
alla  riedificazione  ed  ingrandimento  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Andrea,  che  più  tardi  forni  di  facciata,  di  campanile  , e di 
organo  : intraprese  la  fabbrica  del  santuario  della  Sanità  nel 
1719,  la  proseguì  per  più  anni , e ne  promosse  la  divozione. 
Succeduto  nel  priorato  di  S.  Andrea  il  12  agosto  1727  fu  no- 
minato dopo  quaranta  giorni  vescovo  di  Fossano;  ma  la  novella 
dignità  non  fecegli  dimenticare  la  prima,  che,  ritenuto  per  gra- 
zia pontificia  il  priorato,  prosegui  a promuovere  i designati  in- 
crementi, perocché  dopo  immensi  litigi  col  monastero  di  S.  Pie- 
tro per  l’ indipendenza  della  sua  chiesa,  ottenne  finalmente  che 
fosse  eretta  in  collegiata  insigne,  e il  23  aprile  1738  prese  pos- 
sesso dell’abbazia  prima  dignità  di  questo  Capitolo,  reggendo  la 
quale  unitamente  alla  sede  vescovile  di  Fossano,  cessò  di  vivere 
in  quest’  ultima  città  addi  2 agosto  1740;  le  pingui  entrale  ec- 
clesiastiche legò  ai  poveri,  al  seminario,  ed  alla  chiesa  cattedrale 
di  quella  diocesi,  ed  i beni  paterni  lasciò  alla  sorella  superstite 
Chiara  Margherita  Pasteris,  madre  di  Giuseppe  Lorenzo,  di  lui 
successore  nell’abbazia  diS.  Andrea.  Furono  alla  sua  morte  celc- 
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Lia  li  splendidi  funerali  tanto  in  Savigliano,  quanto  in  Fossano, 
e solo  in  quest’uttima  città  venne  eternata  la  sua  memoria  con 
busto,  e lapide  sepolcrale  che  ricorda  la  memoria  delle  sue  virtù. 
Vennero  in  tale  occasione  stampate  le  sue  lodi  col  seguente  titolo: 
Orazione  funebre  nelle  solenni  esequie  di  monsignor  Lorenzo 
Cristoforo  Baratta ’ vescovo  di  Fossano,  e conte  e abbate  dell’ 
insigne  collegiata  della  città  di  Savigliano,  celebrate  con  pie- 
tosa magnificenza  dal  rev.mo  capitolo  della  città  di  Fossano 
nella  sua  chiesa  cattedrale  il  19  agosto  1740,  recitata  da  un 
parroco  della  sua  diocesi.  In  Cuneo,  per  Ignazio  /. ludifredi . 
In-A.°  di  pagine  40. 

Esempio  della  somma  pietà  di  questo  nostro  illustre  saviglia- 
nese  è l’ iscrizione  seguente  incisa  nell’ospedale  di  Fossano  : 

ILLVSTTUSSIMO  • ET  • REVERENDISSIMO  . DD. 

LAVRENTIO  ■ CHRISTOPHORO  • DE  • BARATATIS 
FOSSANENSI  • EPISCOPO 

PAVPERVM  PATRI  • CHARITATIS  • PROTOTYPO 
QVI  • EPIDEMIA  ' VRBEM  ■ VEXANTE 

NOSOCOMJVM  • INFIRMI»  • PLENVM  . FRVGIBVS  EXAVSTVM 
AERE  • PROPRIO  • PATERNA  • PROVIDENTJA  ■ SVSTINEBAT 
ANNO  MDCCXXXIII. 

MAY  (Mauro)  nacque  in  Savigliano  sul  cadere  dello  scorso 
secolo  e fu  officiale  di  marina  ; sotto  la  dominazione  francese  fu 
nominalo  professore  di  letteratura  italiana  e francese  in  Cberasco, 
posto  che  occupò  fino  al  1815.  Stampò  egli  malte  poesie  di 
circostanza,  e pubblicò  nel  1799  un  discorso  diretto  al  popolo 

PIEMONTESE. 

MEDIAMO  DE'  BECIGIAMI  nacque  da  Corrado 
distinto  giureconsulto  verso  l’anno  1250,  in  Savigliano,  e seguitò 
fin  da’  suoi  primi  anni  la  carriera  dell’armi  e fu  uno  dei  due 
capitani  che  coadiuvarono  alla  vittoria  di  Raccavione  nel  1274 
riportata  dagli  alleati  comuni  contro  i provenzali.  Dopo  tale 
giornata  il  Beggiamo  lasciò  la  spada,  e recatosi  all’università  di 
Pavia  a studiare  giurisprudenza,  vi  consegui  la  laurea  dottorale.  Era 
in  quell’età  Savigliano  sotto  il  dominio  dei  re  di  Napoli,  e come 
sali  a quel  trono  Carlo  11  chiamò  presso  di  sé  lutti  gli  uomini 
d’ ingegno  dello  Stato,  e fra  questi  venne  annoveralo  eziandio 
il  nostro  Beggiarai  ; ebbe  egli  a compire  alcune  difficili  amba- 
scierà pel  suo  Sovrano,  in  una  delle  quali  che  trattava  la  pace 
fra  l’ imperatore  Enrico  VII , ed  il  re  di  Francia  , Filippo  il 
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Bello,  venne  dall’  imperatore  creato  cavaliere.  Successe  a!  re 
Carlo  suo  figliuolo  Roberto  il  quale  conoscendo  l’ ingegno  del 
nostro  saviglianese  lo  ritenne  presso  di  sè  assegnandogli  il  terrò 
posto  nel  suo  R.  consiglio  segreto.  Inviavalo  dappoi  Roberto  ad 
altre  difficili  ambascierà,  come  a trattare  la  pace  tra  i veneziani 
ed  i fiorentini  : a ricomporre  poi  questi  ultimi  col  pontefice  , 
per  la  guerra  con  Pistoja  : a pacificare  i milanesi  col  papa,  da 
cui  erano  stati  scomunicati.  Ottenne  Beggiamo  de’Beggiami  dal 
re  un  congedo,  e si  portò  in  patria  ove  addi  8 maggio  1312 
mori,  e venne  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Domenico  con  un 
epitaffio  in  versi  leonini  , in  cui  vengono  narrate  le  sue  virtù. 
(Ar.  Ag.  Della  Chiesa,  descr.  mss  — Tenivelli  dee.  Il  — Biografìa 
cf  ili.  savigl.  ) 

BEGGIAMI  ( fra  Baldassarre  ),  cavaliere  gerosolomitano, 
fu  ammiraglio  nell’  anno  1600  ( Dal  Pozzo,  Della  sacra  relig. 
di  S.  Gioanni  gerosol.  detto  di  Malta  ). 

BEGGIAMI  (fra  Benedetto),  cavaliere  gerosolomitano,  fu 
fatto  commendatore  di  Pavia  nell’anno  1460  ( Rusco  ). 

BEGGIAMI  ( Corrado  ) figliuolo  di  Oddone , chiamato 
nella  carte  antiche  Dorninus  Oddo  de  Beyamis.  Fu  uno  dei  più 
distinti  giureconsulti  che  fiorissero  alla  metà  del  XIII  secolo,  e 
fu  padre  del  famoso  Beggiamo  de’  Bcggiami  ( y.  Tenivelli , 
dee.  Il  — Biog.  d'  ili.  savigl.  ). 

BEGGIAMI  ( Cristoforo  ) nacque  in  Savigliano  verso  il 
1430  da  Giorgio  Beggiami  ; fu  egli  il  primo  in  Piemonte  ad 
esercitare  l’arte  tipografica  , che  apprese  da  Giovanni  Glim  ti- 
pografo tedesco,  il  quale  si  portò  nel  1469  in  Savigliano,  ed  ivi 
nel  seguente  anno  stampò  un  volumetto  di  Boezio  col  titolo 
De  philosophica  consulacione.  Il  Beggiami  incominciò  a stam- 
pare unitamente  al  suo  maestro  due  opere  in  un  sol  volume 
comprese,  cioè:  la  prima  del  cardinale  tigone  di  S.  Caro  col 
titolo  Opusculum  de  quatuor  partibus  misse  : la  feconda  di 
Guidone  de  Monterocherio  intitolata  Manipulus  curatorum  liber 
utilissimus.  Partito  da  Savigliano  il  Glim  , da  cui  il  Beggiami 
fece  acquisto  degli  utensili  tipografici , stampò  da  sè  nel  1471 
l’qperetta  del  vescovo  Rodrigo  Sanches  che  porta  in  fronte 
Speculum  vite  humane.  Sopra  entrambi  questi  opuscoli , il  no- 
stro Saviglianese  vi  pose  la  seguente  epigrafe: 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIA 


307 


• Hoc  Beyamus  opus  pressit  Chisloforus  altum 
immensi s lilulis  exlat  origo  sua. 

Deo  gratias. 

Non  potemmo  trovare  l’epoca  della  morte  di  questo  illustre  ' 
personaggio  ( H.  Vernazza,  Lezioni  sopra  la  stampa  — Biogr. 
d' ili.  savigl.  ) 

BEGQIASII  (Daniele)  nacque  in  Savigliano  nel  1396  da 
Corrado  Beggiami , nipote  dell’illustre  giureconsulto  ; ebbe  a 
soffrire  in  tenera  età 'il  vainolo,  per  cui  perdette  un  occhio; 
rimasto  poco  dopo  orlano,  vesti  l’abito  monacale  nel  monastero 
di  S.  Maria  di  Pinerolo.  Mentre  attendeva  agli  studi  nell’  uni- 
versità di  Pavia  fu  vedovato  dell’  abbate  il  monastero  di  $.  Pietro 
in  Savigliano;  venne  egli  a tale  dignità  eletto,  benché  non  com- 
pisse che  appena  il  vigesimo  primo  anno  , per  cui  ottenne  la 
dispensa  sia  riguardo  all’  età  che  al  difetto  dell’occhio,  dal  ve-^ 
scovo  di  Torino  addi  11  dicembre  1417.  Non  bastò  la  dignità 
di  cui  fu  insignito  per  fargli  lasciare  gli  studi , chè  anzi  reca- 
tosi in  Torino,  ove  erasi  aperta  l’università,  vi  studiò  leggi , e 
prese  la  laurea  dottorale.  Conobbe  Daniele  che  il  monastero  affi- 
datogli trovavasi  in  decadenza  dall’antico  suo  splendore,  e volse 
il  pensiero  alla  riforma  poc’  anzi  introdotta  in  Montecassino , e 
non  senza  grave  difficoltà  raggiunse  il  suo  scopo  sul  cadere 
dell’anno  1459.  lira  la  fama  della  dottrina  , e della  morigera- 
tezza di  Daniele  cotanto  sparsa , che  alla  morte  di  monsignor 
Francesco  Fauzone  , vescovo  di  Mondovl,  venne  egli  da  quel 
capitolo  a tale  dignità  prescelto,  addi  26  novembre  1424  , ma, 
per  ragioni  che  a noi  non  giunsero , ei  rifiutò  ; e fu  poi  no- 
minato consigliere  del  duca  di  Savoia  Amedeo  IX.  Mentre  resse 
quest'abbazia  immensi  vantaggi  le  produsse , come  l’ avervi 
unito  le  ricchezze  del  priorato  di  S.  Teofredo  di  Cervere  , e 
quelle  della  plebania  di  S.  Maria  della  Pieve.  Allorché  venne 
nel  monastero  introdotta  la  riforma  , ottenne  Daniele  di  con- 
servare per  tutta  la  sua  vita  la  dignità  abbaziale , giusta  il  co- 
stume degli  abbati  commendatari  ; c non  ostante  le  convenzioni 
antefatte  coi  nuovi  monaci  Cassinesi , nacquero  forti  dissensioni 
tra  questi  e lui , ed  a tal  punto  furono  spinte  le  cose,  che  im- 
padronitosi nuovamente  Daniele  del  monastero  colla  forza,  co- 
strinse i monaci  della  congregazione  di  S.ta  Giustina  di  Padova 
a sloggiare  da  quel  luogo,  per  cui  fu  egli  dal  pontefice  sco- 
municato, e la  città,  perchè  a lui  aderente,  interdetta.  In  tale 
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stato  di  cose  , compiendo  Daniele  l’ ottantesimo  anno  di  sua 
vita,  ne’  primi  di  di  marzo  1476  mori,  e fu  la  sua  salma  lasciala 
insepolta  sino  al  mese  di  (pugno,  che  venne  con  bolla  pontificia 
ordinato  di  porla  a dormire  l’ eterno  sonno  accanto  a’  suoi 
predecessori.  Lasciò  Daniele  Beggiami  due  manoscritti  che  me- 
ritano cenno  ; la  storia  della  sua  elezione  col  titolo  : Historia 
electionis  Rev.mi  P.  D.ni  D.ni  Danielis  Bevami  de  Saciluano  in 

ABBATEM  MONASTEBV  S.  PeTRI  EIISQUE  CONVTRMACION1S  PER  PP.  Mar- 
TINCM  V KECNON  l'NIONIS  EILSDEM  MONASTEBV  CONGREGATIONIS  CASS1- 
NENSIS  TINO  S.  It'STINE  DE  PaDUA  AB  ANNO  MCCCCXVll  IISQUE  AD 
annum  MCCCCLIX  inclusive.  Incomincia  questo  scritto  colle  pa- 
role : Ego  Daniel  fUius  quondam  nobilis  Conradi  Belami  de 
loco  Sauitliano,  eie. , e seguita  una  parte  della  narrazione  , 
quindi  viene  questa  interrotta  da  una  lunga  serie  dì  lettere  coi 
diversi  abbati  e priori  che  ebbero  parte  in  tale  riforma  ; con- 
tinua poi  a narrare  come  le  pratiche  introdotte  in  tal  negozio 
sieno  andate  vane,  e quindi  come  dopo  alcuni  anni  sia  stata  di 
nuovo  posta  in  campo  tale  questione  nel  1452;  torna  poi  a ri- 
produrre tutte  le  lettere  a tale  argomento  concernenti  sino 
alla  prima  projiosizione  degli  accordi.  Questo  scritto  sì  neces- 
sario alla  storia  della  nostra  abbazia  trovasi  originale  nei  regii 
archivi  di  corte  , ma  egli  è mancante  d’  una  gran  parte  ; po- 
trebb’  essere  questa  andata  smarrita  , ma  è più  probabile  che 
Daniele  occupato  nei  contrasti  colla  nuova  congregazione  , nei 
quali  spesse  fiale  egli  aveva  il  torto,  abbia  perciò  tralasciato  di 
scrivere.  Un  altro  manoscritto  conservasi  originale  di  Daniele 
Beggiami  nei  civici  archivi  di  Savigliano  , il  quale  riguarda  te 
questioni  tra  i nobili  ed  i popolani,  in  cui  egli  nel  1427  fu 
eletto  capo  dei  primi , col  titolo:  Respo.vnones  Abbatis  Danielis 
Beyami  contra  Pupilaricm  ; ed  incomincia  colle  parole  : Coram 
nobis  amplissimo  ac  iustissimo  consilio  , e termina  de  omni 
alio  eoruin  iure  et  interesse  prout  iustum  est.  !n  questo  scritto 
Daniele  mostrò  quanto  fosse  profondo  nella  legale  , ed  appare 
la  sua  erudizione  dalle  frequenti  citazioni  tratte  dai  filosofi  greci, 
c dagli  oratori  romani  (V.  Capo  X XVI.) 

BEGGIAMI  (Enrico)  fu  abbate  del  monastero  Benedet- 
tino de’  Ss.  Vittore  e Costanzo  nel  1285.  ( Ag.  della  eh.  ) 

BEGGIAMI  (Enrico),  figliuolo  del  celebre  Beggiamo  de' 
Beggiami,  nacque  verso  il  1280,  e fu  allevato  presso  la  corte 
angioina  in  Napoli.  Fu  egli  nel  1505  inviato  dal  padre  in  l’ie- 
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monte  per  disporre  i comuni  a sottomettersi  tranquillamente 
al  loro  signore  Carlo  li.  Venne  quindi  dal  Re  Roberto  nomi- 
nato vicario  di  Cuneo  nell'  anno  1337.  Restituitosi  poi  in 
patria , ed  ivi  nominalo  sindaco  sottoscrisse  nei  1344  la  pace 
conchiusa  tra  il  comune  di  Savigtiano  , ed  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  ( Muletti  — Biogr.  d'illustri  savi  gl.). 

BEGCtlAMl  (Francesco),  Fratello  del  precedente,  fu  anch’ 
egli  allevato  alla  corte  di  Napoli,  prese  la  carriera  dell’ armi,' 
e fu  condottiero  delle  truppe  saviglianesi , ed  in  compagnia  del 
fratello  andò  nel  1539  a dare  l’assalto  al  castello  di  Montemale 
[Biogr.  d'illustri  savigl.). 

BE4HC1IAMI  (Laidetto),  figliuolo  del  giureconsulto  Cor- 
rado , e fratello  di  Beggiamo  de’  Beggiami , fu  consigliere  di 
Amedeo  V conte  di  Savoia,  quindi  suo  segretario  particolare , 
•ed  ebbe  in  tal  mezzo  1’  incarico  di  ricevere  in  Chivassp  il  19 
gennaio  1291  I’  omaggio  di  Tommaso  1 marchese  di  Saluzzo 
(V.  Biogr.  d illustri  saviglianesi). 

BECSCHAAII  (Michele)  nacque  addi  18  settembre  1811  in 
Savigliano  da  Pietro  Paolo  Beggiami,  conte  di  S.t’Albano,  e da 
Camilla  ; indossò  1’  abito  chiericale  , e , addottorato  in  teologia 
ed  in  ambe  leggi,  fu  fatto  canonico  della  metropolitana  di  To- 
rino, e poi  arcidiacono  d’Asli , e quindi  vicario  generale  dell’ 
arcivescovo  di  Torino , Giulio  Cesare  Bergera , suo  zio  ; fu  in 
tal  mezzo  fatto  elemosiniere  di  madama  Cristina , e confessore 
delle  due  principesse  di  Savoia  Francesca  Maria  , e Maria  Lo- 
dovica. Venne  addì  29  maggio  1655  consacrato  vescovo  di  Mon- 
dov) , e fu  finalmente  assunto  alla  dignità  di  arcivescovo  di  . 
Torino  addi  21  agosto  1662  ; e dopo  aver  con  somma  lode 
retto  per  ventott’anni  tale  carica  . colpito  da  violenta  malattia 
cessò  la  vita  nell’ottobre  del  1689.  E com’  egli  fu  benefattore 
dell’ospedale  di  S.  Giovanni , gli  venne  ivi  innalzato  un  busto 
colla  seguente  iscrizione  : 

MICHAEL  • BEYAMUS 

CHR1ST1NAE  . A . FRANCIA  . QUONDAM  . ELEMOSYNARIVS 
TVM  • MONT1SREGALIS  • EPISCOPVS 
TAVRINENS1S  • TANDEM  . ARCH1EPISCOPVS 
P1ETATIS  • ERGA  • PAVPERES  • HV1VS  • NOSOCOMI! 

STAT  • MONVMENTVM 

POSVERE  • RECTORES  * ANNO  . SAL  . MDCLXXX1X 
ìETATIS  . EIVSDEM  . LXXV1II. 

(V.  Soneria,  Stor.  della  chiesa  di  Torino— Biogr.  d illustri  savigl.) 
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BEC2CSIA1M1  (Pietro)  nacque  nel  1376  da  Corrado  Bcg- 
gìami,  ed  era  fratello  primogenito  dell’  abbate  Daniele  ; fu  un  va- 
loroso capitano  sotto  i vessilli  di  Amedeo  principe  d'Acaja , ed 
essendo  stalo  inviato  dal  medesimo  principe  in  Grecia , venne 
, creato  cavaliere  del  Santo  Sepolcro ; molte  altre  incomberne 
poi  di  tal  sorta  egli  compì  sotto  il  comando  del  principe 
Lodovico  , ma  più  di  tutte  l’onorò  quella  all’  imperatore  Sigis- 
mondo nel  1412  in  Buda  per  il  diploma  dell'università  di  To- 
rino. Alla  morte  del  principe  Lodovico  fu  Pietro  fatto  scudiero 
del  duca  Amedeo  Vili,  ma  brevi  anni  sostenne  tale  carica, 
imperciocché  ritirossi  in  patria  con  sua  moglie  , Elena  de’  Ra- 
schierà ivi  fece  acquisto  della  contea  di  S.t'Albano  dalla  fami- 
glia Drua  5 e siccome  da  quest’  unione  non  nacque  prole,  lasciò 
erede  del  feudo  Tommaso  , suo  fratello  minore,  da  cui  discese 
la  linea  dei  conti  di  S.t’Albano.  Pietro  morì  in  patria  addi  24 
giugno  1436,  e furono  le  sue  ossa  rinchiuse  in  una  tomba  mar- 
morea sulla  porta  di  S.  Domenico , con  un’  iscrizione  in  versi 
esametri  (V.  Tenevetli , Dee.  Il  — Biogr.  d'ili,  savigl.). 

BEGGIAMI  (Vito),  frate  Domenicano,  fu  nominato  P- 
inquisitore  alla  morte  del  B.  Aimone  Tapparelli  , e venne  in 
tanta  considerazione  tenuto  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  pietà  , 
che  alla  sua  morte,  avvenuta  in  patria  addì  14  giugno  1508, 
fu  ascritto  nel  catalogo  dei  beati  (V.  Massa,  l'ita  de'  Santi , 
voi.  1 — Biogr.  d'  ili.  savigl.) 

BlANZALEiO  ( Bartolommeo  ) fu  poeta  latino , fiori  al 
principio  del  XVII  secolo  (V.  Biogr.  d'illustri  savigl.  — Vai- 
lauri  , Storia  della  poesia  in  Piem.). 

BIANZAIXtO  ( Giantoromaso  ) , dottore  di  medicina  , e 
professore  di  questa  scienza  nell'università  di  Torino,  fu  archia- 
tro  del  duca  di  Savoia.  Scrisse  egli  Dell*  natura  et  qualità’ 
nei  bagni  di  Vaodieri  e Vinadio  , Torino  1603;  seconda  edizione, 
Torino,  1614.  In  seguito  ad  un’epidemia  comparsa  in  Fossano 
nel  1602  scrisse  : Jo.  Thomae  Bianzalli  sauilianensis  cium  salc- 

CIARUM  SeRENISS.  SAB.  DuCIS  ET  OPPUL.  CICIT.  FoSSANl  MEDICI  AC 

Pbilosophi  eccellentissimi  Qu*stiones  De*,  btc.  Monteregale,  coi 
tipi  di  Enrico  Rubeo,  1604;  nella  seconda  edizione  fatta  poco 
dopo  in  Torino,  fu  dall’  autore  aggiunta  un’altra  questione  : An 
puella  noi’em  annohum  concepire  possit.  Era  Gianlommaso  Bian- 
zallo  non  solo  eccellente  medico,  ma  fu  eziandio  poeta  latino  , 
e si  hanno  de’  suoi  versi  nell’  opera  di  Agostino  Fava,  stampata 
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nel  1596  (V.  Rossolto,  Sytlabus  , — Donino,  Biogr.  medica  — 
Faltauri,  Storia  delta  poesia  in  Pieni.  — Biogr.  d' ili.  savigl.) 

BIGA  (Ercole)  nacque  aildl  251  gennaio  1571  da  Filippo 
Biga,  doltore  in' leggi;  scrisse,  nell’occasione  che  vennero  por- 
tali da  Roma  in  Savigliano  i corpi  de’  Ss.  Benedetto , Giusto  , 
e Taddea,  un’orazione  che  intitolò  Sacro  Ragionamknto  , stam- 
pato nelle  Pompe  saviglianesi,  Torino,  per  Barella,  1650.  Mancò 
egli  ai  viventi  il  5 giugno  1640,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro. 

• A 

BIGA  (Giacomo  Antonio',  figlio  del  precedente,  fu  un  di- 
stintissimo ingegnere,  e fu  quegli  che  levò  il  piano  di  Savi- 
gliano  e di  molte  altre  città  , d’  ordine  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele Il  , per  venire  poi  incisi  nel  1661  nell’opera  intitolata 
Theatrum  statuum  , etc.  Fu  egli  capitano  del  genio,  maggiore 
d’  infanteria,  e creato  ingegnere  di  S.  A.  Vittorio  Amedeo  1 
nel  1632. 

BIGA  (Marco)  fu  un  famoso  militare  al  servizio  della  Spagna, 
e morì  all’  età  di  56  anni,  colonnello,  in  Cadice,  nell'anno  1608. 

BIGA  (Orlando),  laurealo  in  medicina  nell’  università  di 
Mondovì  nel  1565 , fu  poeta,  e trovasi  di  lui  stampata  un’ELEGi* 
nell  'Accademia  subalpina  (V.  Fallauri , Storia  della  poesia 
in  Piem.  — Biogr.  iT  ili.  savigl.). 

BOETT1  (Giovenale),  benché,  secondo  Giuseppe  Muratori, 
sia  nato  in  Fossano,  intitolavasi  tuttavia  savigliancse ; fu  allievo 
del  nostro  Molineri,  di  cui  incise  il  ritratto;  fu  tenente  d’ar- 
tiglieria, e cavaliere  de’ Ss.  Maurizio  e Lazzaro;  viene  egli  ri- 
putato fra  i piò  cospicui  incisori  de’  suoi  tempi,  e si  hanno  di  lui 
alcuni  piani  di  città  stampati  nell’opera  citata,  col  titolo  Thea- 
trum statuum,  etc. , e diverse  vedute  di  Savigliano  nella  de- 
scrizione delle  feste  saviglianesi  per  I'  entrata  di  Carlo  Ema- 
nuele Il  e sua  sposa  , fatta  dal  professore  Emanuele  Filiberto 
Panealbo,  oltre  ad  altre  belle  incisioni  lodate  dal  conte  Napione, 
Fila  ed  elogi  d illustri  italiani  ; dal  conte  Villa  Durando,  e da 
Giuseppe  Muratori,  Storia  di  Fossano.  Era  il  cavaliere  Giove- 
nale figliuolo  di  Damiano,  il  quale  ebbe  addì  21  maggio  1614 
patenti  di  nobiltà  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  in  cui  si  legge: 
« Nominiamo,  ergemo,  costituiamo,  e creamo  il  sopradetlo  Da- 
« miano  Boetto  e tutti  i suoi  figliuoli  e figliuole , nati  e da 
« nascere,  legittimi  e naturali,  e lucro  posteri  c successori  in 
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« infinito  veri  nobili  del  Sacro  Romano  Impero  ed  honoran- 
« dogli  de  gradi , titoli  e preminenze  de'  nobili  in  perpetuo 
« ed  aggregandoli  ed  unendoli  agli  altri  nobili  Gentiluomini 

« e Vassalli  del  sacro  Romano  impero  e de'  nostri  stati colla 

« facoltà  di  acquistare  e tenere  feudi  , relrofeudi  e giuridi- 

« zioni  coll'  arma  : un  Bue  d' oro  accompagnalo  da  Ire 

« stelle,  due  nel  cielo  ed  una  nella  punta  di  detto  scudo  e so- 
ci pra  esso  un  elmo  chiuso  in  profitto  e volanti  d’  oro  c molto 
« che  dice  : Virtutc  et  opera  ».  Dimorava  questa  famiglia  parte 
in  Fossano  e parte  in  S.l’Albano  , e venne  un  ramo  di  essa  a 
far  dimora  in  Savigliano , capo  del  quale  era  il  capitano  Gio- 
vanni Antonio  Boetti,  che  ottenne  nel  1678  la  cittadinanza  sa- 
viglianese.  Abbiamo  già  emessa  l’opinione  che  i Boetti,  o Bo- 
vetti  provenivano  da  Asti,  e per  corroborarla  aggiungiamo  di 
aver  trovato  in  una  carta  del  1190  vi  Lai.  iunii  citato  un  Ja~ 
cobus  fitius  Rotti  Dovetti,  astensis,  ed  in  altro  istromento  del 
4 febbraio  1276  , stampato  dal  Moriondo  leggesi  Oddo  Bove- 
tus  civis  astensis  ; ed  il  Benvenuto  Sangiorgio  nel  1349  cita 
un  Johannes  Bovelus  credendario  {Archivi  della  famiglia  de' 
conti  Boetti  di  Savigliano). 

BOETTI  (Umberto)  è nominalo  in  una  carta  del  31  marzo 
1200  come  medico  : Humbertus  Bovetus,  physicus  ...  magister 
medicus  ; forse  era  monaco  Bencdittino  (Biogr.  d’ili,  savigl.). 

BORRA.  (Giovanni  Antonio),  figliuolo  di  Lorenzo,  nacque 
il  22  luglio  1748  ; studiò  fin  da  fanciullo  la  musica  , e fu  ce- 
lebre suonatore  di  violino  : verso  l’anno  1781  fece  il  viaggio 
di  Germania,  ove  restò  per  tre  anni,  e si  cattivò  col  suo  stro- 
mento  bellissima  fama.  Fu  egli  il  primo  maestro  del  celebre  Fe- 
lice Radicati,  e lasciò  morendo  in  patria  addì  6 novembre  1824 
alcuni  concerti  a violino  da  lui  composti , i quali  mostrano 
quant’egli  fosse  profondo  nel  contrappunto. 

BOTTA  ( ) lasciò  scritta  la  storia  de'  suoi  tempi  dall’ 

anno  1579  al  1600  , senza  far  cenno  del  suo  nome  ; dice  però 
che  il  nobile  Pietro  Botta  era  suo  avo  , che  il  suo  genitore 
era  segretario  del  duca  di  Savoia , che  Marcantonio  era  suo 
fratello,  ed  Antonio  suo  figliuolo.  Questo  scritto  di  novantasei 
fogli  portava  per  titolo  Memori*  ad  «istoriasi  Sacicltari  ab  anno 
MDLXXIX  ad  MDC  ; esso  conservavasi  nell’archivio  de’  monaci 
Cassinesi , ed  ora  andò  smarrito  ( V.  P.  Isidoro  da  Parma , 
tom.  A").  Antichissima  è la  famiglia  Botta  in  Savigliano,  cd  ab- 
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biamo  memoria  di  un  Manuele  Botta  in  una  carta  del  9 maggio 
1225,  e di  un  altro  del  medesimo  nome,  figliuolo  di  Daniele, 
il  quale  fece  acquisto  di , alcune  terre  dai  monaci  di  S.  Pietro 
addi  3 marzo  1457  ; quale  di  questi  fosse  conte  palatino  noi 
potemmo  chiarire,  ma  una  lapide  scoperta  negli  scavi  del  con- 
vento di  S.  Domenico,  scritta  in  carattere  perfettamente  gotico, 
senza  data,  accenna  questo  personaggio  colle  seguenti  parole  : 

t SEPVLCRVM  . D.NI  . ASTRVTINI  . DICT1  . MANVELIS 
DOTE  . DE  . SAVILLIANO  . COMITiS  . PALATINI  . ET  . KATHERINE 
EIVS  . VXORIS  . AC  . FILIORVM  . ET  . HEREDVM  . SVORVM 
QVORVM  . ANIMAS  . DIGNETUR  . SS.  . TRINITAS  . CVM 
SANCTIS  . ET  . ELECTIS  . SCIS  . COLOCARE  . IN  . GLORIASI 
PARADISI  . AMEN. 

BOTTA  (Agostino),  famoso  giureconsulto  de’ suoi  tempi, 
e caldo  sostenitore  della  parte  del  popolo , allorché  trovavasi 
in  contesa  coi  nobili  ; egli  era  l’avvocato  del  comune,  e furono 
da  lui  fette  quindici  addizioni  allo  statuto  saviglianese,  cioè  dal 
1428  al  1454.  Morì  decrepito  nel  1486  , lasciando  200  fiorini 
per  la  formazione  di  uno  spedale  a sollievo  dei  poveri  saviglia- 
nesi , locchè  poi  non  ebbe  luogo  ( Biogr . d ili.  savigl.  — vedi 
pag.  254  .) 

BOTTA  (Francesco  Agostino),  dottore  di  leggi  nel  secolo 
XVI  scrisse  un  libro  intitolato  De  Maschis  ( Agost.  Della  Chiesa  , 
Descr.  Mss.). 

BOTTA  (Giovan  Bariolommeo  ),  preposilo  di  Votignasco, 
fu  poeta  latino  che  fiori  nel  1603  (V.  BianzalU,  Questione! , 
etc.  — Fallativi , Storia  della  poesia  in  Piem.  — Biogr.  d'ili, 
savigl.). 

BOTO  (Michelangelo)  fu  dottore  di  collegio  in  leggi  nell’ 
università  di  Torino  nel  1700. 

BBERO  (Gioachino)  nacque  addi  25  febbraio  1807  da 
Lorenzo,  e da  Maria  Maddalena  Fogliarino,  potente  e numerosa 
famiglia  nel  XIV  secolo,  ebe  apparteneva  alla  nobiltà  del  po- 
polo. Studiò  sin  da  fanciullo  la  pittura  , in  cui  mostrava  non 
comune  ingegno , e poiché  incominciò  a dar  saggi  del  suo 
sapere  , lasciò  nel  1829  la  patria  , si  fermò  alcun  tempo  in 
Nizza,  ove  dopo  aver  compito  alcune  pitture  per  S.  M.  la  regina, 
partì  per  Firenze,  ed  ivi  avendo  dato  saggio  della  sua  facilità 
ed  esattezza  nel  dipingere  le  prospettive , ebbe  in  questa  città 
alcune  commissioni,  che  dopo  averle  mandale  a buon  termine 
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con  non  tenue  guadagno,  partì  per  Napoli  ove  giunse  addì  6 
luglio  1833;  ebbe  tosto  in  questa  città  alcune  commissioni , ma 
richiamato  dai  nicesi , fece  ritorno  in  questa  città  prima  del 
cadere  del  medesimo  anno,  e fu  in  Nizza  nominalo  professore 
della  scuola  gratuita  di  disegno , ornato  ed  architettura , ed  al 
posto  di  pittore  del  teatro.  L’abilità  per  la  prospettiva  del 
Brero  venne  pure  conosciuta  in  Francia,  per  cui  e’  fu  chia- 
mato nel  1834  a dipingere  il  teatro  di  Grasse , che  poi  non  mandò 
a compimento  per  la  dissensione  dei  socii  ; ma  egli  venne 
del  tutto  indennizzato  : ritornò  in  Nizza  nel  1836,  e fu  presen- 
tato a S.  M.  il  re  Carlo  Alberto,  il  quale  accettò  un  suo  quadro 
rappresentante  una  veduta  dei  dintorni  di  quella  città  , ed  accolse 
il  pittore  in  modo  degno  del  gran  protettore  delle  lettere  e 
delle  arti  belle,  regalandolo  di  una  somma  di  danaro.  Legò  in 
tal  mezzo  amicizia  col  celebre  Paganini  a cui  fece  il  ritratto 
che  riuscì  assomigliantissimo,  e venne  nel  seguente  anno  impie- 
gato in  varii  lavori  per  il  granduca  Michele  di  Russia.  Cadde 
poco  dopo  infermo,  e dopo  lunga  malattia  fece  ritorno  a Roma, 
ove  fu  accolto  in  casa  del  cardinale  Ruffo,  il  quale  gli  commise 
molli  lavori  , che  non  potè  poi  mandare  a termine  per  essere 
stato  sorpreso  dalla  morte  addi  19  maggio  1839,  nella  fiorente 
età  di  32  anni. 

BRUIVI  (Giacomo)  visse  alla  metà  del  secolo  XIII , era  mo- 
naco Benedittino  , perito  in  legge  , e notaio  ; leggiamo  in  un 
atto  rogato  da  lui  addi  7 maggio  1273  le  seguenti  parole:  Ego 
Jacobui  Brunus  clericus  de  Saudiano,  iurisperitus  et  sacri  pa- 
lai ii  notarius,  etc.  Il  P.  Isidoro  da  Parma  ci  avverte  che  nell’ 
archivio  di  S.  Pietro  in  Savigliano  trovò  una  carta-pecora  ori- 
ginale, in  assai  cattivo  stato  conservata,  e quasi  illeggibile , che 
incominciava:  In  nomine  Patris  , Fili,  et  Spiritcs  Sancti  amen. 
Hbc  est  Historia  monasteri  S.  Petri  de  Samlliano.  Ego  Jaco- 
bus  Broncs  clerico»  oidi,  etc.,  ed  avendo  riscontrato  il  carattere, 
trovò  essere  lo  stesso  del  notaio.  Questa  storia  pure  è andata 
smarrita.  Non  si  potrebbe  stabilire  l’  epoca  che  la  famiglia 
Bruni  si  traslocò  da  Asti  in  Savigliano  , poiché  abbiamo  sino 
dall’anno  1196,  19  dicembre  , notizia  di  un  Bruno  abitante  nel 
borgo  S.  Giovanni.  Nel  1320  al  6 agosto  Oggero  Bruno  giurò 
fedeltà  al  principe  Filippo  d’ Acaja  ; nel  1374  Giacomo  Bruno 
fu  testimonio  ad  un  atto  fatto  in  S.  Pietro  ; e nel  1359,  7 set- 
tembre, si  ha  memoria  di  Matteo  Bruno,  nel  1363  di  Giovanni, 
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nel  1581  di  Enrico  , nel  1452  di  Antonio  , nel  1430  di  altro 
Giovanni  , e quasi  tutti  portanti  il  nome  di  nobili  savigiiancsi. 

CALVIIIAAA  V.  Nasari. 

CAMBIAMI  (Fra  Ascanio) , cavaliere  gerosolimitano  , fu 
fatto  priore  d’Ungheria  nel  1602,  nel  seguente  anno  fu  creato 
ammiraglio,  e generale  delle  galere  , e nel  1604  comandò  un 
battaglione  nell’  impresa  di  Lanzo  ( V.  Agostino  della  Chiesa 
— Dal  Pozzo , Storia  di  Malta). 

CAMBIAMI  (Cesare),  dottissimo  giureconsulto,  fu  dap- 
prima consigliere  di  stato  , poi  senatore  del  senato  di  Torino , 
quindi  presidente  , e finalmente  creato  addi  5 gennaio  1582 
dal  duca  Carlo  Emanuele  1 primo  presidente  del  medesimo  se- 
nato ( V.  Agost.  Della  Chiesa  , Cor.  reale  — Barelli  — Galli , 
Cariche  del  Pieni.  — Tesauro  — Biogr.  d'ili,  savigli). 

CAMBIAMI  (Giovanni),  conte  di  Ruffia,  fu  nel  1630 
consigliere  di  stato,  poi  presidente  del  senato  di  Piemonte,  au- 
ditore generale  delle  milizie  e genti  da  guerra , e generalissimo 
di  tutte  le  munizioni  (Galli,  Car.  del  Pieni.  — Biogr.  d'ili, 
savigl.). 

CAMBIAMI  (Giuseppe)  , consigliere  di  stato  , generale 
d'artiglieria  , cavaliere  gran  croce  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  , 
lasciò  scritto  l’Istoria  de’  scoi  tempi. 

CAMBIAMI  ( Giuseppe  ) , de'  signori  di  Ruffia  , cavaliere 
gerosolimitano,  commendatore,  prefetto  di  mare,  bailo  di  Ve- 
nusa,  scrisse  un  Dialogo  della  sua  religione  che  conservavasi 
presso  l’ordine;  scrisse  pure  un  Discorso  storico  che  tratta  dei 
negozi  accaduti  in  Piemonte,  sino  al  1602, diviso  in  sette  libri; 
giacque  lunga  pezza  questa  scrittura  ignorata  fra  i manoscritti 
della  R.  Università  degli  studi , ora  venne  stampata  nella  ma- 
gnifica opera,  intitolata  Monumenta  historiae  patriae. 

CAMBIAMI  (Giulio)  nacque  addi  4 luglio  1544  da  Gio- 
vanni , signore  di  Ruffia  ; fu  addottorato  in  ambe  leggi  il  22 
novembre  1567  in  Torino,  lasciò  scritto  due  Cronache  riguar- 
danti il  Piemonte,  che  conservavansi  presso  il  barone  Giuseppe 
Vernazza  (V.  Pernazza,  Vita  di  Petrin  Belli), 

CAMBIAMI  (Pietro),  de’  signori  di  Ruffia,  nacque  all’  in- 
cominciare del  XIV  secolo,  e vestì,  giovanetto,  le  monastiche 
spoglie  nel  convento  dei  PP.  predicatori  di  Savigliano , c fu' 
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fatto  inquisitore  generale  di  Torino , diede  prove  della  sua 
saggezza  e del  suo  sapere.  Venne  mandato  a predicare  in 
Pragellato  , ove  i valdesi  in  quel  tempo  tentavano  dilatare  le 
loro  dottrine;  prese  egli  in  tal’  occasione  stanza  nel  con- 
vento dei  PP.  Francescani  in  Susa.  Un  sicario,  inviato  dai 
valdesi  che  dimoravano  in  Lanzo,  s’ introdusse  nel  convento  sotto 
pretesto  di  avere  a ragionare  coll’  inquisitore,  ed  appena  entrato 
nella  cella  ove  stava  il  nostro  Pietro,  con  un  colpo  di  spada  lo 
trafisse,  per  cui  poco  dopo  spirò,  correndo  il  giorno  5 maggio 
1565;  siccome  egli  mori  per  la  fede  cattolica,  fu  dichiarato 
martire;  riposarono  le  sue  ossa  nel  convento  segusino  sino  al 
1514,  nella  qual’  epoca  vennero  trasportate  nella  chiesa  di  San 
Domenico  in  Torino  (V.  Cor.  reale  — Massa,  Diario  de'  santi 
— Arnaud  , Continuazione  al  Gallizia  — Biogr.  d' ili.  savigl.). 

CANAIalS  (Carlo),  dottore  in  ambe  leggi,  fu  non  inelegante 
poeta,  che  fiorì  nel  cadere  dello  scorso  secolo,  e fra  le  poesie 
da  lui  stampate  meritano  principalmente  encomio  alcuni  epi- 
grammi latini.  La  famiglia  Canalis  è antichissima  in  Savigliano, 
e ne  troviamo  memoria  in  una  carta  del  12  gennaio  1254  che 
c’indica  un  Giacomo  Canalis  di  Savigliano,  che  era  possessore 
d’alcuni  beni  sul  territorio  di  Levaldigi. 

CANAKalS  ( Carlo  Giuseppe)  figliuolo  dell’avvocato  Ot- 
tavio, giudice  e governatore  di  Chieri,  fu  laureato  in  ambe  leggi, 
ed  occupò  in  diversi  tempi  le  primarie  cariche  della  provincia. 
Scrisse  alcune  eleganti  orazioni  , che  lesse  pubblicamente  in 
solenni  circostanze  , e che  ebbero  universali  applausi;  morì  nel 
1840  in  Torino  col  titolo  d’ intendente. 

CAMKOIVI  ( Giacomo  ) fu  famoso  giurisperito , ed  era 
dottore  di  collegio  in  ambe  leggi  nel  1455  allorquando  l'univer- 
sità degli  studi  sedeva  in  Savigliano. 

CARACCIMO  ( V.  Molineri  Giovanni  Antonio  ). 

CARIGIVAMI  ( Luigi  Angelo  Bonaventura  ) nacque  addi 
18  marzo  1774  in  Savigliano  da  Giuseppe  Fabrizio  Carignani 
conte  di  Chianoc,  e da  Teresa  Caterina  Turletti;  vestì  in  tenera 
età  l’abito  religioso  nel  convento  di  S.  Agostino  ; soppressi  gli 
ordini  monastici  in  Piemonte,  andò  egli  a cercare  nella  Roma- 
gna un  nuovo  convento  e prese  stanza  in  quello  di  S.  Nicola  di 
Tolentino,  ove  guari  non  andò  ad  essere  eletto  maestro  de’no- 
vizi.  In  ciò  operando,  mai  egli  non  cessò  dallo  studio  di  ben 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIA 


317 


porgere  la  parola  di  Dio,  e fu  zelante  predicatore  per  trentacinque 
anni  tanto  in  Romagna,  quanto  in  patria.  Come  venne  nel  1810 
soppresso  il  convento  di  Tolentino,  egli  fece  ritorno  in  Savigliano 
ove  cinque  anni  dopo  venne  investito  di  un  canonicato  di  sua 
famiglia  nell’  insigne  collegiata  di  S.  Andrea.  In  questa  nuova 
carica  egli  incominciò  ad  occupare  il  tempo  avanzato  dai  do- 
veri alla  medesima  annessi,  col  soccorrere  i poveri  abbandonati 
della  città.  Pensarono  nelle  scorse  età  i filantropi  a provvedere 
ospedali  per  gl’  infermi  di  morbo  acuto,  e non  ai  vegliardi,  non 
a quegli  sventurati,  affetti  da  malattie  croniche  ; questi  infelici 
erano  costretti  a trascinare  gli  ultimi  giorni  delia  loro  vita  fra 
gli  strazi,  l'abbandono,  la  disperazione,  anelando  l’ istante  estre- 
mo della  vita  su  poca  paglia , o all’  aperto  cielo.  Alcuni  Savi- 
glianesi  fin  dal  X.V11  secolo,  già  mossi  a compassione  di  tale 
miserevole  spettacolo,  tentarono  porvi  rimedio,  ma  le  loro  be- 
neficenze vennero  ad  altri  usi  convertite  ( v.  pag.  234  );  la  grand1 
opera  era  riserbala  al  canonico  Chianoc.  Aveva  l’ospedale  mag- 
giore di  Savigliano,  da  lunga  stagione,  in  alcune  camere  sparse 
ne’ diversi  quartieri  della  città,  concessa  la  dimora  ad  alcuni 
vecchi , od  affetti  da  malattie  croniche , d’  ambi  i sessi , ma 
questi  miseri  erano  appena  in  que’  luoghi,  che  appellavansi  Con- 
cerie , salvi  dall’  intemperie.  Il  buon  Chianoc  conosceva  tutti 
questi  ricoveri,  li  visitava  giornalmente , soccorreva  quegl’  in- 
felici ; che  più?  faceva  loro  spesse  fiate  da  infermiere.  In  una 
casa,  già  tempo,  dei  conti  Lovera , nella  via  del  Mango  , poco 
distante  dall’ospedale  maggiore,  cravi  una  delle  accennate  con- 
frerie  destinata  alle  donne , ed  affittando  altre  stanze  a quelle 
vicine,  vi  stabili  un’  infermeria  per  gli  uomini , c restringendo 
al  massimo  grado  i proprii  bisogni,  convertiva  tutte  le  sue  ren- 
dite pel  mantenimento  di  quel  ricovero,  ed  ottenendo  dall’ospe- 
dale maggiore  le  spedizioni  farmaceutiche  gratuitamente,  e 
prestandosi  all’  opera  del  Chianoc  , con  sublime  esempio  di  fi- 
lantropia , il  dottore  di  medicina  Paolo  Siccardi , ed  il  dottore 
di  chirurgia  Bernardino  Allasia  alla  cura  di  quegl’infermi, 
addi  18  settembre  1824  prese  forma  di  ospedale  ; ma  questo 
stabilimento  era  privato,  e l’ istitutore  fu  fatto  accorto  che  se  un 
uomo  solo  trovasi  al  maneggio  di  un  tale  affare,  può  sbilanciarsi 
negli  interessi.  Per  evitare  tale  sconcerto , e mandare  a buon 
compimento  l’ impresa  incominciò  nel  1820  ad  erigere  colle 
debite  formalità  una  pia  società  sotto  l’ invocazione  della  Ver- 
gine del  Buon  Consiglio  in  S.  Andrea  , alla  quale  incumbcv» 
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precipuo  dovere  il  visitare  gl'  infermi  abbandonati  per  la  città, 
giusta  il  costume  delle  più  antiche  confrerie  ; ciò  compito,  as- 
sociando questa  compagnia  al  suo  stabilimento  filantropico,  ot- 
tenne, con  patente  là  maggio  1825,  l'approvazione  sovrana  colla 
facoltà  di  portare  il  nome  d’  Ospedale  de  cronici  sotto  il  titolo 
della  B.  tergine  del  Buon  Consiglio  ; spogliossi  allora  il  cano- 
nico Chianoc  de’ suoi  dritti  e creando  una  congregazione  delle 
più  cospicue  persone  della  città,  pose  nelle  mani  di  quella  ogni 
ingerenza  nell’  ospedale,  e questa  dichiarò  il  pio  istitutore  pre- 
sidente nato , e perpetuo  delia  medesima. 

Incominciarono  allora  le  beneficenze  , e primo  pensiero  del 
Chianoc  fu  di  dar  principio  ad  una  fabbrica  che  avesse  forma, 
e le  comodità  d’un  ospedale,  e questa  ei  potè  mandare  a com- 
pimento. Istrutta  la  Maestà  del  re  Carlo  Alberto  di  tanta  bene- 
ficenza, di  tanto  zelo,  insigniva  il  santo  sacerdote  addi  6 otto- 
bre 1837  della  croce  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  : compiaeevasi 
egli  del  sovrano  aggradimento,  e cruciavasi  che  di  tal  dono  ei 
non  poteva  farne  parte  a’  suoi  poverelli.  Non  V ha  penna  che 
possa,  non  che  descrivere,  accennare  solo  le  virtù  del  pio  Chia- 
noc; chi  scrive  queste  storie  ne  fu  testimonio  oculare  per  quattro 
anni,  allorché  visitava  que’  poveri  infermi  seguendo  il  suo  mae- 
stro, il  dottore  Paolo  Siccardi  ; egli  lo  vide,  quando  sprovvisto 
ancora  trovatasi  quell’  ospedale  d’ infermieri,  a rendere  egli  stesso 
i più  bassi  servizi  agli  ammalati,  non  per  ostentazione,  ma  per 
vero  spirito  di  carità  , e come  $.  Vincenzo  de’  Paoli , al  fianco 
loro  cibarsi  delle  medesime  sostanze  , e nei  medesimi  piatti  , 
quasi  per  assicurarli  della  bontà  e pulizia  di  quel  poco  cibo. 
Quest’uomo  si  grande,  dopo  aver  ceduto  ogni  suo  bene  in  fa-  , 
vore  dell’  opera  da  lui  instituita  , volò  al  cielo  addi  25  luglio 
1852,  fra  le  lagrime  di  lutti  i suoi  concittadini.  ( Vedi  Elogio 
funebre  del  canonico  Luigi  Carignani  di  Chianoc  detto  in  Sa- 
vigliano  nella  chiesa  di  S.  Andrea  il  25  agosto  1842  dal  teo- 
logo Felice  Cuniberti.  Savigliano,  tip.  Racca  ed  Enrici,  in-&.° 
di  pag.  22. — Necrologia  - firmata  - il  conte  Giovanni  Regis,  in- 8.” 
senza  numerazione  di  pagine,  e senza  nome  della  stamperia  ). 

CASSIAMO  ( Carlo  ) fu  non  mediocre  scultore  del  secolo 
XVII,  di  cui  ararairavansi  vari  lavori  attorno  ai  mausolei  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  in  Savigliano.  ( V.  Biog.  di’  ili.  savi) 

CASSIAMO  ( Giambattista  ) nacque  nel  XVI  in  Savigliano 
privo  della  vista,  c fu  addottorato  in  filosofia,  ed  in  giurispru- 
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«lenza.  Lesse  filosofia  in  Savigliano,  e scrisse  un  libro  intitolalo 
Fons  universa  ehilosophie;.  { F.  Rossolto,  Sytlabus.  — Biog. 
d' ili.  savigl.  ) 

CASSIAMO  ( Marco  ) probabilmente  fratello  di  Carlo,  vi- 
vendo contemporaneamente;  fu  pittore  a olio,  ed  a fresco  ; lasciò  , 
molli  suoi  lavori  nelle  chiese  di  Savigliano.  ( V.  Biog.  d ili.  sav.  ) 

CERVCRI  ( Bartolommeo  ) nacque  in  Savigliano  nel  1420 
da  Giovannino  Cerveri  signor  di  Rossana;  entrò  giovanetto  nel 
convento  de’  PP.  Predicatori  ove  poi  lesse  teologia  , e salì  al 
grado  d’ inquisitore.  Fu  egli  destinato  nel  1466  ad  andare  a 
predicare  in  Cervere  ove  eransi  annidati  alcuni  valdesi  per  di- 
latare le  loro  dottrine  ; partiva  egli  con  due  suoi  compagni , 
ma  sorpresi  per  la  strada  da  cinque  sicari  addi  21  aprile  1466, 
cadde  morto  Bartolommeo  trafitto,  da  più  colpi  e gii  altri  due 
scamparono;  venne  il  nostro  P.  Cerveri  dichiarato  martire,  ed 
il  suo  corpo  venerato  nella  chiesa  di  S.  Domenico  ove  fu  sepolto. 

( V.  Acta  sanctoruni-G  ulti  zia.  Fite  desunti.  — Massa,  Diario 
de'  Santi.  — Biog.  d’ ili.  savigl.  ) 

CHIAMOC  ( Luigi  ) V.  Carignani. 

CniAMTORE  ( Giuseppe  ) nacque  verso  il  1744  da  un 
contadino  ; mostrava  fin  dall’  infanzia  grandissima  inclinazione 
alla  pittura,  la  qual  cosa  conosciuta  da  un  frate  , seco  lo  con- 
dusse in  Torino  ove-  apprese  i primi  rudimenti  del  disegno  e 
del  meccanismo  della  pittura.  Dopo  alcuni  anni  fece  ritorno  iti 
Savigliano  ove  prese  a fare  ritratti  che  riuscivano  assomiglian- 
lissimi.  Indefesso  nello  studio,  instancabile  alta  fatica,  riuscì  all' 
età  di  30  anni  a cattivarsi  ' grandissima  fama  in  Piemonte  qual 
ritrattista  ; non  solo  il  Chiantore  riuscì  ottimo  in  tal  genere , 
ma  fu  altresì  stimato  per  la  pittura  storica,  per  paesista  e prin- 
cipalmente per  animali,  fiori,  e frutti  : prese  anche  a ristaurare 
quadri,  ed  inventò  un  metodo  di  simulare  i vecchi  dipinti,  quali 
venivano  comprati  per  quadri  di  classici  autori.  Innumerevoli 
sono  i quadri  lasciati  dal  Chiantore  nelle  chiese  del  Piemonte, 
ed  in  altri  luoghi,  e variatissimi,  fra  cui  ritratti  d’ogni  sorta,  ve- 
dute d’incendi,  di  nebbie,  del  nascere  o tramontare  del  sole, 
marine  , burrasche,  notti  con  diversi  effetti  della  luna,  ruine  di 
castelli  ecc.;  in  alcuni  di  questi  quadri  e’ vi  lasciava  la  seguente 
epigrafe  : Joseph.  Chiantor.  Savil.  Il  suo  capolavoro  credesi  ge- 
neralmente il  confatone  dell’ Assunta  in  Savigliano  che  regalò  nell’ 
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occasione  che  venne  nominato  priore  di  questa  confraternita. 
Nel  colorito,  nel  brio , nell’armonia  era  eccellente  ; il  suo  tato 
debole  era  il  disegno  e la  prospettiva  lineare.  All’etì»  di  79  anni, 
malgrado  che  il  tremolo  rendesse  mal  ferma  la  sua  mano,  di- 
pinse ancora  due  quadri  a olio  nella  chiesa  delle  Cappuccine  in 
Torino , cioè  la  B.  Vergine  colle  anime  purganti , c la  B.  Ve- 
ronica : cessò  di  vivere  ottuagenario  in  Torino  nell’ottobre  del 
1824,  lasciando  dopo  di  sé  non  solo  fama  di  buon  pittore  , ma 
d’uomo  virtuoso. 

CORVO  ( Gian  Francesco  ) nacque  sul  finire  del  XVI  se- 
colo, fu  professore  di  giurisprudenza  nella  R.  università  di  Mon- 
dovl,  fu  distinto  poeta,  e di  lui  trovansi  sparsi  molti  sonetti;  fiori 
verso  il  1630  ( Agost.  della  Chiesa  — Biog.  d'illustri  savigl.  ). 

CORVO  ( Lodovico  ) figliuolo  del  precedente,  fu  dottore 
collegiato  nella  R.  università  di  Torino  nel  1614,  ed  ancora  vi- 
. veva  nel  1640.  ( Biog.  d’ili,  savigl.  ). 

CR  A VETTA  (1)  ( Aimone  ) nacque  dall’avvocato  Giovanni 
consignore  di  Genola,  c da  Giovanna  Benso  addi  9 ottobre  15(14; 
studiò  giurisprudenza,  e tanto  in  questa  scienza  era  eccellente  , 
che  fu  chiamato  Principe  de  Legisti  Piemontesi,  e le  sue  deci- 
sioni erano  tenute  per  sentenze,  ond’era  comune  il  detto,  Ga- 
vetta dìxit , sai  est.  Fu  egli  dapprima  professore  di  leggi  in 
Torino , poi  giudice  di  Cuneo , quindi  di  nuovo  professore  in 
Avignone,  in  Ferrara,  in  Pavia,  e chiamato  finalmente  dal  duca 
Emanuele  Filiberto  in  patria  venne  nel  1561  ad  insegnare  la 
giurisprudenza  nella  poc’anzi  stabilita  università  di  Mondovl, 
c quindi  in  quella  di  Torino.  Portatosi  a passare  le  autunnali 
vacanze  nella  sua  villeggiatura  della  Salsa  presso  Marene,  cadde 
infermo  e addi  9 ottobre  1569,  frammezzo  a’  suoi  figli,  cessò  la 
vita,  e venne  con  onorevole  epitafio  posto  in  un  mausoleo  nella 
chiesa  di  S.  Domenico.  Molte  sono  le  opere  legali  che  Aimone 
Cravetta  donò  alla  luce  : De  consiliis,  Lione  : De  antiqditate 


(1)  La  famiglia  Cravetta  tanto  benemerita  della  Cittì  di  Sa  vigliano,  gii 
era  ivi  stanziata  nel  secolo  XIII,  imperocché  troviamo  che  Pietro  Negro  fu  inve- 
stito dal  Priore  di  S.  Teofredo  di  Cervere  di  una  pezza  di  terra  addì  28  aprile 
1281,  cui  cohercl  heredes  ornatici  c»av*tte,  ed  in  un’  altra  carta  del  2 settembre 
1541  Ertela  Cravetta  (eoe  acquisto  d'  alcune  terre  : R.  Jrch.  di  Corte. 
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temporum,  Lione  1562.  Venezia  1570,  Francofòrte  1672.  Lione, 
2.a  edizione  1581  : Responsa  prò  genero,  Mondovì  1564.  Torino 
1606:  Consiliorom  et  responsioncm  , Venezia  1568,  2.n  edizione 
c°H’agf;iunta  Consilia  prò  genero  in  VI  Toltimi  1592  : De  anti- 

QU1TATIBUS  TEMPORUM,  ET  DE  ML'LIERGM  INDEMNITATIBl'S,  Spira  1594: 

De  legatis  , Francoforte  1570.  Lectvr.e  super  §.  infortiat:  Ve- 
nezia 1595,  Torino  1601.  Cravett.e  opera  omnia  1611  in  VI  vo- 
lumi. Responscm  prò  Republica  savilli ani  , Torino  1556.  ( P. 
Pancirolio  — Paroletti , Vita  di  60  illustri  piemontesi — Biogra- 
phie  universetle,  voi.  X — Biogr.  tf  ili.  savigt.  ). 

CRAVETTA  (Giovanni)  padre  del  precedente,  fu  dottore 
di  collegio  in  ambe  leggi,  fu  pel  marchese  di  Saiuzzo  vicario  di 
Busca  , quindi  nel  1487  giudice  di  Cuneo , e venne  decorato 
della  croce  di  S.  Morizio;  fu  il  primo  acquisitore  del  feudo  di 
Genola. 

CHIAVETTA  ( Giovanni  Ballista  e Alessio  ) , figliuoli  di 
Aimone,  e di  Franca  Porporato,  furono  entrambi  dottori  di  col- 
legio in  ambe  leggi. 

CHAVETTA  ( Giovan  Francesco  ) nacque  it  1 dicembre 
1547  dal  grande  Aimone,  signor  di  Genola,  e da  Franca  Por- 
porato ; datosi  allo  studio  della  giurisprudenza  venne  addottorato 
in  Torino  il  7 maggio  1571  ; fu  professore  di  leggi  nella  uni- 
versità di  Pavia,  ed  in  quella  di  Torino  ,-  venne  quindi  nominato 
consigliere  di  stato  del  duca  di  Savoia , poi  senatore , prefetto 
del  contado  di  Nizza,  nel  1591  presidente  del  senato  di  Torino, 
e finalmente  nel  1603  fu  assunto  alla  dignità  di  primo  presidente 
nel  medesimo  senato.  Cessò  di  vivere  in  Torino  addi  16  giugno 
1611,  e fu  istitutore  del  Monte  pio  in  Savigliano.  ( V.  pag.  252 
— Biog.  eT  illustri  savigl.  ). 

EROTTI  ( Antonio  ) fu  nel  1323  castellano  di  Macello  pel 
principe  d'Acaja,  ed  ebbe  la  medesima  carica  nel  1529  a Pcrosa. 

CROTTI  ( Gian  michele  ) nacque  verso  la  metà  del  XVI 
secolo  da  Carlo  Crolli  ; fu  consigliere  di  stato  sotto  il  duca 
Carlo  Emanuele  I,  e quindi  addi  13  aprile  1611  fu  nominato 
primo  segretario  di  stalo  e finanze,  carica  in  quell’  età  lumino- 
sissima ; mori  poco  dopo  al  1625  in  Torino.  Trasportò  egli  dal 
latino  nella  volgar  favella  il  trattato  De  peste,  di  Oggeriò  Fer- 
reri,  e di  Claudio  Fabio,  ed  il  Portatelo,  di  Giacomo  Argente- 
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ro , che  consegnò  alla  luce  nel  1598  in  Torino  presso  P issa  mi- 
glio ( Rossetti,  SyUabus  — Biog.  cf  ili.  savigl.  ). 

DE"ALHA  ( Vincenzo  ) fu  giurisperito  di  gran  valore,  il 
quale  fiorì  verso  il  1450. 

DE"FRANCA  ( Manuele  ) fu  uno  de’  più  illustri  giurispe- 
riti del  XV  secolo;  ebbe  nel  1448  la  carica  di  rettore  della  so- 
cietà popolare , fu  invialo  più  volte  ambasciatore  al  duca  di 
Savoia,  ed  era  nel  1450  avvocato  del  corpo  comunale  Egregius 
et  eximius  tegum  doclor  dominus  Manuel  De-Franca  advoca- 
tus  cornunitatis  , ( Carta  del  18  febbraio  1450.  Are.  civ.  savigl.) 
c nel  1455  cedette  gratuitamente  uno  spazio  di  terreno  nel 
borgo  della  Pieve  per  fabbricarvi  il  convento  dei  PP.  France- 
scani ( V.  pag.  266  — Biog.  d'  ili.  savigl.  ). 

DELFINO  ( Ettore  ) fu  per  il  duca  di  Savoia  vicario  di 
Cuneo  nel  1622  ( Partenio,  Sec.  di  Cuneo  ). 

DEE-SOLE  ( Romeo)  accreditato  giurisperito,  fu  mandato 
dal  comune  di  Savigliano  nel  1435  ambasciatore  al  duca  di  Sa- 
voia per  negozi  concernenti  l’università  degli  studi. 

DEROSS1  ( Maria  Caterina)  nacque  nel  1757  dal  medico 
Giambattista  e da  Teresa  Ferrerò.  Entrò  nel  1779  educanda 
nel  monastero  di  S.  Chiara  di  Savigliano  , e dopo  un  anno , 
avendo  dimostrato  di  essere  guarita  da  certi  malori  a cui  andò 
soggetta  la  sua  pubertà,  diede  alti  segni  di  fervore  per  vestire 
l’abito  monacale.  Furono  paghi  i suoi  voti,  e nei  sei  mesi  di 
prova  non  fece  che  raccomandarsi  alle  sue  compagne  di  pre- 
gare il  Signore  acciocché  la  facesse  morire  appena  rinunziato 
avesse  formalmente  al  mondo.  Di  fatto  giunto  il  desiderato 
giorno , com’  era  uso,  si  recò  alla  casa  patema , e coll’  aspetto 
ilare  assistè  giubilando  al  convitto,  esortò  i suoi  parenti  a non 
aver  cordoglio  se  fosse  quanto  prima  avvenuta  la  sua  morte,  e 
si  raccomandò  agli  amici  di  casa  di  confortare  in  tal  caso  la 
sua  sorella.  Terminato  il  convitto  si  rivolse  la  curoitiva  verso  il 
monastero , ed  ella  ponendo  il  piede  sulla  staffa  della  vettura , 
disse  ad  alta  voce:. Ecco  ch'io  vado  in  paradiso  in  carrozza. 
Giunta  nella  chiesa,  ove  immensa  fòlla  era  accorsa,  fu  celebrato 
il  rito , ed  appena  compita  la  formalità  di  gettare  a terra  il 
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ventaglio,  i guanti  , ed  ii  mazzetto  di  fiori , nel  ricevere  nelle 
inani  il  Crocefisso , esclamò  : Quanto  sono  contenta  ! ciò  detto 
volse  gli  occhi  al  cielo,  cadde,  e spirò , correndo  il  giorpo  22 
maggio  1780.  Il  medico  Siccardi  , padre  del  più  volte  citato 
dottor  Paolo,  qual  amico  e medico  della  casa  Derossi , che  mai 
in  quel  giorno  non  l’abbandonò,  fece  il  seguente  attestato  : « Tro- 
« vandomi  io  il  più  vicino  fui  in  un  momento  a sollevarla,  du- 
« lutando  che  impicciatasi  co’  piedi  nella  veste  nel  rivoltarsi , 
« fosse  perciò  caduta  ; ma  la  trovai  nello  stesso  momento  senza 
« polso,  senza  respirazione,  e coll’occhio,  e colle  membra  in- 
« teramente  rivolte.  E quantunque  dai  segni  non  equivoci  fossi 
« certo  di  vera  morte,  tuttavia  esplorai  sul  fatto  insieme  ad 
« altro  medico  e chirurgi  tutti  i rimedi  , e quanto  di  più  ef- 
« ficace  può  suppeditare  l'una  e l’altra  facoltà , ma  tutto  inu- 
« tilmente  , perchè  non  diede  più  il  menomissimo  segno  di 
« vita  v.  Due  giorni  dopo  le  si  celebrarono  splendidissimi  fu- 
nerali, e siccome  non  erano  ancora  compiti  i voti , venne  ella 
tumulala  nel  sepolcro  della  famiglia  Moja,  sua  congiunta,  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  ( Da  relazione  mss.  esistente 
negli  archivi  della  casa  Xurletli  di  Savigliano). 

UOLCE  ( Giacomo  ) fu  per  il  duca  di  Savoia  chiavarlo  di 
Cuneo  dal  1416  al  1432  ( Parlano  l.  c.  ). 

DOLCE ( Giovan  Angelo  ) sorti  i natali  dall’  illustre  ed  an- 
bellissima  famiglia  Dolce  prima  della  metà  del  XVI  secolo;  non 
potemmo  rilevare  ov’  egli  facesse  i primi  studi,  nè  chi  sia  stato 
il  suo  maestro,  incontrandolo  la  prima  volta  nel  1571  già  chia- 
mato Johannes  àngelus  de  Dutcibus  egregius  pictor  de  Savil- 
liano:  è questa  carta  del  3 dicembre,  ed  in  essa  l'artista  stabi- 
lisce alcune  convenzioni  col  nobile  Franceschino  Binellati  ret- 
tore della  confraternita  di  S.  Maria  del  Sepolcro,  or  detta  dell’ 
Assunta,  in  cui  il  pittore  promette  facere  et  formare  anconam 
unam  ad  honorem  decorem  et  pietatem  diete  cruciate , prima 
dei  prossimo  mese  di  giugno,  per  il  prezzo  di  50  scudi  del  va- 
lore di  otto  fiorini  l’uno  ricevendo  anticipatamente  la  metà  della 
somma.  Questo  quadro  a olio  venne  soltanto  distrutto  pochi 
anni  addietro,  per  essere  quasi  interamente  dal  tempo  corrosa 
la  tela.  Altre  notizie  abbiamo  ancora  di  questo  pittore:  leggonsi 
nell’ordinato  del  comune,  14  settembre  1578,  le  seguenti  parole: 

« Autorizzando  messer  Gioani  Angelo  Dolce  egregio  pittore  sulla 
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« sua  richiesta  a serrare  e stopare  il  portico  auanti  l’entrata  di 
« sua  casa,  atteso  che  tale  otturamento  non  aporta  pregiudicio 
« al  publico  ne  al  priuato  e che  li  altri  portici  uicini  sono  anche 
« stati  serali,  a Dopo  le  feste  fatte  dalla  città  di  Savigliano  al 
duca  Carlo  Emanuele  I quando  transitò  per  questo  luogo  colla 
sposa  Caterina  Infanta  di  Spagna,  chiese  il  duca  copia  degli  or- 
namenti ivi  falli,  ed  il  corpo  civico  ne  commise  l’esecuzione  a 
Giovanni  Angelo  Dolce , cpperciò  leggiamo  nell’ordinato  civico 
del  29  settembre  1585  : « Alienilo  monsignor  la  carta  a nome 
u di  S.  A.  scritto  a li  signori  sindici  di  mandarli  il  ritrato  o 
« sia  disegno  degli  archi  ereli  in  questo  luoco  et  altre  cose 
« fatte  a l’entrata  della  serenissima  Infanta  con  le  inuenlioni  et 
« iscriiioni  ad  essi  archi  fatte.  A tale  effetto  rnesscr  Gioani  Angelo 
« Dulce  pittore  di  questo  luoco  sii  stato  da  essi  signori  sindici 
n messo  in  opera  per  far  deli  disegni  come  cosi  hano  riferto 
« deli  sindici.  Ciò  inteso  li  sudeti  consiglieri  tuli  unanimi  hano 
a ordinato  che  deto  messer  Gioanni  Angelo  Dulce  procedi  a far 
« deli  disegni  con  quel  più  bel  modo  et  compimento  che  sarà 
« possibile  per  satisfalione  di  S.  A.  qual  disegno  subito  spedito 
« e fato  Tabi  da  mandar  ad  essa  S.  A.  et  che  deto  pitorc  sii 
« satisfato  per  sua  fattura  et  mercede,  mandano  al  tesoriere  della 
« città  di  satisfarlo  secondo  che  meriterà  l'opera  ».  Trovasi  poi 
per  l’ultima  volta  fatta  menzione  di  questo  pittore  nell’ordinato 
civico  del  1 maggio  1591  allorché  venne  eletto  con  Giovanbat- 
tista Ferrerò  per  riformare  la  campana  grossa  dell’orologio  sulla 
torre.  È assai  probabile  che  Giovan  Angelo  Dolce  sia  stato  il 
primo  maestro  del  Molineri.  Quattro  quadri  di  bellissima  fattura 
che  esistono  in  Savigliano  rappresentanti  gli  Evangelisti  , ven- 
gono a lui  attribuiti,  poiché  sopra  il  libro  di  un  di  questi  sta 
scritto  Dulce.  1540. 

DOLCE  ( Pietro  ),  forse  fratello  del  precedente;  conosciamo 
1’  esistenza  di  questo  pittore  da  una  lettera  autografa  esistente 
ne’  civici  archivi  saviglianesi  del  generale  governatore  M.  Brisac, 
il  quale  in  data  del  3 maggio  1564  scrive  da  Saluzzo  al  corpo 
civico  saviglianese  ordinando  di  far  dipingere  gli  stemmi  del  re 
di  Francia  in  diversi  luoghi  della  città  , c propone  a tale  og- 
getto Pietro  Dolce  da  Savigliano  , liabile  pittore  qual  ora 
lauora  a Lagnasco.  Contemporaneamente  a questi  due  viveva 
eziandio  Carlo  Dolce  anche  pittore , il  quale  dicevasi  di  Marcne; 
diffidi  cosa  sarebbe  il  distinguere  i dipinti  dì  questi  artisti  > 
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imperocché  nelle  poche  tele  di  quel  tempo  a noi  pervenute, 
appartenenti  a questi , non  v’ha  altro  indizio  che  il  cognome 
Dolce , e raramente  viene  indicato  l’anno. 

FASAMO  ( . . . ) É questo  il  più  antico  pittore  saviglia- 
nese,  di  cui  ci  rimanga  memoria;  esso  è rammentato  dal  chia- 
vano di  Savigliano,  Guglielmo  di  Santa  Giulia  nel  1347,  il  quale 
pagò  VI  libre  astesi  al  pittore  Fasano  per  avere  dipinto  gli 
stemmi,  e gli  scudi  della  casa  Savoia  allorché  prese  per  la  se- 
conda volta  possesso  di  Savigliano  ( v.  pag.  86,  ) Era  questa 
famiglia  savigfianese,  di  cui  si  ha  memoria  in  una  carta  degli 
archivi  parrocchiali  di  S.  Andrea  di  Vasaiino,  e Giacomo  Fasano 
del  1384. 

FAVA  ( Agostino  ) nacque  nel  1567  e fu  addottorato  in  me- 
dicina nell’  università  di  Torino  addì  3 luglio  1593,  scrisse  un 
commentario  del  trattato  De  anima  di  Aristotile,  che  stampò  in 

fòlio  col  titolo  Al’GBSTlNI  FAB.F.  SAUU.IANF.NS1S  PIIILOSOPHI  ET  MEDIAI 
IN  TRES  ArISTOTELIS  LIBROS  DE  A NI  MA  NBNC  PRIMXJM  IN  Ll'CEM  EDITA 
Joachimo  Periomo  TRANSATORE  CCM  SENTENTIARCSI  OMNIUM  TAM  QCAE 
IN  TEXrtl  QOAM  QCAE  IN  EXPOSITIONE  CONTINETCR  INDICE  L0CCPLETISS1M0 
BACILLI  ANI  APCD  VlRGlllUM  DE  ZaNGRANDIS  MDXCVI. 

Lasciò  Agostino  Fava  alcuni  mss  che  non  potè  mandare  a ter- 
mine, De  morbis  sacilianensicm,  e De  re  medica.  Ignorasi  1’  epoca 
della  sua  morte,  sapendosi  solo  che  prese  moglie  in  età  avanzata, 
c che  fu  padre  di  molti  figliuoli.  La  famiglia  Fava  come  consta  da 
un  ordinato  civico  del  27  agosto  1795  fu  dichiarata  nobile  e patri- 
zia saviglianese:  abbiamo  però  potuto  schiarire  l'origine  di  que-  * 
sto  casato  in  Savigliano,  essendo  ivi  stato  trasportato  dal  medico 
( Magistro  ) Girardino  Fava  da  Valenza  dopo  la  metà  del  XIV 
secolo;  troviamo  perciò  tre  islromenti  ne’ R.  archivi  di  Corte 
dell'anno  1388  che  lo  riguardano  : il  primo  del  6 aprile  in  cui. 
Bartolomeo  Bosio  ed  Antonio  suo  figliuolo  vendettero  una  pezza 
di  terreno  a Girardino  Faba  phisico  de  Valentia  quod  habitat 
Sauilliano ; l'altro  del  5 maggio  in  cui  Antonio  Tapparelli  vendette 
pure  alcune  terre  a Magistro  Girardino  Faba  de  Valentia-,  ed 
il  terzo  del  14  novembre  ove  Giovanni  Fiorio  e Giovannina  sua 
moglie  vendettero  alcune  giornate  di  terreno  presso  Savigliano  a 
Magistro  Girardino  Faba  de  Valentia  quod  habitat  Sauilliano. 
Sembra  adunque  che  questo  medico  sia  stato  il  primo  della 
famiglia  Fava  a prendere  stanza  in  questa  città,  che  fosse  ricco, 
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e per  avere  la  cittadinanza  , com’era  in  allora  cosiuipe , abbia 
fatto  acquisto  di  fondi  stabili.  Ebbe  Girardino  un  figliuolo  per 
nome  Matteo,  la  cui  prima  memoria  trovasi  nel  conto  di  Nicola 
Alberti  chiavano  di  Savigliano  nel  1418  con  queste  parole:  re- 
cipit  a Malheo  Faba  quia  luxit  ad  Satereltum  eie.,  e quindi 
in  un  instroraento  del  10  febbraio  1428  in  cui  Gabriel  Rnba- 
xinm  et  Matheus  Faba  filius  quondam  Magistri  Girardini  de 
Valentia  si  obbligano  di  pagare  40  fiorini  a Giovanni  Pistono 
di  Villafranca.  Nel  secolo  XVI  , ad  al  principio  del  seguente 
questa  famiglia  si  divise  in  più  rami  , e quello  che  seguitò  ad 
abitare  in  Savigliano  è ora  estinto.  ( F.  Paneatbo , Relazione 
cit.  — Bonino  Biog.  med.  — Rossolto  , Syll.  — Glùtini , Teatro 
degli  uomini  illustri  d'Italia  mss  — Biog.  d' ili.  savigl.  ) 

FERAUDI  (Lodovico}  nacque  nell'  anno  1746  dai  signori 
Gio.  Battista  e da  Maddalena  Maurino,  fu  addottorato  in  ambe 
leggi  nell’università  di  Torino  addi  21  giugno  1770,  e si  sposò 
con  Francesca  Paola , figliuola  dell’  avvocato  Nicola  Gastaldi  il 
22  febbraio  1773,  e non  ebbe  discendenti.  Venne  dal  re  Vittorio 
Amedeo  IH  nominato  uffìziale  del  soldo  il  27  maggio  1791 , e 
giubilato  nel  1815  col  grado  di  commissario  di  guerra.  Si  occupò 
l’avv.  Feraudi  della  poesia  e dell’  agricoltura  , per  cui  venne 
nel  1785  associato  all’  accademia  agraria  di  Torino , e quindi  a 
quella  del  dipartimento  delta  Stura,  sedente  in  Cuneo,  addi  15 
messidoro  anno  Vili  repubblicano  (addì.  2 luglio  1800).  Lesse 
in  una  seduta  di  quest’  accademia  una  Memoria  in  versi  mar- 
telliani , la  quale  ebbe  per  oggetto  di  dimostrare  ebe  T abuso 
del  seminare  la  meliga  in  Piemonte  troppo  abbondevolmente  è 
nocivo  alla  qualità  de’  nostri  terreni , principalmente  per  la  ri- 
colta del  frumento.  Quest’opuscolo  ha  per  titolo  Delle  Meliche, 

MEMORIA  LETTA  NELLA  PUBBLICA  SEDUTA  DELL’ ACCADEMIA  AGRARIA  DEL 
DIPARTIMENTO  DELLA  SlTRA  AL  1 MESSIDORO  DELL*  ANNO  XII  FRAN- 
CESE dall’Avvocato  Feracd  di  Savigliano,  socio  onorario  d’essa, 
stampata  in  Cuneo  da  Pietro  Rossi  nell’  anno  1804  ; ln-8.°,  di 
pagine  11.  L’avvocato  Feraudi  morì  in  Savigliano  nel  dicembre 
del  1819. 

FERRERÒ  (Alessandro)  , conte  di  Trczzo,  nacque  da 
Francesco,  senatore  in  Torino,  il  14  febbraio  1615,  fo  dottore 
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di  ambe  leRRi,  fu  uno  dei  più  grandi  benemeriti  di  Savigliano, 
avendo  lasciato  la  sua  pingue  eredità  ai  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù,  ordinando  di  aprire  un  collegio  in  Savigliano  per  le 
pubbliche  scuole,  coll’Obbligo  ad  essi  d’ insegnare  sino  alla  fi- 
losofia. Fece  egli  molte  opere  insigni  nelle  chiese  di  S.t’Andrea, 
e di  S.  Filippo,  e mori  il  29  mano  1799  ; non  ebbe  discen- 
denti maschi,  epperciò  la  famiglia  fu  con  lui  estinta.  Pubblicò 
in  sua  gioventù  alcune  poesie  latine,  che  si  trovano  nelle  Pompe 
saviglianesi , 1629.  (V.  Marcaurelio  Lascaris  , Cron.  mss  — 
Bìogr.  d'ili,  savigl.  ) 

FERRERÒ  (Antonio)  nacque  verso  la  metà  del  XVIII 
seeolo,  e , mentre  occupavasi  studiando  il  disegno , conobbe  lo 
scultore  Gio.  Battista  Bernero  allorquando  venne  in  Savigliano 
per  costrurre  la  grandiosa  macchina  a più  figure  della  B.  Ver- 
gine Assunta , da  cui  fu  tanto  amalo  , seco  il  condusse  , gli 
insegnò  la  scultura,  e gii  concesse  la  propria  figlia  in  consorte. 
Verso  l’anno  1804  il  sotto  prefetto  Carlo  Cappello  il  richiamò 
in  patria , assegnandogli  alcune  stanze  nel  convento  dei  PP. 
Cappuccini,  ove  dimorò  sino  al  1810,  epoca  in  cui  vennero  at- 
terrate le  mura  di  quel  Cenobio  ; ed  in  tal  mezzo  il  Ferrerò  ese- 
gui alcuni  busti  in  creta,  e si  occupò  intorno  ad  una  macchina 
di  sua  invenzione  per  filare  e torcere  il  filo,  ma  che  poi  non 
ultimò.  Il  suo  capo-lavoro  è un  crocifisso  colla  Madonna  , in 
marmo  a più  colori , che  fece  per  la  principessa  Carolina  di 
Savoia,  moglie -di  Antonio  Clemente  di  Sassonia;  merita  pure 
grandi  elogi  un  bacile  di  gamberi  parimenti  in  marmo  a più 
colori. 

FERRERÒ  (Biagio),  dottore  di  collegio  in  arabe  leggi 
nell’  università  di  Torino  nel  1640. 

FERRERÒ  (Francesco),  dottore  di  leggi,  nominato  se- 
natore dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  fu  conte  di  Trezzo,  e padre 
di  Alessandro,  morì  il  15  ottobre  1625. 

FERRERÒ  (Gio.  Battista)  fu  dottore  di  collegio  in  ambe 
leggi  nell’università  di  Torino  nel  1708. 

FIORA  (Domenico)  de'  signori  di  Marene,  nipote  dell’av- 
vocato Lodovico,  nacque  verso  la  metà  del  XVI  secolo  fu  mo- 


Digitized  by  Google 


328 


STORIA  DI  SAVlGLIANO 


naco  Bcnedittino,  e lasciò  manoscritta  nell’  archivio  del  mona- 
stero di  Savigliano  una  cronachetla  col  titolo  : Istoria  dell’in- 

VENTIONE  ET  TRASPORTO  DELLA  PIETRA  SEGNATA  DI  CROCE  IN  RILIETO 
CON  ISCR1TIONE  INTORNO  ET  DENTRO  D’ESSA  RITROVATA  IN  UN  CAMPO 

del  ics  patronato  della  casa  degli  Ogeri  nel  quartero  della 

PIEVE  NEL  CAMPO  DELLA  CROCE.  La  QUALE  PIETRA  TROVASI  NELLA 
CHIESA  DI  S.  M.  DELLA  PLEBE  ALLA  PARTE  DEL  EPISTOLA  DELLA  CAPSLA 

de  la  croce  di  Domenico  Fiora  colla  data  del  7 ottobre  1605. 
Questo  manoscritto  andò  ora  perduto  ( V.  P.  Isidoro.  Indice 
citalo ). 

FORUERI  (Davide)  fu  per  il  duca  di  Savoia  vicario  di 
Cuneo  nel  1692  ( Partenio  , Sec.  di  Cuneo). 

FREGOSIO  (Giovanni  Battista),  dottore  di  leggi,  fu  poeta, 
e scrisse  alcuni  drammi  per  musica  che  furono  stampali  in  Ve- 
nezia nell’  anno  1612  (V.  Pandi,  Statistica  di  Saluzzo  — Bio- 
grafia d' ìli.  savigl.). 

GAFFIRR1  ( Gabriele  ),  dottore  di  medicina,  e consi- 
gnore di  Cervere,  fu  medico  del  marchese  di  Saluzzo,  c reca- 
tosi in  Francia  fu  archiatro  del  re  Enrico  III , del  quale  fu 
eziandio  consigliere  ; alla  morte  di  questo  re  il  Gaffurri  si  re- 
stituì alla  patria,  ove  morì  nel  1608,  essendo  staio  il  primo 
benefattore  dell’ospedale  saviglianese  (V.  Agostino  t Iella  Chiesa, 
Descr.  Mss  — Biogr.  d'ili,  sa  vi  gl.). 

GAFFURRI  ( Mai  •ta  e Maddalena  ) nachero  gemelle  al 
principio  del  XV  secolo,  insieme  furono  allevate,  entrarono  amen- 
due  nello  stesso  giorno  nel  monastero  di  S.  Caterina  in  Savi- 
gliano;  la  bontà,  I’  umiltà  erano  pari  in  esse  , ed  eguali  furono 
per  loro  la  più  austera  vita  , e la  penitenza  : caddero  inferme 
entrambe  ad  una  medesima  epoca  , e dopo  un  lungo  soffrire  , 
spirarono  tutte  due  nel  medesimo  giorno,  addi  20  marzo  1485. 
Furono  poste  in  una  medesima  tomba , e venerate  le  loro  ossa. 

( V.  Massa,  Diario  de  Santi  — Biog.  d iti.  savigl.  ). 

GAGLIARDI  ( Bernardo)  nacque  verso  il  1480  , e fu 
dottore  di  medicina,  e di  filosofìa  ; esercitando  l'arte  sua  in  Sa- 
vigliano  venne  chiamato  in  consulto  col  medico  Zoello  per  Ber- 
nardino signor  di  Racconigi  infermo  di  pleurite  ; caddero  d’ac- 
cordo i due  medici  circa  la  diagnosi , ma  non  pel  metodo  di 
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cura,  non  volendo  il  Zocllo  aderire  all'uso  del  sciroppo  acetoso 
semplice  dal  Gagliardi  proposto  ; l’ infermo  volle  seguire  la 
prescrizione  del  saviglianese,  ed  ebbe  la  salute  ; ma  ciò  non 
bastò  al  Gagliardi,  che  volle  rendere  pubblica  la  sua  giustifica- 
zione pubblicando  un’opera  che  intitolò.*  Bernardi  Gagliardi  sav«- 

LIANENSIS*.  BINE  QUESTIONES  IN  MEDICINA:  VNA  C1DELICET  THEORICALIS. 
AN  DETCR  EQCALE  AD  PONDOS  IN  COMPLEXIONE.  ALTERA  CERO  PRACTICA. 
AN  SVRCPDS  ACETOSCS  SIMPLEX  CONEENIAT  IN  PLEURESI.  Quest’operetta 

impressa  in  caratteri  antichi,  colle  parole  abbreviate,  senza  dit- 
tonghi, senza  virgole  a cui  suppliscono  i punti,  senza  numera- 
zione delle  pagine,  porta  in  .fine  la  seguente  data  : Impressum 
per  egregium  Anlonium  Ranutum  calcographum  solertissimum 
anno  d.ni  MDXXVI1I  die  XXII I marty.  Fu  dall’autore  quest’opera 
dedicata  ad  un  illustre  saviglianese  Gofrcdo  Pasero  presidente 
del  senato  di  Torino  con  lettera  22  marzo  1528,  (V.  Rossotto, 
Syll.  — Bonino,  Biog.  medica  — Panealbo,  relazione  cit.  — Biog. 
d' ili.  savigl.  ) 

G4LL4TEHI  ( P.  Don  Antonio  ) dei  conti  di  Suniglia  , 
fu  visitatore  generale  de’monaci  Certosini  , socio  onorario  dell’ 
accademia  degli  Unanimi)  pubblicò  colle  stampe  un’  opera  asce- 
tica di  due  volumi  in-12.  La  famiglia  Gallateri  fu  ascritta  alla 
nobiltà  del  popolo  fin  dal  secolo  XIV  ; le  più  remote  notizie  di 
questo  casato  ricavami  dalle  carte  dell'abbazia  di  S.  Pietro  esi- 
stenti ne’  Regi  archivi  di  corte.  Giovanni  , ed  Antonio  figliuoli 
del  fu  Giorgio  Gallateri,  possedevano  nell’anno  1214  alcuni  beni 
a Marene  ; Lorenzo  Gallateri  fu  addi  9 maggio  1228  testimonio 
ad  un  contratto;  Manuele  Gallateri,  e Porfirio  Cambiani  vennero 
addi  19  febbraio  1271,  c 16  agosto  1289  investili  dal  priore  di 
S.  Teofredo  di  Cervere  di  beni  presso  Marene,  la  Salza,  Mon- 
tiglio,  e S.  Vincenzo  : nel  1304  Pietro  Gallateri  come  notaio, 
scrisse  addili  ottobre  un  instromcnio  ; Giacomo  Gallateri 
con  Oddino  suo  fratello  giurò  addi  6 agosto  1320  fedeltà  a Fi- 
lippo principe  d’Acaia.  Da  quesC  epoca  in  poi  la  famiglia  Galla- 
teri è sì  numerosa , e potente , ebe  basterebbe  a somministrare 
argomento  di  lunga  storia. 

dAUzATISRI  ( Costanzo  ) fu  un  famoso  guerriero  del 
XV  secolo,  il  quale  combattè  per  il  duca  Lodovico  di  Savoia 
nel  1449  nell’espugnazione  di  Valenza,  di  Romagnano,  c di  Vi- 
gevano ; viene  egli  in  una  lettera  del  50  luglio  del  medesimo 
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anno  chiamalo  dal  generale  capo  Filiberto  Del  Carretto  : Nobihs 
uirprobate  uirtntis  Conslancius  Gallaterius  ductor  et  capitanati 
genitura  etc.  Dopo  avere  egli  parecchi  anni  guerreggiato,  lo  tro- 
viamo inviato  dal  comune  saviglianese  addì  6 maggio  1461  per 
assistere  alle  sessioni  degli  Stati  Generali  tenutesi  nel  mede- 
simo anno  in  Torino  (Biog.  d'ili,  savigl.  ). 

GALLATEKI  ( Emanuele  Filiberto)  fu  consigliere  di  stato, 
c mastro  de’conti  del  duca  Carlo  Emanuele  I. 

GALLATEMI  (Giovanni  Antonio)  fu  dottore  di  colle- 
gio nell'università  di  Torino  al  principio  del  secolo  XVI. 

GALLATEM  ( Giovanni  Francesco  ) fu  per  il  duca  di 
Savoia  nel  1584  vicario  di  Cuneo. 

© A LLATERI  ( Giovanni  Lodovico  ) , lettore  di  teologia 
nel  convento  de’  PP.  minori  conventuali,  e fu  priore  di  teologia 
nell’università  di  Mondovl  verso  il  1591.  Scrisse  un’  opera  col 
titolo  Esercizi  spirituali  che  pubblicò  nel  1604,  e venne  final- 
mente nel  1610  nominalo  provinciale.  ( V.  Grassi,  Università 
di  Monteregale  — Biog.  d'ili,  savigl.  ) 

©AL  LATEM  ( Luigi  Maria  ) dell’ordine  dei  PP.  predi- 
catori in  Savigliano,  lettore  di  teologia,  ed  archivista  del  con- 
vento fino  alla  soppressione  del  medesimo.  Seguitò  egli  la  cro- 
naca di  questo  cenobio  incominciata  dal  P.  Peronino  Sereno  -, 
e continuò  pure  fino  allo  spirare  del  XVIII  secolo  il  libro  inti- 
tolato: Delle  cose  notabili,  e memorabili  uel  convento  , lasciato 
atl’anno  1696  dal  P.  Tommaso  Vilica.  Ainendue  questi  rass  sono 
andati  perduti  (V.  Arnaud,  Fila  del  B.  dimoile  Tapp.in  nota). 

GASSANTE  ( Antonio  ) , fu  dottore  di  collegio  in  giu- 
risprudenza nell’università  di  Torino  nel  1641. 

GASSANTE  ( Geronimo  ) padre  del  precedente,  dottore 
di  collegio  in  leggi , senatore  nel  senato  di  Torino,  nel  1633  fu 
creato  cavaliere  de’ Ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

GASTALDI  (Giovanni  Battista)  stampò  alcune  poesie 
latine  nel  1629  nell’occasione  che  vennero  in  Savigliano  traspor- 
tati i corpi  de’  Ss.  Martiri  Benedetto , Giusto , e Taddea  ( V . 
Pompe  savigl.).  La  famiglia  Gastaldi  è antichissima,  nè  si  conosce 
la  sua  provenienza , essendo  essa  fin  dal  secolo  XIII  già  sparsa 
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nelle  principali  citili  del  Piemonte.  Abbiamo  notizia  di  Guglielmo 
Gastaldi  fin  dai  1241,  e di  un  altro  Guglielmo  de  Gastaldo  che 
era  notaio  nel  1277  : molli  personaggi  di  questa  famiglia  occu- 
parono ne’seguenti  secoli  le  principali  cariche  del  comune,  ed 
appartennero  alla  nobiltà  del  popolo. 

«ASTAEOO  ( Giorgio),  dottore  di  medicina,  e maestro, 
si  distinse  egli  nel  1457 , allorché  Saluzzo  venne  assediata , e 
quindi  presa  dal  duca  di  Savoia  Carlo  I,  come  capo  del  magi- 
strato di  sanità,  intorno  agli  infermi  di  quel  luogo.  Faceva  Gior- 
gio Gastaudo  parte  della  celebre  accademia  instituita  da  Lodo- 
vico  Il  marchese  di  Saluzzo.  ( V.  Malacarne,  Delle  opere  dei 
medici  e dei  cerusici,  ecc.  — Bonino,  Biog.  med. — Orsetto,  in 
Muletti,  Star,  di  Saluzzo.  — Biog.  d'  ili.  savigl.  ) 

«■STELLO  ; Gian  Giacomo  ),  fu  nel  secolo  XVI  dottore 
di  collegio  di  medicina  nell’università  ili  Torino. 

«OREMA  C Emanuele  > , dottore  di  collegio  di  medicina 
nel  secolo  XV  nell'  università  di  Torino.  Questa  famiglia  della 
nobiltà  del  popolo  antica,  e famosa  in  Savigliano,  è ora  da  più 
di  un  secolo  estinta. 

«ORElfA  ('Ercole),  dottore  di  medicina  e di  filosofia  fio- 
rente verso  il  cadere  del  XVI  secolo,  fu  poeta  latino,  e leggesi 
un  suo  epigramma  nell’opera  d’Agostino  Fava  stampata  nel  1596. 
( Vallauri,  St.  della  poesia  in  Piem.  — Biog.  d' ili.  savigl.  ) 

' GOHEMA  ( Gioachino  ),  nacque  verso  il  1295,  fu  addotto- 
rato in  leggi  nell’  università  di  Pavia.  Ritornato  in  Savigliano 
copri  diverse  cariche  del  comune  , finché  venne  dal  principe 
Giacomo  d’  Acaia  nominato  giudice,  e quindi  giudice  d’appello, 
e pervenne  alla  dignità  di  cancelliere  del  principe  Amedeo;  mori 
addi  27  agosto  1378.  ( V.  Galli,  Car.  del  Piem.  — Biog.  di'  ili. 
savigl.  ) 

«OREAA  ( Manfredo  I ),  fratello  dell’antecedente,  nacque 
nel  1298,  fu  addottorato  in  leggi , fu  giudice  di  Savigliano , e 
quindi  giudice  maggiore  del  Piemonte  nel  1340  ; nell’  anno 
1347  fu  nominato  governatore  di  tutte  le  terre  della  regina  Gio- 
vanna 1 in  Piemonte  (Biog.  d'ili,  savigl.). 

«ORE  A A ( Manfredo  Il  ),  figliuolo  di  Gioachino,  nacque 
nel  1350  , addottorato  in  leggi , fu  giudice  d’  appellazione  ; nel 
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1402  fu  nominato  consigliere  del  principe  Ludovico  d’  Acaia , 
mori  nel  1410  ( Biog.  d’ili,  savigl.  J. 

COREJIA  ( Marcantonio  ) , nacque  dopo  la  metà  del  XVI 
secolo,  dottore  di  leggi,  e professore  di  giurisprudenza.  Fu  poeta 
drammatico,  e scrisse  una  tragicommedia  in  cinque  atti,  che  in- 
titolò dapprima  Galatea  e quindi  La  Margherita  , la  quale  fu 
rappresentata  addì  18  febbraio  1608  dai  filodrammatici  saviglia- 
nesi  per  celebrare  le  nozze  di  due  figliuole  del  duca  Carlo 
Emanuele  I.  Questo  dramma  conservasi  mss  nella  biblioteca  dell’ 
università  di  Torino.  (V.  Vallativi , St.  della  poesia  in  Pieni. — 
Biog.  d'ili,  savigl.). 

CRASSI  ( Andrea  ) , giudice  di  Savigliano  nel  1260  , fu 
stipite  d’ una  cospicua  famiglia  che  fiori  in  questo  luogo  ne' se- 
guenti secoli. 

CRASSI  ( Cosimo  ) fu  poeta  latino,  ed  italiano  e fior)  al 
principio  del  secolo  XVII.  (V.  Rossetto  Syll. — Vallativi,  Storia 
della  poesia  in  Pieni.  — Biog.  d'ili,  savigl.  ). 

CRASSI  ( Luigi  ) , merita  di  essere  qui  ricordato  come 
benefattore  della  sua  patria  , avendo  lasciato  con  testamento  6 
ottobre  1646  una  cospicua  eredità  al  corpo  civico  di  Saviglìapo, 
per  formare  un  collegio  in  cui  s’ insegnasse  alla  gioventù  gram- 
matica, umanità,  rettorica  , filosofia  , poesia  , e giurisprudenza. 

( V.  Biog.  d ili.  savigl.  ). 

ISOAHDI  ( Lazzaro  ) nacque  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
ed  apprese  da  Cristoforo  Beggiami  l’arte  della  stampa,  e quindi 
lasciò  la  patria,  e nel  1492  stampò  in  Venezia  due  opere  in 
folio , col  titolo  : Ovidii  opera.  Per  Lazarum  de  Sauilliano 
Ralenti,  aprii.  Venetiis  MCCCCLXXXXII,  e l’altra  : Senec.  tra- 
goed.  cuin  comment.  Celli  Bernardino  Marmitte  partnens : per 
Lazarum  Isoarda  de  Sauilliano  die  XII  decembris.  Venetiis 
anno  d.ni  MCCCCLXXXXII.  Queste  opere  sono  impresse  in  ca- 
rattere tondo  , senza  cifre  , senza  virgole  , e -senza  richiami. 
(xV.  Malacarne  op.  cit.  — Maitaire,  annales  typog.  — Crevenna, 
calai,  raisonnè — Biog.  d ili.  savigl.) 

LOVERA  ( Felice  Benedetto  ) , monaco  di  S.  Pietro , fu 
abbate  di  S.  Bartolommeo  d’  Asti,  visitatore  de’  monaci  Cassi- 
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orsi  del  Piemonte  e della  Savoia,  nel  176*1  fu  abbate  di  Bobbio, 
e nel’ 1771  abbate  di  S.  Pietro  in  Saviglitno,  c mori  nel  1785. 

IjUHQIS  ( Andrea  Giacinto  ) fu  per  il  duca  di  Savoia,  nel 
1662,  vicario  di  Cuneo.  • ‘ 

MAIlEIdLIM  ( Giovanni  Battista  Carlo  Maria  Placido  ) 
nacque  addì  a giugno  1774  dall'avvocato  Giuseppe,  e da  Teresa 
Grosso  ; compì  le  scuole  in  patria  fino  alla  filosofia  , e recatosi 
quindi  in  Torino  ottenne  al  concorso  un  posto  gratuito  nel 
R.  collegio  delle  provinole,  col  disegno  di  battere  le  orme  paterne 
studiando  giurisprudenza,  ma  nel  seguente  anno  mutando  pen- 
siero vestì  l’abito  ecclesiastico,  e prese  la  laurea  in  teologia  nel 
1792.  Sentendosi  grande  attitudine  ad  apprendere  le  lingue  , 
studiò  e pervenne  a conoscere  profondamente  là  greca,  l’ebraica, 
l’arabica,  la  tedesca,  l’ inglese,  la  spagnuola,  la  portoghese,  oltre 
all’  italiana,  latina  e francese.  Venne  nominato  ripetitore  di  teo- 
logia nel  R.  collegio  delle  provincie,  e nel  1798  ebbe  il  posto 
di  assistente  soprannumerario  nella  biblioteca  della  R.  università. 
Nel  1807  fece  un  viaggio  a Parigi  , ove  la  conoscenza  dell’ab- 
■ baie  Denina  Io  invogliò  a fermare  la  dimora  in  quella  città, 
. ma  dovette  far  ritorno  alla  patria.  Monsignor  Giovanni  Criso- 
stomo De-Villaret  vescovo  di  Casal  Monferrato  essendo  stato 
nominato  dall'  imperatore  Napoleone  cancelliere  dell’  università 
di  Parigi , fece  ricerca  in  Torino  di  una  persona  atta  a fargli 
in  tale  missione  da  segretario,  e gli  venne  ad  una  voce  indicato 
il  Mabellini  , e questi  accettando  l’offèrta,  partì  nell’aprile  del 
1808  alla  volta  della  capitale  della  Francia.  Conobbe  il  cancel- 
liere il  raro  sapere  del  nostro  saviglianese  , e davagli  nel  1810 
il  posto  di  professore  di  lingua  greca  alla  scuola  Normale,  i cui 
allievi  già  etano  professori.  Caduto  nel  1813  l’impero  francese, 
il  Mabellini  rimase  senz’  impiego , non  ostante  che  avesse  di- 
chiarato il  suo  domicilio  in  Francia , come  richiedeva  la  legge 
del  re  Luigi  XVIII  ; accettò  egli  in  tal  mezzo  il  posto  di  pro- 
fessore in  un  collegio  privato  per  insegnare  le  lingue  greca , 
ebraica,  ed  arabica  , ed  allorché  nel  1816  venne  riordinata  la 
scuola  Normale,  e che  fu  riposto  sulla  medesima  cattedra,  pro- 
seguì ancora  per  qualche  anno  a dare  le  lezioni  nell’anziaccen- 
nato  collegio  una  volta  per  settimana.  Venne  inaspettatamente 
nel  1822  nuovamente  soppressa  la  scuola  Normale,  ed  essendo 
stalo  egli  naturalizzato  francese  fu  nominato  conservatore  della 
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biblioteca  della  soppressa  scuola,  e furono  i libri  sotto  la  dire- 
zione di  lui,  nell'anno  seguente  trasportati  alla  Sorbona,  ove  fu 
poi  nominato  sottobibliotecario  nel  1824.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1850  essendo  stata  ripristinata  nell’antico  suo  splendore  la  scuola 
Normale,  addì  28  ottobre  del  medesimo  anno  ricuperò  il  Ma- 
bellini  l’antico  suo  posto  col  grado  di  mastro  di  conferenza  e 
col  titolo  di  professore  di  prim’  ordine , senza  perdere  il  posto 
di  sottobibliotecario  alla  Sorbona.  Nell’anno  1832  venne  dal  re 
Luigi  Filippo  insignito  dell’ordine  equestre  della  Legione  d’Onore. 
Era  il  Mabellini  di  gracile  complessione  e di  salute  cagionevole, 
e dopo  ripetute  malattie  addi  15  agosto  1854  al  compiere  del 
sessantesimo  anno  di  sua  vita  spirò  nelle  braccia  de’suoi  amici, 
e de’  suoi  allievi , i quali  dopo  avergli  fatti  cospicui  e commo- 
venti funerali  , gli  eressero  la  tomba  nel  cimitero  del  sud  a 
Mont-Pamasse , su  cui  fu  posto,  dopo  il  suo  nome  , impiego, 
patria,  nascita,  e morte,  la  seguente  epigrafe: 

XEOikinz;  srrtv  r,  ijnixii  [xcv  Èco;  davarcy 
Le  opere  del  Mabellini  furono  parte  stampate,  e parte  lasciate 
roanuscritte , e conservansi  nella  biblioteca  della  R.  università 
di  Torino.  Fra  le  prime:  Mémoire  sur ces dklx  questions:  Pour- 

QUOl  NE  PEUT-ON  FAIRE  DES  VERS  FRANQAIS  SANS  RIME?  QuEU.ES  SONT 
LES  D1FFICDLTÉS  QUI  s’cPPOSENT  A l’|NTRODUCTION  DU  RVTHMB  DES 
ANCIENS  DANS  LA  POÉS1E  FRANQAISE?  OuVRAGE  QUI  A OBTENU  UNE  MEN- 
TION  HONORABLE  A LA  SECONDE  CLASSE  DE  l’InSTITUT  LE  5 AVRIL  1815 
par  J.  B.  Mabelin,  ancien  Maitre  des  conférences  a l’école  Nor- 
male, SECRÉTAIRE  DE  M.  LE  CuANCELIER  DE  l’bMVERSITÉ  IMPÉR1AL.  A 

Paris,  chez  Debray  stampato  da  Fain,  in-8.°  di  pag.  74  — Let- 
tre A l’AcADEMIE  ROTALE  DES  SCIENCES  DE  LlSBONNE  SUR  LE  TESTE 

dbs  Lusiades.  Paris  chez  Treottel  et  VUrtz  librairb  rue  Bour- 
BrN  n.°  17  1826  imprimé  cbez  Paul  Rcnouard , rue  Garancier 
u.°  5 sottoscritto,  Mabelin,  sous-bibuothécaire  de  l’université  de 
Fbance.  Paris,  le  15  mars  1826.  In-8.°  di  pagine  77.  Fra  i mss. 
trovasi  una  quantità  di  giudizi  dati  sopra  libri  di  filologia  stam- 
pali in  Francia  : Il  paralello  fra  le  lingue  romanze  italiana  , 
francese,  spagnola,  e portoghese — Paralello  fra  la  lingua  in- 
glese e tedesca.  — Le  traduzioni  del  Pentateuco  dall’  ebraico , 
di  alcuni  canti  dell’  Iliade  d’Omero,  d’alcune  tragedie  d’Eschilo, 
di  Sofocle,  d’Euripidc,  di  due  commedie  d’Aristofone,  di  diversi 
idilli  diTeocrito , di  Pindaro , ed  oltre  alla  traduzione  , furono 
tali  lavori  corredati  di  note;  ricche  ed  eruditissime  furono  poi 
le  postille  (alte  ad  Erodoto  , Tucidide  , e Platone.  Lasciò  pure 
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mss.  un  completo  dizionario  greco-la  lino- francese,  che  intitolò 
Logothèque,  di  1718  pagine  in-4.°  in  doppia  colonna,  che  pure 
conservasi  nella  biblioteca  della  R.  università  di  Torino.  ( V. 
Er ulano  , giornale  di  scienze  ecc.  luglio  1832  — Biografia  di 
Gio.  Balt.  Mabellini  saviglianese , professore  di  lingue  orien- 
tali per  Carlo  Novellis.  Torino , tipogr.  Fratelli  Caslellazzo 
1842  m-8.“  di  pag.  27  col  ritratto.  ) 

MAGAGNO  (Giacomo)  visse  al  principio  del  XV  secolo  , 
era  notaio  , e dopo  avere  abitato  alcuni  anni  in  Pinerolo  nel 
qual  tempo  fu  nominato  commissario  del  duca  di  Savoia  Ame- 
deo Vili,  si  restituì  in  patria,  e rogava  gli  atti  con  queste  pa- 
role : Jacobus  Macagnus  notarius  dericus  de  Savilliano.  Scrisse 
alcune  memorie  riguardanti  l’abbate  Daniele  Beggiami  col  titolo; 

HtSTORIA  MONASTERI  SANCTI  RETRI  DE  SAUIIXIANO  SIDE  BISTORIA  Da- 

nielis  Bevami  abbatis  eivsdem  monasterv  colla  data  1417.  Questo 
mss.  che  conservavasi  negli  archivi  di  quel  cenobio,  andò  smar- 
rito ( P.  Isidoro:  ind.  cit.). 

MAL1NES  (Giuseppe  Roberto)  conte  di  Bruino  nacque  al 
principio  del  XV1I1  secolo  , intraprese  la  carriera  militare , e 
pervenne  al  grado  di  primo  scudiere,  e gentiluomo  di  camera 
del  prìncipe  di  Piemonte,  c quindi  addì  51  luglio  1768  fu  no- 
minato governatore  del  medesimo  principe  , e passò  quindi  al 
grado  di  generale  di  cavalleria;  fu  creato  da  S.  M.  il  re  Carlo 
Emanuele  HI  il  25  marzo  1771  cavaliere  dell’  Ordine  Supremo 
della  SS.  Annunziata,  e quindi  fatto  gran  ciambellano  del  re.  Era 
il  conte  Malines  amante  delle  belle  arti  e fu  il  promotore  della 
R.  accademia  di  pittura  e di  scultura  , ed  allorché  essa  venne 
dal  sovrano  istituita  in  Torini  nel  1778  , ne  fu  egli  nominato 
presidente.  Mancò  di  vita  addi  16  maggio  1783 , e nella  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Savigliano  presso  l’altare  di  S.  Gerolamo  leggesi 
in  suo  onore  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

D ■ JOSEPH  • ROBERT VS  • DE  • MALINES 
BRVIN1  • COMES 

SVPREM1  • 0RD1NIS  • SS  • ANNVNClATzE 
EQVES  • TORQVATVS 
AC  • CELSISSIMl  PEDEMONTI  • l'RINCEPS 
EDVCATOR 

INSTA VRAVIT  • ATQVE  • EX0RNAV1T 
AN  D-  I-  MDCCLXX1I. 
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MASSA  (Gioseffo  Antonio)  nacque  il  18  luglio  1760  da 
Giacomo , e da  Rosa  Caterina  coniugi  Massa  ; fece  le  prime 
scuole  in  patria,  ed  ottenne  quindi  un  posto  gratuito  nel  semi- 
nario di  Torino,  ove  prese  gli  ordini,  e,  terminati  gli  studi,  in- 
traprese la  carriera  delle  lettere,  nel  qual  mezzo  venne  dal  re 
Carlo  Emanuele  IV  nominato  vicario  della  R.  parrocchia  di  corte 
della  Veneria.  Dopo  la  partenza  della  corte  sabauda  da’ suoi 
stati  fu  il  Massa  traslocato  a Rettore  della  Crocetta  nelle  vici- 
nanze di  Torino  addi  10  febbraio  1799,  ed  essendo  questa  chiesa 
succursale  della  parrocchia  di  S.t’Euseblo,  detta  di  S.  Filippo, 
venne  il  17  del  seguente  aprile  staccata  ed  eretta  in  parrocchia 
indipendente,  e ne  fu  il  Massa  il  primo  parroco:  mentre  egli 
resse  questa  parrocchia  la  beneficò  in  ogni  maniera , finché 
.venne  a morte  addi  2 dicembre  1826,  essendo  stato  con  ono- 
rifico epitaffio  tumulato  nella  medesima  chiesa.  Sebbene  il 
padre  del  Massa  non  fosse  che  un  povero  barbiere , carico  di 
famiglia,  tuttavia  egli  colla  protezione  del  suo  padrino  Giuseppe 
Lodovico  Fallctti,  c con  quella  dei  PP.  di  S.  Filippo  di  Savi- 
gliano,  potè  seguitare  gli  studi,  tanto  della  storia,  che  della  poesia 
non  tralasciando  mai  in  tal  mezzo  il  sacro  suo  ministero.  Le 
Opere  che  per  lui  videro  la  luce  sono  : Storia  della  vita  e 
regno  m Linci  XVI,  in  4 volumi,  per  Soffietti,  1793  — Vita  di  Maria 
Antonietta  d’Austria,  Regina  di  Francia,  volume  unico,  Soffietti, 
1795  — Vita  di  Luigi  Filippo  Gioseffo,  Duca  d’Orleans  , per  Sof- 
fietti 1795  — Vita  di  Madama  Elisabetta  di  Francia,  per  Soffietti 
1804  — Tutti  in-12.°.  Diario  de’  Santi  e Beati,  e venerabili  Servi 
di  dio  che  vissero  o morirono  negli  antichi  stati  della  R.  Casa 
di  Savoia  in  terraferma,  1815,  in-8.",  per  Soffietti,  due  volumi  — 
Menologio  Patriotico  , almanacco  che  incominciò  nel  1790 , e 
durò  tre  anni.  Molte  sono  le  poesie  stampate  dal  Massa  in  di- 
verse occasioni  : 1' Almanacco  delle  donne  , che  durò  tre  anni , 
incominciando  dal  1784  , Torino , per  Briolo  — Parafrasi  del 
Salmo  126 , per  le  nozze  del  sig.  Marco  Nicolosini  colla  dami- 
gella Caterina  Toscanelli-Carignani  ; Torino,  Stamperia  Reale, 
1823;  e tante  altre  gii  ricordate  dagli  scrittori  che  ragionarono 
del  Massa.  Le  opere  ascetiche  sono,  la  traduzione  di  un  volume 
del  cardinale  Mauri  dal  francese,  col  titolo  : Riflessi  sulla  co- 
stituzione civile  del  clero,  e quella  della  religione  cattolica, 
confermata  colla  ragione  , ossia,  Lettere  di  un  incredulo  con  le 
risposte  di  un  parroco;  Torino,  per  Barbiè,  1792  — Saggio  di  Pa- 
negirici da  lui  detti  in  diverse  occasioni;  in-8.°,  1797,  per  Briolo. 
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(V.  V allauri,  Storia  della  Poesia  iti  Pieni  — Er Ulano,  giorn., 
jc.bre  1842  — Biografìa  di  Giosejfo  Massa  da  Savigliano,  per 
Carlo  Novellisi  Torino,  fratelli  Castellasse,  1842  in-8.°dip.  11  .) 

MELICA  (Gian  Domenico)  nacque  addi  5 novembre  1760 
da  Gabriello  c da  Anna  Maria  Barretta  ; perdette  la  genitrice 
all’età  di  quattro  anni , e non  lungo  tempo  dopo  perdè  pure 
il  padre,  che’  prima  era  passato  a seconde  nozze.  Fece  i primi 
studi  in  Savigliano,  e quindi  si  portò  a Torino  ove  intraprese 
il  corso  di  medicina , nella  quale  facoltà  prese  la  laurea  addi 
27  giugno  1782.  Dopo  quasi  due  anni  di  pratica  si  portò  a vi- 
sitare gli  ospedali  di  Genova  e di  Milano.  Non  volendo  eser- 
citare 1’  intrapresa  scienza  in  patria,  perché  mal  soffriva  la  pre- 
dilezione della  madrigna  ad  altri  figliuoli  , decise  di  spatriare. 
Mentre  volgeva  in  pensiero  di  recarsi  a Costantinopoli , la  co- 
noscenza di  un  ex-Gesuita  americano  lo  invogliò  a far  vela  pel 
Messico.  Aveva  il  Melica  molta  conoscenza  delle  lingue  latina  e 
francese,  e tosto  si  pose  a studiare  la  spagnuola  per  mandare 
a compimento  un  tal  progetto.  Healizzò  i suoi  capitali  consi- 
stenti in  pochi  migliaia  di  lire  (2500),  e dopo  aver  dato  l’addio 
a’  suoi  amici  tanto  in  Savigliano , quanto  in  Torino , nel  luglio 
del  1785  fece  vela  pel  nuovo  mondo  , e sbarcò  il  28  gennaio 
del  seguente  anno  a Vera  Croce , ove  però  non  volle  fermarsi 
a lungo,  passò  a Messico,  e nel  novembre  dell’anno  islesso  andò 
a fermare  la  sua  stanza  in  Querèlaro.  Seppe  egli  in  breve  catti- 
varsi l’amore  e la  stima  di  quegli  abitanti,  ma  ebbe  molte  per- 
secuzioni da'suoi  colleghi,  per  cui  fu  costretto  a subire  un  pub- 
blico esame  il  26  ottobre  1791,  per  poter  esercitare  l’arte  sua 
negli  stati  spagnuoli.  11  Melica  pel  primo  introdusse  in  quelle  re- 
gioni, non  senza  grave  fatica  e forti  contrasti  /’  inoculazione  del 
vaiuolo  , non  essendo  peranco  conosciuto  il  vaccino.  Tre  anni 
dopo  l’esame  decise  di  andare  ad  esercitare  l'arte  sua  nella  China, 
ne  intraprese  il  viaggio , ma  dopo  alcun  tempo  risolse  di  far 
ritorno  a Querètaro.  Mentre  dimorava  in  questa  città  osservò 
frequenti  morti  repentine  di  donne  incinte  , e credendo  egli 
ciò  proveniente  dalle  vicissitudini  atmosferiche,  dettò  una  Me- 
moria su  tale  argomento  in  latino,  che  poi  tradusse  in  spagnuolo, 
e nel  1794  la  presentò  al  viceré  del  Messico,  il  quale  ne  or- 
dinava tosto  la  stampa  , che  venne  però  impedita  per  motivi 
particolari  dell'autore  , ed  essendo  stala  dallo  stesso  viceré  in- 
viata all'accademia,  ossia  società  R.  di  scienze  naturali  del  Mes- 
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sico,  fu  I'  aulore  creato  socio  della  medesima.  La  fama  che  il 
Melica  si  procacciò  in  America  produssegli  quel  lucro  che  è do- 
vuto al  sapere,  alla  fatica  ed  all’  onestà  ; e fattosi  ricco  di  pa- 
recchie centinaia  di  mille  franchi,  vergendo  l'orizzonte  politico 
della  Spagna  ogni  di  viemmaggiormente  oscurarsi,  risolse  di  ri- 
tornare in  patria,  ed  il  27  marzo  1802  diede  l’ultimo  saluto  ai 
messicani,  e dopo  essersi  fermato  alcun  tempo  in  Cadice,  nei  primi 
mesi  del  seguente  anno  si  trovò  fra  le  braccia  de’  suoi  più  cari, 
nella  terra  natale.  Giunto  in  Savigliano  andò  a prendere  stanza  in 
casa  del  suo  più  intimo  amico,  Carlo  Agostino  Novellis;  ma  dopo 
alcuni  mesi  si  portò  in  Torino  , ove  prendendo  dimora  potè 
godere  il  frutto  delle  sue  lunghe  fatiche.  Nel  1807  volle  fare 
il  viaggio  d’Italia , che  tutta  percorse , ed  osservò  con  occhio 
filosofico,  e descrisse,  col  seguente  titolo:  Osservazioni  e rifles- 
sioni fatte  m diverse  farti  d’  Italia  dal  Dottore  Gian  Dome- 
nico Melica  Socio  libero  d’ alcune  scientifiche  accademie,  ed 
esfoste  in  lettere,  1808.  Mss.  che  conservasi  originale  presso 
l’autore  di  queste  storie;  le  lettere  sono  06,  oltre  la  prefazione. 
Tenne  egli  conto  di  ogni  avvenimento  succedutogli  in  America, 
e lo  registrò  in  un’opera  in  due  volumi  in-8.°,  che  pubblicò 
in  Torino  per  Chirio  e Mina,  nel  1827,  col  titolo:  Notizie  mes- 
sicane, ossia  Memorie  storiche  intorno  alla  vita,  viaggi,  e vi- 
cende del  Dottore  Gian  Domenico  Melica,  socio  di  varie  accademie. 
Destò  quest’  opera  alcune  discussioni  fra  i giornalisti , come  si 
può  osservare  nella  Gazzetta  Piemontese,  del  5 gennaio  1829, 
è nel  III  voi.  dell’Annotatore  Piemontese  a pagine  169,  c 201. 
Memore  egli  della  terribile  malattia  endemica  dell’America,  da 
lui  osservata  a Vera  Croce , ne  pubblicò  una  memoria  di  68 
pagine  nel  fascicolo  di  luglio  1829  degli  Annali  Universali  di 
Medicina,  che  intitolò  : Riflessioni  teorico-pratiche  sul  vomito 
nero,  o febbre  gialla  di  Gian  Domenico  Melica.  Mostra  l’autore 
in  questo  scritto  quanto  fosse  egli  seguace  della  teorica  di 
Brovvn.  In  Torino  egli  più  non  esercitò  la  medicina , e visse 
■ledilo  agli  studi  sino  all’  età  di  82  anni , essendo  mancalo  ai 
vivi  il  5 febbraio  1842.  In  memoria  della  buona  ospitalità  rice- 
vuta nel  Messico,  ordinò  che  ogni  anno  addi  28  gennaio,  giorno 
che  la  sua  nave  toccò  la  terra  americana , venisse  celebrato 
con  una  messa  solenne  nella  chiesa  di  S.  Carlo  in  Torino , e 
che  venisse  ogni  anno  sulla  porta  della  chiesa  rinnovata  la  se- 
guente iscrizione  «la  lui  stesso  dettata  nel  testamento  : 
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HOC  GRATI  • ANIMO  • MONVM  HOSPITALIBVS 
HISPANO-MESSICAN1S  • GENT1BV8 
./ETERNUM  • SACRAVI! 

IAM  • E . VIVIS  ■ ERVPTVS  . 

DOCT  . JO  . DOM1NICUS  • MELICA 
SAVILIANENSIS.  ' 

MIElAJVEMIO  (Benedetto)  nacque  il  25  marzo  1764  da 
Enrico,  e da  Marianna  Arò;  fu  addottorato  in  ambe  leggi  , e 
coprì  diverse  cariche  sotto  la  dominazione  francese  ; possedeva 
molto  ingegno , e fu  non  volgare  poeta  ; leggonsi  in  diverse 
raccolte,  in  almanacchi  molte  sue  poesie , canzoni  , poemetti , 
sonetti , madrigali , ecc. , tanto  nella  lingua  italiana  , che  nella 
francese,  ma  i versi  migliori  del  Miianesio  sono  bcrnieschi  e nel 
dialetto  piemontese.  Morì  in  patria  addì  8 luglio  1837. 

MOEiIlfERl  ( Giovan  Antonio  ) nacque  addì  12  ottobre 
1577  da  Gabriele,  e da  Lucrezia,  studiò  la  pittura  sotto  Giovan 
Angelo  Dolce,  in  Savigliano  , e quindi  si  portò  a Roma  alla 
scuola  dei  Caracci  , de’  quali  ebbe  sì  ben  preso  il  metodo  che 
venne  egli  stesso  denominato  il  Cahacciko.  Ritornalo  in  patria 
sposò  una  certa  Francesca  , da  cui  ebbe  molli  figliuoli , primo 
dei  quali  fu  Gabriele  , che  nacque  addì  12  dicembre  1618. 
Mentre  il  Molineri  dipingeva  con  molta  fama , tanto  in  Savi- 
gliano, che  per  tutto  il  Piemonte,  prese  ad  insegnare  il  disegno 
a Giovenale  Boetti,  il  quale  riuscendo  un  famoso  incisore  , ed 
un  celebre  architetto  fece  onore  al  suo  maestro.  Il  Molineri 
mancò  ai  viventi  verso  l’anno  1640.  Fu  egli  il  primo  pittore 
piemontese  sia  riguardo  al  tempo  , che  al  merito  , e non  solo 
fu  distinto  nella  pittura,  ma  lo  fu  eziandio  nell’ architettura. 
Innumerevoli  sono  le  opere  lasciate  da  questo  insigne  artista  , 
e per  ncn  accennare  quelle  d’arebitettura , vengono  i suoi  di- 
pinti divisi  in  tre  diverse  epoebe  , nella  prima  cioè , avanti  di 
partire  per  Roma , sono  compresi  i dodici  ritratti  di  sovrani 
che  vestirono  abito  da  monaco  benedittino , e che  riportarono 
fama  di  santi  : alla  seconda  appartengono  il  S.  Francesco  , il 
6'.  Gerolamo,  il  Croce/isso  de’  PP.  Cappuccini  , che  trovasi  in 
Cera,  il  Cristo  portante  la  croce  al  Calvario  , S.  Chiara , il 
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B.  Amedeo,  il  S.  Nicola,  l'ultima  Cena  del  Signore,  e la  Ver- 
gine del  Carmine , a olio  ; ed  a fresco  i due  gran  quadri  del 
presbiterio  di  S.  Pietro:  alla  terza  finalmente  spellano  la  Ve- 
nula dello  Spirilo  Santo  , la  Coena  Domini , la  Deposizione 
dalla  croce  , il  Redentore  trasportalo  al  sepolcro , la  B.  V. 
apparente  a S.  Giacinto , il  Rosario,  a olio;  ed  a fresco  V Apo- 
teosi di  Vittorio  Amedeo  I,  nel  salone  di  casa  Taftìni.  (V.  Lanzi 

— Napione  — Villa  — Durandi  — Valeriano  Castiglione  — 
Ticozzi  — Biogr.  d'ili.  Savigl.  — Teatro  de'  RR.  Stati,  ecc.) 

MURATORI  (Alessandro),  figliuolo  primogenito  del  se- 
natore Bernardino  , fu  dottore  di  legge  rinomato , prefetto  di 
Saluzzo , senatore , e quindi  presidente  del  senato  di  Torino 
verso  il  1G80.  Fu  Alessandro  il  primo  di  questa  famiglia  che 
portasse  il  titolo  di  conte  di  Cervere.  (Ag.  della  Chiesa  — Galli 

— Biogr.  itili,  savigl.) 

MURATORI  (Bernardino)  nacque  nel  1588,  e fu  padre 
dell'antecedente:  si  addottorò  in  giurisprudenza,  e venne  subito 
nominato  giudice,  la  quale  carica  poco  tempo  occupò,  essendo 
stato  creato  consigliere  del  re  di  Francia,  e come  tale  si  trovò 
al  parlamento  d’Aix  in  Provenza,  e fu  finalmente  creato  sena- 
tore nel  senato  di  Torino  ; morendo  nel  1650  i suoi  figliuoli 
Alessandro,  Federico , e Geronimo  gli  innalzarono  una  lapide 
sepolcrale  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Savigliano  , su  cui  sta 
scritto  : 

BERNARDINO  • MURATORIO 
PATR1TIO  • SAV1LIANENSK 
SENATORI  • AMPLISSIMO 
ALEXANDER  . FREDERICVS  • ET  HYERONIMVS 
PARENTI  • AMATISSIMO 
CVM  • LACRYMIS  . POSVERVNT 
0B11T  • MDCL  • dETAT.  • SVj€  • LX1I. 

ìllUHATOltl  (Carlo)  era  nel  1614  dottore  di  collegio  in 
leggi  nell’  università  di  Torino. 

MURATORI  (Carlo  Antonio),  preposito  del  collegio  dei 
M.  RR.  PP.  Barnabiti  di  Vercelli,  fu  celebre  oratore  del  secolo 
XVII  , ed  abbiamo  di  lui:  Orazione  funebre  nelle  solenni  ese- 
quie dell  Ill.mo  ed  Eccell.mo  sic.  Conte  Agostin  Olgiati  , Ca- 
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chiesa  di  San  Cristoforo  il  22  giugno  1674.  In  Vercelli  per 
Nicola  Giacinto  Marta,  in-4.°,  di  pag.  25. 

MURATORI  (Gerolamo)  nacque  nel  1597  dal  presidente 
conte  Alessandro,  e da  Leonetta  Orsini  de’ conti  di  Rivalla-,  entrò 
giovanetto  nell’ordine  Eremitano  di  S.t’ Agostino  nell’anno  1611, 
fu  amantissimo  dello  studio,  c divenne  lettore  di  teologia.  Di- 
versi Conventi  di  quest’  ordine  dovettero  a lui  la  loro  salvezza, 
come  quello  di  S.  Nicola  di  Broù  in  Francia , per  cui  dovette 
egli  fermarsi  un  anno  in  Parigi,  quelli  di  Cavour,  di  Barge,  di 
Fossano,  ed  aiutò  per  mandare  a buon  termine  quello  d' Ivrea. 
Il  convento  di  S.t’ Agostino  di  Savigliano  dalle  guerre  ridotto 
in  pesssimo  stato , fu  restituito  dal  P.  Gerolamo  Muratori  all’ 
antico  splendore.  Venne  egli  in  parecchi  monasteri  creato 
priore,  poi  visitatore,  definitore,  presidente,  vicegerente  per 
quasi  trent’anni.  Finalmente  nel  capitolo  generale  convocato  in 
Roma  nell’anno  1664  fu  eletto  col  comune  plauso  vicario  ge- 
nerale. Governò  l’ordine  in  tale  dignità  per  lo  spazio  di  quat- 
tro anni,  essendo  stato  nell’  ultimo  di  questi  con  decreto  del 
sommo  pontefice  confermato.  Deposta  quindi  tale  carica  nel 
consiglio  di  Vercelli  nel  1668,  si  ritirò  nel  suo  convento  in 
patria,  ove  dopo  alcuni  anni  terminò  la  vita.  (V.  Calvi,  della 
Meni.  Stor.  della  Cong.  Osser.  di  Loinb.  dell'ord.  Erern.  di  S. 
Agost.  part.  1.) 

MURATORI  (Giovan  Battista)  figliuolo  del  conte  Ales- 
sandro, fu  Mastro  di  Cerimonie  ed  introduttore  degli  ambascia- 
tori  , creato  a tal  carica  dalla  duchessa  Maria  Cristina  addi  20 
ottobre  1643  ( Galli  — Biogr.  d'ili.  Savigl.). 

A ASARI  (1)  ( Giovan-Batlista-Paolo-lgnazio  ) nacque  addi 
17  novembre  1720  da  Giovanni  Michele  , conte  di  Calabiana  , 
e da  Maria  Margherita  Ponte  de’  conti  di  Pino  Torinese  ; la 
cospicua  famiglia  da  cui  trasse  origine  presentavagli  un  pro- 

\ 

(1)  Questa  famiglia  antica  ed  illustre  in  Savigliano  trovasi  alternativamente, 
ed  indifferentemente  scritta  Nasari  o Nasabio  nei  tempi  più  remoti , e Xazasi 
ne' moderni;  e cosi  leggrsi  in  una  carta  del  1510  11  ottobre  Agostinus  Na- 
sarius  JUius  quondam  lohannes  Naianus  de  Savdliano  etc.  (R.  arcli.  di  Corte). 
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spero  avvenire  nel  gran  mondo  , ma  egli  avendo  sortito  dalla 
natura  ingegno , e bramosia  di  sapere , e non  ambizione  , ri- 
nunziò  alla  pingue  primogenitura  per  coltivare  le  scienze  , ed 
entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  venne  nel  1752  ordinato  sa- 
cerdote in  Torino.  Si  recò  quindi  a Roma  per  ottenere  l’auto- 
rità d’andare  missionario  di  fede  e di  civiltà  nelle  Indie,  e già 
nel  1753  trovavasi  nel  Malabar.  Percorse  tutte  quelle  regioni, 
ed  il  giorno  2 febbraio  1759  esseudosi  in  Pago  Manaparensi 
rinnovò  la  sua  professione  di  fede.  Mentre  il  Nasari  trovavasi 
in  quelle  contrade  non  solo  occupavasi  ad  istruire  la  gioventù 
indiana  nella  religione  di  Cristo , ma  proseguiva  i suoi  studi 
sulle  sfere  celesti  e sulle  piante , essendosi  nella  sua  gioventù 
consacrato  precipuamente  alle  scienze  fisico-matematiche , ed 
alla  botanica.  Dopo  tredici  anni  di  dimora  diede  1’  addio  alle 
Indie  e rivolse  i passi  verso  la  patria  con  grande  rincresci- 
mento di  quegli  abitanti,  e de’  suoi  correligiosi  colà  stanziati, 
come  consta  da  due  lettere:  la  prima  del  3 agosto  1766  del 
P.  Antonio  Duarte  della  Compagnia  di  Gesù , provinciale  del 
Malabar,  scritta  in  lingua  portoghese,  e l’altra  del  10  settembre 
1767  da  Pondicheri , in  lingua  latina,  del  P.  Antonio  Mosar. 
Parla  quest’  ultima  di  una  cassetta  tanto  raccomandatagli  dal 
Padre  Nasari , e gli  promette  che  appena  essa  gli  perverrà 
nelle  mani  di  spedirla  a Roma.  Di  fatto  il  nostro  saviglianesc 
fece  vela  per  1’  alma  città , nè  da  questa  si  mosse  sinché  la 
cassetta  non  gli  fu  pervenuta  ; e seco  poi , qual  tesoro , in 
Savigliano  la  trasportò,  ove,  come  fu  soppresso  l’Ordine,  sta- 
bili la  sua  dimora.  Conteneva  questa  misteriosa  cassetta  una 
quantità  di  medaglie  indiane,  cd  alcuni  semi  di  piante  ancora 
ignote  al  Piemonte,  che  ogni  fatica  adoprò  per  ferie  allignare 
nelle  nostre  terre  : fra  questi  semi  eravi  pure  la  patata  (sola- 
num  tuberosum)  che  egli  introduceva  pel  primo  in  Piemonte , 
ne  spiegava  i vantaggi,  dimostrava  la  facilità  della  sua  coltiva- 
zione , e 1’  utilità  di  questo  frutto  per  tutti  gli  animali  ; ma  la 
scoperta  era  precoce,  gli  animi  erano  troppo  avversi  alle  inno- 
vazioni , e la  generosità  di  questo  dotto,  di  questo  viaggiatore 
non  trovò  eco.  Vcggendo  egli  che  la  sua  filantropia  non  veniva 
accolta  , ritornò  a’  suoi  studi  sulla  fisica  , e trovasi  eh’  egli  era 
in  relazione  epistolare  con  tutti  i principali  coltivatori  di  questa 
scienza  ; partigiano  delle  dottrine  di  Franklin , si  dilettava  ri- 
peterne le  sperienze  , e rettificarle  ; andava  in  traccia  di  per- 
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sone  amanti  di  questa  scienza  per  comunicare  le  sue  idee,  cer- 
cava ogni  modo  per  insinuare  nella  gioventù  I’  amore  a questi 
studi,  che  shcompiaceva  d’insegnare  gratuitamente.  Aveva  più 
volte  il  fulmine  guasto  il  campanile  di  S.  Pietro , e fu  il  P. 

Nasari  che  persuase  i monaci  cassinesi  di  armare  quella  cima 
di  parafulmine  , dimostrando  con  l' esperienza  la  salvezza  di 
quella  sommità  ; ne  diresse  egli  stesso  l’opera,  la  quale  non  fu 
mai  mutata , e sussiste  tuttora.  Cessò  il  P.  Nasari  la  vita  in 
patria  nell’anno  1804,  lasciando  preziose  memorie  d’agronomia, 
ed  alcuni  strumenti  di  fisica  da  lui  perfezionali  ( V,  Archivi  della 
famiglia  Nazari  de ’ conti  di  Calahiana ). 

MASJtRl  (Giovan  Battista),  monaco  cassinense  nel  mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Savigliano  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
incominciò  una  cronaca  riguardante  la  sua  patria  , a cui  pose 
per  titolo  : Descbiftio  Sauilliam  et  eujs  lacdes.  Quantunque  il 
titolo  di  questo  scritto  sia  latino , il  testo  tuttavia  che  ne  se- 
guitava era  italiano.  Venne  questa  cronaca  lasciata  a mezzo  , 
senza  che  se  ne  conosca  la  ragione  , e come  essa  fu  trovata 
esatta,  e piena  d’erudizione  i due  monaci  P.  Vacchino  , e P, 
Righini  , che  furono  sul  cadere  del  XVII  secolo  archivisti  di 
questo  monastero , la  seguitarono  sino  ai  loto  tempi.  Questo 
mss.  si  commendato  dal  P.  Isidoro  da  Parma,  nell’  indice  delle 
«arte  di  quest’  archivio,  andò  perduto. 

HASl  (Carlo  Tommaso),  sebbene  non  sia  nato  in  Savigliano, 
tuttavia  la  lunga  sua  dimora  in  questa  città.  Tessersi  della  me- 
desima reso  benemerito  gli  danno  dritto  d’  essere  fra  i citta-  t 
dici’*  annoveralo.  Nacque  egli  nel  1760,  ed  entrò  giovanetto 
nell’  ordine  dei  chierici  regolari , detti  Barnabiti,  ove  fu  ordi- 
nato sacerdote  nel  1783  ; all’  epoca  della  soppressione  dei  re- 
golari venne  a prendere  stanza  in  Savigliano  nella  casa  del  ri- 
tiro delle  Rosine,  ove  compiva  le  funzioni  da  cappellano.  Co- 
nosceva profondamente  T aritmetica,  si  dilettava  ad  insegnarla, 
e scrisse  un  opuscolo  che  consegnò  alle  stampe  nel  1820  col 
titolo:  Elementi  di  Aritmetica  metrica  di  Carlo  Tommaso  Nasi, 

COLLA  REGOLA  DI  RIDURRE  ’lL'  Piu’  ESATTAMENTE  CHE  SI  PUo’  LE 
FRAZIONI  COMUNI  IN  DECIMALI  DI  IsiDORO  BeRNAREGGI  , PrOF.  DI 

Matematica  ; dalla  stamperia  saviglianese , in-8.°,  di  pagine  23. 
Venendo  egli  a morte  addi  24  agosto  1825,  lasciò  la  sua  libre- 
ria al  parroco  di  S.  Pietro  per  istituire  una  biblioteca  pubblica 
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per  i preti  ili  quella  parrocchia,  ed  un  capitale  ili  5000  franchi 
che  era  tutto  il  suo  bene  , per  pagarne  il  bibliotecario.  Era  in 
tal  mezzo  parroco  di  S.  Pietro  il  teologo  Brero,  il  quale  prese 
possesso  dell’  eredità , e prima  di  dar  compimento  alla  volohtà 
del  testatore  venne  esso  a morte,  ed  i suoi  eredi  s'impossessa- 
rono dei  beni  del  defunto  unitamente  alla  somma  lasciata  dal 
P.  Nasi,  ond’è  ebe  la  sua  generosa  istituzione  ancora  non  ebbe 
luogo.  Arde  ora  la  lite  per  la  rivendicazione  di  quest’  eredità. 
NAZARI.  Vedi  ÌSASAR1. 

NOVELLI  (Domenico)  fu  dottore  di  leggi , e nominato 
in  uno  slromento  del  10  giugno  1486:  dominus  Dominicus 
Novelli  de  Saudiano,  iurisperilus  et  notarius  pubblicus. 

NOVELLISI  (NOVELLO)  famoso  giureconsulto  del  secolo 
XV,  cd  avvocato  del  comune,  il  quale  sostenne  diverse  volte  le 
ragioni  della  fazione  popolare , ed  era  notaio  : in  due  modi  fa- 
cevansi  da  lui  le  sottoscrizioni:  in  un  istromenlo  del  24  marzo 
1488  è detto:  Nouellus  de  Nouetlis  iurisperilus  nobilis  de  po~ 
pulo  , clericus  et  notarius  do  Sauiltiano,  eie.:  in  altro  del  1491 
è sottoscritto:  Ego  Nouellus  de  Nouellis  nobilis  et  clericus  de 
Sauiltiano  taurinensi s diocesi  publicus  imperialis  auctoritate 
notarius  et  iurisperilus  comunis  eiusdem  loci  etc. 

NOVELLISI  (Giacomo  Antonio  Vincenzo)  nacque  addi  17 
aprile  1757  da  Carlo  Agostino,  e da  Maria  Felice  Coppa  ; fece 
i primi  studi  in  patria,  e quindi  nel  collegio  delle  provinole  di 
Torino  studiò  giurisprudenza,  conseguendone  la  laurea  addì  1 1 
agosto  1778  ; seguì  la  pratica  legale  nell’uffizio  del  famoso  Av- 
vocato barone  Nizzati,  e prese  quindi  ad  esercitare  l’avvocatura 
nella  capitale,  nel  qual  mezao  fu  celebre  la  causa  da  lui  patro- 
cinata e vinta  a favore  del  conte  Giovan  Battista  Buffino  di 
Galliera  pel  feudo  di  Diano  nel  1787.  Nell’epoca  che  le  turbo- 
lenze politiche  sconvolsero  il  Piemonte  si  ristabilì  in  patria , 
nel  qual  mezzo  dopo  essere  rimasto  vedovo  di  Augusta  Pcrona 
de’  conti  di  Avuglione  e di  Marentino  nel  1795,  gli  venne  per 
le  mani  a caso  l'opera  di  M.  Ramcau  , intitolata  : Élèments  de 
musique ; volendo  ben  comprendere  questo  trattato  fu  costretto 
consultare  altri  autori  che  trattavano  tale  argomento,  e senza 
avvedersi,  per  così  dire,  apprese  i principii  fondamentali  della 
musica  ; volendo  poi  superare  tutte  le  difficoltà , raddoppiando 
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gli  studi  pervenne  nel  volgere  di  brevi  anni  a conoscere  pro- 
fondamente la  teorica  di  questa  scienza  , e specialmente  del 
contrapunto.  Poiché  la  dominazione  francese  ebbe  esteso  il  suo 
potere  sul  Piemonte , e che  in  Savigliano  sedeva  il  tribunale 
di  prima  istanza,  il  Novellis  riprese  ad  esercitare  l’ avvocatura , 
finché  nel  1810  fu  nominato  nella  medesima  città  giudice  di 
pace,  impiego  che  ebbe  sommamente  caro,  perchè  non  impe- 
divagli  di  proseguire  gli  studi  musicali.  Resse  questa  carica  fino 
al  1815,  alla  quale  epoca  non  volendo  lasciare  la  patria,  avendo 
dalla  seconda  moglie  numerosa  famiglia,  rifiutò  parecchi  impie- 
ghi anche  di  maggior  importanza  di  quello  che  dapprima  aveva 
coperto  , e venne  perciò  nel  medesimo  luogo  nominato  vice- 
giudice, vice-auditore  di  guerra,  assessore,  e quindi  riformatore 
delle  scuole.  Dopo  parecchi  anni  in  cui  erasi  consacrato  agli 
studi  musicali,  per  farsi  persuaso  d’aver  toccato  il  perfeziona- 
mento, volle  fare  1’  esperienza  se  la  sua  teorica  corrispondeva 
alla  pratica,  e per  mandare  ad  effetto  il  suo  pensiero  prese  ad 
insegnare  ciò  che  aveva  appreso  sui  libri  a poveri  giovanetti. 
Conobbe  egli  nel  1810  un  giovane  di  quindici  anni,  di  Savi- 
gliano, tessitore,  per  nome  Domenico  Musso , nel  quale  ravvisò 
speciale  altitudine  alla  musica  ; e presolo  con  sé  lo  iniziò  in 
questa  scienza  con  un  metodo  particolare  ch’egli  aveva  desunto 
dai  diversi  scrittori,  e vide  in  brevissimo  tempo  coronate  da  buon 
successo  le  sue  fatiche,  imperciocché  in  pochi  anni  non  solo 
egli  apprese  a suonare  diversi  stromenti,  ma  pervenne  a com- 
prendere il  contrapunto  ; e nel  1815,  avendo  già  scritto  una 
Messa  ed  un  Vespro,  esordì  col  fargli  eseguire  nella  chiesa  della 
B.  V.  della  Pieve , e n’ebbe  grandissimi  plausi  ; * proseguendo 
il  giovanetto  sempre  sotto  tali  ammaestramenti  si  cattivò  bella 
fama  di  maestro  di  cappella  per  cui  venne  nel  1827  nominato 
direttore  del  Liceo  musicale  di  CiambeH,  ov’ebbe  a terminare 
i suoi  giorni  nel  1841.  Scorgendo  l’avvocato  Novellis  quanto 
tornasse  proficuo  il  suo  metodo  d’  insegnamento  altri  poveri 
giovani  prese  ad  istruire  : a chi  insegnando  a suonare  un  solo 
stromento , a chi  il  canto,  ed  a chi  il  contrapunto:  andarono 
distinti  fra  questi  Giovanbattista  Torretta  nel  contrabbasso  e vio- 
lino, Giuseppe  di  lui  fratello  nel  clarinetto,  Giovanni  Dcgregori 
da  Cuneo  nel  canto  teatrale  , Carlo  Carvos  nel  cembalo , Lo- 
renzo Fissore  nel  canto,  e tanti  altri,  e per  ultimo  Natale  Pao- 
letli  che  istruì  in  vari  strumenti,  e nel  contrapunto,  dando  egli 
poi  saggio  del  suo  sapere  , col  vestire  di  note  l’ opera  buffa 
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l'Orfano  della  Selva  che  Tenne  nel  1839  con  {brandissimo  plauso 
rappresentata  sul  teatro  di  Savigliano.  Fatto  poi  pienamente  per- 
suaso dell’eccellenza  di  tal  metodo,  per  facilitare  ad  apprendere 
la  musica,  risolse  di  perpetuarlo  col  dettare  un  trattato , il  cui 
scopo  era  di  correggere  alcuni  errori  che  comunemente  ado- 
pransi  nell’  insegnamento  della  musica,  e per  facilitare  il  mezzo 
d’  apprenderla:  è questo  tolumc  diviso  in  due  parti  col  titolo 
Istruzioni  elementari  per  oli  studenti  di  mcsica  dell’  avvocato 
Giacomo  Novelus.  Incomincia  quest’  opera  dal  porgere  conoscenza 
delle  note,  e del  loro  valore,  e passa  quindi  al  mezzo  d’  ndo- 
prarle  ne’  diversi  stranienti  : fa  poi  parala  degli  accordi , delle 
scale  d'accompagnamento,  e porge  finalmente  il  più  facile  mezzo 
per  imparare  il  contrappunto.  Nel  settembre  del  1850  dovette  egli 
per  affari  di  famiglia  trasportare  la  sua  dimora  in  Torino , ove 
mentre  stava  per  pubblicare  il  suo  scritto  fu  sorpreso  da  una 
malattia,  che  dopo  molli  mesi  lo  trasse  alla  tomba  addi  31  otto- 
bre 1839.  Taceremo  di  tante  altre  virtù  che  adornavano  quest’ 
uomo,  delle  accademie  a cui  fu  ascritto,  degli  onori  che  ebbe 
pe’  suoi  tratti  di  filantropia  , perchè  non  si  creda  che  I’  amor 
figliale  ci  abbia  tropp’  oltre  spinti  ; ed  accenneremo  solo  la  se- 
guente iscrizione  fatta  in  memoria  di  lui,  per  l’eleganza  con  cui 
hi  essa  dettata  dall’esimio  professore  di  eloquenza  latina  nell’ 
università  di  Torino,  Tommaso  Vallauri. 
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OGdERO  (Francesco)  nacque  il  4 luglio  1593  «la  Obe- 
rino e da  Livia,  fu  addottorato  in  ambe  leggi,  ed  ebbe  parec- 
chi impieghi  nel  corpo  civico.  Nella  sua  gioventù  coltivò  la 
poesia  latina,. ed  in  età  adulta  scrisse  una  cronaca  riguar- 
dante la  sua  patria,  che  lasciò  nell’archivio  civico,  ma  che  ora 
è andata  smarrita  ; portava  per  lilold  Relazione  delle  insigni 
qualità’  et  prerogative  di  Savigliano,  citta’  imperiale  nel  prin- 
cipato di  Piemonte  con  ragione  di  suo  dominio  alla  real  corona 
di  Savoia  spettante  in  singolare  stile  commemorate  per  messer 
Francesco  Ogcero  gentiluomo  in  detta  citta’.  Mori  egli  in  patria 
nel  1668.  (V.  Tenivelli , Dee.  I!  — Sacre  pompq  saviglianesi 
— Arnaud  — Biogr.  d’ili.  Savigl.) 

OPERITI  (Benedetto)  nacque  addi  6 dicembre  1756  da 
Filippo  e da  Clara  Ferucci,  vesti  giovanetto  I’  abito  chiericale , 
ed  alla  morte  di  suo  zio  D.  Domenico  Operti  provveduto  di  un 
canonicato  nell’  insigne  collegiata  di  S.t’Andrea  in  Savigliano , 
spettante  alla  sua  famiglia  , ne  venne  investito  addi  9 settem- 
bre 1775.  11  canonico  Benedetto  Operti  coltivò  mai  sempre 
colla  massima  assiduità  gli  studi,  e fu  uno  degli  allievi  assistenti 
del  celebre  Carlo  Denina  ; consegui  gli  esami  da  professore  ed 
ebbe  la  cattedra  di  grammatica  in  Carignano,  quindi  in  patria, 
ed  ivi  passò  dappoi  a quella  d’  umanità  , e finalmente  a quella 
di  rettorica.  Mentre  il  canonico  Operti  era  professore  in  Savi- 
gliano esercitò  un’  opera  santa  e generosa  che  merita  venire 
accennata.  Aveva  egli  avuto  in  gioventù  per  maestro  e direttore 
il  sacerdote  D.  Asinelli , da  cui  aveva  avuto  prove  di  paterno 
affetto;  essendo  il  professore  Asinelli  povero  di  fortuna,  e giu- 
bilato con  meschina  pensione,  il  canonico  Operti  mosso  a pietà 
si  spogliò  volontariamente  della  metà  del  suo  onorario  da  pro- 
fessore per  assegnarlo  al  suo  maestro  , ed  agevolare  in  tal 
modo  i comodi  della  vita  a quel  buon  vecchio.  Fu  il  canonico 
Operti  un  elegante  poeta,  benché  non  abbia  stampala  opera  di 
lunga  lena,  ma  i suoi  versi  sparsi  in  diverse  Raccolte  mostrano 
il  suo  ingegno.  Mori  in  patria  addi  9 aprile  1820. 

La  famiglia  Operti  è fra  le  più  cospicue  del  Piemonte,  e fin 
dal  XIV  secolo  già  era  signora  di  Cervere  ; prese  stanza  in 
Fossano  , e furono  i diversi  rami  insigniti  de’  titoli  comitali  e 
marchionali.  Ma  siccome  succede  che  spesse  fiate  alcuni  di 
questi  rami  laterali  cadetti  , venendo  in  bassa  fortuna  , lasciano 
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i titoli  de’  suoi  maggiori,  così  nel  volgere  di  pochi  lustri , per 
incuria , o per  infortunio  , restano  queste  famiglie  interamente 
staccate  dal  tronco  principale.  In  tal  guisa  avvenne  alla  famiglia 
Opcrti , che  stanziava  in  Savigliano,  la  quale  proviene  in  retta 
linea  dal  conte  Giovan  Battista  Operti  di  Fossano , cavaliere 
de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  il  quale  nel  1700  essendo  venuto  a 
prendere  dimora  in  Savigliano,  ottenne  nel  1711  in  questo 
luogo  la  cittadinanza  : ebbe  questi  parecchi  figliuoli , il  primo 
dei  quali  riprese  stanza  in  Fossano,  gli  altri  fermaronsi  in  Sa- 
vigliano. (V.  Vallami , Storia  della  Poesia  in  Piem.  — Gius. 
Muratori , Star,  di  Fossano.) 

OPERTI  (Giovan  Battista)  nacque  il  22  dicembre  1747 
da  Agostino,  e da  Maria  ; prese  l'abito  cbiericale  in  giovanile 
età,  e prese  a coltivare  con  assidua  cura  le  lettere,  ed  apprese 
con  somma  facilità  le  lingue  latina  e greca  ; appena  conseguì 
I’  esame  da  professore  ebbe  la  cattedra  di  rettorica  in  S.  Bcgni- 
gno,  e dopo  pochi  anni  venne  traslocato  alla  capitale,  ove  go- 
deva la  fama  di  gran  poeta,  e di  distinto  grecista.  Il  re  Vittorio 
Amedeo  III  lo  nominava  il  l.°  agosto  1786  membro  straordi- 
nario del  collegio  di  belle  lettere  nella  R.  università  di  Torino, 
e poco  dopo  venne  chiamato  a direttore  della  stamperia  Reale  ; 
fu  aggregato  alle  principali  accademie  letterarie  d’ Italia , e 
morì  in  Torino  il  18  febbraio  1804.  Consegnò  egli  alle  stampe 
le  seguenti  opere  , oltre  all’orazione  latina  clic  pubblicò  allor- 
quando fu  aggregato  al  collegio  di  belle  lettere;  Torino,  1786, 
Stamperia  Reale,  in  -8°  — Voti  per  la  conservazione  e felicita’ 
di  S.  S.  R.  M.  Vittorio  Amedeo  III,  Monarca  ottimo  ed  invit- 
tissimo. Stamperia  Reale  , in  8°  di  pag.  72.  È quest’  opera  una 
raccolta  di  poemetti  in  versi  sciolti , c sonetti  che  narrano  i 
fasti  di  quel  re  dall’anno  1777  al  1786  — Un  Inno  greco  colla 
versione  italiana  pel  Sacerdote  novello  Giuseppe  Massa;  Car- 
magnola, per  Barbiè , 1791,  in-12°  — Ode  pindarica  pel  Teo- 
logo Pio  NicOlao  Grosso  , Abbate  di  S.  Andrea  ; Torino  , per 
Fea,  1794  — Nella  raccolta  intitolata  Voti  della  torinese  acca- 
demia degli  Unanimi  a Luigi  Giulio  Maffoni , e Teresa  Bruna , 
stampata  dal  Bodoni  in  Parma  nel  1796,  in-4°,  stampò  una 
canzone  petrarchesca,  di  dodici  pagine,  che  intitolò  A2MA  — 
Stampò  nella  medesima  occasione  il  XVIII  idilio  di  Teocrito  , 
siracusano,  in  greco , colla  traduzione  in  versi  eroici  latini , ed 
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in  polimelro  italiano,  col  titolo:  ATA0HTTXH  nella  solen- 
nità’ DELLO  SPOSALIZIO  DEL  CHIARISSIMO  SIC.  Aw.  I.ODOVICO  MAFFONI 
colla  gentilissima  damigella  Teresa  Bruna  AIBOOANE0HK.E 
Torino,  1796,  nella  stamperia  d'ignazio  Soffietti,  in- 8° , di  pa- 
gine 22.  — In  una  raccolta,  intitolata  Scelta  di  carmi  poligloii 
per  l’aggregazione  al  collegio  di  leggi  del  signor  Alardi,  stampò 
a pagina  8 una  poesia  greca  , col  titolo  * mamyùpixoi  dell’ 
Abbate  Giovar  Battista  Operti  , cittadino  saviglianese  , Pre- 
side di  Rettorica  , Dottore  del  collegio  delle  MM.  LL. , Cen- 
sore e Direttore  delle  stampe  dell’  Accademia  degli  Unanimi  , 
colla  versione  in  versi  italiani  ( V.  Vallami  op.  cit.  ) 

PASER©  (G  iantommaso)  nacque  il  16  giugno  1586  da 
Cosimo,  e da  Ottavia  , sviluppò  in  giovanile  età  allo  ingegno  , 
che  , preso  in  considerazione  dal  conte  Crolli , lo  pose  al  suo 
fianco,  e pervenne  a coprire  la  medesima  carica  di  primo  se- 
gretario di  stato  addi  24  giugno  1625;  ebbe  egli  molte  incom- 
benze dal  duca  Carlo  Emanuele  1,  e da  Vittorio  Amedeo  1 suo 
successore , da  cui  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Villanova  e di 
Cervere  , e fu  fatto  commendatore  di  S.t’Antonio  di  Cherasco. 
Scrisse  alcune  poesie,  fra  cui  un  poema  intitolato  L’Essamerone. 
(V.  Galli  — Vallami  — Rossotto  — Biogr.  d'ili.  Savigt.) 

PASSERO  (Goffredo)  nacque  verso  il  1480  da  quel  Cosimo 
che  fece  nel  1470  fabbricare  la  Cosmera  presso  Marene;  si 
addottorò  in  legge , e fu  consigliere  intimo  del  duca  Carlo  111 , 
e pel  quale  sposò  il  26  marzo  1521  l'infante  D.  Beatrice  di 
Portogallo;  in  seguito  a tale  onorevole  incarico  venne  nomi- 
nato primo  presidente  del  senato  cismontano,  c nel  1530  segui 
il  duca  in  Bologna  per  l’incoronazione  dell’imperatore  Carlo  V. 
Mori  poco  dopo  la  partenza  del  duca  da  Torino,  avvenuta  nel 
1536  ( Biogr.  d'ili.  Savigt.). 

PAVONI  (Antonio)  nacque  verso  il  1320  , ed  entrò  gio- 
vanetto nel  convento  dei  PP.  Predicatori  di  Simigliano , ove 
ebbe  la  carica  d’ inquisitore.  Venne  dal  vescovo  di  Torino 
Giovanni  Orsini  mandato  a predicare  in  Bricberasio  , ove  la 
setta  dei  valdesi  andava  dilatando  le  sue  dottrine  ; eri  una 
congiura  di  sette  di  questi,  il  di  9 aprile  1374,  che  era  la  do- 
menica in  Albis,  mentre  dal  pergamo  distribuiva  energicamente 
la  parola  di  Dio,  gli  si  fecero  incontro  armati  , e crudelmente 
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il  trucidarono.  Fu  il  P.  Pavoni  dichiarato  martire  della  reli- 
gione cristiana  , e venerato  nella  chiesa  di  S.  Domenico , ove 
addì  27  settembre  1468  fu  con  grande  solennità  fatta  la  tra- 
slocazione del  suo  corpo  in  luogo  più  cospicuo  nella  medesima 
chiesa.  Gli  assassini  fuggirono , ed  ignorasi  se  in  seguito  essi 
subissero  la  pena  di  tal  delitto  ( Actorum  Sancta  -a-  Gatlizia  — 
Massa  — JJiogr.  d'ili.  Savigl.). 

PAULilMl  (Giovan  Pietro)  fu  per  il  duca  di  Savoia  chia- 
vano a Mondovì  nel  1396. 

PREMETTI  (Costanzo)  fu  dottore  di  filosofìa  e di  me- 
dicina, contemporaneo  ed  amico  di  Agostino  Fava , e fu  poeta 
latino,  leggendosi  un  epigramma  in  lode  di  lui,  stampato  nella 
medesima  opera  nel  1596  (V.  Vallauri — Biog.  d'ili.  Savigl.). 

PREMETTI  (Michel  Angelo).  Vestì  giovanetto  le  spoglie 
chiericati , si  laureò  in  teologia  , passò  in  Francia  e fu  fatto 
dottore  della  Sorbona , essendo  auditore  della  Nunziatura  di 
Francia.  Ritornato  in  patria  fu  fatto  arciprete  di  Centallo,  e fu 
il  primo  istitutore  dei  canonicati  per  l’ erezione  della  colle- 
giata di  S.l’Andrea,  avendo  istituito  i primi  quattro:  morì  nel  1709. 

PREMETTI  (MichelAngelo)  nacque  il  10  aprile  1776  da 
Domenico , e da  Vincenza  Frutterò  de’  signori  di  Costigliolc. 
Dopo  avere  atteso  ai  primi  studi  in  patria  abbracciò  la  carriera 
militare,  e si  trovò  in  tutte  le  campagne  sino  alla  partenza  della 
R.  corte  da  Torino  , alla  qual'  epoca  già  egli  era  pervenuto  al 
grado  di  luogotenente  $ ma  non  volendo  egli  servire  che  il  suo 
• re,  depose  la  spada,  e si  ritirò  nei  domestici  lari  in  Savigliano; 
ivi  si  pose  a coltivare  gli  studi  delle  lingue  italiana,  francese, 
e tedesca , e tanto  pervenne  questa  a possedere  , che  compilò 
una  grammatica  per  facilitare  agli  italiani  lo  studio  di  questa 
lingua  ; opera  ammirata  da  tutti  i dotti  , perchè  con  grande 
diligenza  compita,  ma  per  essere  troppo  voluminosa  restò  ine- 
dita. Formava  la  sua  delizia  lo  studio  .della  chimica,  e special- 
mente  la  parte  applicala  alle  arti  ; studiò  il  disegno  , e non 
solo  si  distinse  colla  matita,  ma  eziandio  col  pennello,  e prin- 
cipalmente in  miniatura.  Al  ritorno  della  R.  casa  Savoia  agli 
aviti  stati , riprese  il  Prunetti  il  militare  servizio,  e fu  collocato 
col  grado  di  capitano  nel  reggimento  d’Asti,  in  cui  fece  la  cam- 
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pagna  del  1815,  e finalmente  nelgenn.del  1821  fu  posto  in  riposo 
col  grado  di  maggiore  ; e ritornato  in  Savigliano  ripigliò  le 
primitive  occupazioni,  a cui  vi  aggiunse  lo  studio  dell’agronomia, 
sul  quale  argomento  scrisse  un’operetta  in-12°  di  180  fogli,  col 
titolo:  Manuale  di  Agricoltura,  Compilazione  di  M.  A.  Prunbtti, 
Maggiore  d’infanteria  , con  aggiunte  e note  del  medesimo  ; To- 
rino, tipografia  Pomba,  1830.  Esordisce  l’autore  in  quest’opera 
col  ragionare  delle  terre  , passa  quindi  a dare  avvertimenti  ai 
coltivatori  delle  medesime,  e finalmente  tratta  delle  piante  an- 
nue e perenni  occupandosi  in  ispecie  degli  alberi  fruttiferi  , e 
dopo  aver  dato  alcuni  cenni  sulla  coltura  dei  prati,  termina  col 
ragionamento  sopra  gli  animali  domestici.  Fin  dalla  prima  gio- 
ventù il  Prunetti  aveva  preso  a coltivare  le  Muse , ed  esordi 
nel  1799  stampando  una  canzone  colla  palinodia  , intitolata  : 
Il  ritorno  di  Nice  ; ed  allorché  il  medico  Edoardo  Calvi  pub- 
blicò la  famosa  ode  Sulla  vita  della  campagna  , il  Prunetti 
gli  rispose  colla  parodia  Sulla  vita  di  citta'  : queste  due  odi 
che  giù  vantano  innumerevoli  edizioni  sono  d’eguali  pregi  sti- 
mate. Scrisse  egli  in  varie  occasioni , ed  in  diverso  metro 
poesie  d’  ugni  genere,  che  tutte  riunì  in  un  solo  volumetto  di 
47  pagine  in-8°,  stampato  in  Savigliano  il  1840  dalla  tipografia 
Daniele  , col  titolo  : Poesie  italiane  , francesi  , e piemontesi  di 
Micrel  Angelo  Prunetti,  saviglianese  , Maggiore  in  riposo,  e 
Prose  del  medesimo  una  sulla  critica,  e l’altra  sopra  un  punto 

INTERESSANTE  d’ ASTRONOMIA  , ECCETTUATA  PER  QUANTO  ALLE  POESIE 
LA  SUA  ODE  PIEMONTESE  SULLA  VITA  DI  CITTA’,  GIa’  Piu’  VOLTE  STAM- 
PATA. In  queste  occupazioni  passò  gli  ultimi  anni  del  viver  suo, 
essendo  mancato  ai  viventi  addi  14  gennaio  1842. 

R1CC ARDIMI  ( Oliviero  ) dottore  di  leggi , signore  di 
Rossana,  fu  uno  dei  più  dotti  giureconsulti  del  secolo  XV  e fu 
uno  dei  deputali  all’esame  dello  statuto,  ed  anzi  fu  a lui  confi- 
data la  riforma  del  medesimo  , e fo  questa  approvata  adJl  23 
dicembre  1425.  La  famiglia  Riccardini , che  alcune  volte  scri- 
vevasi  Rizzardini,  è antica  patrizia  saviglianese,  e la  prima  me- 
moria la  incontriamo  nel  1320  di  Muretto  Enrico,  e Giacomo,  i 
quali  giurarono  addi  6 agosto  fedeltà  al  principe  Filippo  d’Acaja; 
nel  1333  Giacomo  pagò  dieci  soldi  astesi  per  aver  giuocato  ai 
dadi  ; nel  1380  visse  Domenico  Ricardino , il  quale  fu  dai  co- 
mune invialo  ambasciatore  al  principe  Amedeo  d’  Acaja , e fu 
sindaco  di  Savigliano  nel  seguente  anno  ; Pietro  di  lui  fratello 
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ebbe  un  figliuolo  per  nome  Giacomo  il  quale  fu  consigliere  del 
comune  nel  1596,  ed  acquistò  la  signoria  di  Rossana  addì  17 
gennaio  1400,  epperciò  troviamo  in  una  carta  del  27  settembre 
1466  che  a Sebastiano,  e Domenico  figliuoli  di  questo  Giacomo, 
viene  dato  il  titolo  di  nobile;  e poco  dopo  incontriamo  Johan- 
nes Riccardinus  JUius  quondam  nobilis  Sebastiani,  e nel  1448 
nella  convenzione  fatta  tra  i nobili  ed  i popolani , Manfredo 
Riccardino  già  è annoveralo  fra  la  nobiltà  d’Ospizio,  e per  conse- 
guenza tutto  il  casato.  I moltiplici  personaggi  di  questa  famiglia 
che  inconiransi  nell’amministrazione  del  comune  ne’  secoli  XVI, 
e nel  seguente,  mostrano  quanto  ella  fòsse  in  quell’età  nume- 
rosa e polente. 

HOFFHEDO  ( Ottavio  ) conte  di  Saorgio  visse  sul  cadere 
dello  scorso  secolo,  essendo  stato  sindaco  di  città  nell’anno  1792, 
scrisse  alcuni  drammi  in  prosa  che  fece  rappiesenlare  sul  teatro 
di  Savigliano,  fra  cui  uno  intitolato,  I Principi  d’Armenia. 

HOFFHEDO  (Maurizio)  de'conti  di  Saorgio  fratello  dell’ 
antecedente  vesti  l’abito  religioso,  ed  ebbe  il  titolo  di  Abbate: 
godeva  alta  stimazione  pe’suoi  studi,  e per  la  sua  dottrina,  che 
venne  addì  4 maggio  1792  nominalo  dal  re  Vittorio  Amedeo  III 
bibliotecario  della  R.  università  di  Torino.  ( V.  Galli  car.  del 
Piem.  ) 

ROSSETTI  ( Benedetto  ) nacque  il  16  agosto  1724  dall’ 
avvocato  Giuseppe  Felice , e da  Anna  Maria  Ratti , dopo  avere 
terminato  i primi  studi  vesti  le  monastiche  spoglie  nel  mona- 
stero Benedittino  di  S.  Pietro  in  Savigliano  nell’  anno  1740  , e 
prendendo  il  nome  di  Benedetto  Felice,  lasciò  quello  ricevuto 
al  fonte  battesimale  di  Tommaso  Giacinto  Francesco.  Fatta  nel 
seguente  anno  la  professione,  fu  mandato  in  un  monastero  del 
medesimo  ordine  a Firenze  ove  terminò  gli  studi  , e celebrò 
nell’agosto  del  1745  la  prima  messa;  due  anni  dopo  fu  nomi- 
nato lettore  di  filosofia  e di  teologia  nel  medesimo  monastero, 
e nel  1760  fu  mandato  a proseguire  I’  insegnamento  in  quello 
di  S.  Benedetto  di  Podilirone  presso  Mantova,  ove  avendo  pro- 
vato il  dolore  della  perdita  di  suo  padre,  ottenne  di  far  ritorno 
alla  patria  per  assistere  la  vecchia  genitrice,  essendo  egli  il  solo 
figliuolo  della  famiglia.  L’abbate  Felice  Lovera  visitatore  de’rao- 
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naci  Cassinesi  in  Piemonte  ed  in  Savoia  , scelse  il  Rossetti  per 
compagno  nella  visita  del  1764,  e dopo  di  questo  viaggio,  altri 
le  fece  di  tal  sorta,  finché  il  28  giugno  1771  fu  nominato  cel- 
lerario del  monastero  di  S.  Pietro.  Dopo  nove  anni  l’arcivescovo 
di  Torino,  con  lettere  del  7 dicembre  1780,  nominavaio  rettore 
della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  nella  medesima  cittì,  e 
nel  1790  fu  assunto  alla  dignità  di  abbate  nel  monastero  di 
S.  Colombano  in  Bobbio,  e visitatore  de’monaci  Cassinesi;  due 
anni  dopo  venne  traslato  nel  monastero  di  Savigliano,  e rimase 
a quel  governo  fino  alla  soppressione  del  monastero,  e fu  per- 
ciò r ultimo  abbate.  Siccome  egli  era  uomo  che  godeva  la  pub- 
blica stima,  allorché  i francesi  organizzarono  la  municipalità  sa- 
viglianese,  fu  poi  l'abbate  Rossetti  nominato  presidente  della  me- 
desima. Soppresso  l’ordine,  seguitò  egli  a reggere  la  parrocchia 
fino  al  1803  alla  qual  epoca  ne  affidò  l’amministrazione  al  prete 
Francesco  Bertola,  e al  compiere  deU’ottantesimo  terzo  anno  di 
vita,  morì  il  24  luglio  1807.  Nel  tempo  ch’ei  fu  abbate  di  Bob- 
bio avendo  preso  ad  esaminare  le  carte  di  quel  ricco  ed  anti- 
chissimo archivio,  scrisse  la  storia  di  quel  monastero  che  inti- 
tolò : Bobbio  illustrato  dal  Padre  D.  Benedetto  Rossetti  visi- 
tatore DEI  MONACI  CASSINESI,  ABBATE  DEL  MONASTERO  DI  S.  PIETRO  IN 

Savigliano,  e censore  dell’  accademia  degli  Unanimi  di  Torino  col 
nome  di  Spedito.  Torino , stamperia  Sociale,  in  3 volumi  in-8.° 
L’editore  di  questo  scritto  fu  il  professore,  e teologo  Carlo  Marco 
Arnaud,  nome  caro  alla  repubblica  letteraria  , principalmente 
per  la  storia  patria,  e venne  l’ opera  con  lettera  25  luglio  1795 
dedicata  a S.  A.  R.  D.  Ferdinando  I infante  di  Spagna,  educa 
di  Parma  e Piacenza  eie.,  ed  essendo  stata  presentata  alla  San- 
tità dei  pontefici  Pio  VI,  e Pio  VII,  n’  ebbe  l’editore  due  Brevi 
di  ringraziamento,  il  primo  del  31  agosto  1796,  e l'altro  del  14 
aprile  1815.  Mentre  l’abbate  Rossetti  trovavasi  in  Bobbio,  come 
geloso  conservatore  dei  diritti  del  monastero  affidato  alle  sue 
cure,  ebbe  ad  avere  fortissimi  contrasti  col  vescovo,  e co’  bob- 
biesi,  epperciò  come  fu  pubblicata  la  sua  storia , uno  di  quelli 
che  amano  combattere  colla  visiera  abbassata  , perchè  arrossi- 
scono scendere  nell’agone  a fronte  scoperta,  uno  di  questi  vili, 
sotto  il  mentito  nome  di  Agatone  Cocanoni  pubblicò  una  lettera 
in  data  di  Bobbio  15  dicembre  1796,  senza  nome  del  tipografo, 
e senza  indicazione  del  luogo  della  stampa,  portando  sul  fron- 
tispizio : Lettera  di  un  cittadino  Bobbiese  ad  un  suo  amico  so- 
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fra  il  Bobbio  illustralo  del  P.  abbate  Rossetti  Benedettino 
in-8.°  di  30  pagine;  in  questo  scritto  l'anonimo  scaglia  le  più 
accanite  ingiurie , le  più  basse  e vergognose  villanie  contro  il 
libro,  e le  più  enormi  contumelie  contro  la  persona  dell’abbate, 
mostrando  nella  prima  parte  di  non  conoscere  la  critica  , nè 
d’aver  raziocinio;  nella  seconda  palesa  1’  odio  verso  l’autore,  per 
aver  dimostrato  1’  antichità  del  suo  monastero.  Non  si  appagò  il 
P.  Rossetti  dell’universale  disprezzo  caduto  su  tale  scrittura,  ma 
volle  rispondere,  e nel  1798  coi  tipi  di  Giuseppe  Denasio  pub- 
blicò un  opuscolo  di  43  pagine  in-8.°  col  titolo:  Lettera  apologe- 
tica DEL  P.  ARBÀTE  ROSSETTI  IN  REPLICA,  E CONFUTAZIONE  dW ALTRA 
STAMPATA  ALLA  MACCHIA  DA  UN  SEDICENTE  CITTADINO  BOBBIESE  CONTRO 

l’autore  del  Bobbio  illustrato,  e sottoscritta  Agatone  Cocanoni. 
Con  questo  scritto  egli  riportò  piena  vittoria  sul  suo  avversario. 

ROSSI"  AMAT1S  (Giuseppe)  nacque  il  13  dicembre 
1751  da  Giovanni  Battista  Rossi , e da  Teresa  Atfiatis , fece  i 
primi  studi  in  patria,  e recatosi  in  Torino  a studiare  matema- 
tica fu  patentato  architetto  e misuratore  ; nel  1786  si  recò  a 
Roma,  ove  si  applicò  a perfezionarsi  in  tali  studi , e ritornato 
in  Piemonte  fu  addì  14  aprile  1787  approvato  per  pubblico 
estimatore.  Nel  seguente  anno  dovendo  transitare  per  Savigliano 
S.  M.  il  re  Vittorio  Amedeo  111,  il  corpo  civico  ordinò  pom- 
pose feste  per  tale  occasione,  e nominò  ispettore  delle  medesime 
l’architetto  Rossi,  il  quale  donò  a tqle  effetto  un  nuovo  dise- 
gno all’arco  trionfale  sulla  piazza.  Nel  1805  fu  nominalo  socio 
libero  della  società  d’agricoltura  , scienze  , ani , e commercio 
della  Stura,  sedente  in  Cuneo,  ed  il  1.°  agosto  del  medesimo 
anno  fu  fatto  membro  corrispondente  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Torino.  Venne  nel  1807  nominato  con  patente  14 
aprile  professore  di  matematica  in  Busca,  ed  il  re  Vittorio 
Emanuele  1 dopo  la  ristorazione  mandavate  direttore  delle  mi- 
niere di  Vinadio  , ove , caduto  infermo , il  17  gennaio  1817 
morì  in  Derhonte.  Aveva  egli  aggiunto  al  suo  cognome  quello 
della  madre,  perché  un  fratello  di  lei  veggendo  un  giovane  di 
tanta  dottrina  fornito , e privo  di  mezzi  di  fortuna , lasciava  al 
nipote  una  pensione  vitalizia.  Fu  il  Rossi-Amatis , eccettuando 
il  Lagrange,  il  più  gran  geometra  del  Piemonte,  ma  per  la  sua 
soverchia  umiltà  visse  e mori  quasi  ignoto;  ed  anzi  forse  da 
Archimede  sino  a lui , eccettuando  Galileo , nessuno  fece  tante 
scoperte  nelle  matematiche  quanto  fece  il  nostro  saviglianese. 
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Trovò  egli  una  misura  per  lutti  i solidi , scoperta  la  più 
grande  in  geometria,  che  venne  dall'accademia  di  Torino  pre- 
miata con  una  medaglia  : trovò  la  teoria  delle  paralelle,  cercata 
per  lo  addietro  invano  da  lutti  i geometri  : trovò  la  vera  de- 
finizione della  linea  retta  : trovò  un  facilissimo  e breve  me- 
todo d’ estrarre  la  radice  cubica  : insegnò  un  modo  breve  e 
facile  per  apprendere  I'  aritmetica  , 1’  algebra  , e la  geometria  : 
dimostrò  con  un’incontrastabile  teoria  l’impossibilità  di  trovare 
la  cosi  detta  quadratura  del  circolo.  Ciò  non  ostante  non 
era  conosciuto  il  suo  sapere  che  dai  dotti,  i quali  approfit- 
tando delle  scoperte  di  lui  lo  lodavano  in  privalo,  ma  astcne- 
vansi  dal  dargli  dimostrazioni  pubbliche , per  carpirgli  la  do- 
vuta fama.  Nel  1797  dalla  Stamperia  Dcnasio  in  Torino  pub- 
blicò un  programma  col  titolo:  Agli  amatori  e promotori  delle 
scienze  ; Giuseppe  Rossi  di  Sa  vigliano  — Breve  saggio  di  geo- 
metria SOPRA  BA  PLANIMETRIA  DELLE  LINEE  RETTE  PARALELLE  ; e Seb- 
bene questo  lavoro  comprendesse  una  maniera  affatto  nuova  , 
tuttavia  non  potè  consegnare  alle  stampe  il  suo  lavoro,  per 
mancanza  di  soci:  lo  stesso  avvenne  nel  1811,  quando  da  Sa- 
vigliano  pubblicò  altro  programma  , intitolalo  : Aox  amatedrs 
de  Mathématique,  per  stampare  La  théorie  complette  des  lignes 
paralellks.  Presentò  all’  accademia  delle  scienze  di  Torino  il 
suo  nuovo  metodo  di  misurare  i corpi,  ed  in  seguito  alla  rela- 
zione fatta  il  26  ventoso  dell’  anno  XU1  dai  signori  Provana  , e 
Valperga-Caluso  , ne  venne  poi  dall’intera  classe  a pieni  voli 
approvata  fa  stampa  nelle  memorie  dell’  accademia,  col  titolo: 
Mémoire  sur  une  nouvelle  métuode  simple  et  presque  générale  de 

MESl'RER  GÉOMÉTRIQUEMENT  DFS  COR  PS  TROtVÉE  ET  DÉMONTRÉE  PAR 

M.  Joseph  Rossi-Amatis  de  Savillan.  Tcrin,  de  l’imprmerie  Pm- 
LANTROPiquE,  in-8°,  di  pag.  38. 

MUFFISI  (Enrico)  nacque  ueil’anno  1600  dal  presidente 
Ottavio,  conte  di  Diano,  di  Ceresole,  di  Castiglione,  e di  Ca- 
vallerleone,  e da  Clara;  fu  come  il  padre  commendatore  dei 
Ss.  Maurizio  e Lazzaro , dottore  di  leggi  , consigliere  di  stato  , 
referendario  , prefetto  della  provincia  di  Savigliano , governa- 
tore del  presidio,  e pose  addì  13  luglio  1661  la  pietra  fonda- 
mentale alla  chiesa  di  S.  Francesco  in  Savigliano;  mori  nell’ 
agosto  del  1666,  e fu  la  sua  salma  posta  a dormire  nella  clima 
di  S.  Domenico,  colla  seguente  iscrizione  : 
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D.  0.  M. 

D • HENRICO  • RUFFINO 
DIAN1  • CASTRILEONIS  • COMITI 
CABALARYLEONIS  DOMINO 
DD  • MAVRITY  • ET  • LAZ  • /EQ  • COMMEND. 

LIBELLARVM  • SVPPLICVM  MAGISTRO 
SA  VILI  ANO  • PROVINCI/EQVE  • PRì£FEi;TO. 

PATRI  • SVO  • OPTIMO  • GIVI  • BENEMERITO 
V1RTVTE  • ET  • GESTIS  - IMM0RTAL1T  • ADEMPTO 
COMES  • PARITER  • ET  • JE.Q  • COMMENDAT. 
CLAVARY  • VRBIS  • ET  PRJESIDY  • GVBERNATOR 
MA10R  • SVOR  • P1ETATEM  . ET  • MORVM 
ERGA  ■ PARENTES  • SECVTVS 
HANC  • NON  • TAM  • CORPORIS  • QVAM  ANIMI  • EFFIGES 
IN  • OBSEQ  • S • MONVM  • PERPETVVM 
AD  • FAMIL  • DECVS  • ET  • PATRIA  • ORNAMENT. 

MEMOR  • ET  • DOLENS  • PONEBAT 
M1GRAV1T  • V • NON  • AVG  • AN  • MDCLXVI 
yETATIS  • SVv£  • LXVI. 

R1JFFIIWI  (Giacomo)  fu  celebre  giureconsulto,  e prese  la 
laurea  nel  1686  nell'università  di  Monetavi  , nella  quale  occa- 
sione vennero  stampate  in  sua  lode  alcune  poesie  col  titolo  : 
Le  Muse  parlanti  nella  laurea  legale  del  sig.  Giacomo  Ruf- 
fino di  Savigliano , per  Vincenzo  e Gio.  Battista  Rossi  ; Mon- 
dovl,  1686 , in  4®  (V.  Grassi,  Storia  dell'  Univ.  di  Monterà). 

HUFFIHI  (Ottavio)  nacque  nel  1572  da  Enrico  signor  di 
Castiglione,  e da  Aloisia  Gallaieri , fu  dottore  in  leggi , consi- 
gliere di  Stato  , commendatore  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  vice- 
Cancelliere  c gran  tesoriere  della  medesima  religione  ; presidente 
del  consiglio  di  finanze  e presidente  della  R.  Camera  de’Conti, 
e poi  nel  1629  prefetto  della  provincia  di  Savigliano,  e gover- 
natore del  medesimo  presidio  ; fu  egli  il  primo  conte  di  Diano, 
e di  Ceresole,  e primo  acquisitore  della  Signoria  di  Cavalerleone. 
Morì  in  patria  al  primo  dì  di  giugno  1647,  e fu  posto  il  suo  corpo 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  accanto  alla  sua  prima  moglie  Clara  , 
colla  seguente  iscrizione  ( V.  Biogr.  d'  ili.  Savigl.  ) : 
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D.  O.  M. 

D • OCTAVIO  • HVFF1NO 

HENRICI  • DOMISI  CASTILEONIS  . ET  • ALOISLE  • GALLATERIAE  • F. 
DIASI  • CERESOLY  • CASTRILEONIS  • COM  • CABALA  RYLEOJilS  D. 
IN  • S • MAVRITIANA  • RELIG  ■ A.Q  . COMMEND.  , 
PROCANCELLA  RIO  ■ ET  • JERARY  • PRjEFECTO. 

AC  • M • INSIGNVM  • iEQ  • PERITVM  • • JEQVTT. 
SAPREMO  • COMMISSARIO 

ÌN  ■ SVPREMO  ■ R • IVRIVM  • ET  • FINANTIARVM  • MAGISTUATV 
PRESIDI  • INTEGERRIMO. 

FODINARVM  • PEDEMONT  • PRjES  • PERITISSIMO. 
SAVILLIANI  • PROVINCIyEQ  • PR.EF.  • AC  • GVBERNATORI  ■ VIGILANTE. 

EIVSDEM  • PATRIA3  . AC  • PAVPERVM  • PATRI. 

PROSPERIS  • REBVS  • SEMPER  • SVBMISSO  ■ ADVF.RSIS  • SEMPER  F.RECTO. 

D • COMES  ■ IIENRICVS  • FILIVS  • IDEMQVE  • HERES. 

VT  • OBSEQVIVM  VIR  ■ SEMPER  • PRJESTIT  • EXTINCTO-  CONTIN VARET 
LACRYMANS  • EREXIT. 

OBI  IT  • KAL  • IVNIAS  MDCXLVII  • iETATIS  • SVJE  • LXXV. 

SAORGIO  vedi  ROFFREDO. 


SAVILIAIO  (da)  (Angelo)  nacque  sul  cadere  del  se- 
colo XV  ed  entrò  nell’ordine  dei  minori  di  S.  Francesco,  detti 
cappuccini,  ove  si  distinse  e fu  professore  di  teologia,  e fiorì  nel 
1521,  avendo  scritto  un’opera  che  quindi  purgata  d’ogni  menda, 
la  stampò  a Londra  col  titolo:  Svmmam  S.  Trombe  de  Aquino 

CO.NTRA  GENTIl.ES.  LuGDUNI  SOMPTIBUS  JacOBI  ET  FrANCISCHI  DE  Gll'NTA. 

In  officina  Antony  de  Rey.  MDXXI.  in-8.°(  V.  Dibliotheca  scrip- 
torum  ordititi  minorum  S.  Francischi  Capuccinorum . Fenelys 
1747  Sebaslianum  Colteli.  ) 

SAV1GL1AKO  ( da  ) ( Carlo  Francesco  ) Cappuccino  , 
professore  di  teologia,  celebre  oratore  per  cui  stette  due  anni 
in  missione  apostolica,  stampò  : Idea  di  benedizioni  , panegirico 
recitato  in  Camerino  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Salvadore. 
Camerino  1653  ( Cibi.  Capuc.  — Biogr.  <£  ili.  sav.  ). 

SA  VIGLIANO  ( da)  ( Francesco  dell’  ordine  de’  Minori 
Osservanti  visse  nel  secolo  XVI  fu  il  ristoratore  del  convento 
del  suo  ordine  in  Fossano  ( V.  Brilio,  Seraph.  mon.  — Biogr. 
d' ili.  savigl.  ). 
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SAVIGLIANO  ( da  ) ( Francesco  ) dell’ordine  de’  Minori 
Osservanti,  fu  insigne  per  dottrina  e carità. per  cui  ebbe  il 
primo  la  reggenza  della  provincia  di  S.  Tommaso.  ( V.  Britio , 
sera  pii.  mon.  — Biogr.  d'ili,  sari  gl.  ) 

SAV1GLIANI.  o HA  SA  VIGLIANO  (Gabriele)  dell’ 
ordine  dei  PP.  Predicatori,  prima  nel  convento  di  Savigliano,  e 
quindi  in  quello  di  Racconigi,  ove  fu  lettore  di  teologia , scrisse: 
Vita  B.  V.  sororis  Catiiems.e  db  Racconcio  de  poenitentia  S.  Do- 
minici, la  quale  nacque  nel  mese  di  giugno  1-488  e morì  il  4 
settembre  1547.  Scrisse  pure  il  P.  Gabriele  due  altre  opere  che 
conscrvavansi  mss  nel  convento  de’PP.  Predicatori  d’  Alba  Pom  - 
peja  la  prima  col  titolo:  Ciihonicon  coenobv  S.  Vincente  de  Rac- 
conisio  , e 1’  altra  Chronicon  S.  Vìncbnty  de  Gasexio  ; morì  il 
P.  Gabriele  verso  il  1575.  ( V.  scrip.  ord.  Praedic.  — Biogr. 
d ili.  savigl.  — Rossotti  sylt.  ) 

SC AGNELLI  ( Vittorio  Patrizio)  monaco  di  S.  Pietro  in 
Savigliano,  fu  fatto  tesoriere  della  Congregazione  di  S.  Giustina, 
e quindi  abbate  dì  S.  Colombano  in  Bobbio  nel  1773.  ( V.  Ros- 
setti Bob.  illustrato  ). 

SERENO  ( Peronino  ) nacque  verso  la  metà  del  secolo  XV 
ed  entrò  nel  convento  dei  PP.  Predicatori  ove  per  ingegno  e 
dottrina  si  distinse,  per  cui  fu  lettore  di  filosofia,  e di  teologia,  e 
priore  nel  medesimo  convento.  Scrisse  una  Cronaca  che  incomin- 
ciava dal  1267,  e terminava  nel  1524  epoca  in  cui  avvenne  la 
sua  morte,  portando  per  titolo  De  Savilliano;  imperocché  non  solo 
del  convento  essa  trattava,  ma  eziandio  della  città.  Andò  questo 
scritto  in  gran  parte  perduto.  ( F.  Arnaud.  toc.  cit.  — Biogr. 
d ili.  savigl.  ) 

SOLERE  ( Dragone  ) fu  chiavano  per  il  duca  di  Savoia 
nel  1420  in  Carignano,  ed  era  dottore  di  collegio  in  leggi  al- 
lorché l*  università  degli  studi  sedeva  in  Savigliano  nel  1455,  fu 
quindi  fatto  consigliere  del  duca  di  Savoia.  L’antica  ed  illustre  fa  - 
miglia  Solere  che  per  personaggi  insigni  cotanto  fiorì  ne’trascorsi 
secoli,  fu  per  errore  da  noi  credula  estinta  ( V.  Biografia  dil- 
lustri  saviglianesi  pag.  81  in  nota  );  ma  avemmo  quindi  cogni- 
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zione  che  un  ramo  della  medesima,  a rendo  nello  scorso  secolo 
preso  dimora  in  Francia,  tuttora  vi  fiorisce  col  titolo  comitale, 
c di  cui  alcuni  personali  coprono  cariche  illustri. 

SOLERE  ( Giuseppe  Benedetto  Maurizio  ) nacque  il  22 
settembre  1747  da  Lucio  Antonio  conte  di  Solere,  e da  Ma- 
rianna Teresa,  fu  cavaliere  dell’ordine  de’Ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
sotto  la  dominazione  francese  fu  sotloprefetio  di  Susa,  nel  qual 
tempo  essendo  stato  aggregato  all’accademia  d’agricoltura,  scien- 
ze, arti,  e commercio  della  Stura,  pubblicò  alcune  dissertazioni 
nel  1805  sull’agronomia  del  Piemonte. 

SOLERE  ( Giovanni  Battista  ) figliuolo  del  presidente  Se- 
bastiano, e Bianca  Maria  Tapparelli  de’  conti  di  Genola,  fu  no- 
minato il  25  settembre  1590  consigliere  e referendario  del  duca 
Carlo  Emanuele  1 , poi  cavaliere  dell'  ordine  de’  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e quindi  vice  cancellano  del  medesimo  ordine.  Ebbe 
molte  onorevoli  ambascierie  dal  medesimo  duca,  e fu  il  primo 
conte  di  Solere.  Mori  nel  16*27  ( Biog.  d'ili,  savigl.'). 

SOLERE  ( Giovanni  Battista  ) figliuolo  di  Lazzaro  conte  di 
Genola  fu  dottore  di  collegio  nel  1641  nell’università  di  Torino. 

SOLERE  ( Lazzaro  } padre  del  precedente  fu  conte  di 
Genola,  e signor  di  Solere,  dottore  di  legge,  cavaliere  de’Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  consigliere  di  Stato,  referendario,  e finalmente 
primo  presidente  del  senato  di  Torino. 

SOLERE  ( Morizio  ) de  corni  di  Genola  e di  Solere  , era 
uomo  che  godeva  tanta  stima  in  Piemonte  clic  fu  inviato  am- 
basciatore a Parigi  per  rappresentare  la  repubblica  piemontese, 
e partì  il  14  agosto  1800  da  Torino,  e venne  il  23  del  seguente 
settembre  onorevolmente  in  quella  capitale,  ricevuto.  Forse  questi, 
ed  il  precitato  Giuseppe  Benedetto  Morizio,  erano  una  sola  per- 
sons,  ed  è quello  ebe  prese  stanza  fissa  in  Francia  {V.  pag.  174). 

SOLERE  ( Sebastiano  ) nacque  nel  1528  da  Lazzaro  signor 
di  Genola  , e Caterina  Canabiani  de’ signori  di  Ruffia  , studiò 
leggi,  ed  esercitò  in  Torino  l’avvocatura,  ed  il  14  ottobre  1560 
fu  nominato  senatore  nel  senato  di  Torino , poi  consigliere  di 
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Stalo  del  duca  Emanuele  Filiberto , quindi  giudice  di  olire  il 
Po,  e finalmente  addi  8 dicembre  1576  giudice  dell'ultima  ap- 
pellazione nel  contado  d’  Asti , e nel  marchesato  di  Cesa  ; fu 
cavaliere  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  giudice,  ed  auditore  gene- 
rale della  medesima  religione  , e nel  1503  sai)  alla  dignità  di 
primo  presidente  del  senato  torinese.  Mori  il  dì  11  dicembre 
1594  ( Biog.  d'ili,  savigl.  ). 

STRUMIA  (Bartolomeo)  scultore  d’  ornati  e statue  in 
legno,  allievo  dei  fratelli  Collini;  fra  i suoi  lavori  godevano  al- 
tissima stima  gli  ornamenti  di  chiesa  e di  appartamenti.  Mori 
verso  il  1820  nell’ospedale  di  Fossano  ov’era  stato  ritirato  nella 
sua  decrepitezza,  essendo  vissuto  nonagenario. 

TAFF1AI  ( Camillo  ) figliuolo  del  capitano  Giusto,  fu  ca- 
pitano di  cavalleria,  governatore  di  Torino,  consigliere  di  stato, 
nel  1619  veedore  generale  della  milizia  e genti  da  guerra,  e 
gentiluomo  del  duca  Carlo  Emanuele  I.  ( Galli  cor.  del  Pietn. 
— Biog.  d ili.  savigl.  ) 

TAFFIMI  ( D.  Giovanni  Placido  ) monaco  Benedittino  fu 
nel  1746  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  in  Bobbio. 

TAPPARELLA  ( Aimone  ) nacque  negli  ultimi  anni  del' 
secolo  XIV  da  Guido  de’  conti  di  Lagnasco , e da  Lucia  , del 
medesimo  casato  ; indossò  in  tenera  età  l’abito  de’PP.  Predica- 
tori nel  convento  di  S.  Domenico  in  Savigliano  , ove  divenne 
lettore  di  filosofia  e di  teologia  , prima  nel  suo  convento , e 
quindi  all’università  di  Torino.  Fu  celebre  oratore,  e fu  predi- 
catore alle  corti  di  Amedeo  IX  duca  di  Savoia,  e del  marchese 
di  Saluzzo.  Nel  1467  venne  richiamato  in  Savigliano  per  essere 
insignito  della  dignità  di  Commissario  apostolico  e vicario  ge- 
nerale di  S.  Uffìzio , e passò  quindi  a quella  di  inquisitore  ge- 
nerale. Fu  il  P.  Tapparelli  eletto  arbitro  in  alcune  questioni 
insorte  fra  il  P.  Guglielmo  Pautasio  , e Bartolomeo  Lucerna , e 
nel  laudo  del  10  giugno  1486,  leggonsi  le  seguenti  parole:  per- 
sonaliter  costituita  reuerendus  S.  Theologie  doctor  magister 
Aymo  de  Taparellis  ordinis  predicatorum  dictique  conuentus 
heretice  prauitalis  inquisitor.  Ma  il  P.  Aimone  non  volle  deci- 
dere la  questione,  quia  in  aliis  arduis  occupatus  occun  cntibus 
circa  officium  inquisitionis . Fu  egli  quattro  volle  priore,  e vi- 
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cario  generale  ; la  tua  vita  integerrima,  la  tua  pietà,  carità,  ed 
amore  verso  gli  sventurati  gli  cattivarono  tanta  stima,  che  es- 
sendo venuto  a morte  in  età  decrepita  addi  13  agosto  1495  fu 
venerato  il  suo  corpo  , e quasi  spogliata  la  sua  cella  per  farne  \ 

reliquie;  il  1 settembre  1504  venne  fatta  la  traslocazione  della 
sua  salma  in  luogo  più  cospicuo,  coll’epigrafe.  B.  Aimo  T.  1 nu-  » 
inerosi  miracoli  operati  da  lui  lasciano  speranza  che  non  tar- 
derà a farsi  la  sua  beatificazione.  ( V.  Arnaud  vita  del  B.  Ai- 
mone  Tapparella  — Acta  sanct.  — Gallizia  — Massa  — Ag. 
della  chiesa  — Biogr.  d'ili,  sav . ) 

TAPPARELLI  (Andrea)  fu  nel  1364  per  il  principe 
d'Acaja  vicario  di  Chieri. 

TAPPARELLI  (Andreone)  dottore  di  collegio  in  leggi 
nel  1435  quando  l’università  degli  studi  sedeva  in  Savigliano. 

TAPPARELLI  (Antonio)  fu  nel  1350  per  il  principe 
d'Acaja  vicario  di  Chieri, 

TAPPARELLI  (Antonio) , consignore  di  Lagnasco , fu 
per  il  duca  di  Savoia  vicario  di  Fossano  nel  1473. 

TAPPAREI AA  (Bersano).  Conservasi  nella  R.  università 
di  Torino  un  mss.  colla  data  del  mese  di  maggio  1466,  intito- 
lato ; Amedei  Vili  Sab.  duci  decreta  atque  statata  circa  ordi- 
nati causarum  ciuilium,  ed  in  fine  leggesi  : Expleta  sunt  decreta 
hec  dominicalia  per  me  Bersanum  Tapparelli  de  Sauilliano  ad 
opus  magnifici  et  potentis  viri  d.ni  Gottofredi  ex  djiis  Strambini 
et  ex  comitibus  S.  Martini,  etc.  de  anno  d.nimillo  li  li  LXVI 
de  mense  madjr  ( Indice  de' mss.  dell'  Univ.  — Biog.  dill.  Savigl.). 

TAPPARELLI  (Cesare  Antonio)  nacque  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  da  Michele  Antonio,  conte  di  Genola,  e da  Fi- 
lippina Tapparelli,  rinunziò  nel  1577, 10  gennaio  alla  primoge- 
nitura al  suo  fratello  minore  Giorgio  per  entrare  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  ove  fu  distinto  per  1’  eloquenza,  e per  dottrina: 
essendo  stato  inviato  ad  una  missione  in  America  , fu  ucciso 
nel  1607  nella  città  d’Angelopoti , per  cui  fu  venerato  qual 
bealo  (V.  Massa,  Diario  de'  Santi  — Biogr.  dill.  savigl.). 
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TAPPARELLA  (Ercole),  fratello  del  conte  Giovanni 
Anseimo,  referendario,  de’  signori  di  Genola,  fu  monaco  bene- 
dettino in  Simigliano,  ove  lesse  teologia  : stampò  Orazione  fu- 
nebre alla  contessa  Anna  Piossascoj  Torino,  1652.  (V.  Ross  otti 
Syll.  — Biogr.  etili.  Savigl.) 

TAPPARELLA  (Francesco) , col  titolo  di  nobile , fu 
per  il  principe  d’Acaja  nel  1599  chiamarlo  di  Busca. 

TAPPARELLA  (Gaspare),  dei  signori  di  Lagnasco:  due 
mi  furono  di  tal  nome,  il  primo  nel  1475  era  giudice  delle  ul- 
t time  appellazioni  in  oltre  Po,  ed  il  suo  nipote  nel  1550  era 
dottore  di  collegio  nell’  università  di  Torino. 

TAPPAREULI  (Gerolamo  Francesco)  conte  di  Genola, 
nel  1720  fu  creato  scudiere  e gentiluomo  dì  cantera  di  Carlo 
Emanuele,  principe  di  Piemonte,  dieci  anni  dopo  gomernalore 
della  Veneria  R. , nel  1753  gran  falconiere,  e gran  Vetieur  in 
secondo , poi  brigadiere  generale  di  cavalleria  , quindi  mare- 
sciallo di  campo,  e gran  Veneur  effettivo  nel  1758.  Il  re  Carlo 
Emanuele  III  creavalo  addi  15  maggio  1750  cavaliere  dell’or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata.  Mori  in  Torino  addì  9 
aprile  1796  (V.  Ligna,  Ser.  Cron.  di  detti  Cav.). 

TAPPARELLA  ( Gioman  Maria  ) nacque  nel  1516  da 
Giovanni,  signor  di  Lagnasco,  mesti  le  spoglie  de’  PP.  Predica- 
tori in  patria  , e professò  nel  convento  di  Saluzzo  ; fu  priore 
di  diversi  conventi , e quindi  provinciale  di  Lombardia , ed 
addì  3 dicembre  1568  fu  eletto  vescovo  dì  Saluzzo,  ove  dopo 
aver  prodigati  sommi  benefizi  a quella  chiesa,  morì  il  24  feb- 
braio 1581.  ( Della  Chiesa,  Stor.  cron.  — Thral.  stai.  — Biog. 
d'ili.  Savigl.") 

TAPPARELLI  (Nicola)  fu  dottore  di  collegio  in  ambe 
leggi  nel  secolo  XVI  dell’  università  di  Torino. 

TAPPARELLA  (Nicolò),  de’  signori  di  Genola  fu  nel 
1507  per  il  duca  di  Savoia  vicario  di  Cuneo,  e nel  1515  vicario 
di  Fossano. 

TAPPARELLA  (Silvestro  ) , cavaliere  gerosolimitano  , 
venne  nel  1631  assunto  al  priorato  di  Barletta.  ( Dal  Pozzo  , 
Hist.  cit .) 
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VASSOI!  1 (Giulio  Cesare) , dottore  di  teologia  , stampò 
un'  orazione  da  lui  detta  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Sa\i- 
gliano  col  titolo  : Il  Campidoglio  sacro  di  Maria  Vergine;  Torino, 
1637,  per  Bartolomroeo  Zappata.  ( Rossotto  Sytl.  — Biogr.  d'ili. 
Savigl.) 

TRUCCHI  (Domenico)  nacque  il  30  .maggio  1612  da 
Gian  Matteo,  e da  Lorenzina,  vesti  l’abito  chiericale,  si  addot- 
torò in  teologia  ed  in  leggi  nell’  università  di  Torino , ove  fu 
poi  professore  di  drillo  civile  e' canonico:  ebbe  la  carica  di 
avvocato  fiscale  nell’uffizio  d’ inquisizione,  e veniva  il  12  dicem- 
bre assunto  alla  dignità  di  vescovo  di  Mondovl , ove  nel  1682 
incoronò  la  B.  Vergine  del  santuario  di  Vico,  collocò  le  ceneri 
del  duca  Carlo  Emanuele  I nel  medesimo  santuario  nel  1677; 
fbndò  un’abbazia  in  Levaldigi,  e dopo  aver  rinunziato  alla  sedia 
episcopale  mori  in  patria  il  28  agosto  1697.  Pubblicò  Monsignor 
Domenico  Trucchi  le  seguenti  opere:  Epitoma:  institutionum 
ioris  civilis.  Resta,  1664  — /Economia  tit.  § De  rbgulis  idris. 
Notitia  librorum  iuris.  Declaratio  per  moddm  DISPOSITIONIS  , TIT. 
§ De  verborum  significa  tione  ; in  un  sol  volume  riunite,  col  ti- 
tolo : Dominici  Trucchi  I.  C.  sauillianensis  in  taurinensi  academia 

BORIS  POMERID1ANIS  LEGUM  INTERPRETIS  PRIMARI!  ET  IN  EADEM  CIVITATE 
ADYOCATI  F1SCAL1S  S.  INQUISITIONIS.  EpiTOMX  INST1TOTIONUM  1VRI9 

civilis  et  alia.  Aug.  Taur.  MDCLXIV.  Tip.  Io.  Iacobi  Restis,  in-8.° 
— De  vmctus  contractuum  — De  viduis  et  binubis  — Commenti 
alla  tassa  innocentiana  ; Mondovl,  1689,  per  gli  eredi  Gislandi. 
(V.  Ughelli,  It.  Sac.  — Grassi  — Rossotti  Sj-ll.  — Blog.  <f ìli. 
Savigl.) 

TRUCCHI  (Giacinto)  fratello  del  precedente,  entrò  gio- 
vanetto nell’  ordine  dei  PP.  predicatori , fu  assunto  addi  25 
agosto  1669  al  vescovato  d’Ivrea,  mori  in  questa  città  il  7 giu- 
gno 1698  ( Ughelli  — Biogr.  Sili.  Savigl.). 

TRUCCHI  (Giacomo)  fu  avvocato  patrimoniale  col  titolo 
di  senatore,  poi  mastro  uditore , quindi  nel  1663  primo  presi- 
dente della  R,  Camera  , e fu  il  primo  di  questa  famiglia  ad 
avere  il  titolo  di  conte  col  feudo  di  Paeres. 

TRUCCHI  (Giovan  Battista)  nacque  il  29  agosto  1617  da 
Gian  Matteo , e da  Lorenzina  , incominciò  la  sua  carriera  da 
semplice  causidico  , e divenne  procuratore  patrimoniale  della 
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duchessa  Maria  Cristina , di  dove  passò  a mastro  uditore  della 
ducale  camera  de’  conti , e poi  il  10  agosto  1665  fu  nominato 
dal  duca  Carlo  Emanuele  II  alla  dignità  di  presidente,  e gene- 
rale di  finanze , e poi  capo  del  consiglio  di  esse , e delle  fab- 
briche e fortificazioni , essendo  stato  dapprima  insignito  della 
gran  croce  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro.  Alla  morte  del  duca 
venne  fatto  membro  del  consiglio  di  stato  della  duchessa  Gio- 
vanna Battista,  reggente  nella  minorità  di  Vittorio  Amedeo  li, 
e quindi  nel  1680  fu  fatto  membro  del  consiglio  segreto  di  quest* 
ultimo.  Ebbe  egli  il  titolo  di  conte  di  S.  Michele,  di  Levaldigi, 
e barone  della  Generala,  ma  il  titolo  che  maggiormente  lo  di- 
stinse e gli  cattivò  la  stima  universale,  fu  quello  di  mecenate 
| dei  dotti,  e protettore  delle  lettere,  scienze,  ed  arti.  Mori  in 
Torino  il  26  agosto  1698.  (V.  Paroletti,  Vita  di  60  ili.  pieni. 
— Panealbo,  Relaz.  cit.  — Biogr.  d'ili.  Savigl.) 

TRUCCHI  (Michele  Antonio)  fratello  del  conte  Giovan 
Battista,  e dei  vescovi  Domenico  e Giaointo,  nacque  nel  1626, 
fu  un  famoso  capitano,  fu  cavaliere  dell'ordine  de’  Ss.  Maurizio 
e Lazzaro,  e quindi  generale , governatore  della  cittadella  di 
Torino,  e luogotenente  generale  della  città  e provincia  di  Mon- 
dovì.  Mori  nell’anno  1699  (V.  Biogr.  d'ili.  Savigl.  — Panealbo 
loc  cit.). 

TRUCCHI  (Stefano)  fu  dottore  di  collegio  in  leggi  nel 
1706  nell’  università  di  Torino. 

TCHLETl  I ( Filippo  Amedeo)  nacque  il  28  marzo  1712, 
fu  addottoralo  in  leggi,  e si  applicò  quindi  allo  studio  della  poe- 
sia , e dell’architettura.  Fu  egli  intimo  amico  del  famoso  Gian- 
tommaso  Ferraneo  autore  dell’  Adelaide  illustrata  , col  quale 
tenne  per  lunghi  anni  corrispondenza  epistolare  ; quantunque  il 
Ferraneo  fosse  grave  istorico,  amava  egli  tuttavia  la  poesia  ber- 
niesca.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  lunga  serie  di  lettere  di 
questo  celebre  scrittore,  (favoriteci  dal  sig.  Giovanni  Turletti, 
maggiore  d’infanteria  ) dettate  la  massima  parte  in  poesia  di- 
stribuita in  diversi  metri , in  una  delle  quali  del  12  settembre 
1737  fa  cenno  della  loro  intrinsichezza  con  queste  parole  ses- 
quiannua  amicizia.  Dilettavasi  l’avvocato  Turletti  di  far  raccolta 
di  documenti  della  storia  patria,  eppcrciò  il  suo  amico  dirige- 
vagli  la  seguente  scrittura  : Lettera  quinta  al  sig.  avvocato 
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Filippo  Amedeo  Turletli  : novelle  notizie  intorno  alla  città  di 
Savigliano  ed  al  monastero  di  S.  Pietro  di  G.  T.  Terraneo  , 
colla  data  3 maggio  1737  (I).  Diede  l'avvocato  Turletti  saggi  del 
suo  sapere  intorno  all’  architettura  disegnando  e dirigendo  la 
fabbrica  degli  esercizi  della  B.  V.  della  Sanità  ; I’  oratorio  di 
S.  Filippo  Neri,  e la  vaga  scala  del  convento  de’  PP.  Filippini 
sono  pure  di  sua  fattura.  Mentre  occupavasi  di  tali  cose  per  sol- 
lievo della  mente,  non  trascurava  le  cure  di  buon  cittadino , e 
di  buon  padre  di  famiglia.  Mancò  ai  viventi  addì  28  luglio  1782. 

VAY  (Michelangelo)  nacque  in  Savigliano  da  un  capo  mastro 
muratore  milanese  verso  la  metà  del  secoli  XVIII,  studiò  l’ar- 
chitettura, e riuscì  a possedere  uno  stile  assai  nobile  e corretto; 
sia  di  ciò  esempio  l’altare  maggiore  dell'  Assunta  da  lui  disegnato, 
benché  nella  superior  parte  venisse  poi  mutata  dagli  esecutori. 
Morì  pazzo  nell’ospedale  di  Savigliano  verso  il  1810 

VlAMCilf©  (Carlo  Francesco),  conte  di  Viancino , Tori- 
cella,  e di  Genola,  fu  dottore  di  collegio  in  leggi  nel  1700  nell' 
università  di  Torino. 

VIANCINO  (Giulio  Cesare)  nacque  il  19  agosto  1726  dal 
conte  Carlo  Francesco  precedente  , e da  Teresa  Giuliana  dei 
conti  Avogadro  ; fece  i primi  studi  in  Savigliano , si  portò 
quindi  all’  università  di  Torino,  ove  venne  addottorato  in  teo- 
logia, ed  in  giurisprudenza  nel  1748.  Poiché  fu  ordinato  sacer- 
dote, la  maestà  del  re  Carlo  Emanuele  HI  lo  eleggeva  nel  1751 
convittore  di  Superga,  ove  restò  sintantoché  al  sovrano  piacque 
nel  1761  dargli  l'importante  carica  di  governatore  del  B.  col- 
legio delle  provinole  di  Torino.  Due  anni  dopo  venne  eletto 
arcivescovo  di  Sassari,  e fu  consacrato  nella  chiesa  di  S.  Filippo 
in  Torino  dal  cardinale  delle  Lanze.  Fu  monsignor  Viancino 
grandemente  amalo  dai  sardi , come  gli  dimostrarono  in  una 
festa  celebrata  nel  1769  dagli  alunni  della  scuola  di  rettorica 
nel  collegio  dei  PP.  Gesuiti  nella  medesima  città,  ove  in  sette 
iscrizioni  latine  vennero  descritte  le  eminenti  virtò  del  nostro 
savigliaoese  (2).  Come  governatore  della  diocesi  sassaritana,  era 


(1)  Mas  degli  archivi  R di  Corte. 

(9)  Sassari  slamp.  di  Simone  Paco , 1769. 
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cancelliere  di  quell’  università  , la  quale  era  da  qualche  tempo 
caduta  in  deperimento,  al  che  seppe  porre  rimedio  la  salacità 
del  Viancini,  e venne  per  tal  ragione  chiamato  il  ristoratore  di 
quello  studio.  Frattanto  ad  istanza  del  re  Carlo  Emanuele  11! 
la  santità  di  Clemente  XIV  con  bolla  del  1.*  giugno  1772  elevava 
a sede  vescovile  la  città  di  Biella,  ed  il  famoso  ministro  Bogino 
scriveva  segretamente  d’ordine  del  re  a monsignor  Viancini 
proponendogli  la  novella  sede , la  quale  egli  accettò  , e addì  7 
settembre  detto  anno  venne  in  Biella  traslato  , colla  ritenzione 
del  titolo  d’arcivescovo.  Venne  in  tale  occasione  stampata  una 
raccolta  di  componimeoti  poetici,  fatta  dal  distinto  istoriografo 
biellcsc  , GiantorooAso  Mula  le  ra  (1).  L’  autiste  saviglianese  fu 
egualmente  amalo  in  Sardegna  , che  nella  nuova  diocesi , ove 
fu  fondatore  del  seminario  dei  giuniori.  Resse  ventiquattro  anni 
la  sede  vescovile  di  Biella  , ed  ivi  cessò  di  vivere  il  22 
ottobre  1796 , e vennegli  detta  il  29  del  seguente  mese  nella 
chiesa  cattedrale  dal  canonico  Giacomo  Cecidani  1'  orazione 
funebre  (2). 

VIANO  (Carlo)  fu  professore  di  medicina  e d’arti,  e poeta 
latino  non  inelegante.  Si  ha  di  lui  un  breve  componimento  in 
versi  elegiaci  nell’opera  dei  medico  Gagliardi,  stampata  in  Torino 
nell'anno  1528.  (V.  Diogr.  d"  ilL  SavigL  — Fallauri,  Storia 
della  poesia  in  Piem.  ) 

(1)  Torino,  stamp.  Ricca  177J,  in  4.»  di  pagine  70l 

(9)  Torino , stamperia  Ueate , 1786 , in  8.°  di  pagine  16. 
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il.  a. 

Placito  di  Savigliano  tenuto  da  Gualtieri  Giudice  e Messo 
dell'  Imperatore  Ottone  li,  in  cui  si  diede  a G arimondo 
avvocato  della  chiesa  d’  Asti  il  possesso  de'  beni  litigiosi 
presso  Morosso  e Moretta  tenuti  ingiustamente  da  Erem- 
berto  figlio  del  fu  Rozone. 

1#  agosto  981. 

Dum  in  dei  nomine  uilla  Saudiano  iudiciaria  taurinense  in  uia 
publica  in  iudicio  reside.  . . . U un  Ita  ri  iudex  et  messus  domini  im- 
peratoria singulorum  omnium  iusticiaa  faciendas  ac  deliberandas. 

resedentibus  cum Astulfus.  Agerandus.  giseprandus.  ebbo.  an- 

selmus.  gezo.  graseuertus.  garibaidus.  iudices  domini  imperatoria. 
Ioaepb.  Uuarimbertus.  uuido.  Teuderulfus.  boto,  roginerius.  gasma- 

rius al  Tua.  dame!  germani»  et  reliqui  plures.  ibique  eorum 

ueniens  pretenda  garimondus  auocatus  episcopio  sancte  Astensia  Ec- 
clesie et  retulit.  iamplures  uicea  ine  reclamaui  de  parte  ipsius  Epi- 
scopio. ad  uos  dotninus  Uualtari  iudex  et  missus  dorani  Impera- 
toris  super  erembertus  filius  quondam  rozoni  de  loco  carpudengo 
qui  malo  ordine  et  contra  lege.  detinet  et  controdicit  parti  iptiua 
Episcopi  sancte  astensia  Ecclesie,  rea  que'sunt  in  locas  et  fonda». 
Cassi  et  in  morozo  sen  in  morezeta.  uel  in  earum  terr itoriis.  Vunde 
uos.  ei  epistola»,  misto,  ac  sigillo»,  diresistis.  ut  ad  placitum  ue- 
nisaent  mecum.  da  parte,  predicto.  Episcopio  in  racione  stetisseot 
set  nequaquam  eum  ad  uestrum  placitum.  abere  potuistis.  Vunde 
quero  propter  dominum  et  in  elemosina  domini  Imperatori,  ac 
anime  sue  mercedi,  me  a parte  ipsius  Episcopi,  salua  querella 
innestiatis.  cousque  ipae  erembertus.  ad  placitum  aduenerit.  et 

1\ 
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mecum.  da  parte  ipsius  Episcopio,  in  racione  stent  cuin  ipse  ga- 
rimoodus  avocatus.  taliter  retulisset.  tunc  recordatus  est.  iain- 
dictus  Uualtari  iudex  et  missus  domai  Imperatoris.  quod  ita 
uerum  esset.  sicut  ipse  adserueraot.  tunc  per  fuste  quam  in  sui 
tenebat  manu.  de  predictis  omnibus  rebus  illis.  que  coniaceot  in 
iamdicti  locai  et  fundas  cassi,  morozzo.  et  in  Morezetta.  a parte 
ipsius  episcopio,  eundem  garimondus  auocatus.  salua  querella.  in- 
uestiuit.  cousque  ipsi.  erembertus.  ad  placitum  uenisset.  et  cuin 
eundem  garimundus  auocatus.  in  racione  stent.  Insuper  misit  ba- 
mnum  domni  Imperatoria,  in  mancosos.  auri.  duomila,  ut  nullus. 
quislibet  omo.  de  ipsius  rebus  parti  iam  dicti  Episcopi!  sine  legali 
iudicio  disuertire  audrad.  qui  uero  fecerit.  predictas  duo  milia. 
mancosos.  auri.  se  compositurus.  agnoscat.  medie  autein  parti  ca- 
mere domni  Imperatoris.  et  medietatem  parti,  iamdicto  Episcopio. 
Et  anc  noticia  qualiter  acta  est  fieri  iussimus.  Quidetn  et  ego  Io- 
bannes  notarius  et  iudex  sacri  palacii.  ex  iussione  iamdicto  misso. 
seu  iudici  amonicionem  scripsi.  anno  imperii  domni  Ottoni  deo 
propicio  quatordecimo.  quinto  decimo  kalendas  semptember.  Indi- 
elione  nona. 

-}*  Walteri  iudex  et  missus  domni  Imperatoris  interfui. 

-f-  Astulfus  index  domni  Imperatoris  interfui. 

+ Agirardus  iudex  domni  Imperatoria  interfui. 

•f-  Giseprandus  iudex  domni  Imperatoris  interfui. 

+ Ebbo  iudex  domni  Imperatoria  interfui. 

(£’  originale  sta  negli  archivi  della  cattedrale  d' Asti ) 


M.  *. 

Erezione  dell’  abbazia  di  S.  Pietro  in  Savigliano  fatta 
dai  coniugi  Abellono  ed  Amaltruda  dei  signori  di  flfontefalcone. 

12  febbraio  1028. 

In  nomine  domini  nòstri  lesu  Cbristi  et  salvatoris  nostri.  Con- 
radus  dei  gracia  imperator  Augustus.  anno  itnpery  eius  deo  pro- 
prio secundo.  Indictione  undecima.  Ego  qui  Abellonus  filius  quoo- 
damAlinei  et  Amaltruda  coniux  mea  filia  quondam  hyeronimi  do- 
namus  et  oflerimus  omnia  que  nobis  attinent  io  monasterium 
quod  construximus  in  honore  beati  petri  apostolorum  principia  in 
locum  sauilliani  deo  inspirante  prò  redemptione  animarum  nostra- 
rum  scilicet  nostram  portionetn  tam  in  capellis  quam  in  castris  et 
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in  utili»  scilicet  lerci*  pars  que  miti  contigli  ex  diuisione  fratrum 
meorum  Robaldi  et  Aycardi.  Quisquis  in  sancii»  et  uenerabilibus 
locis  aliquid  contulerit  iuxta  auctoris  uocem  centuplum  accipiet  et 
insuper  quod  mclius  est  uitam  possidebit  eternam.  Ego  Abellonus 
et  uxor  mea  Amaltruda  uiuenlet  lege  salica  offertor  et  ofiertrix  do- 
nator  et  donatrix  predicto  monasterio  donatnus  sicut  libere  pos- 
sideinus  'in  Sauilliano  et  in  Strepeto  Marenis  Fontaneto  monteca- 
preolo  Sancto  Gregorio  Montefalcono  Ceruarie  uilla  Mairana  Ri  eros  io 
Sarinatorio.  in  capelli»  Ricrosy  Sacti  Cbrislopbori.  Sarmateris  sancii 
Retri,  io  Sauilliano  sancii  lohannis.  in  Sterpi»  sancte  Marie,  in 
Marenis  sancte  Marie.  Ceruarte  sancte  Marie,  in  Montefalcono  ca- 
pellam  sancti  dalmaey  capellam  sancii  Gregory.  Donamus  eciaui 
que  possidemus  Roinanisy  Quadraginta  Cadraly  Suriiane  Vignolio 
et  Rocca  Sparuiera  in  ualle  sturana.  VI  massarias  in  Sauil- 
liano concedimus  diebus  uite  sue  Uualfredo  et  fihus  eius  Ciselberto 
et  Benc’io  ad  usum  fructum  proprietatem  uero  monasterio.  Eodem 
modo  Olplando  iudex  et  Elio  suo  Rudmo  et  si  quod  obuenit  ad 
islam  meam  portionem  in  dotem  mee  coniugi»  lelioquid  in  parte 
monasteiy  et  oilert  cum  Abellonio  uiro  suo  per  cartam  dotem  et 
est  islam  eius  portionem  de  isti»  casi»  capelli»  sediminibus  et  omni- 
bus rebus  prò  mensura  iustas  Cum  areis  castri»  et  capelli»  sedimi  - 
nibus  et  omnibus  rebus  insimul  iugera  MD.  et  si  amplius  mensura 
ad  ipsam  meam  portionem  plus  inuentuin  fuerit  quam  ut  supra 
mensuram  legitur  per  hanc  cartam  oflersionis  a parte  ipsius  ino- 
nastery  babendum  relinquimus.  ut  dicium  est  tam  casis  capellis 
castri»  sediminibus  et  omnibus  rebus  terris  uineis  campis  pratis 
pasquis  sylvis  castellatici»  riuis  rupinis  ac  paludtbus  raootibus  et 
plamtiebus  cultis  et  incultis  diuisis  et  indiutsis  una  cum  finibus 
accessionibus  et  usibus  et  terminibus  aquaruin  aquarumqueductibus 
cum  omni  iure  adiacente»  et  pertineolys  earum  rerum  per  loca 
seu  uocabulas  ab  ipsis  omnibus  rebus  ad  ipsam  tertiam  poitionem 
in  integrum.  Que  autem  istas  omnibus  rebus  que  supra  legitur  su- 
pradictis  ab  ipsam  ineam  portionem  una  cum  accessibus  et  in- 
gressibus  seu  superioribus  et  inferioribus  sui»  qualiter  supra  men- 
suram legitur  bec  tunt  a presenti  ad  ipsam  terciam  porcionein  le- 
gitur in  integrum  ab  hac  die  omnia  nostra  monasterio  sancti  pelri 
donamus  et  oiferrimus  per  presentem  cartam  oflersionis  in  parte 
ipsius  monastery  prò  anime  nostre  mercede  babendum  relinqui- 
mus sine  omni  nostra  et  beredum  nostrorum  cootradicione.  Iosu- 
per  per  cultellum  festucam  nodatuin  uuasonem  terre  uuantonein 
et  per  ramum  arbori»  a parte  ipsius  monastery  exinde  legiptimara 
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faci  ni  us  tradictionem  et  nos  exinde  fori*  expelimus  et  uuarpimus 
et  absentes  feciinus  a parte  ipso  raonasterio  proprietatein  haben- 
dum  relinquiinus.  Faciendum  exinde  a presenti  die  a parte  mo- 
nastery aut  cui  pars  monasterio  dederit  iure  proprietario  nomine 
quicquid  uoluerit  sir.e  ornai  nostra  et  lieredum  ac  prò  beredum 
mei  causa  Abelloni  contradicione  et  repeticione.  Si  quis  uero  quod 
futuruin  esse  non  credo  si  ego  ipse  Abellonus  quod  absit  aut  ullus 
ab  beredibus  ac  proberedibus  ineii  seu  quelibet  supposita  persona 
contra  liane  cartam  offersionis  ire  quandoque  temptaverimus  aut 
eain  prò  quouis  ingenium  infringere  quesierirnus  tunc  infe- 
ramus  ad  illam  partem  contra  quain  exinde  uim  intulerimus  muleta 
quod  est  pena  auro  oplimo  oncias  X.  et  argento  pondera  VI.  et 
quod  repeterimus  id  uendicare  non  ualeamus  et  presens  hanc  car- 
tam offersionis  diuturnis  temporibus  firma  permaneat  et  persistat 
ioconuulsa  cuoi  stipulatone  sobnixa.  Et  ad  nos  qui  supra  iugalibus 
nostris  heredibus  pars  ipsi  raonastery  dederit  istam  meam  por- 
cionem  de  istis  omnibus  rebus  que  supra  datur  et  qualiter  supra 
legitur  in  integrum  ab  omni  homine  defensore.  Quod  si  defendere 
non  potuerirnus  aut  si  uobis  exinde  aliqui  per  quouis  ingenium  a 
parte  ipsius  monastery  abstrabere  quesierimus  tunc  in  dupluin  ea- 
dem  oflersio  ut  supra  legitur  uobis  reslituamus  sicut  prò  tempore 
fueriot  meliorati  aut  uoluerint  sub  extimacione  in  consìmilibus 
locis.  et  bergamena  ac  atramentario  de  terra  leuaui  supradictus 
abellonus  paginam  Olprandus  notarìus  et  iudex  sacri  palaty  tradi  - 
mus  et  scribere  rogauimus  in  qua  subtus  conBrmans  testibusque 
oblulimus  roborandam.  Aduni  in  isto  loco  sauilliani  prope  ipsi 
monastery  sancii  petti  feliciter. 

Signum  )))))  inanibus  ipsoruin  Abcllonis  et  eadem  Amaltruda 
iugalibus  qui  banc  cartam  offersionis  fieri  rogauerunt.  et  ipse  Abel- 
lonus et  eadem  Amaltruda  conius  sua  contenti  ut  supra  eisque 
relieta  est.  < 

Signum  ))))))))  inanibus  illorum  Abelloni  et  Robaidi  germa- 
norurn  qui  eadem  Amaltruda  auia  suorum  interrogauerunt  ut 
supra.  . 

Signum  )()))))))  manibus  Alberti  et  Adami  Martini  Ingelberti 
isti  omnes  uiuentes  lege  salica  testcs. 

Signum  )))}))}  inanibus  Iobanni  et  itein  lohanni  seu  Petri 
testes. 

Olprandus  notarius  et  iudex  sacri  palaty  scriptor  buius  carte  of- 
fersionis presens  et  post  traditam  completò  et  dedi. 

( T)a  copia  esistente  nei  R.  Archivi  di  Corte  ) 
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M.  s. 

Donazione  fatta  da  Rodolfo  e da  Richelda  sua  moglie 
della  chiesa  di  S.  Nicolao  in  Solere  al  monastero  di  S.  Pietro. 

17  aprile  1098. 

Anno  ab  incarnalione  d.ni  nostri  Iesu  Christi  millesimo  nonage- 
simo  octavo.  quinto  decimo  kalendas  mady.  Indictione  sexta.  Mo- 
nasteri sancti  petri  sito  loco  Saudiano.  Nos  Rodulfi  fily  quondam 
bernardi  et  Rycbelda  filia  quondam  alemani  que  professa  sum  ex 
natione  mea  lege  uiuere  salica  et  nunc  prò  uiro  meo  lege  vivo  R. 
longobardorura.  Ipso  namque  iugale  meo  milii  consenciente  et  sup- 
tus  coofìrmante  et  cum  noticia  de  propinquoribus  parentibus  meis 
uiris  et  feminis  et  iu  eorum  presencia  adque  testimonio  professa 
sum  me  nulla  pati  uiolencia  ueque  iugale  meo  sed  propria  et 
spontanea  uoluntate  oflertor  et  offertrix  donator  et  donatrix  ipst 
monasterio  in  perpeluum  diximus  quisquis  in  sanctibus  et  uenera- 
bilibus  locis  ex  suis  aliquid  contulerit  rebus  iuris  actoris  uoce  in 
boc  seculo  centuplum  accipiet  insuper  quod  melius  est  uitam  pos- 
sidebit  eternam.  Ideoque  si  quidem  Rodulfi  et  Rycbelda  iugalibus 
donamus  et  ofierrimus  in  eodem  monasterio  prò  anime  nostre 
mercede  ecclesiam  que  est  in  nostra  portine  et  sedimine  in  quo 
est  sita  et  est  ipsa  ecclesia  in  loco  et  fundo  solarys  et  cum  omni- 
bus rebus  que  ad  ipsam  ecclesiam  pertinent  et  ad  ipsum  sediinen 
que  est  edificata  in  bonore  sancti  Nirholai  prò  anime  nostre  mer- 
cedis  monasterio  sancti  petri  predicta  ecclesia  cum  sedimine  quae 
autem  predicta  ecclesia  et  sedimen  erant  iuris  nostris  ab  hac 
die  in  antea  concedimus  et  ofierrimus  una  cum  accessionibus  et 
ingressiooibus  seu  superioribus  adque  inferioribus  cum  ipsis  mo- 
lendinis  rupinis  aquarum  aquarumque  ductibus  sicut  supra  le- 
gitur  in  integrutn  ab  bac  die  in  eodem  monasterio  sancti  petri 
donamus  et  ofierrimus  et  per  presentem  cartam  oflersionis  ibi- 
dem abendum  iure  proprietario  confirmamus  faciendum  insuper 
per  cultellum  fistucam  notatam  uuantonemque  uuasonemque  terre 
ramumque  arboris  et  me  exinde  de  foris  expuliui  et  uerpiui  et  ab- 
sesito  feci  et  ad  parte  monasteryo  sancti  Petri  relinquens  faciendum 
exinde  pars  ipsius  monastery.  Ad  coi  pars  monasterio  dederit  quic- 
quid  uoluerit  libere  et  sine  omni  nostra  ed  heredum  ac  probere- 
dum  meorum  est  tradictione  et  prepeticioDe.  Si  quis  supra  vero 
quod  futurum  esse  non  credo  si  ego  ipsa  Rycbelda  quod  absi  aut 
nullus  de  heredibus  ac  proberedibus  meis  seu  que  supra  opposita 
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persona  contra  Lane  cartulam  offersioois  ire  quandnque  tentaue- 
rimus  aut  eam  per  couis  infjenium  infrangere  quesierimus  lune 
in  fera  non*  ad  iUaui  partem  conira  quetn  exinde  litem  intulerimu* 
multa  qua  est  pena  euri  oblimi  uncias  X.  argenti  pondera  XX.  et 
corepecerimus  uendicare  non  uateamus  sed  presens  banc  cartaio 
ofersioni*  diuturni*  temporibus  firma  permaneat  adque  consistat 
incouuulsa  cui»  stipulacione  subnixa  et  ad  trameotario  de  terra 
leuaui  et  bergainenas  paginam  petrus  notarius  sacri  palacii  tra- 
didi  et  acribere  rogaui.  Actura  in  loco  montemali  feliciter.  Signum 
))))))  manibus  istorimi  Rodulfi  et  Ricbelda  iugatibus  qui  banc 
cartulam  offersioois  fieri  rogauerunt  et  ipse  Rodulfus  que  idem 
Ricbelda  conius  sua  consensi  uit. 

Signum  )))})))))  manibus  bernardi  et  bonouocatuin  seu  odal- 
bertus  que  ponciutn  isti  legem  uiuentem  salica,  testes.  signum 
)))))))))  manibus  Ricelius  et  bosoni  et  martinus.  testes. 

Ego  petrus  notarius  sacri  palacy  scriptorius  cartaio  offersioois 
post  tradita  compleui  et  dedi. 

(Dall’  originale  esistente  nei  R.  Archivi  di  Corte.) 


W.  «. 


Bolla  del  pontefice  Onorio  II  che  conferma  le  donazioni  fatte 
al  Monastero  di  S.  Pietro  in  Savigliano  accordandoli  al- 
cuni privilegi. 

34  novembre  1136. 

Honorius  Hepiscopus  seruus  seruorum  dei  dilecto  in  Christo  fi- 
lio  Iacobo  Abbati  monastery  sancii  Petri  in  Sauiliano  eiusque 
successoribus  regulariter  substituendis  in  perpetuum. 

Ad  hoc  uniuersalis  ecclesie  cura  oobis  a prouisore  omnium  ho- 
norum deo  comissa  est  ut  religiosas  diligamus  personas  et  bene 
placentem  deo  relligionein  studeamus  rnodis  omnibus  propagare, 
ncque  enim  deo  gratus  alliquando  famulatus  impenditur  nisi  et 
charitatis  radice  procedane  a puntate  religioni*  fuerit  cooseruatus. 
Hoc  nimirum  charitatis  intuitu  dilecte  in  domino  lacobe  Abbas 
tuis  racionalibus  postulacionibus  assensum  prebeotes.  monasterium 
S.  petri  loco  Sauilliani  cui  deo  auctore  preside*  apostolico  sedi* 
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patrocinio  duximus  munienduin.  Per  presentii  ergo  priuilegy  pa- 
ginam  apostolica  auctoritate  statuimus  ut  quascumque  possessione! 
quecumque  bona.  Uem  monasterium  in  presentiarum  iuste  et  le* 
giptime  possidet.  Firma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  per- 
maneant.  In  quibus  bec  proprys  nominibus  duximus  expriinenda. 
Apud  Sauillianuin  capellam  sancii  iobannis.  apud  strepetum  capellas 
duas  unatn  in  honorem  sancte  marie  alteram  in  honorem  sancti 
Nicolay.  Apud  Romanisium  capellam  sancti  petri.  Apud  Ricrosium 
capellam  sancti  chrirtofori.  apud  fontanam  ecclesiam  sancte  marie, 
apud  ceruariam  ecclesiam  similiter  sancte  marie.  Apud  Iugellam 
capellam  sancti  bartolomei.  apud  cinglum  capellam  sancti  Stepbani 
apud  Lugo  capellam  sancti  petri.  apud  crespabulum  capellam  san- 
cte Margherite,  apud  Matooem  capellam  sancti  Donati,  apud  So- 
lerium  capellam  sancti  Nicolay.  Quecumque  preterea  in  futurum 
cenobium  largiente  deo.  concessione  pontificum.  liberalitate  prin- 
cipum.  oblatione  fidelium.  seu  alys  iustis  modis  paterit  adipisci. 
firma  uobis  et  integra  conseruentur.  salua  diocesianorum  Episco- 
porum  iusticia.  Crisma  oleum,  consecracionis  altarium  siue  basili  - 
carum.  ordinationis  monacorum  qui  io  uestro  monasterio  ad  sa- 
cro* fuerint  ordines  promouendi  a diocesano  accipietis  episcopo. 
Si  quidam  gratiam  atque  comunionem  apostolice  sedis  babuerit. 
et  si  ea  gratis  ac  sine  prauitate  uoluerint  exibere.  alioquin  a quo- 
cumque  malueritis  catolico  accipietis  Episcopo,  sepulturam  quoque 
ipsius  loci  liberam  esse  censemus  ut  illorum  qui  illic  seppeliri  de- 
liberaueriot  diuotiooi  et  extreme  uoluntati  nisi  forte  excomuoicati 
sint  oullus  obsistat  deceruimus.  Ergo  ut  nulli  omnino  hominum 
liceat  idem  monasterium  temere  perturbare  aut  eius  possessione* 
auferre  uel  oblatas  retinere,  minuere.  uel  temerarys  uexationibus 
Istigare.  Sed  omnia  integra  coDseruentur  eorura  prò  quorum  su- 
steutacione  et  gubernacione  concessa  sunt  usibus  omoimodis  pro- 
futura. Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisue  persona 
hanc  nostre  constitutionis  paginam  sciens  centra  eam  temere  ue- 
nire  temptauerit.  secundo  tertioue  comonita  si  non  satisfaciooe 
congrua  emendauerit  potestatis  hooorisque  sui  dignitate  careat  re- 
amque  se  diuino  iudicio  existere.de  perpetrata  iniquitate  cognoscat. 
et  a sacratissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et  domini  redemptori* 
nostri  Iesu  X.ti  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine  distincte  ul- 
cioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  iusta  seruantibus  sit  pax 
domini  nostri  Iesu  X.ti  quatenus  et  bic  fructum  booe  actionis  ac- 
cipiat  et  apud  districtum  iudicem  premia  eterne  pacis  inueniat. 
amen.  amen.  amen. 
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super-iusta-oculi-domini. 

Ego  Honorius  cattolica  ecclesie  episcopi». 
Datuni  laterani  per  manum  Abderici  saocte  Romane  Ecclesie 
diaconi  cardinali*  et  canzellary.  Vili  kalend.  decembris.  Indictione 
V.  Incarnationis  dominice  anno  MCXXVI.  pontificatili  autem  do- 
mini Honory  secondi  pape  anno  secundo. 

( Da  copia  sincrona  negli  Archivi  R.  di  Corte) 


H.  ». 

* 

Donazione  fatta  da  Anseimo  Bauciano  dei  signori  di  Monte- 
falcone  di  tutto  il  dominio  ed  Awocazia  che  aveva  nella 
Pieve  di  Savigliano  a Guglielmo  Plebano  di  Santa  Maria 
della  Plebe  posta  nel  medesimo  luogo. 

14  aprile  1184. 

Anno  dominice  incarnacioni*  millesimo  C.  LXXXIUI.  Vili  kal. 
may.  indictione  secunda  presencm  bonorum  hominum  quorum 
nomine  subter  leguntur.  Carta  donacìonis  fecit  d.nus  Aoselmus 
baucianus  de  Montefalcone  in  manibus  domini  Wilìelmi  plebani 
Saudiani*  de  loto  dominio  et  de  tota  aduocatzia  quam  ipse  ka- 
bebat  in  plebe  sancte  marie  de  Saudiano,  in  nomine  donationi* 
fecit  pacem  et  (meni  et  refutacionem  de  sedimine  ilio  super  quo 
fundata  est  ecclesia  et  domus  eiusdem  ecclesie  et  de  alio  sedimine 
quod  est  ultra  viam  in  quo  area  continetur.  specialiter  et  de  de- 
cima illiut  ecclesie  de  qua  multociens  molestauerat  prelato*  eius- 
dem ecclesie  et  de  aliis  omnibus  ad  ecclesia»  pertinentibus  ita 
quod  nibil  in  se  retinuit.  hoc  autem  fecit  amore  et  timore  dei  et 
beate  uirginis  marie  quatenus  omnipotens  domlnus  et  gloriosa  uirgo 
maria  raatris  domini  parcerent  eius  peccata  propria  et  victoria  de 
duello  sibi  darent  sicut  dederunt.  De  biis  autem  omnibus  supra- 
dictis  d.nus  Anselmu*  qui  supra  legitur  cum  banc  presenti  cartula 

donationi*  sacrum  altare  gloriose  uirginis  marie quod  totani 

noctem  propter  dimicationem  uigilauerat  suis  propri»  manibus 
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inuestiuit.  Tali  uero  tenore  quod  de  cetero  nulium  debet  mo- 

ueri nec  per  suoi  beredes  nec  ullam  oppressionem  aduersus 

sicut  Tacere  consueuerat.  Si  uero  supradictus  Anselmus  uel 

aliquìs illius  cootra  hanc  donacionem  quorumque  ire  ueilet 

placuit  ei  componere uersus  predictam  ecclesìa m.  mille  so- 

lido?  denariorum  nomine  pene.  Et  post  se...cionem  pene  su- 
prascripta  donacio  stabilii  rata  et  firma  permaneat.  hoc  idem  fecit 
de  fraterna  porcione  si  successor  erit  felici  illius.  que  donala  uè- 
raciter  sua  esse  putabat. 

Actum  est  hoc  in  Saudiano  ante  sacrum  altare  uirginis  marie. 
Signa  manuum)  ) ) ) d.ni  Wilielmi  plebani.  et  d.ni  anseimi  Bauciani 
qui  hanc  cartam  fieri  rogauerunt.  Signa  testium  1111 1 d.nus  ro- 
gerius  archipresbiter  de  baiennis.  presbiter  uido  de  sancto  Gre- 
gorio. presbiter  dominicus  clusinus.  iacobus  mediolanensis.  Wilicl  - 
mus  de  tempio.  Raymondus  de  Montexello.  Anselmus  d.nus  Vidot. 
d.nus  Ogerius.  Odo  frater  plebani.  d.nus  Sismundus  Aquilanis. 
d.nus  beyamos.  Nicolaus  de  brayda.  Bertrandus  de  custeglolis.  Vo 
forensi;.  Actum  est  hoc  mense  aprilis.  octauo  kalendas  may.  re- 
gnum  de  domno  fredetico  potentissimo  et  semper  augusto.  Ego. 
Obertus  sacri  palacii  notarius  interfui  et  hanc  cartam  donacionis 
scripsi  et  coroposui. 

( Da  un  transunto  dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Torino , 
protoc.  n.  2)  ' 


m.  «. 

Bolla  di  Papa  Lucio  III 

che  conferma  i privilegi  del  monastero  di  S.  Pietro. 

17  settembre  1184. 

Effectum  iusta  postulanlibus  indulgere  et  uigor  equitatis  et  ordo 
exigit  ratione  presertim  quando  petentiuin  uoluntatem  et  pietas 
adiuuat  et  ueritas  non  relinquid.  Ea  propter  dilecti  in  domino 
filii  uestris  iustis  postulationibus  clementer  annuimus  et  prefatum 
monasterium  sancti  petri  de  Sauiliano  in  quo  diuino  mancipati 
estis  obsequio  quod  ad  ius  et  proprietatem  beati  petri  nullo  me- 
diante pertinere  dinoscitur  sub  beati  petri  tutela  et  nostra  protcc- 
tione  suscipimus  et  presentì  scripti  priuilegio  communimus.  In  pri- 
mis siquidem  statuentes  ut  ordo  monasticus  qui  secundum  Deuni 
et  beati  benedicti  regulam  in  eodetn  monasterio  institutus  dioo- 
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•citur  perpetui!  ibidem  temporibui  inuiolsbiliter  obseruetur.  Pre- 
terea qtiascumque  possessiones  quecumque  bona  idem  monasterium 
in  presentiarnm  iuste  et  canonice  possidet  aut  in  futurum  conces- 
sione pontificum  largicione  regnai  uel  principimi  oblacione  fide- 
lium  seu  alia  iustis  tnodis  prestante  domino  poterit  adipisci  firma 
uobis  uestrisque  successoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus 
bec  propri  is  duximus  exprimenda  uocabulis.  Quicquid  babetis  in 
Saudiano  in  Strepedo  Manine,  uilla  mairana.  Rigrosio.  Sarmatorio 
Ceruaria.  Montelalcono.  Sancto  Gregorio.  Fontana.  Caualario  malore. 
Caualario  leone.  Soiaria.  Matbaone.  Salucia.  Centallo.  Romanisio. 
Lnagnasco.  Nigella.  Cretpabulo.  Cinglo.  Lugo.  et  Monte  maiore  tam 
in  ecdesiis  quam  in  parrochys  et  earum  decimis.  terris.  uineis. 
pratis.  cultis  et  incultis.  riuis  et  moleodinis.  Sane  noualium  uè- 
strorum  que  propriis  manibus  aut  sumptibus  colitis  siue  de  nutri- 
mentis  animaiium  uestrorum  nullus  a uobis  decimas  exigere  aut 
extorquere  presumat.  liceat  quoque  uobis  clerico!  et  laicOs  e ac- 
culo fugientes  liberos  et  absolutos  ad  conuersionem  reeipere  et  eos 
absque  contradictione  aliqua  retinere.  Probibemus  insuper  ut  nulli 
fratrum  uestrorum  post  factam  in  eodem  loco  prolessionem  fas  sit 
absque  abbatis  sui  licentia  Disi  arclioris  religioni!  obtentu  de  eo- 
dem loco  discedere.  Discedente  uero  absque  comunium  literarum 
cautione  nullus  audeat  retinere.  Cum  autem  generale  interdictum 
terre  fuerit  liceat  uobis  dausis  ianuis  exclusis  excommunicatis  et  in- 
terdirti! non  pulsanti!  campani!  soppressa  uoce  diurna  officia  cele- 
brare. Crisma  uero.  oleum  sanctura  consecrationes  altarium  seu 
basilicarum  ordinationes  clericorum  qui  ad  laicos  ordine»  fuerint 
promouendi  et  celerà  ecclesiastica  sacramenta  ad  quocumque  ma- 
lueritis  suscipiatis  episcopo  si  quidem  catbolichus  fuerit  et  gratiara 
atque  communionem  apostolice  sedis  habuerit  et  ea  uobis  gratis 
et  absque  prauitate  aliqua  uoluerit  exibere  sepulturam  preterea 
i pai us  loci  liberam  esse  decernimus  ut  eorum  deuociooi  etextreme 
uoluntati  qui  se  illic  sepelliri  deliberaueriot  nisi  forte  excommunicati 
uel  interdicti  sint  nullus  obsistat.  Salua  tameu  iusticia  illarum  ec- 
desiarum  a quibus  mortuorum  corpora  assumuntur.  Obeunte  uero 
te  nunc  eiusdem  loci  abbas  uel  tuorum  quolibet  successorum  nul- 
lus ibi  quahbet  surreptionis  astucia  seu  uiolcncia  preponatur  nisi 
quem  fratres  communi  consensu  uel  fratrum  pars  consilii  sanioris 
secundum  dei  timorem  et  beati  benedirti  regulam  providerint  eli- 
gendum  decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  bominum  fas  sit  prefa~ 
tum  monasterium  temere  perturbare  aut  eius  possessionem  auferre. 
uel  oblatas  retinere,  minuere  seu  quibuslibet  uexatiunibus  fatìgare. 
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•ed  omnia  integra  conseruentur  eorum  prò  quorum  guberuatioue 
ac  sustentacione  concessa  sunt  usi  bus  oiunimodis  profutura.  Salua 
sedis  apostoli  ce  auctoritate  et  predictis  ecclesiis  diocesani  episcopi 
iusticia.  ac  inditium  autem  quod  idem  mooasterium  beati  petri 
iuris  assistitur  biiantium  unum  annis  singuiis  nobis  nostrisque  sue* 
cessoribus  persoluetis.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secula- 
risue  persona  Lane  nostre  constitucionis  paginam  sciens  contra  eam 
temere  uenire  temptauerit.  Secundo  tercioue  commonita  nisi  rea* 
tum  suum  ad  satisfactione  correxerit  potestatis  bonorisque  sui  di* 
gnitate  careat  reamque  se  diuino  iudicio  esistere  de  perpetrata  à- 
niquitate  cognoscat  et  ad  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  dei  et 
domini  redemptoris  nostri  iesu  Cbristi  aliena  fiat,  atque  in  exlremo 
examine  diuine  ulcioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  sua 
iura  seruantibus  sit  pax  domini  nostri  iesu  Cbristi.  Quatinus  et  bic 
fructum  bone  actionis  percipiant  et  aput  districtum  iudicem  premia 
eterne  pacis  inueniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

Ses  ■ Ses 

Petrus  > Paulus 

Lu  cius 

PP.  j Ul 

r 

Datum  verone  per  manum  hugonis  sacro  sancte  Romane  Ecclesie 
notary  decimo  quinto  kalendas  octobris.  indictione  tertia  Incarna - 
cionis  dominice  anno  millesimo  centesimo  octuagesimo  quarto. 
Pontificatus  uero  domni  Lucy  pape  111  anno  quarto. 

{Da  copia  sincrona  nei  Regi  Archivi  Corte) 

IV.  f. 

Consegnamento  fatto  da  Anselmo  Plebano  e da  Guglielmo 
di  alcuni  stabili  situati  nel  territorio  di  Savigliano  a Gu- 
glielmo pievano  di  S.  Maria  della  plebe. 

2 settembre  1194. 

Anno  dominice  incarnacionU  milesimo  centesimo  nonagesimo  Iill 
indictione  XII.  die  sexto  septembris  Auselmus  ptebanus  et  Wiliel- 
mus  suo  nomine  et  fratruum  suorum  manifestane  rant  et  consigna- 
gnaueruot  d.no  Willelmo  plebano  plebis  s.  marie  de  Sauibaoo 
terras  et  possessiones  inscriptas  quas  olim  tenebant  in  feudnm  a 
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d.na  Adalaxia  de  Monteiialcono  et  a d.no  oddone  Scizia quon- 

dam eius  patre  in  posse  Saudiani,  primo  ortum  Iquod  dicti  An- 
selmus  Villelmus  et  fratres  eius  tenent  quod  iacet  apud  ruatam 
plebem  et  est  iornate  due.  Item  ortus  quod  tenet  petrus  balbus  et 
Willelmus  cum  fratribus  suis.  Item  ortum  de  buscatis  et  iacet  in 
ruata  de  latronibus.  Item  iornatas  quinquc  terre  que  iacent  in  campo 
de  ulmo  iuxta  campum  de  pratum  nicolay  Karoii.  Itera  ibidem  iusta 
d.num  nicholaura  tres  iornate  terre  et  due  sectarii  prati.  Item  quatuor 
sectari  prati  in  Benentano.  Item  circa  duas  iornatas  terre  que  iacent 
iusta  riuum  de  molandineto.  Item  quinque  sectari  prati  in  Se- 
luulla.  Item  sectari  in  eadem  (ine  iusta  pratum  Varoni.  Itera  sec- 
tari V in  prato  Longeano  iusta  pratum  odonis  Vassalli.  Item  qua- 
tuor iornatas  terre  ad  pascherium  de  riuairola.  Item  in  cellerario 
IIII.  iornatas.  Item  secus  tacionum  unam  ioroatam  terre.  Nisi  — 
Superscripti  Anselmus  et  Willelmus  eorum  nomine  et  fratruum 
suorum  facerent  de  predictis  fidelitatem  dicto  d.no  plebano  suo 
nomine  et  successorum  suorum  et  plebis  prediete  promittentei  in- 
super dare  eidem  plebano  et  eis  successoribus  prò  predictis  sio- 
gulis  annis  in  lesto  s.  marie  de  medio  augusti  sex  pullos  et  V 
iornate  ad  campum  tempore  competenti.  Actum  est  apud  dictaui 
plebem.  nomina  testium  sssssd.nus  ogerius. Willelmus  grassus.  Iu- 
lianus  clerici.  Arnaudus  faber  et  multi  aly.  Et  ego  Willelmus  no- 
tarius  rogatus  interfui  et  scripsi. 

(Dall'  originale  esistente  nei  Regi  Archivi  di  Corte ) 


H.  8. 

Ingiunzioni  del  procuratore  dell'  Impero  nella  Lombardia  su- 
periore al  comune  dì  Savigliano  per  il  pagamento  di  una 
penale  di  500  marche  d'  argento  alla  camera  imperiale. 

SO  giugno  isti. 

Anno  a natiuitate  X.tì  M.CC.XI.  indìctione  XIIII.  Ili  kalendas 
luly.  In  uilla  carmagnole.  Dotnnus  Manfredus  Saluciarura  marchio 
in  superiori  Lombardia  procurator  Imperii  et  Conradus  castellanus 
Noni  imposuerunt  comunem  Sauìll ia ni  in  pena  quingentorum  mar- 
carum  argenti  ad  opus  imperialis  camere  et  postea  in  bamno  in- 
fra die  dominica  proxima  ad  dies  XV  conuenerint  coram  eos  sa- 
tisfacere  de  quingentis  marebis  argenti  quas  dicebant  dari  Impera- 
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tori  prò  quadam  pena  qua  dicebaot  fuisse  eis  imposita  cum  sepe 
citati  fuissent.  Testes  adfuerint  henricus  tautonius.  guillelmus  de 
gorzano  et  obertus.  guillelmus  de  suunaripa.  guilleltnus  de  Marata. 
Iacobus  Pentiaz.  Fredericus  Uifredus.  Odo  Calza. 

Et  ego  segnorinus  notarius  sacri  palacy  interfui  et  scripsi. 

( Dall' originale,  nei  R.  Archivi  di  Corte) 

i*.  ». 

Dedizione  del  luogo  della  Manta  al  comune  di  Savigliano. 

1 aprile  1337. 

-f-  Anno  a naliuitate  domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo 
septiino.  lndictione  quintadecima,  cotnsono  die  kalendis  Aprilis  in 
Sauilliano.  In  nomine  domini  nostri  Ybexu  X.pì.  et  beate  marie 
uirginis  et  omnium  sanctorum,  et  ad  honorem  comunis  Astemia 
et  omuium  dominorum  et  amicorum.  Sauilliani  et  dominorum  de 
bargys  qui  liabent  ad  facienduin  in  loco  de  Manta.  Quum  uita 
bominum  breuis  est  et  memoria  labilis  expidit  res  gestas  scripture 
memorie  cumendare.  Presencia  teslium  quorum  nomina  subtus  le- 
. guntur  talem  pactum  et  ordinamentum  et  conuentum  fecefuot 
d.ni  de  bargys  sii icet  d.nus  Aycardus  pagnonus  et  dominus  Iaco- 
bus pagnonus  et  oddacius  et  petrus  fily  d.ni  Iacobi  Eniane  cum 
domino  Ruffino  de  Sarmatorio  et  d.no  Vdiermino  de  Cadraglio 
potestas  Sauilliani  nomine  et  uice  comunis  Sauiliani  in  pieno  Con- 
silio cumisso  et  campana  congregato  quod  predicti  domini  pronti- 
serunt  eisdem  potestati  nomine  dicti  comunis  sauiliani  quod  essent 
habitatores  prò  se  et  suis  beredibus  Sauiliani  in  perpetuum  de 
presenti  die  in  anima  et  quod  facerent  esse  omnibus  bominibus 
de  loco  mante  similiter  et  quod  predicti  domini  emere  et  babere 
dotnum  unam  bonam  in  loco  Sauiliani  et  tenere  et  babere  ibi  in 
perpetuum.  Item  promiserunt  quod  facerent  dare  comuni  de  manta, 
comuni  Saviliano.  omni  anno,  de  celerò  in  perpetuum.  solidos. 
ceotum  denariorum  honorum  reforciatorum.  Item  dicti  domini 
ibidem  cum  omnibus  hominibus  dicti  loci  de  manta,  annuatim. 
iurabuot.  potestati.  uel  consulibus  qui  essent  prò  tempore  in  Sa- 
udiano. sicut  homines  Sauiliani.  Item  promiserunt  prenominati  do- 
mini eisdem  potestati.  recipientes  dictam  promissionem  nomine  co- 
munis Sauilliani  et  omnia  suprascripta  et  infra  scripta  reddere 
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cast  rum  de  manta,  et  Villani,  et  palacium.  et  turni»,  nicbil  reti- 
nens  in  eis  nulla  forcia.  nec  uirtute  de  predicto  castro  et  Villa  de 
manta,  potestati  uel  consulibos  Sauiliani  qui  essent  prò  tempore  in 
locoSauiliani  de  celerò,  nomine  comunis  Sauiliani.  et  quod  non  ue- 
tabunt  dictum  castrano  nec  Villam  de  manta  comuni  Sauiliani  uel 
suo  certo  misto,  guarnitum.  nec  scaricum  quando  uoluerit  et  quod 
comune  Sauiliani  debet  facere  guerram  et  pacem  omnibus  horni- 
nibus  quando  uoluerit  et  ubi  uoluerit  de  predicto  castro  et  loco 
de  manta,  sine  aliqua  contradicione  dictorum  dominomi»  suo- 
rumque  beredum.  Item  promiserunt  dicti  domini  iamdictis  potes- 
tatis.  nomine  comunis  Sauiliani  quod  non  habent  capere  dictum 
castrai»  nec  locum  de  manta  in  feudo  de  aliqua  persona,  nec 
uendere  nec  alienare  nec  in  pighore  obligare  sub  aliquo  ingenio 
nisi  fuerit  de  uoluntate  et  consilio  comunis  Sauiliani.  uidelicet  in 

pieno  consilio  cani  campana  et  cummisso  congregato Item 

promiserunt  suprascripti  domini  suprascriplis  potestati  nomine  co- 
munis Sauilliani.  quod  si  non  adtenderint  omnia  suprascripta  ut 
supra  legitur  in  integrum  dare  et  soluere  comuni  Sauiliani  dena- 
riorutn  bonorum  reforciatoram  libras  quinquecentas  nomine  pene 
soluta  pena  rato  manente  pacto  pignori  obligatione  omnia  eorum 
bona  habita  et  babenda  quisque  illorum  maneant  in  soiidum  ri- 

nunciantes  omni  exceptioni  omni  iure  legum  omni pluribus 

Item  eodem  anno  et  mense  septìma  die  kalendas  aprii is. 

in  ecclesia  sancii  nicolay  de-  manta  dominus  Iacobus  Eniana.  do- 
tnintis  Baldezonus.  et  dominus  Nicholaus  eius  frater  de  Abatis 
presencia  d.ni  W....achi  et  lohanois  miliane  et  Iacobi  pleati  et 
petrus  gastaldi  testibus  uocatis  et  rogalis  omnia  predicta  et  ordì* 
nata  confirmauerunt  et  laudauerunt  et  supra  sancta  dei  evangelia 
iurauerunt  adtendere  et  obseruare  et  non  contrauenire.  et  ad  inui- 
cem ....  potestati  nomine  comuni  Sauiliani  in  pieno  consilio  cui» 
campana  et  misso  congregato,  promiserunt  iamdictis  dominit  no- 
mine eorum  et  comunis  de  maDta  adiuuare  et  saluare  et  manu- 
tenere  in  suls  bonis  et  personis.  sicut  bomines  Sauiliani  in  bona 
fide  et  sine  fraude  secundum  eorum  posse  et  castrum  et  villam  de 
manta  et  quod  comuni  Sauiliani  debet  tenere  bene  guarnitum 
dictum  castrum.  de  manta  ad  expensas  comunis  Sauiliani  quando 
opus  erit  predictis  dominis.  silicet  in  tempore  guerre.  Item  po- 
testà* uel  consules  Sauiliani  qui  essent  prò  tempore  debent  iurare 
dominis  predictis  et  comuni  de  maDta  sicut  hominibus  Sauiliani 
secundum  formam  et  capituli  Sauiliani.  et  quod  comune  Sauiliani 
non  debet  facere  pacem  nec  treguam  cum  aliqua  persona  qui  fe- 
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ciuci  guerra m ad  locum  de  manta  nec  bominibus  illius  loci  oec 
domini:  suprascriptis  prò  predicto  loco  de  manta  nisi  fuerit  de 
uoluntate  et  consilio  dictorum  dominorum  et  bomiuum  et  ai  non 
adtenderent  omnia  predicta.  hotnines  Saudiani  uel  comune  predirti 
potestà:  cuoi  toto  consilio  Sauiliani  promiserunt  dare  et  soluere 
eisdem  domini:  nomine  comuni:  Sauiliani  nomine  pene  denariorum 
bonorum  reforciorum  libra:  quingentas  pena  loluta  rato  manente 
pacto  pignori  obligatione  omnia  bona  dirti  comuni:.  Et  omnia  su- 
prascripta  ut  supra  legitur  in  integrum.  dicti  potestatis  cum  toto 
predicto  consilio  nomine  dirti  comuni:  Sauiliani  et  omnes  predirti 
domini  ad  sancta  dei  euangelia  iurauerunt  adtendere  et  obseruare 
et  non  contrauenire.  unam  due  carte  unius  tenori:  Gerì  rogatus 
recepì  supra  solarium  domus  comuni:  Saudiani.  * 

Interfueruut  teste:.  Belegerius  de  luagnasco.  Oddo  beyamus.  Vii  - 
cu:  Ponterius.  Aycardus  Faxaous.  Nicolaus  Rufinus.  benricu:  bur- 
nus. benricus  de  mote  rono.  Thomas  nolarius.  Rolandus  notarius. 

Ego  Albericus  imperiali:  aule  notarili:  ius:u  istorum  bane  car- 
taio unius  tenori:  ìnterfui  et  subscripsi. 

(Dall'  originale  , negli  archivi  civici  di  Savigliano) 


IV.  to. 

Dichiarazione  di  Manjredo  IH  marchese  di  Saluzzo  fatta  al 
comune  di  Savigliano  , che  quando  questo  non  serbi  i patti 
della  pace  con  esso  lui  stipulati  dapprima,  a mediazione  del 
marchese  di  Monferrato  e del  podestà  d'  Asti  , esso  impe- 
dirà il  commercio  de'  saviglianesi  colle  terre  del  marchesato. 

10  marzo  1238. 

Anno  dominice  incarnacionis  MCCXXVI1I.  indictione  prima.  XII11. 
kalendas  aprili:.  In  loco  sauiliani.  presentibus  infrascriptis  teslibus. 
Domnus  Enianna  de  Bargys.  uice  et  nomine  domni  Manfredi  mar- 
cbionis  saluciarum.  denunciami  domno  Anseimo  Musso  potestà: 
sauilliani  et  credencie  eiusdem  loci,  quod  erat  paratu:  stare  et  at- 
tendere pacera  et  concordiam  factam  inter  se  et  homines  sauilliani 
sed  in  que  ordinata  et  pronunciata  fuit  per  domnum  Bonifacium 
montisferrati  tnarchìonem.  et  per  domnum  Barizium  astensem  po- 
testatem.  Sed  quia  dictus  domnus  Manfredus  Marchio  iusticiam 
habere  non  potest.  specialiter  de  Clarserena  que  eius  est  ancilla 
prò  ut  ipse  . . et  de  hominibus  Solarium  quos  recipiunt  habìtatores 
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contri  preceptum  dicti  Marchionis  Montisferrali  et  dicti  dotnni 
potestalis  astemi*  ut  supra  qui  dixerunt  et  statueruot  quod  nullus 
de  suis  homioibui  iato  dicti  marchionis  M.  saluciarum  recipe» 
debent  in  babitatorem  tenendo  eius  terram.  nec  ipse  M.  Marchio 
saluciarum  de  bnmiuibus  sauiliani  eodem  modo  sicut  dictum  est 
in  habitatores  recipere  debet.  lcirco  non  est  de  uoiuntate  dicti 
Manfredi  ut  botnines  sauiliani  de  celerò  debeant  uenire  per  eius 
terram  et  poderium.  Actuin  fuit  boc  in  dotuo  comunis  sauiliani. 
teste»  doinìnus  Henricus  Marchio  de  buscha  dotninus  Ray mondila 
Bezamus  et  dominus  Willelmus  rnylo.  et  alii  plures.  Et  ego  Tho- 
mas notarius  sacri  palacy  iuterfui  et  rogatus  scripsi. 

( Dall'originale , nei  R.  Archivi  di  Corte) 


l N.  ta. 

L’  Imperatore  Federico  II  prende  sotto  la  sua  protezione 
il  comune  di  Savigliano . 

Marzo  1238. 

Federicus  dei  gratia  Romanorum  iniperator  semper  augustus 
Ierusalem  et  Sicilie  Rex  fideliuni  nostroruin  oppressionibus  pre- 
compati  cogiinur  ut  eorum  grauaraina  prouide  releuare.  Inde  est 
igitur  quod  constitutis  in  pretenda  maiestatis  nostre  hominibus 
sauilliani  Gdelibus  nostris  et  exponentibus  oppressione*  et  graua- 
mina  statu  impery  uacillantis  dudum  illata  sibi  a coouicini*  suis 
et  locis  circum  adiacentibus  que  uiribus  premebant  eisdem  et  ipsos 
sue  iuridictiom  submittere  nitebantur  de  recipiendis  sub  nostra  et 
impery  protectione  culmini  nostro  humiliter  suplicarunt  ut  ad  hoc 
clemenciain  nostram  inclinare  possenl  faciliter  locura  ipsum  merum 
mutuili  imperium  et  iuridictioncm  pedagia  et  quicquid  comune 
habuit  bactenus  in  manibus  nostris  et  impery  precise  ac  liberaliter 
resignando.  Nos  itaque  suplìcacionibus  suis  fauorabiliter  inclinati 
bomines  loci  eiusdem  et  locum  ipsum  cum  omnibus  pertinenciis 
suis  sub  nostra  et  impery  protectione  recipiendo  speciali  conGrma- 
mus.  Eis  preterea  omnes  bonos  usus  et  consuetudine;  approbatas 
quibus  usque  ad  hec  felicia  tempora  nostra  sunt  usi  concedente* 
eisdem  ut  non  nisi  in  curia  nostra  uel  legatorum  nostrorum  aut 
capitanei  nostri  qui  loco  ipsi  prò  tempore  de  inandato  nostro  pre- 
fuerit  tatù  in  criininalibus  quara  in  ciuihbus  causi*  conuenianlur 
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ud  iusiiciam  faciendani.  De  abundantion  quoque  gracia  nostra  con- 
cessimus  eisdem  fidelibus  nostri?  ut  legatus  uel  ordinati)?  noster 
eiusdem  loci  conteotus  sit  in  ciuilibus  causis  illis  penii  batnnis  et 
mulctis  qua?  infligendas  prò  iniuriis  dauinis  datis  conuity»  plagys 
et  hys  similibus  hactenus  statuerunt.  presenti*  igitur  script i aneto- 
ritate  mandamus  et  firmiter  inibeiuus  quathenus  nulla  oinnino 
persona  sit  que  predictos  bomines  sauilliaoi  fideles  nostro?  contra 
buiu?modi  protexionis  concessioni  et  confirmacioois  nostre  teno- 
rcrn  in  predictis  aut  aliquo  in  predictorutn  inquietare  seu  mole* 
stari  presuma t.  Quod  qui  presumpserit  preler  indignacionetn  no- 
strani penato  quinquaginta  librarum  auri  se  nouerit  incursuruni. 
quartina  meditate  camere  nostre  et  reliquam  medietateme'isdem  fi- 
delibus nostri  uolumus  applicar),  ad  buiusmodi  autem  protectio- 
nis  concessioni  et  confirmacioois  nostre  memoriam  et  robur  per- 
petuo ualiturum  presens  scriptum  fieri  et  sigillo  maiestatis  nostre 
iussimus  comuoiri. 

Datum  aput  Cuneum.  anno  dominice  incarnacionis  millesimo 
ducentesimo  trigesimo  oclauo.  tnensis  marcy.  undecime  indictionis. 

(Da  copia  autenticala  da  tre  notai  del  secolo  XIV , 
esistente  ne'  civici  archivi  di  Savigliano) 


n.  i*. 


Obbedienza  e fedeltà  promessa  da  Osteria  Danesio  abbate 
di  S.  Pietro  di  Savigliano  all'  abbate  Oberto  di  S.  Benigno 
di  Fruttuaria. 


16  luglio  1250. 

In  nomine  domini  amen.  Aono  d.ni  MCC.  L.  indictione  VII! 
die  sabati  XVI  intrante  iulio.  Albe  in  domo  arcidiaconi  albensi. 
presentibus  d.no  bartolcmeo  spectabili  iudici  Gullielmo  Laurencio 
et  Gullielmo  de  Aurio  et  Iacobo  mainano  clerico  sancti  Nicolay 
albense.  D.nus  Oglerius  Danexius  abbas  monastery  s.  petri  de  sa- 
uiiliaDO  nomine  ipsius  monastery  fecit  obedienciam  et  reuerenciam 
d.no  Oberto  dei  gratia  monastery  frnctuarie  abbati  nomine  fruc- 
tuarie  monastery  et  sacramentum  fidelitati.  promittens  in  fidelità- 
tem  quam  se  fecerat  res  et  bona  dicti  monastery  saluare  et  cu- 
stodire bona  fide  et  eas  uel  ea  non  minuere  nec  alienare  necaliqua? 
uel  aliqua  ipsarum  uel  ipsoruro  et  quod  ibi  non  recipiet  aliquod  uel 
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aliquos  monacbos  uel  conuersos  nec  conuersas  sine  licentia  et  au- 
ctoritate  (lieti  d.ni  abbati*  fructuarie  et  successorum  suorum  et 
quod  de  boni*  et  possessiooibus  dicti  monastery  sancii  pctri  ali- 
quod  inpbyteosim  uel  io  pheudum  non  dabit  nec  concederli  sine 
predirti  abbatis  fructuarie  ac  suorum  successorum  licentia  et  aucto- 
ritate.  Et  ego  Henricus  de  novello  imperiali  auctoritate  ootarius 
scripsi.  1 

(Da  un  transunto  del  22  marzo  1298  , 
fatto  dal  notaio  Cuniberto  , ne  li.  Archivi  di  Corte) 


UT.  • *. 

Elezione  del  priore  di  S.  Pietro  di  Savigliano  fatta  doli  ab- 
bate di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  in  capo  al  monaco  Pietro. 

IO  febbraio  1251. 

Anno  d.ni  millesimo  CC.  L.  primo,  iudictione  Villi,  die  X 
mensis  february.  In  monasterio  sancti  petri  de  sauilliano  presen- 
tibus  d.no  Pondo,  d.no  Iacobo  bononieose.  monachi*  fructuarie. 
d.no  Iacobo  plebano  de  marenis  Guiltielmo  d’  orio.  Iohanolo  figlio 
quondam  bernardi  de  s.  Benigno  seruientibus  d.ni  abbatis  fructu- 
rie  et  plures  aliis  testibus  rogati*.  Monachi*  eiusdem  monastery  de 
sauilliano  ad  capitulum  conuocatis.  Videlicet  d.no  Gutlielmo  priore 
eiusdem  monastery  et  d.no  Nicholao  de  Strepeto.  O.nus  0.  dei 
gratia  monastery  fructuarie  abba*  prouisinni  et  ordinalioni  mona- 
stery sancti  petri  de  sauilliano  prospicere  uolens  ad  petitionem  di- 
ctorum  fratruum  et  requisitione  d.no  petro  monaco  fructuariense 
sancte  julie  abbati  curam  et  administrationem  monasteri  sancti 
petri  de  Sauilliano  comendando  concessit.  recepto  ab  eodem  iura- 
mento  quod  erit  fidelis  et  obbedien*  d.no  0 abbati  fructuarie  e- 
jusque  catholicis  successoribus  nomine  et  uice  dicti  monastery 
sancti  petri  de  Sauilliano  et  quod  non  alienabit  comutabit  in  4n- 
phyteosim  dabit  siue  pheudum.  Iura  uel  possessiones  sepe  diclo 
monasterio  competenza  sine  licentia  abbatis  fructuarie  uel  qui  prò 
ipse  fuerit  uel  monacbos  de  novo  recipiet  nisi  quos  abbas  fructu- 
arie eidein  dederil  siue  transmiserit  ad  manendum  ibidem. 

Et  ego  Ricardus  de  marchi  de  Regio  sacri  palacii  notarius  in- 
terfui  et  rogatus  tianc  cartaio  scripsi. 

( Dall'originale  ne' R.  Archivi  di  Corte ) 
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IV.  «4. 


Narrazione  di  una  vistone  accaduta  a Hainero  Fasano 
da  Perugia  , a crii  si  attribuisce  l'  origine  de'  disciplinanti. 

5 novembre  1358. 

In  nomine  d.ni  hiesu  X.ti  Millesimo  ducentesimo  quinquagesimo 
octauo  tempore  Rollandi  de  melle  Focys  potestatis  Perisy.  Cum 
hoc  sit  ad  honorem  omnipotentis  dei  pairii  et  fily  et  spiritus 
sancii  et  ad  honorem  et  reuereociam  uirginis  gloriose  et  passionis 
de  aspersioni  sanguini  dei  fìly.  Frater  Raynerius  faxanus  de  Pe- 
risio  fedi  oculte  disciplina»  decem  et  octo  annis  et  plus,  accidit 
quadam  nocte  qui,  dum  dictus  frater  rainerius etc. 

(Da  copia  sincrona  degli  Archici  della  Confraternita 
di  S.  Maria  Assunta  in  Smagliano  , 
il  cui  originale  esisteva  negli  archivi  di  Grifredino  di  Bissa  in  Perugia  ) 


IV.  4 4. 

* 

Privilegio  concesso  da  Carlo  / d'  Angiò  conte  di  Provenza 
alle  quattro  famiglie  nobili  di  Ospizio  di  Savigliano. 

10  gennaio  )260. 

Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  CC  sexagesimo.  Indictione 
ili.  die  X.  mensis  ianuari.  Dotnnus  Vicedominus  dei  gracia  aquen- 
sis  archiepiscopus  et  domnus  gualterius  de  Alneto  srneschalchus 
prouincie  et  folqualquery  nuncy  et  procurai  ores  et  tenentes  locum 
in  partibus  lombardie  potentissimi  domni  Karoli  filii  regis  (rande 
dei  gracia  illustrissimi  andegauie  prouincie  et  folqualquery  comitis 
et  marchion'is  prouincie  et  domini  Albe  clarascbi  cunei  sauiliani 
et  districtuum  eorundem  ut  patet  instrumento  publico  de  dieta 
procuracione  facto  per  martinuin  de  Parisio  notarium  in  anno  do* 
mini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  nono  die  iouis  post 
festum  beati  martini  byemaiis  dicentes  et  recognoscentes  Cumber- 
tum  Ogerium.  Syinundum  beyamum.  henricum  Poynterium.  Gui- 
donem  Guidum  et  illos  de  Hospicys  ipsorum  prò  posse  uiriliter 
laborasse  opera  efficaci  ut  locus  sauiliani  deueniret  ad  dominium 
et  signoriam  domni  comitis  supradicti  idcirco  predicti  domnus  ar- 
chiepiscopus  et  domnus  seneschalchus  volentes  ipsi  lacere  graciam 
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et  amorein  ilice  et  nomine  dotimi  corniti;  supradicti  cooceiterunt 
predictis  Cumberto  Ogerio  prò  se  et  omnibus  de  hospicio  paterno 
ipsius  inter  quos  Oto  de  Brayda  et  uxor  eius  et  filli,  et  symundo 
Beyamo  prò  se  et  omnibus  de  hospicio  paterno  ipsius.  benrico  po- 
intcrio  prò  se  et  omnibus  de  hospicio  paterno  ipsius.  et  bonifacio 
Guido  prò  se  et  guidone  fratre  eius  et  omnibus  de  hospicio  pa- 
terno ipsius  et  prò  beredibus  et  omnium  predictorum  imunitatem 
illiu*  prestacionis  annuali;  quam  homines  sauilliani  dare  et  soluere 
annualità  domino  corniti  supradicto  in  festo  sancii  martini  prò 
quolibet  hospicio  seu  foco  sauiliani  et  uillarum  existencium  in  iu- 
ridictione  sauiliani  ex  quo  reddito  quilibet  de  saudiano  qui  de- 
bel ualens  lìbras  trecentum  reforciatas  uel  supra  debet  soluere 
solido;  tres  reforciatos  annualim.  ille  uero  qui  babet  ualens  li- 
bra; centum  reforciatas  uel  supra  usque  ad  libras  trecentum  de- 
bet soluere  solidos  duos  reforciatos.  ille  autem  qui  babet  ualens 
a libri;  centum  infra  debet  soluere  danarios  duodecira  reforcia- 
tos. tali  modo  quod  de  ipso  reddito  ipsi  nec  aliquis  de  ipso- 
rum  bospiciis  paternis  nihil  soluere  teneantur.  Preterea  coocesse- 
runt  eisdem  ut  non  debeant  facere  guaytam  nec  scaraguaytam  nisi 
cum  facere  assueucrunt  in  sauiliano  ita  quod  aliquis  de  predictis 
bospiciis  guaytam  uel  scaraguaytam  facere  non  compellantur  nisi 
secundum  quod  hactenus  facere  consueuerunt  promittentes  dicti 
domou;  archiepiscopus  et  domnus  senescalchus  nomine  domni  co- 
initis  supradicti  inibì  notano  infrascripto  tanquam  persone  publice 
stipulanti  nomine  omnium  de  predictis  hospicys  predictam  itnmu- 
nitatem  et  concessionem  ratam  firmam  li  a bere  et  tenere  et  facere 
in  perpetuum  obseruare.  Actum  albe  io  canonica  sancti  laurency 
ubi  fuerunt  teste;  rogati  bertramus  de  Allamanooe  domino;  Ar- 
r.audus  de  uilla  noua  et  iacobu;  Caysi  de  nicia. 

Et  ego  Willielmus  de  strato  imperialis  notarius  ftiterfui  et  ro- 
gatus  scripsi. 

(Da  copia  autentica  nei  civici  Archivi  di  Savigliano ) 


li.  te. 

Lettera  dai  conte  Filippo  di  Falois  che  manda  al  comune 
di  Savigliano  alcuni  capitoli  per  la  società  popolale. 

tt  luglio  1330. 

l’hilìppu;  corniti;  ualesie  primogenilus  comes  cenomanis  et  de 
sedis  apostolice  ac  serenissimi  principis  domini  Roberti  dei  gracia 
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lerusalem  et  Sicilie  Regis  illusi) is  certa  sciencia  et  beneplacito  uo- 
luntatis  in  partibus  lòmbardie  Romano  imperio  subiectis  eìusdem 
iinpery  ac  specialiter  et  expresse  comitatus  pedemonti»  Vicarius  ge- 
nerali!. Nobilibus  uiris  domini?  Guydoni  T.  Gourpin  et  petro  de 
Cheruerya  miiitibus  nec  non  magistro  Iohanni  Haufune  canonico 
eonslanliense  dilectis  et  fidelìbus  nostri»  salutem  et  dilectionem. 
Vobis  tenore  presencium  cornittimus  et  mandami»  quattuor  arti  - 
eidos  seu  capitula  societatis  in  terra  sauilliani  nouiter  faciende  di-  ' 
ligenter  uidere  et  examinare  curetis  et  dicti»  articulis  seu  capitili i« 
correctis  seu  emendetis  sicut  fuerit  rationi»  si  qua  in  ei»  corri- 
genda emendanda  fuerint  addenda  uel  edam  sustraenda  eadem 
approbeti»  et  auctoritate  nostra  a singulis  personis  diete  societatis 
mandetis  irrefragabiliter  obseruari. 

Datum  in  ciuitate  astensi , die  XI.  mensis  iuly.  anno  domini 
MCCC.mo  uigesimo. 

Locum  Sigilli. 

(Dall'  originale  esistente  nei  civici  archivi  eli  Savigliano) 


H.  t».  , 

Quattro  capitoli  della  società  popolare  mandati  dal  comune 
di  Savigliano  al  conte  Filippo  di  Falois  , e rimandali  da 
questo  al  Comune  interamente  approvati. 

1520. 

In  dei  nomine  amen,  sequuntur  reformaciones  capitulorum  socie- 
tatis sauilliani  facte  per  XII  capitulatores  ad  hoc  electos  per  generale 
consiliuin  societatis  iuxta  fornirmi  conuencionum  diete  comuoitatis. 

1.  Primo  statuerunt  et  ordioauerunt  dicti  XII  capitulares  quoti 
uigore  capitulorum  diete  societatis  non  debeant  nec  possint  aliquis 
puniri  prò  delieto  per  aliutn  cotnisso  non  obstante  quocumque 
alio  capitulo  in  contrarium  disponente  saluo  nisi  qui»  per  se  uri 
per  aliurn  dicto  delinquenti  dederit  consiliuin  auxilium  uel  fauo- 
rem  ad  dictum  delictum  comittendum  uel  si  post  comissum  deli- 
ctum  talem  delinquentem  sdendo  delictum  esse  comissum  fouerit 
defenderit  uel  rrceptauerit  in  sauilliano  uel  extra  et  ad  requisicio- 
nem  capitaneus  uel  rectorum  in  (orciam  ipsorum  non  remiserit 
quibus  casibus  contra  talem  procedantur  iuxta  formam  capitulorum 
diete  societatis  quibus  per  boc  non  esset  derogatum.  Ct  hoc  capi- 
tulum  sii  perpetuo  imutabiliter  obseruandum. 
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II.  Ilein  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  si  qua  offe  ma  fiet  per 
aliquem  qui  non  sit  de  societale  predicta  per  se  uel  per  alium  ut 
supra  capitolo  proximo  contra  aliquem  de  societate  predicta  ob 
quain  oflensam  Capìtancus  seu  rectores  seu  consilium  triginta  duo- 
rum  uigore  capilulorura  diete  societatis  prouidere  possent  circa 
uindictam  seu  puniciooem  (ìendain  boc  non  possint  Tacere  nisi 
prius  statuto  termino  X dierutn  ad  tninus  ad  proponendum  per  se 
uel  per  alium  suam  defencionein  seu  accusacionetn  corain  capita- 
neo  seu  rectoribus  siuc  triginta  duobus  consiliarys  qui  prò  tem- 
pore luerint.  qua  defencione  facta  et  iusta  non  uideatur  seu  racio- 
nabilis  clapso  termine  predicto  uel  eciatn  contumaciter  absente  per 
ipsum  Capitaneum  uel  rectores  seu  triginta  duos  procedalur  se- 
cunduin  quod  eìs  iustura  et  racionabiliter  casum  fuerit  secundum 
forraam  capitulorum  diete  societatis.  quibus  per  boc  non  essent  de- 
rogatolo. 

III.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  non  credatur  iura- 
meuto  alicuius  oflensi  uel  iniuriati  super  oflensa  uel  iniuria  sibi 
facta  nec  uim  babeat  sufficienti*  probacionis  et  hoc  in  casibus  in 
quibus  uindicta  seu  pena  corporali*  ueniret  iofligenda.  nisi  iudicia 
sufficiencia  aderentur  et  talis  persona  essct  que  non  presumeretur 
periurare.  In  penis  uero  pecuniarys  credatur  sacramento  oflensi 
usque  ad  medietatem  pene  que  per  statuta  disponerentur  et  bec 
si  persona  esset  bone  fame  et  boneste  uite  de  qua  non  esset  de  pe- 
riurio  dubitandum  quocumque  alio  capitulo  in  contrarìum  dispo- 
nente non  obstante. 

IV.  Item  statuerunt  et  ordinauerunt  quod  attinente*  unius  of- 
frasi non  possint  petere  punicionem  seu  uindìctam  prò  oflensa  facta 
oflenso  non  conscentiente  seu  contradicente  oflenso  conualexente. 
offenso  uero  non  conualexente  uindìctam  propioquior  sane  mentis 
et  legiptime  etatis  petere  possit  et  non  alius  inferior.  Eo  saluo 
quod  si  iniuriatus  non  esset  sanus  mente  uel  legyplime  etatis  oon 
possit  iniuriam  remittere  nisi  consensu  patri*  si  habet  uel  si  non 
habet  sui  proximioris  parenti*. 

( Dagli  archivi  civici  di  Stivigliano)  , 


i 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI 


•"91 


M.  I». 

Aliatalo  autentico  ilei  giuramento  prestalo  dal  principe  Fi- 
lippo il'  Acaia  al  re  Roberto  in  persona  di  Corradino  Pon- 
tcnaccio  , regio  procuratore. 

31  luglio  1330. 

In  nomine  d.ni  amen.  Auno  eiusdem  M.“  CCC.”  XX."  Indictionc 
lercia,  die  ultimo  iuly  in  platea  loci  sauilliani.  presentibus  domino 
Oliatilo.  d. no  Vinati»  belli.  Henrieto  de  Pluzasco.  Bonifacio  de  Lucer- 
na. lorgio  Prouana  et  alys  pluribu*  testibus.  ad  bec  uocatìs  et  rogati». 
Illustri»  uir  dominus  philippus  de  sabaudia  priuceps  Achaye  fecit 
et  iurauit  fidelìtalem  in  manibus  Conradi  Poyntenaccio  de  Alexan- 
dria notary  recipienti»  prò  domino  rege  Roberto  et  heredibus  sui» 
de  loco  et  iuridictione  et  dcpendeocys  sauilliani  pactis  et  conuen- 
cionibu».  silicet  contemtis  et  babitis  in  predici»  conuencionibus. 
sigillatus  sigilli»  duorum  predictoruui  Philippi  de  Vallesio  et  Phi- 
lipp! de  Sabaudia  et  quorumdam  aliorum  et  factis  per  domino» 
supradictos  etc: 

Et  de  predici»  precepit  idem  d.nus  priuceps  per  me  notarium 
iufrascriptum  et  Conradum  dictum  notarium  fieri  duo  publica  in- 
strumenta unius  tenori»  etc.  Et  ego  Simondus  de  Caoalibus  pub) i- 
cus  imperiali  aucloritate  notarìus  predici»  omnibus  interfui  et  baoc 
cartam  rogatus  ut  supra  scripsi  traddidi  et  subscripsi. 

(Dai  R.  Archici  di  Corte) 


N.  io. 

Dedizione  del  comune  di  Savigliuno 
ul  principe  Filippo  d'  Acaia  , colle  convenzioni. 

G agosto  1530. 

In  nomine  d.ni  amen.  Anno  eiusdem  mileximo  lercenteximo  vi- 
geximo.  lndictione  lercia  die  sexto  mensis  augusti.  In  palatio  curie 
sauilliani  ìd  presencia  et  testimonio  dominorum  Umberti  domini 
mootisbelli.  lacobi  Riuerie.  Gerardi  Guespe  militum.  domini  au- 
gustini  de  medys  barbi»  iudicis  Pinayroly.  bonifacy  de  Lucerna 
bonifacy  de  bargis  et  bonifacy  de  Montebello  et  Sìmondi  de  Ca- 
nalibus  (estima  ad  hec  uocatorum  et  rogatorum.  Ex  tenore  huius 
publici  instrumenti  pateat  uniuersis  quod  ad  honorem  sancte  in- 
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diuidue  trinitatis  et  beate  marie  virginis  mairi*  (lumini  nostri  leso 
Christi  et  (anele  mairi*  ecclesie  et  honorem  et  utilitatem  excel- 
leotis  uiri  d.ni  Pbilippi  de  Sabaudia  principia  achaye  et  eciam  ad 
honorem  et  comune  pericoloni  et  tranquillum  statum  coinunis  sa* 
tulliani,  nobilumi  virorutn  et  proborum  hominum  et  omnium  et 
singulorum  loci  sauilliani  iurisdiclionis  et  districtus  ipsius  domini 
Nicoliuut  Cambiani  et  beyamus  de  Beyamis  electi  cooaules  per 
maius  consilium  sauilliani  more  solito  congregatimi  et  d.nus  Petrus 
De  Sole  et  Simon  de  Cadralio  aindici  actorea  et  procuratorea  co- 
munis  uniueraitatis  borainum  tocius  districtus  aauillìaui  ad  infra- 
scripta  specialiter  ordinai]  electi  et  creati  per  ipium  maius  consi- 
lium ut  continetur  in  instrumento  inde  facto  seu  recepto  per  la- 
cobìnum  de  Gaurena  notariuin  publicum  anno  eodem  primo  die 
augusti  et  omnes  etiam  conailiary  dicti  comunia  seu  loci  predictì 
sauilliani  in  forma  maioris  consily  qui  in  dicto  corrsilio  aderant 
et  in  quo  consilio  erant  tres  partea  consiliariorum  nomina  iuferius 
continentur  scilicet  predicti  aindici  actorea  et  procuratorea  sinda- 
catalo actorio  et  procuratorio  nomine  tocius  uniueraitatis  et  di- 
strictus loci  sauilliani  uoluntate  et  mandato  ipsius  consily  generalia 
et  exisiencium  in  ipso  consilio  et  ipsum  consilium  maius  congre- 
gatum  ut  supra  in  forma  consily  de  uoluntate  et  mandato  ipsorum 
siodicorum  omnes  predicti  insimul  et  quilibet  ipsorum  in  omnibus 
quibus  supra  vice  et  nomine  comunia  sauilliani  et  tocius  districtus 
et  singularium  personarum  et  prò  ip*a  umuersitate  auctoritate  vo- 
luntate  et  decreto  predictoruin  dominorum  incoimi  de  cambianis 
et  beiarni  de  beyamis  consulum  ac  eciam  auctoritate  et  mandato 
domini  aymoneti  de  Lucerna  vicary  dicti  loci  non  dolo  metu  nec 
malo  ingenio  alicuius  inducti  sed  gratis  et  spuntanea  uoluntate  et 
ex  certa  sciencia  et  quod  rei  ueritas  ita  se  habeat  confessi  fueruot 
et  in  ueritate  recognoueruot  supradicto  domino  pbibppo  de  sa- 
baudia principi  prò  se  et  beredibus  et  successoribus  suis  in  per- 
petuum  dominium  contitum  et  signoriam  merum  et  mixtum  im- 
perium  et  oinniuiodam  iuridictionein  loci  predicti  sauilliani  villa- 
rum  et  villariorum  ipsius  loci  et'  tocius  districtus  comunancias  res 
et  bona  et  iura  omnia  pertinentia  ad  ipsum  comune  siue  oonsi- 
stant  in  rebus  corporalibus  vel  incorporalibus  seu  iuribus  siue  in 
rebus  se  se  mouentibus  uel  non  morentibus  banna  mulctas  penas 
iuslicias  regalia  et  omnia  alia  que  ad  ipsum  comunein  pertinent 
et  pertinere  debent  de  iure  uel  de  facto  ad  predictum  d.num 
principcm  et  in  eum  et  ei  ea  omnia  et  siogula  supraspressa  et  in- 
fra cxpriinenda  predicto  d.no  principi  prò  se  suisque  heredibus  et 
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successoribus  in  modutn  et  fonnam  quibus  supra  prout  raelius  et 
fìrmius  potest  intei  ligi  et  ex  primi  reddunt  et  reslituunt  seu  etiam 
transferuut  dominium  et  plenam  possessionem  et  quasi  omnium 
predictorum  et  infrascriptorum  constituentes  se  nomine  predicti 
domini  principia  et  eius  eredum  predicta  omnia  et  singula  posse- 
dere et  ad  maiorem  firmitatem  et  cautelar»  et  ad  tollendara  o- 
mnem  dubitacionera  dicti  sindici  existentes  ut  supra  in  ipso  Con- 
silio de  uoluntate  consensu  et  mandato  ipsius  consily  et  ipsum 
consilium  congregatum  ut  supra  in  formai»  consily  et  de  uolun- 
tate  et  coDsensu  ac  mandato  ipsorum  sindicorum  omnes  insiraul 
et  quolibet  ipsorum  auctoritate  et  decreto  consulum  et  vicary  pre- 
dictorum Don  dolo  nec  metu  nec  alio  malo  ingenio  inducti.  sed 
gratis  et  spuntanea  uoluntate  et  ex  certa  scientia  donauerunt  do- 
uacione  semplici  et  irreuocabili  inter  uiuos  ut  melius  et  fìrmius  po- 
teri! intelligi  dictari  seu  fieri  predicto  domino  principi  nomine 
quo  supra  dominium  coDtituiu  segnoriam  inerum  et  mixtuin  im- 
perium  regalia  et  omnimodam  iurisdictionem  loci  predicti  Sauil- 
liaoi  villarum  et  villariorum  et  tocius  dìstrictus  seu  iurisdictionis 
ipsius  loci  sauilliani  dando  et  transferendo  modo  et  forma  quibus 
supra.  Item  promiserunt  ipsi  sindici  actores  et  procuratores  et  con- 
silium nominibus  quibus  supra  et  auctoritate  decreto  et  uoluntate 
predictorum  consu.um  et  vicary  predicto  d.no  principi  quod  fa- 
cicnt  et  curabunt  quod  omnes  homines  sauilliani  et  eius  dìstrictus 
presentes  et  futuri  facient  predicto  d.no  principi  fidelitatem  et  fì- 
delitatis  homagy  iuramentum.  Item  promiserunt  omnes  predicti 
modo  et  forma  et  nominibus  quibus  supra  predicto  d.no  principi 
nomine  quo  supra  quod  dabunt  singoli?  annis  seu  annuatim  d.no 
principi  in  festo  sancii  martini  prò  quolibet  foco  seu  quolibet  ho- 
spicio  sauilliani  et  uillarum  seu  castrorum  existencium  sub  iuri- 
dictione  sauilliani  solidos  tres  uianenses  uidelicet  prò  ilio  qui  ha- 
bent  valenciam  librarum  trecentorum  uel  supra  reforciatorum  et 
prò  ilio  qui  Label  valenciam  librarum  ceutum  reforciatorum  ut 
supra  usque  in  libras  trecentas  solidos  duos  vienenses  et  prò  ilio 
qui  Label  ualeociam  a libris  centum  reforciatorum  infra  denarios 
duodecim  viennenses  et  eorum  valencia  exstimetur  per  bonos  Lo- 
mines  et  legales  de  sauilliano  iuratos  per  curiam  dicti  d.ni  prin- 
cipia eligendo:  et  ponendos.  Item  pactum  fuit  et  ordinatum  seu 
conuentum  inter  dictum  dominum  principem  ex  una  parte  et  pre- 
dictos  sindicos  actores  et  procuratores  et  ipsum  consilium  auctori- 
tate predicta  ex  altera  quod  idem  dominus  princeps  possit  ponere 
vicarium  potestatem  uel  baylium  iudicem  et  omnes  officiale:  quos- 
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cumque  uoluerit  io  tauilliano  et  eiu<i  districtu  qui  regant  ibi  se- 
cundutu  formain  statutorum  factorum  per  homines  sauìlliani  que 
fuerint  approbata  per  predictum  d.num  principera  et  eius  curiam 
et  defìcientibus  statuti*  secundum  leges  et  bona*  consuetudine*  co- 
munis  sauìlliani  ita  quod  d.nus  princeps  et  eius  nuncy  qui  pio 
tempore  fuerint  in  sauilliano  debeant  et  teneantur  attendere  et 
obseruare  uniuersis  bominibus  sauìlliani  et  districtu*  laudabile* 
consuetudine*  et  bonos  usus  eoruni  quos  et  quas  habent  et  usque 
nunc  retro  babere  consueuerunt  et  qui  et  que  noa  essent  contra 
dominiu in  predicti  d.ni  principis  et  eius  heredum  et  hoc  sine  pre- 
ludino omnium  eoroin  que  sunt  scripta  io  boc  presenti  instru- 
roento.  ITEM  dicti  sindici  actores  et  procuratore*  et  consilium  me- 
mora tum  auctoritate  predictorum  nomina  dicti  comuni*  et  tocius 
uniuersitatis  et  districtu*  modo  et  forma  quibus  supra  dederunt 
predino  domino  principi  donacione  simplici  et  irrevocabili  etioter 
uiuos  omnes  prouentus  et  reditus  bamna  iusticias  et  condemna- 
ciones  seu  ius  bamnorum  et  eondemnacionum  ad  dictum  comunem 
sauìlliani  pertinencium  saluis  et  exceptatis  eis  uel  bys  que  spe- 
cialiter  in  presenti  instrumento  dictus  d.nus  princeps  eisdem  sin-  , 
dici*  nomine  predicto  concessit  et  conuenit.  Item  dederunt  eidem 
d.no  Principi  predicti  consules  siodici  et  procuratore*  dicto  nomine 
donacione  simplici  et  irreuocabiti  inter  uiuos  modo  et  forma  qui- 
bus supra  omnia  regalia  et  omnia  iura  et  dislrictus  sauìlliani  eo 
saluo  quod  illi  qui  emerunt  dieta  regalia  et  reditus  eorum  a curia 
sauilliani  ea  teneant  et  tenere  debeant  usque  ad  terminutn  quo 
eo*  et  ea  emerunt  prò  ut  in  eorum  instrumentis  uendicionum  con- 
tinetur  et  post  terminum  nicbilominus  perueniant  ad  predictum 
d.m  principem  et  heredes.  Eo  scilicet  saluo  quod  sì  dictus  d.nus 
princeps  uellet  ea  habere  et  tenere  dictos  reditos  et  regalia  quod 
eas  uel  ea  redimere  uel  recuperare  possit  solueodo  prius  emptori- 
bus  et  quilibet  eorum  precium  quo  eos  et  ea  emìssent  et  si  alìquis 
uel  aliqui  predictorum  emptorum  tenuìssent  per  aliquod  tempus 
quod  eisdem  fiat  solucio  per  dictum  dominum  d.num  principem 
uel  eius  nuncios  seu  alterum  ipsorum  prò  rata  tempori*  quo  te- 
nuissent  et  facta  solucione  per  predictum  d.num  principem  uel  eius 
nuncios  predicti  bomines  de  sauilliano  teneantur  Tacere  libere  ex- 
pedi re  dimitti  consiguari  et  reddi  dicto  domino  principi  et  offi- 
cialibus  eiusdem  omnes  reditus  predictarum  comunantiarum  et 
ipsas  comunancias  reditus  prouentus  et  regalia  saluis  semper  et 
reseruatis  eidem  comuni  concessionibus  et  gabelli*  concessi*  per 
dictum  d.num  principem  ut  superius  continelur.  ITEM  conuentum 
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est  iutcr  prediclas  parte*  oominibus  et  forum  quibu*  sopra  quod 
omnes  homioes  sauilliani  iurisdictionis  et  districtus  ibunt  prò  ipso 
domino  principe  et  eius  lieredibus  imperpetuum  si  d.nus  princeps 
uei  officiale*  ipsius  seu  nuncy  uolueriot  in  exercitum  seu  caualca- 
tam  semel  in  anno  et  stabunt  in  predicto  exercitu  seu  caualcata 
ad  seruiciuin  predictorum  per  dies  quadraginta  proprys  expensis 
homi num  sauilliani  per  totum  pcdemootium  et  tbaurioum  superius 
per  totum  episcopatum  astensem  et  ab  Ast  superius  in  comitatu 
Vigintimigly  et  ultra  predictum  inoduiu  non  possunt  compelli  bo- 
mines  sauilliani  ire  in  exercitum  nec  caualcatam  nisi  expensis  di- 
rti d.ni  principis.  1TBM  conuentum  est  quod  si  dictus  dominus 
princeps  uel  eius  nuncy  uellent  extrahere  milite*  uel  caualcatores 
de  sauilliano  siue  comunitate  quod  faciet  eis  expensas  compe- 
tente* et  si  equi  mangagnarentur  in  eius  seruiciuin  teneatur  dictus 
d.nus  princeps  seu  eius  nuncy  ipsos  et  ipsas  emendare  et  captis  io 
suo  seruicio  dare  cambium  de  personis  si  baberet  et  si  contiogeret 
quod  infra  predictos  confine*  preti  ictus  d.nus  princeps  uel  eius  vi- 
carius  siue  ilio  qui  prò  eo  tenerci  regimen  loci  sauilliani  uelle  fa- 
cere  bellura  campale  ibunt  ad  illuni  bellum  contra  omnes  homioes 
sauilliani  et  districtus.  eorum  expensis  in  eius  auxilium  et  iuuamen. 
et  uersa  uice  predictus  d.nus  princeps  promìsit  et  conuenit  predi- 
rti* siodicis  et  procuratoribus  comunis  sauilliani  et  dictis  consuli- 
bus  siue  dicto  consilio  recipieotibus  uice  et  nomine  dirti  comuni 
sauilliani  et  uniuersitatis  ut  srpra  attendere  et  obseruare  ut  infra 
et  supra  per  omnia  continetur  et  crescere  et  multiplicare  locum 
sauilliani  et  districtus  et  maouteoere  in  bono  statu  dictum  locum 
et  contitum  et  homines  dirti  loci  et  districtus  bona  6de  lacere 
omnes  expensas  necessarias  prò  vicarys.  bayliuis.  iudicibus  et  alys 
officialibus  quos  in  dicto  loco  constituet.  ITEM  .predictus  d.nus 
princeps  promixìt  eisdem  siodicis  et  procuratoribus  sauilliani  pre- 
dicto nomine  recipienti  et  stipulanti  predictos  omnes  hotnines  sa- 
uilliani et  districtus  iurare  et  manutenere  contra  omnetu  uniuersi- 
tatem  et  contra  omnes  personas  et  quod  non  perinittet  quod  ali- 
quod  castrum  uel  uillam  quod  uel  quam  bodie  tenet  dieta  uni- 
uersitas  seu  bomines  speciales  dirti  loci  sauilliani  debeant  exire  de 
posse  tuo  nisi  dieta  castra  seu  uille  ad  maous  dirti  d.ni  principis 
peruenireDt.  imino  iuuabit  eos  et  dieta  castra  seu  uillas  et  reddito* 
eorundem  ad  defendeodum  cum  efTectu  contra  omnes  homioes  et 
persooas  bona  fide  ut  bonus  dominus  debet  lacere  suos  bonos  fì- 
deles.  ITEM  conuentum  est  inter  eos  quod  dictus  d.nus  princeps 
seu  eius  locumteoentes  de  inalefìcys  et  iniurys  et  dampnis  dati* 
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generataci'  et  singulariter  usque  nunc  ab  hominibus  tauilliani  uel 
eius  districtus  sibi  ad  iouicetn  aliqua  occasione  non  possi!  se  in- 
trouiittere  nec  aliquam  personam  uolentem  se  conqueri  audire  de 
aliqua  olTentione  per  aliquem  de  sauilliano  olim  aliquo  modo  fa- 
cta  nec  ìusticiam  inde  facere  uel  audire  ipse  uel  alius  prò  eo.  ma- 
lefici uero  qui  deinceps  comittereotur  ab  aliquo  in  predicto  loco 
uel  posse  inquirentur  delinquentes  corrigantur  et  pugnantur  quein- 
cumque  sint  per  curiam  dicti  domini  principi!  et  ad  bonum  et 
laudabilem  honorem  ipsius.  ITEM  promixit  dictus  d.nus  princeps 
eisdem  sindicis  nomine  predicto  recipientibus  quod  si  aliqua  co- 
munità; uel  uilla.  marchio,  casteilaous.  uel  Comes,  uel  aliquis  alius 
ofienditur  dictos  bomines  sauilliani  seu  districtus  uel  eis  mouere- 
tur  guerram  ipsos  iuuabit  et  defendet  prò  posse  suo.  bona  fide  ut 
bonus  dominus  debet  fideles  suos  et  bomines  deflcndere  et  saluare 
et  inimico!  dicti  loci  capiet  et  detioeri  faciet  per  totam  terram 
suam  ubicuinque  possit  eos  inuenire.  ITEM  predictus  d.nus  prin- 
ceps promixit  predictis  sindicis  et  consilio  nomine  predicto  reci* 
pientibus  quod  ipse  d.nus  princeps  dabit  operam  bona  fide  quod 
ea  que  debentur  hominibus  de  sauilliano  et  districtus  eiusdem  a 
quocumque  forense  solventur  eisdem  et  per  ipsos  de  sauilliano  et 
districtu  recuperentur  et  quad  omnia  instrumenta  cambiorum  seu 
laudum  et  debrtoruin  que  debentur  a forensibus  saluentur  et  sol- 
uantur  prò  ut  in  ipsis  instrumentiscontinetur.  ITEM  si  aliqui  homini 
de  sauilliano  fuissetfacta  aliqua  rubaria  dictus  d.nus  Princeps  bona  fide 
faciet  et  curabit  quod  inde  babeat  restitucionera  secundutn  quod 
bonus  dominus  debet  facere  et  curare  prò  suis  bonis  bominihus. 
ITEM  si  contiogeret  dictum  d.num  principem  acquisisse  uel  ac- 
quirere  aliquo  modo  dominium  seu  iuridictionem  ab  aliquo  domino 
uel  clerico  in  sauilliano  uel  eius  districtu  quod  non  capiet  prò  inde 
aliquod  aconzamentum  uel  laudutn  uel  aliquid  prò  uendicionìbus 
uel  alio  modo.  ITEM  conuentum  est  inter  eos  quod  quelibet  per- 
sona de  sauilliano  uel  districtu  ipsius  loci  babeat  liberam  faculta- 
tern  faciendi  testamentum  et  disponendi  quocumque  modo  uolue- 
rint  de  rebus  suis  in  ultima  voluntate  et  etiam  contrabendo  inter 
uiuos  donando  uendendo  uel  modo  alio  quovis  titolo  alienando. 
ITEM  in  successionibus  ab  intestato  decedentium  seruentur  iura 
nulla  pactione  suprascripta  uel  infrascripta  uel  consuetudine  quauis 
obstanle.  boc  adito  quod  d.nus  princeps  predictus  uel  eius  beredes 
uel  aliquis  alius  prò  eo  non  possit  nec  debeat  aliquid  habere  uel 
exigere  de  successionibus  decedentium  iure  successioni!  nec  cootra- 
hentibus  inter  uiuos  olim  uel  a modo  celebrati!  eo  tamen  saluo 
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quoti  si  quis  decederet  ìotestatus  cui  nulli  heredes  de  iure  inue- 
nirentur  dictus  d.nus  prioceps  in  locum  beredis  ei>  succedat.  et 
quod  aliquis  homo  de  sauilliano  uel  districtus  non  possit  inquietar'! 
uel  appellar!  ab  aliquo  de  aliquo  aconzamento  uel  laudamento  uel 
de  successonbus  preteriti  uel  de  ueodicionibus  olim  factis  uel  facien- 
dis  nec  de  lercio  uel  quarto  si  aliquis  sua  propria  uoluntate  dicto 
d.no  prìncipi  uel  eius  successoribus  aliquod  relinquerit  uel  conces- 
serit  liceat  ei  capere  illud  et  teoere.  ITEM  promixit  dictus  d.nus 
prioceps  diclis  sindicis  nomine  comunis  et  uniuersitatis  bominum 
sauilliani  et  iurisdictioois  ipsius quod  dictus  d.nus  princeps  non  alie- 
oabit  aliquo  modo  dominium  uel  iurìsdictionem  quod  et  q tiara  habet 
uel  habebit  in  sauilliano  et  districtu  propter  qua  in  in  suis  successori' 
bus  uel  beredibus  imperpetuum.  ITEM  coouentum  est  quod  si  ali- 
quis non  fecisset  fulelitatem  domino  suo  uel  eam  non  obseruasset 
uri  ficturn  aut  debitum  non  soluisset  usque  in  presentem  diem 
propter  boc  feudum  uel  possessionem  suatn  non  perdat.  1TEM  con- 
uentum  est  quod  bomines  sauilliani  et  districtus  sint  liberi  et  ab- 
soiuti  ab  omni  pedagio  et  malatolta  per  totam  terrarad.ni  principi!. 
1TEM  coouentum  est  quod  dictus  d.nus  princeps  non  compellet  nec 
compelli  permittet  koinines  sauilliani  et  districtus  ultra  quam  in 
hoc  instrumentum  contioetur  ad  aliquod  indictum  uel  supradictuin 
angariato  uel  perangariam  uel  ad  aliquum  presta cionein  facieodam 
quocunque  nomine  censeantur.  ITEM  predicti  sindici  uice  et  nomine 
comunis  sauilliani  ut  supra  dederunt  cesserunt  et  mandauerunt  ei- 
deiu  d.no  principi  recipienti  ut  supra  omnes  rationes  iura  et  actia 
nes  que  et  quas  dictum  comune  et  uoiuersitas  dicti  loci  sauilliani 
liabet  uel  habere  uldetur  in  uillis  et  castris  infrascriptis  et  eorum 
posse  et  iuridictione  homioibus  et  conteta  ipsaruin  uìllarum.  ui- 
delicet  io  Cabalarioleone.  Polunqueria.  llillanova.  inonasterolio. 
Scarna (ìxio.  Luagnasco.  Solerys.  genola.  leualdixio.  marcnis.  Manta, 
et  Mootemaiori.  Tali  modo  quod  si  contingeret  predietum  d.nuin 
principem  uel  eius  heredes  acquirere  uel  recuperare  dieta  castra 
seu  utllas  seu  aliquam  ipsarum  quod  iurisdictio  ipsius  uille  seu 
castri  recuperaci  debeat  esse  et  reuerti  ad  iurìsdictionem  sauilliani 
eo  modo  et  forma  quibus  comune  sauilliani  tenet  et  possidet  alias 
suas  uillas  comuni  sauilliani.  ITEM  coouentum  est  et  ordinatum 
inter  eos  quod  aliqua  persona  singularis  de  sauilliano  uel  districtu 
eiusdem  prò  aliqua  causa  ciudi,  uel  districtus  eiusdem  prò  aliqua 
causa  ciuili  et  criminali  uel  prò  aliqua  re  non  compellentur  exire 
de  loco  sauilliani  uel  districtu  eiusdem.  sed  in  sauilliano  fiat  co- 
guitio  et  sententia  proferatur  et  executioni  mandetur.  ITEM  con- 
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uentuin  est  et  ordiuatum  quod  diclus  d.nus  princeps  teoeat  ban- 
nitos  in  hanno  perpetuali  comunis  sauilliani  de  maleficio  omnei 
bannitos  dicti  comunis  qui  offerunt  homines  sauilliani  et  ea  occa- 
sione sunt  banniti  ut  scripti  sunt  il  libro  Rubeo  dicti  comunis  nisi 
se  eoncordauerinl  cum  illis  quos  offendissent  et  satisfecerint  iniu- 
riam  passis  et  cum  ipsis  fuerint  in  concordia  et  si  aliqui  ex  dicti» 
bannitis  se  concordauerit  cum  ilio  quem  oflendisset  seu  aliqui 
ipsorutn  bannitorum  a dictis  bannis  ubi  sunt  et  sint  penitus  abso- 
luti  et  aliter  non  sed  potius  si  baberi  poterint  ferant  penas  bari- 
norum  in  quibus  teneutur.  ITEM  conuentum  est  et  ordinatum  inter 
eos  quod  vicarius  seu  officiale*  qui  regent  in  sauilliano  prò  pre- 
dicto  d.no  principe  et  eius  beredibus  debeant  et  teneantur  uin- 
culo  iuramenti  lacere  partito*  qui  de  celerò  fieni  in  inaiori  const- 
ilo uel  priuato  comunis  sauilliani  ad  fabas  albss  et  nigras  secun- 
dum  quod  moris  est  fieri  in  loco  sauilliani  in  quantuw  tangit  co- 
mune tantum.  ITEM  conuentum  est  et  ordinatum  inter  eos  quod 
prcdiclus  d.nus  princeps  et  quilibet  eius  officiali*  in  loco  sauilliani 
debeat  et  teneatur  attendere  et  obseruare  et  attendi  et  obseruari 
Tacere  omnia  instrumenta  facta  per  comunetn  et  curiam  sauilliani 
super  uendicionem  molandinorum  batenderiorum  et  peysi  et  super 
omnibus  alys  gabelli*  seu  maletoltcs  factis  predictum  comune  seu 
curiam  sauilliani  usque  ad  terminum  seu  terminos  qui  continenlur 
in  ipsis  instrumentis  inde  factis  reseruata  uoluntate  redimendi  pre- 
data regalia  uidelicet  ntolandina  batenderia  peysum  ab  emptoribus 
si  eidem  d.no  principi  placuerit.  ITEM  conuentum  et  ordinatum 
est  ioter  eos  quod  predictus  d.nus  princeps  uel  aliquis  eres  eius 
uel  aliquis  officiai»  eorum  non  possit  neque  debeat  aliquo  modo 
seu  ingenio  ueodere alienare  donare  obligare  nec  aliquo  modo  tran- 
Terre  domus  seu  palatium  comunis  nec  aliquod  nemus  seu  nemora 
uel  pasqua  comunis  sauilliani  nec  ctiam  alìqua  alia  comunia  que 
sint  uel  esse  consueucrunt  dicti  comunis.  immo  predicta  remaneant 
comunia  ipsi  comuni  iura  malendinorum  batenderiorum  et  peysi 
sint  et  esse  debeant  predicti  d.ni  principi*  salua  semper  uendicione 
seu  uendicionibus  factis  de  predictis  molendinhs  batitorys  et  peysi 
eo  modo  quo  supradictuin  est.  reseruatis  semper  bannis  curie  pre- 
dicto  d.no  principi  in  predictis  prò  ut  esse  consueueruot  et  debent. 
ITEM  conuentum  et  ordinatum  est  inter  eos  quod  pedagia  rema- 
neant et  sint  comunis  Sauilliani  prò  puntibus  comuni  sauiUiani  fa- 
ciendis  et  reparandis  ut  consuetum  est  in  sauilliano  fieri.  ITEM 
predictus  d.nus  princeps  uel  aliquis  eius  officiali*  non  possit  nec 
debeat  extrabere  uel  extralii  Tacere  aliquain  personam  de  sauilliano 
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causa  alicuius  exercilus  uel  caualcate  usque  ad  quinque  annos.  uisi 
forte  sui:  expensis  saluis  et  reseruatis  pactis  babitis  cutn  d.no  Pili— 
lippo  de  Valexia  msi  esset  prò  ddfcntione  terre  sue  et  prò  prelio 
faciendo.  1TEM  quod  per  consilium  comuni:  sauilliani  eligantur  suo 
notary  qui  exerceant  officium  notarile  in  sauilliano  in  ciuillibus 
tantum  et  durent  in  dicto  officio  per  tres  mense:  et  non  plus  et 
nullus  possit  esse  notarium  in  loto  anno  nisi  semel.  ITEM  quod 
vicarius  indice:  notary  et  clauarius  omnes  qui  fuerint  per  tempora 
in  officio  uenerint  ad  exercendpm  officium  in  sauilliano  quod  an- 
tequam  intromittant  se  de  officio  ipsiet  quilibet  ipsorum  teneantui 
iurare  ad  sancta  dei  Euangelia  corporaliter  tacto  libro  in  pieno 
consilio  comuni:  sauilliani.  quod  ipsi  et  quilibet  ipsorum  exerce- 
bunt  eorum  officium  bene  et  legaliter  secundum  conuentiones  et 
pacta  supra  dieta  et  secundum  formami  statutorum  et  reformacio- 
num  consiliorum  comuni:  sauilliani  et  deficientibus  predictis  se- 
cundum bonas  consuetudines  et  iura  comunia  et  quod  omnibus 
reddent  iustìciam  nulla  babita  exceptiooe  personarum.  ITEM  quod 
non  possit  inquietare,  molestare,  uel  appellare  aliquam  personain 
de  sauilliano  et  eius  iuridictione  per  se  uel  per  aliam  personam 
de  aliqua  possessione  terra  domo  uel  redditu  quein  et  quam  te- 
neantio  presenti  uel  in  futurum  tenuerit  uel  possiderint  aliqua  ratione 
uel  causa.  ITEM  uuluerunt  et  concesserunt  predicti  sindici  auclori- 
tale  decreto  et  uoluotate  predictorum  consulum  quod  de  predictis 
omnibus  et  singulis  recognitis  restitutis  donati:  et  translatis  in 
predictum  d.num  principem  sint  facte  et  etìam  faciunt  tot  et  tan- 
ta: minuta:  dooaciones  quod  nulla  ipsarum  considerata  excedat 
summam  quingentorum  aureorum  siue  solidorum.  hoc  faciunt  di- 
cunt  et  proponunt  ad  cautelam  uolcntes  et  intendentes  ut  predicta 
omnia  et  singula  donata  et  concessa  plenum  obtineant  firmitatem 
licet  in  supradiclis  omnibus  legitima  et  congrua  interuenerìnt  insi  - 
nuatio ....  Nomina  uero  predictorum  sindicorum  consulum  et  consi- 
liarìorum  qui  inter  fuerunt  ad  predicta  facienda  firmanda  et  rom- 
plenda  et  qui  predictum  iurainentum  prestiterunt  fide iitatis  et  fe- 
cerunt  sunt  hec.  Oominus  petrus  De  Sole  et  Symon  de  cadralio 
sindici,  d.ni  nicolaus  Cambiano:  et  beiamus  de  bejamis  console:. 
Artuxius  Valfredi.  petrus  de  Franca.  Jobanes  Buglitus.  Gulglielmu: 
Rapa.  Jobanninu:  de  peracio.  Victus  Canal.  Henricus  Lupinus.  pa- 
ganotus  De  Sole.  Jacobus  Barberius  Odinus  foglarinus.  Jacobus  giglo- 
tus.  Andrea  De  Sole.  Odious  Valfredi.  Manuel  palea.  Conradus  Maza. 
Jacobus  beiamus.  bertinus  Ricardi.  Adam  Cambianus.  Manuel  de 
Smfredo.  Oberlus  de  marenis.  Odinus  Tapparella.  Sy inondili u: 
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beyamus.  Valfredus  de  la  Manta.  Henricus  Caligarius.  Raymondus 
Maynerdi.  Pbilippus  de  Ast.  maynfredus  barberius.  Villelmus  cor- 
deria henricus  Tappare!.  Mucius  draperius.  mainfredus  piota.  Guil- 
lelmusSartor.  Perciual  beccarius.  petrus  Valfredi.  Jacobus  gallaterius. 
Henricus  nusiglus.  Johanninus  grassus.  Petrus  de  Alba.  Petrus  Ca- 
rabi. Paganus  moglaca  brexanus  de  burgomalo.  Maynfredus  Viberti. 
Maynfredus  cesarius.  Viglonus  de  franqueto.  henricus  mercer.  Vi- 
glensonus  de  Ast.  Bezol  de  Ast.  Robertus  biga,  franciscus  fruiterìus. 
rabaudus  de  la  pruna.  Nicholaus  de  gorena.  nicolinus  capa.  Nico- 
linus  Murator.  Ruffinus  Araedeus.  Anthonius  Maynardi.  Iacobus 
Castellarius.  Iacobus  Viberlus.  Petrus  Atnedeus.  Aymonetus  forma- 
gius.  Robertus  bomper.  Ogerius  barberius.  Antooiusgarinus.  Jordanus 
boca.  muretus  Ricardinys.  robus  Barbarinus.  Ubertetus  de  Franca. 
Villelmus  gauellus.  Ogerius  bruno,  facietus  Ruvella.  Iacobus  lanus. 
Anlhonius  de  marenco.  Vivaldus  Biga,  henricus  Ricardinus.  gugliel- 
unus  taperellus.  Odinus  magistri.  Willelmi  tapaiel.  Antonius  Ruella. 
Symondinus  Cambianus.  Guillelmus  roscasius.  petrus  cambiamu. 
Villelmus  raynerius.  Villelmus  de  paterno.  Obertus  fruiterius.  libertus 
inorandus.  Ogerinus  Ogerius.  bresanus  beyamus.  Anthonius  de  sole. 
Odinus  Lorencius.  Anthonius  beyamus.  Iacobus  pane.  Maynfredus 
francus.  Beyamus  d.ni  henrici.  Thomas  de  Verzolio.  Iacobus  Ma- 
gnai. Henricus  ambroxius.  henricus  gorbella.  Johanninus  Maynardi. 
et  Maynfredus  Biga.  ( e molti  altri  che  giurarono  ne’  susseguenti 
giorni  ) 

Et  ego  Johannes  dictus  Rubeus  de  Mahonerys  publicus  imperiali 
auctorilate  notarius  hoc  instrumentum  iussus  et  requisitus  scripsi 
quia  predictis  uocatus  interfui  publìcaui  et  meo  signo  «ignaui. 

( Dall'  originale  nei  R.  Archivi  di  Corte  ) 

/ 

N.  to. 

A 

Il  senescalco  Guglielmo  Rulln  approva  a nome  ili  Roberto  re 
di  Napoli  la  Società  popolare  di  Savigliano  e la  munisce 
di  alcuni  privilegi. 

11  ottobre  1337. 

Nouerint  uniuersi  presenspublicum  instrumentum  inspecturi  quod 
sacra  regia  mayestas  serenissimi  regis  Roberti  Jerusalem  et  Sicilie  su'ot 
fideles  officiales  et  subditos  in  eorum  gerendis  admiuislractionibus 
informat  quatbenus  eorum  officy  debitura  remedys  inuigilet  subie- 
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ctos.  Natu  dum  eorum  excuciantur  honori  scaodala  rcmouentur 
regni  utillitas  incorupta  persisti!  singulosque  status  iuugitur  seruatur 
ille&as  ipsaque  regia  mayestas  in  eorum  quiete  quiescit  et  in  pacis 
auctore  fauelur.  linde  nos  Guliermus  Rulla  predicte  regie  maie- 
statis  senescallus  pedetnontium  et  partium  Lombardie  capitaneus 
generalis  atendentes  quod  certa  moltitudo  deuotoruin  et  fidelium 
eiusdem  mayestatis  loci  sauilliani  comitatum  pedemontis  tam  ho- 
spicioruiu  quam  popularium  terre  predicte.  quandam  societatem 
atque  iuram  fecerunt  et  contraxerunt  de  mense  proxirac  preterito  ad 
exaltacionem  atque  gloriam  sub  correxione  et  emendacione  maye- 
statis predicte  prò  conseruacione  et  tbuycione  dominy  regy  et  to- 
cius  terre  sauilliani.  in  qua  quidem  societate  euidenter  et  manifeste 
cognoscimus  babita  deliberacione  matura  iuridice  auclorilatis  pre- 
inisse  effectum  insurgere.  Idcircoipsam  societatem  atque  iura  aucto- 
ritate  regia  qua  fungimur  in  bac  parte  et  sub  obtentu  nostri  officy 
senescbalcbie  ipsam  societatem  laudamus  ratificamus  confirraamus 
et  approbamus  omne  iure  modo  et  forma  quibus  rnelius  possumus 
asserentes  quod  ipsa  societas  eflectu  considerato  licite  est  contrada 
et  meretur  premys  bonoribus  decorari  sub  modo  et  declaracionibus 
infrascriptis. 

In  primis  quod  ipsa  societas  et  iura  et  omnia  que  sequentur  ex 
ea  uel  ab  id  valeant  et  teneant  atque  perpetuam  roboris  firmita- 
tem  ad  beneplacituin  regie  mayestatis  predicte  duraturam.  Adeo 
quod  ipsa  regia  mayestas.  si  et  quandocumque  ad  suum  benepla- 
citum  cum  ambulatoria  uoluntate  ipsam  societatem  possit  annuiate, 
corrigere  minuere  emendare  augere  in  omnibus  suis  capitulis 
aliqua  confederatone  uel  iuramento  seu  alia  quacumque  firmitate 
non  obstante.  Et  quod  dictus  senescallus  et  quilibet  alius  senescal- 
lus possit  didam  societatem  corrigere  minuere  emendare  et  au- 
gere non  obstantibuS  supradictis.  ITEM  uolumus  et  mandamus 
quod  in  predicta  societate  sint  et  permaneant  equales  prinilegys  et 
beneficys  omnes  et  singnlos  bomines  regy  fideles  qui  ipsam  socie- 
tatem iurauerunt  et  iurabunt  in  fnturum  nostra  auctoritate  rei  suc- 
cessorum  nostrorum  uice  regia  prebente  consensum.  Exclusis  omnibus 
regys  rebelibus  forensitis  bannitis  ex  aliqua  terra  regia  qui  presenti  non 
gaudeant  priuillegio  sed  stata  pristino  perfruantur  atque  colocentur. 
Et  quod  de  ipsa  societate  esse  non  possint  aliqui  forensiti  alicuius 
loci  aliqui  proditores  d.ni  nostri  regis  et  comunis  sauilliani  vel 
de  quibus  scit  publica  uox  et  fama  ipsos  fuisse  proditores  ut  supra. 
nec  aliqui  de  eorum  pronomine  et  bospieys.  ITEM  uolumus  et 
mandamus  quod  predicta  societas  babeat  et  habere  debeat  annua- 
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tini  unum  capitaoeum  seu  rectorem  qui  ipsam  societatem  guber- 
net.  regat.  et  salarium  habeat  usitatuin  in  sauilliano  nel  locis  si* 
milibus  quoti  soluatur  de  liauere  seu  peccunia  comunis  sauilliani 
prò  ut  fuerit  ordinatuin  per  societatem  predictam.  Qui  capitaneus 
sit  et  esse  debeat  de  fidelibus  regys  et  de  terra  regia  videlicet  de 
Ast  uel  ab  inde  supra  et  cuius  capitane!  electio  fiat  in  hunc  mo- 
dula. Quod  omni  anno  ante  Gnem  officy  ipsì  capitane!  per  mensem 
unum  vel  duos  prò  parte  diete  societatis  nominentur  aliqui  probi 
uiri  de  locis  supradictis  uel  aliquo  eorum  dicto  d.no  senescallo 
uel  eius  successori  in  officio,  et  qui  d.nus  senescallus  seu  eius  suc- 
cessor  possi  t de  nominatis  ut  supra  uel  'de  alys  de  quibus  eis  ui- 
debitur.  dummodo  sint  de  supradictis  Gdelibus  ex  locis  supradictis 
uel  aliquo  eorum  constituere  ordinare  capitaneuin  diete  societatis. 
Et  si  nomìnatio  supradicta  non  Geret  prò  parte  diete  societatis 
quod  elapso  dicto  termino  licitum  sit  dicto  d.no  senescallo  uel 
dicto  eius  successori  capitaneo  costituere  diete  societali,  primi  au- 
tem  capitaneo  Gat  electio  per  ipsum  d.num  senescallum  de  dictis 
Gdelibus  et  ex  aliquo  de  terris  supranominatis.  1TEM  uoluraus  et 
mandamus  quod  vicarius  et  omnes  aly  officiales  Sauilliani  presen- 
tes  et  futuri  deffendant  et  gubernent  dictam  societatem  et  botnines 
ipsius  in  co  stalu  in  quo  nunc  est  uel  in  melioii.  et  quod  ipsi 
iurent  manutenere  et  obseruare  et  exequeioni  mandare  omnia  sta- 
tuta  ordinamenta  facta  et  Grmata  per  homines  societatis  predicte 
approbate  per  curiam  ut  supradictum  est.  Et  ad  roluntatem  d.ni 
nostri  regis  ut  supradictum  est  d.ni  senescalli.  1TEM  uolumus  et 
inandamus  atque  expresse  concedimus  quod  homines  de  predicta 
socielate  possint  et  eis  licitum  sit  pari  equalitale  seruata  inter  ipsos 
facere  et  disponere  statuta  seu  capitola  reformaciones  et  ordina- 
mela ad  eorum  liberam  uoluntatem  dummodo  non  sint  contra 
conuenciones  regales  uel  honorem  regium  uel  regy  honoris  diminu- 
cionem  per  d.num  Malotellum  de  Malotellis  nunc  regium  inajorem 
iudicem  comìtatus  pedemontis.  Approbanda  et  conGrmanda  statu 
communi  et  equali.  ITE'I  expresse  mandamus  quod  predicta  om- 
nia et  singula  perpetuo  Grma  perdurent  ualeant  et  teneant  atque 
prò  lege  regia  obseruentur  inuiolabiliter  quamdiu  ut  supradictum 
est  per  legis  latorem  non  fuerint  reuocata.  In  quorum  omnium  te- 
stimonium  iussimus  de  predictis  motu  proprio  et  ad  instanciam  et 
requisicionem  bominum  societatis  predicte  presentem  scripturam  Geri 
iubentes  ipsum  senescallum  pedemontis  sigillo  pendente  rnuniri. 

Datum  Ast  sub  anno  domini  M.°CCC.°XXXVII°.  Iodictione  quinta, 
die  XI  octobris.  , . . .. 

Locum  sigilli. 

( Dai  civici  archivj  di  Savigliano  ) 
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Procura  del  comune  di  San/rè  a Daniele  de  Rocca  ed  a Oberto 

Carello  per  trattare  col  Comune  di  Savigliano  riguardo  alla 

rottura  di  una  tregua  conchiusa  fra  i due  comuni. 

5 giugno  1542. 

Anno  d.ni  millesimo  CCCXLII  indictione  X.  die  V mensis  iuojr. 
Aduni  in  sinfredo  in  ecclesia  sancii  pelri  presentisus  Daniello  Mollo. 
Rollando  moterio.  et  Odono  Ravolto  omnibus  de  Sinfredo  lestibus 
ad  hec  uocatis  specialiter  et  rogatis  quorum  presencia  in  pieno  et 
generali  concilio  comunis  et  bominum  sinfredi  ad  sonum  campane 
uoce  preconi*  more  solito  congregato  aput  ecclesiam  sancii  petri 
de  sinfredo  in  quo  concilio  erunt  d.ni  iorgius  paganus  et  perci- 
uallo  de  ysnardis  de  Castello  et  dominus  Sinfredi  «lieti  domini  et 
conradinus  Constancius  potestas  comuuis  et  uniuersitatis  eiusdem 
uille  sinfredi  prò  se  ipsis  et  suis  successoribus  eorum  proprjs  no- 
ininibus  et  uice  et  nomine  dicti  comunis  cum  consensu  et  uolum- 
ptate  omnium  consiliariorum  eiusdem  uille  sinfredi  ibidem  presenti. 
In  quo  consilio  erant  due  partes  consiliariorum  dicti  loci  et  plus 
et  ipsi  consiliare  cum  audoritate  et  volumptate  dictorum  domi- 
norum  et  potestatis  uice  et  nomine  dicti  comunis  et  uniuersitatis 
predicte  fecerunt  constituerunt  et  ordinauerunt  danielem  de  Rocca 
et  Obertum  Cardie  de  giufredo.  suos  certos  nuncios  sindicos  actares 
et  procuratores  ibidem  presentes  ualentes  et  consentientes  et  quem- 
libet  ipsorum  in  soliduin.  ita  quod  non  sit  inelior  conditio  occu- 
panti et  quod  per  unum  inceptum  fuerit  alter  mediare  possit  et 
finire  specialiter  in  omnibus  causi*  quas  habent  uel  babere  sperant 
seu  babere  possent  dictum  comune  d.ni  et  boinines  sinfredi  con- 
tra  comune  seu  homines  sauilliani  occasione  treuge  esistente*  inter 
ipsos  de  sauillano  et  de  sinfredo  et  pactorum  habitorum  et  facto- 
rum  inter  comune  et  homines  de  sauilliano  ex  una  parte  et  domini 
et  comune  et  homines'  sinfredi  ex  altera  parte  occaxione  tregue 
predicte  et  occasione  restitutionis  predice  facere  apud  sinfredum  et 
dampnum  illactum  domiois  et  hominibus  sinfredi  contra  treugaspre-- 
dictasa  comunitate  et  hominibus  sauilliani.  Et  ad  agendum  et  defen- 
dendum  contra  quacumque  persona  uel  personas  collegio  uel  uni- 
uersitate  coram  quocumque  iudice  ordinario  uel  delegato  ecclesiastico 
uel  seculari etc. 
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Et  ego  Obertus  Cranerius  de  s'mfredo  imperiali  auctoritate  no- 
tarius  publicus  hys  omnibus  interfui  et  banc  cartum  rogatus  tic 
tradidi  et  scripsi.  , 

( Dall ’ originale  negli  archivi  civici  di  Savigliano  ) 

1*.  **. 

Quietanza  di  500  lire  astesi  fatta  dal  comune  di  Sanfrè  agli 
uomini  di  Savigliano  pe  danni  ricevuti. 

13  giugno  1349. 

Die  XIII  juny  in  apotecba  beredum  d.ni  M.  de  Gaurena  presen- 
tibus  d.no  Luebino  de  Gambarinis  iurisperito  vicario  sauiliiani. 
Jacobo  Oggerio.  Guilleltno  beccario.  beraldo  carolio.  et  bartolomeo  de 
Saracbo  testibus  predicti  sindici  fuerunt  confessi  babuisse  a perato 
Beyamo  clauario  comunis  sauiliiani  dante  et  soluente  nomine  et 
uice  dicti  comunis  sauiliiani  libras  D astense  de  estimo  et  restìtu- 
tione  dampni  illati  dictis  de  sinfredo  per  caualcatores  Charoli  et 
Bartolomei  Malabaile  in  fine  siofredi  de  mensi  mady  proxirae 
preteriti. 

( Dall’  originale  negli  archivi  civici  di  Savigliano  ) 


N.  *». 

Dedizione  spontanea  del  comune  di  Savigliano  al  conte  di 
Savoja  Amedeo  FI,  ed  a Giacomo  principe  d'Acaja. 

à 

93  gennaio  1349. 

In  nomine  d.ni  nostri  Ysu  X.ti  amen.  Anno  domini  millesimo 
CCCXLIX.  Inditione  li.  die  ueneris  XXIII  mensis  ianuari.  Ex 
tenore  buius  publici  instrumenti  uniuersis  et  singulis  pateat  eui- 
denter  tam  presentibus  quain  successiue  futuris.  quod  ad  honorem 
sancte  et  indiuidue  trinitatis  beate  marie  uirginis  matris  d.ni  Ysu 
Xti.  ac  sancte  matris  ecclesie,  et  ad  honorem  ac  utilitatem  cxcei- 
lentissimorum  principum  d.norum  aniedei  comitis  sabaudie  et  in 
Italia  marebionis  et  Iacobi  de  sabaudia  achaye  principis  suorumque 
beredum  et  successorum  et  etiam  ad  honorem  profictum  et  tran- 
quille statum  comunis  uoiuersitatis  sauiliiani  nobillium  uirorum 
et  proborum  bominum  et  omnium  et  sìngulorum  burgentium  loci 
eiusdem  iurisdictionis  et  districtus  ipsius. . D.ni  anthonius  Taparel- 
lus  et  iobannes  Gallaterius  burgenses  sauiliiani  sindici  actores  et 
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procuratore»  comuni»  uniuersilatis  hominum  tocius  districtus  sauil- 
liani  ad  infrascripta  specialiter  ordinati  electi  et  creati  per  maius 
consilium  comuni»  sauilliani  more  et  loco  solito  congregatum  ut 
de  predictis  palei  publico  instrumento  inde  recepto  seu  facto  per 
me  notarium  infrascriptum  hoc  eodem  anno,  indictione.  et  die.  et 
etiam  omnes  consiliary  dicti  comuni»,  seu  loci  predicti  sauilliani 
in  forma  maioris  consily.  qui  in  dicto  consilio  aderant.  uidelicet 
plus  quam  due  parte»  dictorum  consiliariorum  seu  credendarìorum. 
quorum  consiliariorum  seu  credendarìorum  nomina  inferius  deno- 
tanlur.  scilicet  predicti  sindici  actores  et  procuratores  syndacario. 
actorio.  procuratorio  nomine  tocius  uniuersilatis  et  districtus  loci 
sauilliani  uoluntate  et  mandato  ipsius  consily  generalis  et  existen- 
cium  in  ipso  consilio  et  ipsum  concilium  inaius  congregatum  ut 
supra  in  forma  maioris  consily  de  noluntate  et  mandato  ipsorum 
sindicòrum  omnes  predicti  simul  et  quilibet  ipsorum  io  omnibus 
quibus  supra  uice  et  nomine  comuni»  et  uniuersilatis  sauilliani  ac 
tocius  districtus  et  singularum  personarum  et  prò  ipsa  uniuersitate 
auctoritate  uoluntate  et  decreto  nobilis  militi»  d.ni  iobannis  Ri- 
uoyre  bonorabilis  sicary  sauilliani  ac  eciam  infrascriptorum  consi- 
liariorum  non  dolo  metu  fraude  uel  malo  ingenio  alicuius  inducti. 
sed  gratis  et  spuntanea  uoluntate  et  cum  certa  scientia  et  quod 
rei  ueritas  sic  se  se  babet  et  est.  confessi  fuerunt  et  in  ueritate 
recognouerunt  publice  illustri»  principe  d.no  iacobo  de  sabaudia 
supradicto  et  solempniter  recipienti  suo  proprio  nomine  et  uice  et 
nomine  pbilippi  eius  nati  ac  eciam  uice  et  nomine  illustri»  et 
magnifici  dori  d.ni  amedei  corniti»  memorati  ac  mihi  infrascripto 
notario  ut  publice  persone  stipulanti  et  recipienti  uice  et  nomine 
supradicti  d.ni  corniti»'  ac  beredum  et  successorum  predidictorum 
dominorum  comitis  et  principi»  et  cuiuslibet  ipsorum  dominorum 
corniti»  et  principi»  et  successorum  suorum  comuniter  et  imperpe- 
tuum  dedisse  et  eflectualiter  atque  realiter  tradidisse  et  trastulisse 
dominium.  contitum.  signoriam.  merum  et  mixtum  imperium.  et 
omnimodam  iuridictìonern  loci  predicti  saudiani  uillarum  et  tiil- 
lariorum  ipsius  loci  et  totius  districus  eiusdem.  taurinensi»  die- 
cesis  comunencias.  res  et  bona  et  iura  omnia  pertinencia  ad  ipsum 
comune,  siue  consistane  in  rebus  cprporalibus  siue  incorporalibus 
seu  iuribus.  siue  in  rebus  se  se  mouentibus  uel  non  mouentibus. 
bamna  multas  pena»  iuslicias  regalia»  et  omnia  alia  que  ad  ipsum 
comune  pertinent  et  pertinere  debent  de  iure  uel  de  facto  ad  pre- 
dictos  d.nos  comitem  et  principem.  eis  et  in  eos  omnia  et  singula 
supra  expressa  et  infra  exprimenda  predictis  d.nis  corniti  et  pria- 
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cipi  prò  se  se  eorumque  lirre elibus  et  eorutn  successoribus  ac 
tnichi  infra  scripto  notario  ut  publice  persone  stipulanti  et  recipienti 
prò  predicti*  d.nis  heredibus  et  successoribus  ipsorum  et  cuiuslibet 
ipsorutn  in  niodum  et  formam  quibus  supra.  prò  ut  tnelius  et 
(ìrinius  potest  inteUigi  et  exprimi  prcsencialiter  dant  et  transfe- 
runt.  dederunt  et  transtulerunt  puro  dono  et  gratis  in  predictos 
dominos  dominium  et  plenam  possessionem  et  quasi  omoium 
predictorum  et  infrascriptorum  constituentes  se  se  nomine  predi* 
ctorum  d.norum  còmitis  et  principis  et  eoitiui  beredutn  ac  successo- 
rum  predicta  omnia  et  singola  possidere  et  ad  maiorein  firmitatem 
et  cautelain  et  ad  tollendam  omnem  dubìtacionem  et  scrupulum 
dicti  sindici  existentes  ut  supra  in  ipso  consilio  de  uoluntate  et 
consensu  et  mandato  supradicti  • d.ni  ricary  et  ipsius  consily.  et 
ipsum  consilium  congregatum  ut  supra  in  forma  maioris  consily  de 
uoluntate  et  consensu  ac  mandato  ipsorum  siodicorum  et  ipsius 
d.ni  ricary  et  omnes  insimul  et  quilibet  ipsorum  prò  ut  sicut  me- 
lius  fìrtnius  et  ualidius  de  iure  potuerunt  non  dolo  metu  nec  maio 
aliquo  ingenio  seu  fraude  inducti  sed  gratis  spontanea  ac  libera 
uoluntate  et  ex  certa  scientia  donauerunt  uel  quasi  donacionem 
«implicito  et  irreuocabilem  inter  uioos  prò  ut  sicut  meiius  et  fir- 
mius  iotelligi  potest.  dictariseu  fieri  predicto  d.no  principi  stipulanti 
ut  supra  et  mihi  infrascripto  stipulanti  notario  et  recipienti  nomine 
antedictb  dominium  contitum  signoriam  merum  et  mixtum  imperium 
regalia  et  omnimodam  iuridticionem  loci  predicti  sauilliani  uilla- 
rom  et  uillariorum  sauilliani  et  tocius  districtus  seu  iuridictionis 
ipsius  loci  sauilliani  et  omnium  et  singularum  personarum  presen- 
ciutn  et  futurarum  ipsius  loci  sauilliani  et  districtus  et  iuridictionis 
dando  et  transeerendo  modo  et  forma  quibus  supra  cum  debita  et 
congrua  insinuatone  et  auctoritate  seu  decreto  predictorum  d.norum 
consiliariorum  et  ricary  omnia  et  singulasuprascripta  et  infrascripta 
et  etiam  omnes  contìnencias  bona  et  iura  omnia  pertinencia  ad 
ipsum  comune  siue  reditus  possessiones  uel  domus  pene  seu  mulete 
et  omnia  et  singula  que  ad  ipsum  comune  pertinere  noscuntur 
dant  et  transferunt  dederunt  et  transtulerunt  et  modo  et  forma 
quibus  supra  predicti  sindici  et  consiliary  auctoritate  et  decreto 
ipsorum  fìcary  et  consiliariorum  cum  debita  et  congrua  insinua- 
cione  ini  predictos  d.nos  cornitelo  et  principem  heredes  et  successore! 
eorum  inperpetuura  dederunt  et  trastulerunt.  dant  etiam  et  transfe- 
runt et  quasi  transferunt  dominium  et  plenam  possessionem  omnium 
predictorum  et  infrascriptorum  et  plenam  etiam  iurisdictionem  et 
mcruiti  et  mixtum  imperium  omnium  castrorum  uillarum  ipsius 
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foci  sauilliani  et  totius  dislrictus  et  iuridictionis  proprietatem  pie* 
nam  possessionem  et  quasi  rerum  et  iurium  pertinentium  ad  uni- 
uersitatem  predictam  sauilliani  et  quocumque  et  qualicumque  modo 
ad  dictum  comune  et  uniuersitatem  pertineat.  Eo  saluo  et  speda* 
liter  intelecto  et  retento  quod  gabella  uini  et  gabella  salis  et  ga- 
bella presti,  seu  mutui,  gabella  canabi  et  gabella  ludi,  baratiorum 
et  meretricium  et  officia  notarie  ciuillium  sauilliani  et  oranes  alie 
gabelle  seu  maletote  que  imposite  sunt  seu  de  cetero  imponentur 
per  maius  consilium  sauilliani  debeant  esse  et  remanere  predicto 
comuni  sauilliani  ita  quod  predicti  d.ni  ucl  aliquis  alius  officialis 
predictorum  dominorum  de  predictis  g^bellis  seu  maletotis  uel  de 
aliqua  ipsarum  se  intromittere  non  debeant  sed  solummodo  rema- 
neant  predicto  comuni  sauilliani  inperpetuum.  Hoc  tamen  intelle- 
tto quod  in  sauilliano  seu  posse  non  fiat  gabella  ludi  sed  sit  ludus 
perpetuo  bannitus  et  prohibilus  io  sauilliano  et  posse  iuxta  capitula 
ipsius  loci  sauilliani  facta  uel  benda.  ITEM  promixerunt  predicti 
sindici  actores  et  procuratores  et  consilium  nominibus  quibus  supra 
auctoritate  decreto  et  uoluntate  predictorum  dominorum  vicary  et 
consiliorum  predicto  d.no  principi  stipulanti  ut  supra  et  mihi  in- 
frascripto  notano  etiam  stipulanti  ut  supra  se  facturos  et  curaturos 
cum  effectu  ac  omni  exceptione  remota  quod  omncs  homines  sa- 
uilliani et  eius  districtus  tara  presentes  quam  futuri  facient  pre- 
dictis d.nis  prò  se  se  et  beredibus  eorura  fidelitatem  et  fidelitates 
homagium  quam  quidem  fidelitatem  et  homagium  predicti  bomi- 
nes  sauilliani  renouare  teneantur  ad  uoluntatem  dictorum  domi- 
norum secundura  tenorem  presenciura  pactorum.  ITEM  fuit  pactum 
stipulatone  uallatum  inler  predictus  sindicos  nominibus  antedictis 
ex  una  parte  et  predictum  d.num  principem  recipientem  ut  supra 
et  stipulantem  quod  predicti  domini  de  sabaudia  possint  ponere 
omnes  ofiiciales  sibi  placituros  in  sauilliano  duraluros  in  officio  per 
unum  annum  tantum  et  non  plus,  excepto  clauario  qui  possit  stare 
per  biennium  tantum,  et  nullus  substitutus  possit  dieta  officia  exer- 
cere  nisi  in  casu  necessitata,  et  etiam  nullus  qui  non  sit  homo 
et  antiquus  terrigenus  dictorum  dominorum  uel  forensitus  terre 
sue.  siue  onde  est  possit  esse  in  aliquo  officio  sauilliani.  exceptis 
iudicibus  curie  qui  per  dictos  d.nos  possint  poni  in  officio  sauil- 
liani undecunque  sit  et  quales  iuxta'  placitum  dictorum  d.norum 
et  nullus  de  sauilliano  possit  esse  in  officio  vicarie  iudicariatus 
clauariatus  et  notariatus  maleficiorum  aut  de  familia  eorura  et 
nullus  infra  quinque  annos  qui  officium  babuerit  in  sauilliano 
possit  habere  eundem  officium  uel  aliud  cuiuscumque  condictionis 
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existat  in  sauilliano.  aat  exercere  per  se  uel  alium  et  si  contri- 
factum  fuerit  non  ualeat  que  agantur  per  ipsos  qui  officiales  regant 
ibidem  secundum  formato  conuentionum  et  statutorum  faclorum  per 
bomines  sauilliani  et  que  fuerunt  approbata  per  duas  partes  consily 
maioris  sauilliani  et  reformaciones  consiliariorum  et  ipsis  deficien- 
tibus  secunduin  leges  et  bonas  consueludìnes  loci  sauilliani.  Hoc 
tamen  saluo  quod  in  criminibu?  ex  quibus  de  iure  irrogari  debent 
pena  aliqua  corporali?  morti?,  uri  membri  affixio  et  contra  rebelles 
fa  mille  dominorum  uel  alterius  eorum  uel  realiter  inumante?  eos- 
dem  et  ipsorum  officia  exercentes  in  quibus  casibus  delinquente? 
secundum  iura  comuuia  puoiantur  uel  tamen  uerbalis  iniurias 
secundum  iura  comunia  puniantor  sed  secundum  statuta  ordinata 
secundum  formam  pactorum  presentimi!.  ITEM  conuentum  existit 
inter  predictuin  d.num  principem  suo  nomine  et  dicti  d.oi  corniti? 
stipulantem  ut  ?upra  et  predictos  sindico?  nominibus  quibus  supra 
quod  predicti  d.ni  seu  allei'  ipsorum  non  possint  alicui  condemnato 
uel  bannito  prò  aliquo  homicidio  de  condemnacione  uel  pena  ali- 
quam  gratiam  facere.  uidelicet  in  recoocibando  illuni  uel  illam 
personam  in  sauilliano  uel  posse  ita  et  taliter  quod  presens  capi- 
tulum  seu  pactum  extendatur  ad  preterita  bomicidia.  ITEM  con- 
uentum existit  per  pactum  stipulacione  uallatum  inter  predictum 
d.num  principem  suo  nomine  et  dicti  d.ni  comitis  recipientem  ex 
una  parte  et  predictos  sindicos  nominibus  quibus  supra  ex  altera 
quod  omnes  bomines  sauilliani  et  ibi  babitantes  ibunt  tempore 
guerre  semel  et  pluries  prò  ipsis  d.nis  in  exercitum  seu  caualcatam 
semel  in  anno,  et  ibi  slabunt  in  exercitu  seu  caualcata  per  die? 
quadraginla  proprys  expensis  hominum  sauilliani  et  ire  teneantur 
ubique  citra  tamen  monte?  per  spatium  quadraginta  miliarium  prò 
succursu  terre  dominorum.  et  triginta  ad  inuasionem  alterius  et 
quod  majores  annoruin  sexaginta  et  minore?  sexdecim  annorum  ad 
predicta  non  teneantur  et  quod  omnes  capitales  domorum  ad  pre- 
dicta  teneantur  et  non  aly  aut  mitterc  prò  ipsis  in  dicto  exercitu 
persona?  sufficiente?  et  quod  de  etate  sua  unicuique  credatur  suo 
sacramento.  Hoc  tamen  intellecto  quod  ubi  predicti  domini  habere 
deberent  bellum  campestre  uel  baberent  terram  obsessam  quod 
ipsis*  casibus  et  casu  teneantur  omnes  de  dicto  loco  sauilliani 
ire  qui  fuerint  in  domo  a dictis  etalibus  citra  et  ultra.  ITEM 
conuentum  extitit  per  pactum  stipulacione  uallatum  modo  et 
forma  quibus  supra  inter  predictos  d.num  principem  suo  et  dicti 
d.ni  comitis  nomine  ex  una  parte  et  dictos  sindicos  nominibus 
quibus  supra  ex  altera,  quod  si  dicti  d.ni  uellent  extrahere  milites 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI 


409 

uel  caualcatores  de  sauilliano  siue  comunitate  quod  facient  eia  ex- 
pensi*  competentes  et  si  equi  uel  armature  tuoc  amitterentur  uel 
equitunc  mangagnercDlur  in  eorum  seruitio.  teneantur  ìpsi  d.ni  dare 
cainbium  de  persoois  si  baberent.  ITEM  uersa  uice  conucutum  ex- 
titit  inter  predictum  d. nutrì  principem  suo  et  dicli  d.ni  comitis 
nomine  ut  supra  ex  una  parte  et  predictos  sindicos  nominibus  qui- 
bus  supra  ex  altera,  quod  predicti  d.ni  attendent  et  obseruent  di- 
ctis  sindicis  et  dicto  comuni  omnia  et  singula  contenta  in  predi- 
cto  instruinento  prò  ut  supra  et  ioferius  per  omnia  continetur  ac 
promisit  dictus  d.nus  princeps  modo  et  forma  quibus  supra  pre- 
dictis sindicis  nominibus  quibus  supra  stipulanti  et  recipienti  cre- 
scere et  multiplicare  locum  sauilliani  et  districtum  et  manutenere 
in  bono  statu  dictum  locum  contuitum  et  bomines  dicti  loci  et 
districtus  bona  fide  et  Tacere  omnes  expensas  prò  vicario  bay  lo, 
iudice  et  alys  officialibus  quos  in  dicto  loco  constituerent  secun- 
dum  addictiones  factas.  ITEM  promisit  solempniter  dictus  d.nus 
princeps  suo  nomine  nc  dicti  d.ni  comitis  predictis  sindicis  nomi- 
nibus  quibus  supra  stipulantibus  et  recipieotibus  quod  predicti  d.ni 
Comes  et  princeps  predictos  omnes  bomines  sauilliani  et  districtur 
iuuabunt  et  manutenebunt  contra  omnem  uniuersitatem  et  contra 
omnes  personas  et  quod  non  permittant  quod  aliquod  castruin  uel 
uillara  quod  uel  quam  bodie  teneat  dieta  uniuersitas  seu  bomines 
speciales  dicti  loci  sauilliani  debeat  exire  de  posse  suo  disi  dieta 
castra  seu  uille  ad  manus  dictorum  dominorum  seu  eorum  bere- 
dum  masculoruin  de  genere  sabaudie  peruenirent  imo  iuuabit  eos 
et  dieta  castra  seu  uillas  et  reditus  eorundem  ad  defendendum  eum 
effectu  contra  omnes  bomines  et  personas  bona  fide  ut  boni  d.ni 
debent  facere  erga  suos  bonos  bomines  et  fideles.  ITEM  promisit 
dictus  d.nus  princeps  suo  nomine  et  dicti  d.ni  comitis  modo  quo 
supra  predictis  sindicis  et  consiliarys  nominibus  quibus  supra  stipu- 
lantibus et  recipientibus  et  inter  ipsos  per  pactum  conuentuin  existit 
quod  dicti  d.ni  de  mateficys  iniurys  et  damnis  datis  generaliter  et 
singulariter  ab  hominibus  sauilliani  et  eius  districtus  ubi  ad  iniu- 
riam  aliqua  occaxione  non  possint  se  intromittere  nec  aliquam 
personam  se  conquerentem  audire  de  aliqua  offensa  per  aliquem 
de  sauilliano  olim  aliquo  modo  facta.  nec  iusticiam  inde  facere 
uel  audire  ipsi  uel  aliquis  prò  eis  et  quod  omnia  banna  condem- 
naciones  et  processus  facti  et  facte  in  terris  ipsorum  dominorum 
uel  ipsarum  aliqua  de  bomine  uel  hominibus  sauilliani  et  distri- 
ctus tam  occasione  maleficiorum  quam  alia  quacumque  causa  sint 
cassa  et  uaoa  et  nullius  ualloris  et  de  ipsis  prò  absolutis  de  cetero 
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habeautur.  Malefici»  ueio  que  deinceps  comittentur  ab  aliquo  io 
predicto  loco  uel  posse  inquirentur.  delinquentes  puoientur  et  cor- 
rigentur  quicumque  sint  per  curiam  ipsorum  dominorum  secundum 
formain  slatatorum  et  ordioamentorum  sauilliani  factorum  per  con- 
silium  sauilliani  que  non  indigeant  confìrmacione  dominicali  sed 
consilium  et  consiliary  sauilliani  possint  quandocuinque  et  quotiescum- 
que  ipso  consilio  placuerit  statuta  et  ordinamenta  et  reformaciones 
consiliariorum  facete  penai  imponereaugere  diminuire  ad  uoluntatem 
ipsorum  consiliariorum  semel  et  pluries  et  que  per  ipsum  consilium 
fierent  ualeant  et  obseruentur  nec  contraueoiri  possint.  Dumodo  due 
partes  consiliariorum  sint  in  consilio  et  que  obtinuerint  oblineant 
per  duas  partes  consiliariorum  existencium  in  ipso  consilio  secun- 
dum formam  capituli  loquentes  de  officialibus.  ITEVI  promisit  diclus 
d.nus  princeps  suo  et  dicti  d.ni  comitis  nomine  modo  predicto 
predictis  sindicis  et  consiliarys  nominibus  antedictisquod  si  aliqua 
comunitas  uel  uilla  ue!  marchio  castellanus  uel  Comes  uel  aliquis 
alius  offenderei  dictos  homiues  sauilliani  seu  districtus  uel  eis  mo- 
ueret  guerram  ipsos  iuuabunt  et  defendent  predicti  d.ni  prò  posse 
eorum  bona  fide  ut  boni  d.ni  debent  suos  fideles  bomines  defen- 
dere et  saluare  et  inimicos  dicti  loci  capiant  et  detineri  faciant 
per  totam  lerram  ipsorum  ubicumque  possint  eos  inuenire.  ITEM 
promisit  dictus  d.nus  princeps  solemniter  suo  et  dicti  d.ni  comitis 
nomine  modo  et  forma  quibus  supra  predictis  sindicis  et  consiliarys 
nominibus  quibus  supra  quod  predicti  d.ni  dabunt  operam  quod 
ea  que  debentur  hominibus  de  saudiano  ac  districtus  eiusdem  a 
quocumque  forensi  soluentur  eisdem  et  per  ipsos  de  Sauilliano-  et 
dìstrictu  recuperentur  et  quod  omnia  debita  et  instrumenta  condem- 
nacionis  et  sentencia  debitorum  que  debentur  a forensibus  soluen- 
tur et  seruentur  prò  ut  in  ipsis  instrumentis  continentur  iusticia 
tamen  mediante.  ITEM  promisit  dictus  d.nus  princeps  modo  et 
forma  quibus  supra  predictis  sindicis  et  consiliarys  ut  supra  stipu- 
lantibus  quod  si  alieni  hominum  de  sauilliano  facta  fuisset  aliqua 
robaria.  quod  ipsi  d.ni  bona  fide  faciant  et  curabunt  quod  inde 
habeant  restitutionem  secundum  quod  boni  d.ni  debent  facere  et 
curare  prò  suis  bonis  hominibus.  ITEM  conuentum  est  inter  predi- 
ctas  partes  modo  et  forma  quibus  supra  quod  predicti  domini  aliquo 
modo  non  possint  acquirere  aliqua  imobilia  in  sauilliano  uel  iura 
decitnarum  uel  alia  bona  imobilia  preter  quarn  in  instrumento  pre- 
senti contioetur.  et  si  contrafactum  fuerit  quod  res  acquisita  uel  ac- 
quisite sint  ipso  iure  comunis  sauilliani.  ITEM  couuenit  inter  dictas 
partes  espresse  et  per  pactum  stipulacione  uallatum  modo  et  forma 
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quibus  supra  quod  quelibet  persona  de  sauilliano  et  districtu  habeant 
liberai»  facilitate»  faciendi  testamenlum  et  disponendi  quomodocum- 
que  uoluerint  de  rebus  suis  in  ultima  uoluntate  et  eciam  contrabendo 
inter  uiuos  donando  uendendo  uel  alio  modo  quouis  titillo  alienando. 
ITEMconuentum  est  inter  partes  preditas  modo  et  forma  quibus  supra 
quod  in  successionibus  ab  intestato  decedcncium  seruentur  iura  nulla 
pactione  suprascripta  uel  infrascripta  ucl  consuetudine  quauisabstante. 
Hocadditoquod  predirti  d. ni  uel  heredes  eoruin  uel  aliquisalius  prò 
eis  non  possint  nec  debeant  aliquid  exigere  uel  habere de  successionibus 
decedentium  iure  successioni  nec  contrahentis  inter  uiuos  olim  uel 
a modo  celebrati,  eo  (amen  saluo  quod  si  aliquis  decederet  inte- 
stai» cui  nulli  heredes  de  iure  inuenirentur  dicti  d.ni  ei  succedane 
et  aliquis  homo  de  sauilliano  uel  persona  uel  districtus  non  possit 
inquietati  uel  appellai  ab  aliquo  de  aliquo  de  accomamento  uel 
laudamento  uel  de  successionibus  preteriti  uel  uenditionibus  olim 
fhctis  uel  bendi  nec  de  tercio  uel  de  quarto  et  si  aliquis  sua  uo- 
luntate dicti  d.ni  aliquid  relinquerint  liceat  eis  capere  et  tenere. 
1TEM  promisi  dictus  d.nus  princeps  modo  et  forma  predictis  sin- 
dici et  consiliarys  stipulantibus  ut  supra  quod  ipsi  d.ni  non  alie- 
nabunt  aliquo  modo  domioium  et  iurisdictionem  quod  et  quatn 
ipsi  d.ni  habent  in  sauilliano  et  districtu  propter  quara  in  suos 
successores  uel  heredes  eorum  masculorum  tara  de  genere  sabau- 
di quam  alios  legitime  ex  eis  descendentes  in  perpetuum  seu  inter 
se  uel  alios  de  genere  sabaudi.  ITEM  conuenit  inter  partes  pre- 
dictas  modo  et  forma  quibus  supra  quod  si  aliquis  non  fecisset  fi- 
delitatem  d.no  suo  uel  non  obseruasset  uel  fictum  aut  debitum  non 
soluisset  usque  in  presentem  diem  quod  propter  boc  feudum  suum 
uel  possessìnem  suam  non  perdat.  1TEM  conutntum  existit  inter 
partes  predictas  modo  et  forma  quibus  supra  quod  homines  sauilliani 
et  districtus  siot  liberi  et  absoluti  ab  omui  pedagio  leyda  et  gabella 
curata  reua  uel  alia  malatota  ad  d.nos  pertinente*  per  totam  ter- 
rai» dictorum  d.norum  et  heredum  ipsorum  uniuersalium  et  per- 
tinentem  ad  comunia  et  uillas  dicti  d.ni  prìncipi  si  et  prò  ut  con- 
tiuetur  in  conuentionibus  bone  memori  d.ni  philippi  principis 
Acaje  quondam  et  dicti  comunis  cuius  quidem  conuentionis  dicti 
d.ni  pbilippi  et  dicti  comunis  tenor  talis  est.  ITEM  conuentum  est 
quod  homines  sauilliani  et  districtus  sinl  liberi  et  absoluti  ab  omni 
pedagio  et  malatota  per  totam  lerram  d.ni  principis,  ITEM  con- 
uentum existit  inter  predictas  partes  uidelicet  inter  d.num  Jacobum 
principem  supradictum  suo  nomine  et  nomine  dicti  d.ni  comitis  prò 
una  parte  et  predictos  sindicos  et  consiliarios  nomine  dicti  comunis 
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prò  alia  quod  dicti  d.ni  oon  compellant  nec  compelli  permittant 
bomines  sauilliani  et  districtus  ultra  quam  in  hoc  instrumento 
scriptum  est  ad  aliquod  indictum  uel  super  indictum.  angariati), 
perangariam  uel  ad  aliquam  prestacionem  faciendam  quocumque 
nomine  censeatur.  1TEM  predicti  sindici  uice  et  nomine  comunis 
supradicti  eo  modo  et  forma  quibus  supra  deùcrunt  cesserunt  et 
mandauerunt  supradicto  d.no  principi  recipienti  nomine  suo  et 
predicti  d.ni  corniti*  modo  predicto  et  inihi  infrascripto  notario 
recipienti  modo  predicto  omnes  raciones  iura  et  actiones  quas  di- 
ctum  comune  et  umuersitas  dicti  loci  sauilliani  babet  et  habere 
uidetur  in  uillis  castri)  infrascriptis  et  eoruin  posse  iuridictione  et 
contitu  ipsorum  uillarum  uidelicet  in  Cabalarioleone.  in  Polungbe- 
ria.  in  Villanoua.  in  Monastairolio.  Excarnafixio.  Luagnasco.  Solere. 
Genola.  Leualdixio.  Marenis.  Manta,  et  Montemajore.  tali  modo 
quod  si  contingerit  predietos  d.nos  et  beredes  acquirere  seu  recu- 
perare dieta  castra  seu  uillas  seu  aliquam  ipsarum  quod  iurisdictio 
ipsius  uille  seu  castri  recuperati  debeant  esse  et  reuerti  ad  iuris- 
dictionem  et  dominium  comuni)  sauilliani  eo  modo  et  forma  quo 
et  qua  comune  sauilliani  tenet  et  possidel  alias  suas  uillas  comunis 
sauilliani  et  per  modum  et  formarn  quibus  consuetum  est  dictum 
comune  tenere  et  possidere  aliquo  tempore  retroacto.  exccpto  iure 
feudi  Scarnafixy  d.no  corniti  pertinenti  nisi  in  conuentionibus  d.ni 
principis  cootineret.  ITEM  conuenit  inter  partes  predictas  modo  et 
forma  quibus  supra  quodaliqua  persona  singularis  de  sauilliano  uel 
districhi  eiusdem  prò  aliqua  causa  uel  questione  ciuillì  uel  crimi- 
nali uel  prò  aliqua  re  non  compellantur  exire  de  sauilliano  uel 
districtu  sauilliani.  sed  in  sauilliano  fiat  cognitio  et  sentencia  pro- 
feratur  et  executioni  mandetur  in  sauilliano.  ITEM  conuentum 
existit  inter  partes  predictas  modo  et  forma  quibus  supra  quod 
ricarius  seu  aly  ofSciales  sauilliani  debeant  et  teneantur  uinculo 
iurauenli  lacere  partito)  qui  de  celerò  fiant  in  majori  consilio  uel 
priuato  comunis  sauilliani  ad  fabas  albas  et  nigras,  uidelicet  quod 
fabe  dentur  consiliarys  et  postea  undique  coositiarys  sedentibus  in 
suis  locis  consuetis.  et  secrete  colligeotur  in  ollis  nec  possit  consi- 
liary  in  consilio  existentes  compelli  uel  constringi  uerbo  uel  facto 
dictas  fabas  ponerc  prò  aliquo  partito  tangenti  domino  uel  comuni 
nisi  per  modum  supradiclum  et  si  cootrafactum  fuerit.  non  ualeat. 
Nec  consiliary  in  consilio  existentes  uel  alibi  prò  aliqua  causa  uel 
debito  comunis  possint  arrestari  uel  detineri  per  preceptum  inde 
fieri  possit  propter  quod  arrestentur.  nisi  prò  debiti)  io  quibus 
dicti  consiliary  ad  hoc  se  specialiter  obligassent.  ITEM  conueDtum 
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est  inter  partes  predictas  modo  et  forma  et  nominibus  quibus 
supra  quod  dicti  d.ni  de  sabaudia  et  officiale;  eorum  debeant  et 
teneantur  attendere  et  observare  et  attendi  et  observari  Tacere 
omnia  instrumenta  facta  per  comuni  sauilliani  super  uendicionibus 
gabeilarum  seu  maletoltarum  factarum  per  dictum  comune  et  om- 
nium aliorum  instrumentornm  usque  ad  terminum  seu  terminos  qui 
continentur  in  diclis  instrumentis.  ITEM  conuentum  est  et  ordì-  ' 
natum  inter  partes  predictas  modo  et  forma  et  nominibus  quibus 
supra  quod  dicti  d.ni  de  Sabaudia  uel  eorum  beredes  uel  officiale; 
eorum  dod  possint  aliquo  modo  uel  ingeoio  uendere.  alienare,  do- 
nare. obligare  nec  aliquo  modo  transferre  domos  seu  palatia  comu- 
nis  nec  aliquod  nemus  seu  nemora  uel  pascua  comuni;  sauilliani 
nec  eciam  aliqua  alia  comunia  que  sint  et  esse  consueuerunt  dicti 
comuni;  imo  predicta  omnia  remaneant  comunia  ipsi  comuni,  hoc 
excepto  quod  nemora  et  pascua  et  alia  comunia  remaneant  comuni 
quo  ad  usum.  ITEM  conuentum  est  inter  partes  predictas  modo  et 
forma  et  nommibus  quibus  supra  quod  pedagia  sint  comunis  sa- 
uilliani prò  puotibus  comunibus  loci  predicti  sauilliani  faciendis  et  ' 
reparandis  ut  consuetum  est  in  sauilliano  fieri.  ITEM  conuentum 
est  inter  partes  predictas  modo  quo  supra  quod  predicti  d.ni  uel 
eorum  aliquis  uel  beredes  non  possint  uel  debeant  uendere  dare 
uel  alienare  in  feudum  uel  aliter  concedere  alicui  persone  aliquo» 
bomines  uel  aliquas  res  domos.  castra,  uel  fortalicias  sauilliani  et 
districtus  Genole  e leuaudixy  seu  Soleriarum  uel  aliorum  villario- 
ruin  et  rerum  existentium  in  posse  et  Goe  sauilliani.  et  si  contra- 
factum  fuerit  non  ualeat  ipso  iure,  sed  dicti  homines  in  potestate 
dicti  comunis  remaneant  sicut  ante  et  ad  faciendum  quod  tene- 
\ buntur  dicto  comuni  per  d.nos  debite  compellentur  per  penarum 
impositiones  vi  armata  et  aliter  prò  ut  fuerit  opportunum.  ITEM 
conuenerunt  ad  inuicem  diete  partes  modo  quo  supra  quod  nullus 
possit  uel  debeat  edìGcare  uel  fortalicia  Tacere  de  muro  in  toto 
posse  sauilliani  extra  porta;  ruataruin  sauilliani  et  si  que  facte  sunt 
quod  leneantur  in  feudum  a comune  sauilliani  et  Bdelitatein  Tacere 
dicto  comuni  iusticia  mediante.  ITEM  conuenerunt  ad  inuicem  diete 
partes  modo  quo  supra  quod  predicti  d.ni  et  officiale;  eorum  de- 
beant et  teneantur  babere  et  tenere  tractare  et  regere  omoes  per- 
sonas  de  sauilliano  et  posse  equaliter  ita  et  taliter  quod  nullus 
possit  baberi  et  esse  plus  francus  et  imunis  unus  quam  alius 
de  aliquibus  muneribns  uel  oneribus  tatù  realibus  quam  persona- 
libus.  sed  sint  omnimode  equales  nisi  aliquis  esset  imunis  de  iure 
nec  aliquas  imumtates  uel  gratias  alicui  uel  alicuibus  concessi; 
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uel  facli»  coatra  formai»  presenti?  articoli  ut  ipsi  d.ni  posiint  uel 
ualeant  confirmare.  ITEM  conuenerunt  ad  inuicem  diete  partei 
modo  quo  supra  quod  presoneria  et  fructus  presonerie  sint  comu- 
ni» sauilliani.  nec  officiales  possint  uel  debeant  se  aliqualiter  impe- 
dire excepto  quod  in  maleficys  et  debitoribus  possint  se  impedire 
et  habeant  ipsi  officiales  prò  custodia  cuiuslibet  detenti  prò  debito 
prò  quolibet  die  sotidum  unum  aslensem.  et  non  ultra.  ITEM  con- 
uenerunt diete  partes  ad  inuicem  quod  omnia  contracambia  lauda 
odia  rancuras  male  uolontates  esistente!  inter  boraiDes  saudiani  et 
bomines  dictorum  dominorum  sint  cassa  uana  et  nullius  ualoris  nec 
de  ipsis  uti  possint  et  prò  infectis  babeantur  et  reducantur  ad  bo- 
nam  pacem.  nec  petitioocs  aliquas  Tacere  nisi  promissum  fuisset 
expresse  causa  iusta  iminente  saluis  questionibus  foxani  et  sauilliani 
que  per  comunes  amicos  terminentur  omnes  alte  questione»  sint 
sopite.  ITEM  conuenerunt  ad  inuicem  diete  partes  ut  supra  quod 
nullus  de  sauilliano  qui  habuerìt  uel  cepere  fecerit  uel  fieri  fecerit 
aliquid  ab  hominibus  saudiani  uel  aliquo  ipsorum  non  audeat  in 
perpetuum  saudiani  uenire  nisi  prius  restitutionem  integraliter  inde 
facta  passo  et  nisi  esset  de  uoluntatis  maioris  partìs  credentie  sa- 
udiani. et  in  boc  non  intelligatur  si  debitor  esset  ratione  promis- 
sionis  per  ipsum  facte  hoinini  de  saudiano  sed  in  boc  casu  fiat  se- 
cundum  quod  ius  requìrit.  ITEM  conuenit  inter  dictas  partes  ut 
supra  quod  bomines  sauiliaoi  non  teneantur  Tacere  militiam  uel 
soldatos  nec  facere  compelli  possint  aliquo  modo.  ITEM  et  ad  in- 
uicem conueneruut  diete  partes  ut  supra  quod  dicti  d.ni  uel  offi- 
ciales eorum  non  possint  petere  recipere  uel  compellere  comunità- 
tem  sauilliani  uel  aliquam  persooam  de  sauilliano  et  posse  de  ali- 
quo  mutuo  dono  uel  premio  uel  roxia  Taciendo  ipsis  d.nis  uel  offi- 
cialibus  aut  comuni.  ITEM  conuenerunt  ad  inuicem  diete  partes 
modo  quo  supra  quod  dicti  dmi  debeant  et  teneantur  antequam 
intrent  portas  sauiliani  ipsi  uel  aliquis  eorum  nomine  confirmare 
et  Bprobare  Societatem  Porvi. arem  homìnum  sauilliani  et  districtus 
perpetuo  duralurum  ita  et  taliter  quod  ipsa  societas  seu  consilium 
ipsius  societatis  possint  capitolare  et  capitulo  Tacere  ac  ordinainenta 
et  consilia  ac  reTormaciones  consiliorum  et  que  peripsos  facto  Tnerint 
ualeant  teneaDt  et  obseruentur  nec  confirmacione  domenica  li  seu  con- 
sensu  indigeant  sed  ipsi  d.ni  et  omnes  officiales  eorum  ad  obseruatio- 
nem  et  executionem  ipsorum  totaliter  sint  astricti  et  possint  ipsi  de 
ipta  societate  omni  anno  eligere  quatuor  capitano!  qui  sint  de  terra 
dictorum  d.norum  uel  alterius  ipsorum  ex  quibus  ipsi  d.ni  confi rraent 
unum  ex  byi  qui  regat  eamdem  societatem  per  unum  annona  ita  et  ta- 
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liter  quoti  solarium  capitane!  per  comune  solvatur.  Acto  inter  parte» 
predictas  et  expresse  conuento  quoti  ad  capitulanduro  per  societatem 
predictam  uel  consilium  societatis  eligantur  duodecitn  capitulatores 
qui  fìdelitate  prestila  d.nis  supradictis  infra  mensem  insediate  sequen- 
dum  capitula  et  statuta  secondum  consueludinem  societatis  seruato 
tamen  bonore  d.norum  et  pactis  presentibus  condere  ualeant  et  prò 
ut  eis  uidebitur  ordinare  prius  tamen  per  ipsos  capitulatores  et  ipso- 
rum  quemlibet  in  manibus  d.norum  uel  ipsoruut  vicary  corpora- 
liter  super  sancta  dei  Evangelia  prestito  sacramento  de  ipsorum  in 
hoc  officio  bene  et  fideliler  et  secundum  forma tn  presentis  articuli 
officio  exercendo  et  condendo  capitula  societatis  predicte  quibus  capi- 
tulis  infra  mensem  ut  supra  per  ipsos  uel  duodecim  majorem  partem 
ipsorum  ordinatis  antequam  robore  obtineant  firmitatem.  eligatur  per 
d.nossupradictos  unusiuris  peritus  et  per  consilium  societatis  predi- 
cte alius  iuris  peritus  et  alius  sapiens  qui  tres  ipsa  capitula  uideant 
examinent  diligente!'  et  cassent  ea  que  duobus  ex  ipsis  facta  uide- 
buntur  contra  pacta  presentia  et  maxime  presentis  articuli  et  que 
secundum  consuetudìnes  societatis  et  conuenciones  presentes  facta 
cognouerint  dicti  tres  uel  duo  ex  ipsis  ualeant  approbare  appro- 
bataque  per  ipsas  perpetuo  obtineant  roboris  firmitatem  et  seruen- 
tur  per  officiale*  ipsorum  d.norum  in  tauilliano  ponendos  perpetuo 
sine  dimioucìone  quacumque  qui  d.ni  ipsi  tamen  tres  ut  superius 
nominandi  eligi  uel  nominarì  non  debeant  de  duodecim  capitula- 
toribus  predictis.  ITE.M  actum  existit  inter  dictas  partes  ut  supra 
quod  de  dieta  societate  nemo  extrabi  possit  nisi  fuerit  de  duorum 
partium  coosily  societatis  uoluntate  pariter  et  consensu.  1TEM  con- 
uenerunt  ad  inuicem  diete  partes  modo  quo  supra  quod  predirti  d.ni 
non  possint  ius  petere  in  domibus  que  snnt  iuxta  murum  et  super 
murum  burgi  comunis  sauilliani.  uidelicet  in  ipsum  murum  ncc  ipsas 
domos  diruere  causa  aliqua  de  iure  uel  de  facto  Dee  uiam  facere 
super  ipso  muro  uel  iuxta  dicium  murum.  ITEM  conueoerunt  ut 
supra  diete  partes  quod  si  contiogerit  aliquo  tempore  quod  mit- 
terentur  aliqui  nuncy  uel  exploratores  ad  aliquem  locum  uel  ali- 
quos  locos  prò  custodia  loci  sauilliani  quod  ditti  d.ni  seu  eoruin 
clauarius  qui  prò  tempore  fuit  sauilliano  teneatur  soluere  explora- 
toribus  et  nuncys  missis  per  curiam  supradictam.  qui  uero  mit- 
tentur  per  comune  salui  debeant  per  sindicos  dicti  comunis  seu 
ipsum  comune.  ITEM  conuentum  existit  inter  dictas  partes  ut 
supra  quod  Oddonus  de  Pauoto  in  uita  sit  trombela  comunis  sa- 
uilliani ad  salarium  consuetum  per  dictos  d.nos  soluturum.  nec 
possit  causa  aliqua  remoueri  nifi  tribus  partibus  consiliariorum 
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comuni;  sauiìliani  existeutibu»  in  concordia  facto  inde  partito 
fuerit  placiturum,  ITEM  conuenerunt  ad  inuicem  ut  supra  quod 
omnia  malemlina.  battetoria  pondus  seu  pondera  culmagia  ho- 
minum  et  uniuersitatis  sauiìliani  et  pascbagia  foreotium  perso- 
narum  ad  dictum  comune  sauiìliani  spectautia  cum  omnibus  redi- 
tibus  proficuis  et  obuentionibus  et  iuribus  omnibus  ad  dieta  malen- 
dina  sequentia  pcrtinentibus  et  spectantibus  [quoque  modosint  et 
esse  debeant  atque  pertinere  pieno  iure  ad  dictos  d.nos  de  sabau- 
dia  ab  inde  in  antea  omni  exceptione  remota.  ITEM  conuenerunt 
ad  inuicem  diete  partes  ut  supra  quod  dicti  d.ni  de  Sabaudia  et 
officiales  eorumdem  possint  et  debeant  de  quìbuscumque  maieficys 
undecumque  clauarius  inquirere  processusque  Tacere  et  ipsa  maleficia 
eorum  arbitrio  punire  exceptis  iniurys  uerbalibus  in  quibus  et  etiam 
in  ciuilibus  et  super  bonis  forensibus  regardarysue  et  mestralys  in 
quibus  possint  ordinare  consiliutn  auctoritate  vicary  uel  ius  reddeutis 
essentium  prò  tempore  semel  etplures  et  toties  quoties  uidebitur  ex- 
periri  reformando  statuendo  et  ordinando  iuxta  placidum  uoluntatis 
et  ualeant  confirmacione  dominicali  non  obstante.  saluo  quod  iniurys 
uerbalibus  dictis  de  ipsis  d.nis  vicario  militibus  atque  iudicibus  et 
ceteris  officialibus  sic  parcellentur  pene  infrascripte  uidelicet  de  di- 
cendo uerba  iniuriosa  uicarìo  uel  iudici  uel  alteri  ex  illis  librai 
decem  astenses.  militi  uero  solido;  centum.  alys  uero  officialibus 
solido?  quadraginta  prò  qualibet  eorum  officia  exercentes.  ITEM 
conuenerunt  ad  inuicem  diete  partes  ut  supra  quod  omnia  partita 
que  fìent  in  sauilliano  per  d.nos  de  sabaudia  uel  atios  eorum  no- 
mine aliquid  requirentcs  eisdem  fieri  uel  dari  fìent  ad  fabas  albas 
et  nigras  prò  ut  in  capitulis  comuois  sauiìliani  contioetur  saluo 
quod  ubi  pars  maior  etiam  prò  una  faba  ultra  nuraerutn  aliarum 
fabarum  in  contrar.um  positarum.  quod  ilio  casu  partitura  d.norum 
sit  obtentum.  alys  capitulis  in  contrarium  loquentibus  non  attentis. 
ITEM  conuenerunt  ad  inuicem  diete  partes  ut  supra  quod  dicti 
d.ni  de  sabaudia  possint  castellare  in  loco  sauiìliani  semel  et  plu- 
ries  iuxta  placitum  uoluntatis  eorum  proprys  sumptibus  et  expen- 
sis.  ITEM  conuenerunt  ut  supra  diete  partes  quod  capitulum  quod 
legitur  in  aìiis  conuentionibus  de  restituendo  dominium  sauiìliani 
regie  mayestatis  de  decem  annis  etc.  sit  cassuro  uanum  ut  supra 
et  irritum  et  careat  iuris  efficacia.  ITEM  eodem  modo  aliud  capi* 
tulum  quod  loquebatur  in  alys  conuentionibus  de  questionibus  de- 
finiendis  per  quatuor  sapiente;  etc.  sit  cassura  ut  supra.  ITEM 
uoluerunt  et  concesserunt  predicti  sindici  auctoritate  decreto  et 
uoluntate  dictorura  consiliariorum  et  etiam  ipsi  consiliary  quod 
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de  predictis  omnibus  et  singulis  recogoitis  dooatis  et  translalis  in 
predicto*  d.nns  comitem  et  principetn  modo  predicto  sint  facte  et 
etiam  faciant  tot  et  tantas  minuta!  donaciones  quod  nulla  i^sarum 
considerata  excedat  suinam  quingentorum  aureorum  sìue  solidorum 
et  hoc  faciunt  dicunt  et  proponunt  ad  cautelavo  uoluntates  et  in- 
tendente! ut  predicta  omnia  et  lingula  donata  et  concessa  ptenara 
abtineant  firmitatem  licet  in  supradictis  omnibus  legitima  et  con- 
grua interuenerit  insmuatio.  renunciantes  predimi  sindici  etconsilium 
auctoritatc  qua  supra.  Specialiter  per  pactum  solcami  stipulacione 
uallatum  iuridicenti  donationem  non  ualere  excedentem  summatn 
quingentorum  aureorum.  nisi  fuerit  insinuata  et  iuridicenti  dooacio- 
nem  posse  reuocari  propter  ingratitudinem . et  iuridicenti  donacionem 
posse  reuocari  propter  impiantai  manuutu  uiolantera  iniexionem.  et 
iuridicenti  donationem  posse  reuocari  propter  famis  necessitatem.  et 
iuridicenti  donationem  reuocari  posse  per  suspectos  liberos.  et  ge- 
Deraliter  renunciantes  predimi  sindici  et  consiliary  cum  auctoritate 
qua  supra  et  per  pactum  expressutn  solemni  stipulatione  uallatum 
omni  iuri  scripto  uel  non  scripto  usui  et  consuetudini  priuilegio 
impetrato  uel  impetrando  et  omni  etiain  ratione  quibus  mediantibus 
possint  uel  posseot  aliqua  ex  predietis  infringere  seu  etiam  reuocare 
que  omnia  et  siugula  dicti  siodici  et  consiliary  auctoritate  qua  supra 
et  pactum  expressutn  soletnDi  stipulatione  vallatosi  omni  iuriscripto 
uel  non  scripto  usui  et  consuetudini  priuilegio  impetrato  uel  im- 
petrando et  omni  et  iatn  rationi  quibus  mediantibus  possint  uel 
possent  aliqua  ex  predietis  infringere  seu  etiam  reuocare  que  omnia 
et  singula  dicti  sindici  et  consiliary  auctoritate  qua  supra  nomine 
ipsorum  et  totius  uniuersitatis  et  districtus  comunis  sauilliani 
et  sìngularium  etiam  personarum  presentium  et  futurarum  uera 
esse  et  ea  compiere  obseruare  et  attendere  et  non  contrauenire  per 
se  uel  per  alium  seu  alios  bona  fide  siue  dolo  et  fraude  promise- 
runt  predicto  d.no  principi!  stipulanti  et  recipienti  modo  et  forma 
quibus  supra  et  michi  notario  infrascripto  stipulanti  ut  supra  in 
perpetuum  et  ad  sancta  dei  Euangelia  corporaliter  predimi  sindici 
iurauerunt  tactis  scripturis  super  quo  etiam  iuramento  promiserunt 
manibus  ipsorum  iurantis  intra  manus  dicti  d.ni  principia  recipien- 
ti! ut  supra  et  obsculum  pacis  recipiendo  fideles  existeret  facientes 
sacramentum  fidelitatis  et  homagy  ipsi  d.no  principi  recipienti  ut 
supra  Domine  ipsorum  omnium  et  singulorum  et  uniuersitatis  et 
districtus  ipsius  loci  SauilliaDi  uolentes  etiam  et  intendente!  per 
iptum  homagium  et  fidelitatis  sacramentum  et  alia  que  superius 
sunt  scripta  in  predictum  d.num  principetn  suo  nomine  et  predimi 
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d.ni  comitis  recipientes  et  heredum  ipsorum  in  perpetuum  tran- 
ferre  posse  plenam  et  quasi  et  domioiutn  omnium  predictorum  et 
singulorum  datorum  et  concessorum  que  omnia  in  modo  et  forma 
quibus  supra  omnes  et  singuli  consiliary  d seti  loci  qui  presenti 
erant  quorum  nomina  inferius  sunt  scripta  predictum  sacramentum 
fidelitatis  corporaliter  tactis  Euangelys  proprys  manibus  prestìterunt 
nominibus  proprys  et  uice  et  nomine  totius  uniuersitatis  et  distri- 
ctus  loci  sauillìani  et  capropter  predictus  d.nus  princeps  nomini- 
bus supradictis  osculo  pacis  recepii  predictos  sindicos  et  consiliarios 
nominibus  eorundem  et  uice  et  nomine  omnium  et  singularum 
personarum  loci  sauillìani  atque  uìlUrum  et  districtus  eoruindem  et 
etiarn  ipsum  locum  sauillìani  uillas  et  districtus  in  defencione  cu- 
stodia et  protectiooe  ipsorum  domioorum  heredum  et  successorutn 
ipsorum.  Proinittens  idem  d.nus  princeps  suo  et  dicti  d.ni  comitis 
nomine  predictis  sindicis  nominibus  antedictis  predictum  locum 
uillas  et  bomines  uniuersitatis  dicti  loci  sauillìani  et  districtus  ser- 
vare et  custodire  bona  fide  et  queslibet  bomines  et  persona:  sauil- 
lìani et  districtus  aulorizare  defendere  et  thueri  ac  seruare  et 
custodire  bona  fide,  quibus  omnibus  ne  peractis  predicti  sindici  et 
consiliary  eorum  nominibus  et  nomine  et  uice  comuni:  uniuersitatis 
et  hominum  dicti  loci  sauillìani  et  districtus  tactis  corporaliter 
sacrossantis  scripturis  prestìterunt  iuramentum  fidelitatis  predicto 
d.no  principi  recipienti  suo  nomine  et  dicti  d.ni  comitis  et  phi- 
lippi  predicti  eius.  nati  et  heredibus  ipsorum  et  iurauerunt  eis  at- 
tendere et  obscruare  ea  que  in  fidelitatis  ueteris  et  naue  forme 
plenius  continetur. 

Actum  sauillìani  super  palacio  curie  dicti  loci  io  presentia  d.ni 
Iobannis  Riuoyre  vicary  sauillìani.  in  cuius  d.ni  vicary  presencia 
predicta  omnia  insinuata  solemniter  fuerunt.  1TEM  d.nus  vicarius 
omnibus  predictis  sic  peractis  suam  auctoritatem  interposuit  et  de- 
cretum.  Testes  interfuerunt  uocati  et  rogati  nobiles  uiri  d.ni  falo- 
chia  miles.  lobanes  de  Cupis  iurisperitus.  Belangerius  de  Lucerna. 
Rixardinus  Prouana.  Franciscus  de  Bernesio.  Iacobus  de  Nono.  Per- 
ciualius  Prouana  vicarius  foxani  et  multi  aly.  Nomina  uero  pre- 
dictorum consiliariorum  qui  interfuerunt  ad  predicta  facienda  fir- 
mando et  complenda.  qui  predictum  iuramentum  fidelitatis  presti- 
terunt  et  fecerunt  sunt  bec.  Primo.  Bernardinus  De  Sole.  Belan- 
gerius Malanota.  Manfredus  Grassus.  Michael  Buxolossus.  Anthonius 
de  Manfredo.  Manfredus  de  Monte  falcono.  Oddìnus  Canzonus.  Ber- 
tinus  de  Ast.  Iacobus  Laurus.  Hcnricus  Mercerius.  Oddinus  Catoglus. 
FrRnquinus  Francus.  Oddinus  de  Crauaris.  Anthonius  Pia.  JCalua- 
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gnu*  Tapparella*.  D.  Antbonìus  Tapparella;.  Bartolomcu;  Ogerios, 

Faciotus  Garbella.  Nicolinu;  Lungusuenter.  Franciscus  Mainerdus. 

Pagauus  Mainerdus.  D.  Facius  Ruella.  D.  Iofredus  Tapparella;.  D. 
lacobus  Cambianas.  Rubinus  Barberinus.  Bcrtinus  Biga.  D.  Iaco- 
busBeyamus.  D.  Gugliclmu*  Beyamus.  Philippus  de  Manta.  Oddinus 
de  Marenis.  Antbonìus  Garinus.  Pascalinus  de  Baudixeto.  D.  Fran- 
ciscus  Beyamus.  Iobannes  Galateus.  D.  Cainbianus  de  Cambìanis. 

Manlredus  de  Drua.  Minetus  Caroglius.  Andreas  de  Sumaripa.  Pe- 
trinus  de  Negris.  Andreas  de  Solle.  Guglielinus  Ruella.  lacobus  de 
Ambrosio.  Bernardinus  Murator.  Gulglielmus  Grasso;.  Gulielinus 
Vibertus.  Oddinus  Bergognus.  Maofredus  Auiedcus.  Guglielinus  Abi- 
tator.  Franciscus  de  Morocio.  Antbonìus  Corderius.  Amedeus  de 
Biga.  Costantius  Cerrutus.  Nicolinus  Piolla.  Moglacbinus  Moglaca. 

Iordanus  Rubeus.  Adaminus  de  Franca. lacobus  Ferrarius.  ISicolmu; 

Ricardinus.  lacobus  Ziglotus.  Ruflinus  Buglitus.  Oddinus  Mixilius. 

Petrus  l’untia.  Guglielmus  Fruycterius.  Iobannes  Lupinus.  Franciscus 
Borgogni.  et  Salomonus  Mainerdus.  Et  ego  Bernardinus  Bezonus  de 
Sauilliano  imperiali  auctoritate  notarius  banc  cartaio  rogatus  scripsi  / 

et  signuin  meum  consuetum  supra  posui. 

( Da  copia  sincrona  degli  archivi  civici  di  Savigliano  ) 


M.  «4. 


Bolla  colla  quale  Clernenle  FU  unisce  la  plebania  di  Santa 
Maria  della  Pieve  al  monastero  di  S.  Pietro  in  Savigliano. 

5 dicembre  1584. 

t 

Clernens  «piscopus  seruus  seruoruin  Dei.  Ad  perpetuata  rei  me- 
moriam  apostolice  sedis  circumspecta  benignità;  desiderys  iusta 
petenciuui  congruo  fauore  prosequitur  et  circa  ea  que  monasterio- 
rurn  et  aliorum  locorum  ecclesiasticorum'  et  religìosorum  militate; 
et  comoda  prospiciunt  se  libenter  exhibet  propitiam  et  benignati!. 
Exbibita  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dilectorum  filiorum 
Abbati;  et  conuentus  monastery  saocti  petri  de  sauilliano  ordinis 
sancti  Benedicti  taurinensi;  diocesi;  peticio  continebat  quod  fru- 
ctus  redditus  et  prouentus  dicti  monastery  tenue;,  et  exilcs  exi- 
stunt  adeo  quod  ex  illis  dictus  Abbas  cum  duodecim  monacbis  et 
seruitoribu;  opportuni;  non  possent  comode  suslentari  quem  qui- 
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dei»  nurnerum  monachorum  idem  Abbas  in  dicto  monastero  ut 
asserì t instituere  et  perficere  intenJit.  Quare  prò  parte  dictorura 
Abbatis  et  conuenlus  nobis  extitit  humiliter  supplicatum  ut  eccle- 
sia sancte  marie  de  Sauilliauo  diete  diocesis  predicto  plebaniam 
parochialem  certe  partii  ipsius  loci  de  saudiano  lociusque  dicti  loci 
baptismalem  cum  omnibus  iuribus  et  pertinencyi  suis  mense  abba- 
ciali  dicti  monastery  inperpetuum  incorporare  annectere  et  unire 
de  beoignitate  appostolica  dignaremur.  Noi  igitur  huiusmodi  sup- 
plicationibus  inclinati  dictam  plebaniam  parochialem  et  baptisma- 
lem cum  omnibus  iuribus  et  pertinencyi  suis  eidem  mense  abba- 
ciali  auctoritate  apostolica  in  perpetuura  incorporamus  annectimus 
et  unimus  ita  quod  cedente  uel  decedente  rectore  diete  ecclesie 
qui  nunc  est  aut  parrochialem  ipsam  alias  quomodolibet  dimittente 
liceat  eidem  Abbati  per  se  uel  alium  procuratorem  suum  corpora- 
lem  possessione!»  diete  parrocliialis  ecclesie  auctoritate  propria  apre- 
hendereet  nancisciac  perpetuo  retinere  nec  non  fructus  redditus  et 
prouentus  ipsius  parrochiales  ecclesie  in  suos  et  diete  mense  abba- 
cialis  usus  conuertere  diocesani  loci  et  alterius  cuiuscumque  licen- 
tia  minime  requisita  non  obstanlibus  constitucionibus  apostolicis  et 
statutis  et  consuetudinibus  monastery  et  ordinis  predictorum  con- 
trarys  iuramento  coniirmacione  apostolica  uel  quascumque  firmi- 
tate  alia  roboralis  seu  si  aliqui  super  provisionibus  sibi  faciendis 
de  huiusmodi  parrocbialibus  ecclesys  aut  alys  beneficys  ecclesiasti- 
ci* in  illis  partibus  speciales  uel  generales  diete  sedis  uel  legatorum 
eius  literas  impetraverint  eciatn  si  per  eas  ad  iohibicionem  reserua- 
cionem  et  decretum  uel  alias  quomodolibet  sit  processum  quas  et 
processus  babitos  per  easdem  ad  prefatain  parrochialem  ecclesiam 
uolumus  non  extendi  sed  nullum  per  hoc  eis  quo  ad  assecucìonem 
parrockialium  ecclesiarum  ac  beneficiorum  aliorum  preiudicium 
generari  et  quibuscumque  priuilegys  indulgentys  et  litteris  apposto- 
licis  generalibus  uel  specialibus  quorumeumque  tenoruin  existant 
per  que  presentibus  non  expressa  uel  totaliter  non  inserta  eflectus 
eorum  impedir!  ualeat  quomodolibet  uel  differri  et  de  quibus 
quorumque  totis  teoorìbus  de  uerbo  ad  uerbum  habenda  sit  in 
nostris  literìs  mencio  specialis  uolumus  edam  ac  tenore  preseocium 
ordinami»  quod  omnia  ecclesiastica  sacramenta  ac  dinina  officia 
que  in  dieta  parrocbiali  ecclesia  consueuerunt  celebrar!  et  fieri  in 
ecclesia  dicti  monastery  per  aliquem  ydoneum  sacerdotem  fiant  et 
celebrantur  ac  aniinarum  cura  inibi  diligente!-  exerceatur  et  alias 
taro  ibidem  quam  in  parrocchiali  ecclesia  supradicta  dominio  deser- 
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viatur  laudabiliter  io  diurni*.  Et  insupcr  ex  nunc  irritum  decerni- 
tnus  et  inane  si  secus  super  bys  a quoqua  quamuis  auctoritate 
scienter  uel  ignorante!'  cootiogerit  attemptari.  Nulli  ergo  omnino 
lioininum  liceat  hauc  paginam  nostre  incorporacionis  annectionis 
unionis  uoluntatis  ordinacionis  et  constitucionis  ìnfringere  uel  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presump- 
serit  indigoationem  omnipotentis  dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli 
apostolorum  eius  se  nouerit  incursurum. 

Datum  Auinioni  nonis  decetnbris.  pontificati!*  nostri  anno  sexto. 

Locum  sigilli. 

( Dall' originale  nei  fi.  Archivi  di  Corte  ) 

I.  t». 

Lettere  Patenti  colte  quali  il  Principe  Lodovico  d' Acaj a per- 
dona ad  alcuni  particolari  la  sommossa  fatta  in  Savigliano 
per  la  Società  popolare. 

23  maggio  1418. 

Nos  Lodouicus  de  Sabaudìa  princeps  Acbaye  etc.  universis  et 
singulis  ad  quos  presentes  nostre  litere  peruenerint  salutem  et  omne 
bonum.  Benigni  principis  quippe  est  ad  clementie  comodum  tran- 
sitile terminos  cquitatum  quoniam  sola  est  misericordia  cui  omnes 
uirtutes  cedere  et  bonorare  non  recusant.  Misericordie  eteoiin  uir- 
tus  tanta  est  ut  sine  illa  cetere  eciam  si  sint  prodesse  non  possunt. 
Sane  cuoi  non  nulli  ex  bominibus  nostri*  Sauilliani  inculpati  fuerint 
tumultum  in  populo  nostro  sauilliani  subsitasse  proximis  hysdiebus 
et  contra  vicarimi!,  iudìcem.  et  alios  ofEciarios  noslros  Sauilliani 
ac  eciam  contra  comissarios  et  nuncios  nostros  apud  ipsum  locum 
Sauilliani  prò  nostri*  negocys  destinato*  tumultuosse  insurexisse 
uerbis  clamoribus  et  actu  nec  non  petysse  ab  eisdem  offiqialibus 
nostris  temere  et  presumptuosse  claues  portarum  diete  uille  Sauil- 
liani que  penes  officiale*  eosdem  existebant  sibi  debere  exiberi  ut 
portas  ipsas  tunc  clausas  de  eorundem  officialium  et  commissario- 
rum  nostrorum  iubsu  et  mandato  aperire  possent  prò  sui  libito 
uoluntatis  et  alterius  uexillum  nostrum  ac  banderias  et  confarono* 
comunis.  et  societatis  dicti  loci  sauilliani  cum  populi  tumultu 
et  congregatioue  apportasse  ad  plateam  dicti  loci  sauilliani  ipsa 
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ibidem  affitta  tenuisse  tribus  diebus  uel  circa.  Ac  eriam  arma  of- 
fensibilia  et  defTensibilia  accepisse  et  detulisse  per  dicturn  locum 
nostrum  sauilliani  die  notuque  incedentes  tumultuosse  et  in  con- 
gregatione  magna  spatio  dictorum  trium  dierum  uel  circa.  Et  in* 
super  inculpati  non  nulli  ex  eis  letal iter  vulnerasse  in  tanto  tumultu 
rjttos  iudeos  indicto  loco  sauilliani  residentes  fueritque  proinde  no- 
bis  parte  illustris  consortis  nostre  carissime  Principisse  Acaye  et 
aliorum  nonnulloruin  consiliariorum  nostrorum  humiliter  supplica- 
tum.  qualenus  de  et  super  premissis  misericorditer  procedere  di- 
gnaremur  nec  non  omnes  et  singulos  qui  culpabiles  de  premissis 
possent  quomodolibet  reperir')  ad  nostram  gratiam  reducere  eisque 
misericorditer  indulgere  attento  casu  ipso  qui  non  appensante  sed 
polius  ex  furore  repentino  processit  primis  motibus  qui  in  homi- 
nis  potestate  Don  existunt  hoc  operantibus  et  eciam  atento  quod 
ex  dicto  tumultu  excandalum  aliquod  nequaquam  interuenit.  Sed 
quemadmodum  tumultus  ipse  motu  insurexit  repentino  , ita  et 
festiuo  cursu  fuit  sedatus.  Nos  itaque  supplicacionibus  predictis 
begnigniter  inclinati  de  inata  nobis  clemencia  aderentes  pocius 
misericordie  quam  rigori  iuxta  sommi  oppifficis  sentenciam  qui 
viue  inquit  uocis  oraculo  misericordiam  volto  et  non  sacrificium. 
Et  nolentes  pocius  parcere  quam  ulcisci  moti  eciam  certìs  alys  iustis 
racionibus  et  causis  et  maxime  ex  eo  quod  ipsi  tales  tumultuante* 
numquam  in  mente  gesserunt  aliquid  contra  nos  et  statura  nostrum 
perpetrare  nec  eciam  attemptare  sed  eorum  fidelitas  semper  man- 
sit  incorupta.  Et  eciam  contemplacione  comunitatis  dicti  loci  sa- 
uilliani que  continue  erga  nos  nostrosque  predecessores  extitit  fìde- 
lis.  Pro  nobis  nostrisque  perpetuo  beredibus  et  successoribus  oflen- 
sam  predictam  et  tumultuai  ac  omnia  et  singula  suprascripta  om- 
nibus et  singulis  cuiuscumque  status  condicionis  et  prebeminencie 
rxislant  qui  de  premissis  quomodolibet  possunt  et  poterunt  culpa- 
biles reperiri  nec  non  quidquid  comisserunt  et  comixisse  quomo- 
dolibet potuerunt  usque  in  diem  presentem  in  premissis  et  occa- 
xione  premissorum  omnemque  penam  ut  bamnum  que  et  quod  in 
personls  uel  bonis  iufligi  posset  de  iure  uel  de  consuetudine  racio- 
nabiliter  uel  deberet  occaxione  predicta  eisdem  omnibus  et  singulis 
culpabilibus  et  qui  possent  culpabiltes  reperiri  ut  supra  de  nostre 
plenitudine  potestatis  remittimus  totaliter  et  quilamus  de  gracia 
speciali.  Et  ad  graciam  nostram  ipsos  omnes  et  singulos  reducimus 
per  presentes.  Mandante*  barum  serie  vicario  iudici  clauarioque  et 
ceteris  officiarys  nostris  sauilliani  piesentibus  et  futuri*  qualenus 
aliqurm  uel  aliquos  de  premissis  culpabillem  uel  culpabilles  ut  supra 
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premissorum  uel  alicuius  eorum  occaxione  uel  pretextu  ulterius 
non  molestent  nec  molestar!  paciantur  quouu  modo.  Quin  ymo 
quittacionem  remissionera  et  gratiam  nostram  huiusmodi  teneant 
attendant  et  inuiolabiiiter  obseruent  faciantque  per  alios  inuiolabi- 
liter  obseruari  nibil  peoitus  in  contrarium  attemptando.  Nec  non 
processus  si  qui  factì  sint  formatique  uel  intitolati  premissorum 
occaxione  quos  ex  nuoc  presentibus  anullamus  de  libris  et  actis 
curie  nostre  Sauilliani  faciant  penitus  cancellare  In  quorum  om- 
nium fidem  et  testimoniuin  promissoruin  presentes  nostras  literas 
dueximus  concedendas  nostrique  soliti  sigilli  munimine  roborandas. 

Datum  Pineyroly  die  XXIII  mensis  may  anno  d.ni  M°CCCC°XV1II. 
Per  d.nura  presentibus.  d.no  fratre  jacobo  de  Putbeo  Preceptore 
Murelli  Amedeo  malingri  Magistro  hospicy  et  Brunone  cacayrani 
marescallo. 

Iacobus  Macagni. 

Redantur  litere  portatori. 

Locum  Sigilli. 

(dall'originale  nei  civici  archivi  di  Savigliano ) 


H.  ce. 

Decreto  del  capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Mondavi  con 
cui  l'abbate'Daniele  Saggiami  viene  eletto  Vescovo  di  quella 
diocesi. 

26  novembre  1424. 

Anno  d.ni  millesimo  CCCCXXIV  indictione  secunda.  die  uigesima 
sexta  mensis  nouembris.  Actum  in  ciuìtate  monteregalis  in  ecclesia 
catedrali  sancti  donati,  presentibus  spectabili  et  egregio  militi  d.no 
petro  de  Beyamis.  d.no  Iacobo  de  guerra  iurisperito.  gaspardo  ua- 
gnono  ex  dominis  truflarelli.  Anthonio  perucha.  et  Varnerio  Perone 
testibus  ad  infrascripta  vocatis  et  rogatis  in  quorum  meique  infra- 
scriptì  presencia  capitolo  diete  ecclesie  solempniter  ad  sonum  cam- 
pane ut  moris  est  congregato  prò  maiori  et  seniori  parte  per  ve- 
nerabilem  d.num  Vgonetum  de  Castello  prepositum  diete  ecclesie 
catbedralis  occasione  infrascripta.  uidelicet  quod  omne  per  capitu- 
lum  et  canonicos  dicti  capitoli  montisregalis  de  nouo  Antistite  Re- 
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veieodi  d.ni  franciscbi  bone  memorie  ab  bac  luce  subtracto  electio 
solempnis  facta  extiterat  opus  est  ut  ellectio  primo  ellecto  notili - 
celur  et  eius  consensus  babeatur  et  sanctissiroo  d.no  nostro  Pape 
uel  saltem  metropolitano  de  huiusmodi  electione  Bai  noticia  ne  di- 
cium  capittrlum  negligentia  redarguatur  ac  detrimentum  super  inde 
paciatur.  bine  est  quod  venerabile*  d.ni  silicet  d.nus  Lucbas  Fau- 
zoni  Arcbidiacoous  diete  ecclesie  d.nus  iacobui  de  (Xiua  Archipres- 
biter.  d.nus  Vgonetus  de  Castello  Prepositus  tam  eius  nomine  quam 
procuratorio  nomine  d.ni  georgini  fauerati.  d.nus  iobannes  Gallazia 
primicerius  d.nus  Gulielminus  Bucleuix  de  Breda.  d.nus  Iobannes 
astesani  omnes  canonici  diete  ecclesie  omni  via  modo  iure  et  forma 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt  solempniter  etuiua  uoce  neinine 
discrepante  tam  eorum  nomine  quam  nomine  omnium  aliorum  ca- 
nonicorum  absentiutn  et  ad  bec  legiptime  citatorum  eligerunt  or* 
dinauerunt  coUstituernnt  prefactum  d.num  Gulielminum  Bucleuix 
canooicum  diete  ecclesie  prebendactum  presentem  et  aceptaDtem 
veruin  et  legiptimum  sindicum  et  comunem  procuratorem  et  nun- 
cium  specialem  prò  ut  in  instroinento  publico  per  gregorium  ga- 
lianum  nolarium  publicum  et  auteoticum  inde  confecto  alias  exti- 
terat  coostitutus  et  ordmatus  ad  quod  instrumentum  babeatur  rela- 
ctio  et  specialiter  ad  presentandum  uenerabili  d.no  fralri  Danielo 
de  Beyamis  habati  monasteri  sancti  Petri  de  sauiliano  in  Epi- 
scopum  presentis  ciuitatis  electo  et  ab  ipso  consensum  habendum 
electionem  et  super  electione  de  ipso  facta  et  Sanctissimo  ac  cle- 
mentissimo d.no  nostro  pape  Martino  uel  metropolitano  predicto 
suprascriptam  electionem  de  nouo  dicti  Episcopi  monteregali  factam 
et  ad  suplicandam  dicto  d.no  nostro  Pape  ut  dictum  elcctum  con- 
firmare  dignetur  et  dieta  electio  ualeat  sortiri  elfectum.  Et  genera- 
liter  ad  faciendum  et  procurandum  prò  ut  supra  et  in  dicto  in- 
strumento plenio  continetur.  Cuius  quidem  instrumenti  sexta  lioea 
incipit  totius  capiluli  et  diete  de  quibus  omnibus  et  singulis  pre- 
ceptum  fait  per  me  notarium  infrascriptum  publicum  fieri  instru- 
mentum sapientis  dictamine  si  fuerit  opportunum.  Actum  ut  supra 
anno  indicttODe  mense  die  et  testibus  quibus  supra.  Et  ego  Ogerius 
Fauzonus  eiuis  montisregalis  publicus  imperiali  actoritate  notarius 
presens  ìnterfui  uocatus  et  rogatus  et  idcirco  hoc  presens  publicum 
instrumentum  inde  confeci  signoque  mei  tabelionatus  consueto  si- 
gnaui  requisitus  in  testimonio  ueritatis  omnium  premissorum. 

(DalC  originale  nei  R.  archivi  di  Corte.) 
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N.  **. 


Bolla  del  Pontefice  Eugenio  IP 
che  approva  i Università  degli  studi  in  Savigliano. 

9 febbraio  1434. 


Eugenius  Episcopi»  servus  servorutti  Dei  ad  perpetuai»  rei  memoriatn. 

Studiorum  generalium  que  uelut  (lumina  areotes  terrai  hume- 
tancìa  diurna  nobis  providit  miseratio  quibusque  divini  nomÌDis  ac 
(idei  ortodoxe  cultui  protenditur  iustitia  colitur  bumaneque  societatis 
vinculum  confouetur  comoditatibui  intendente!  illa  eia  loco  libenter 
concedimus  que  ipsorum  comendabili  exercitio  credimus  amplius 
profutura.  Sane  prò  parte  dilectì  filli  nobilis  uiri  Amedei  ducis 
Sabaudie  coram  nobis  nuper  fuit  expositum  quod  locus  Savilliani 
taurinensi!  diecesis  locum  Chery  diete  diocesi!  in  qua  bactenus 
viguit  prout  de  presenti  viget  studium  generale  tam  io  aeris  se- 
renitate  quam  in  victuaiium  copia  excellit  et  propterea  ad  studium 
prefatuin  sustmeodum  aptior  exset  et  magis  opportunus.  Quare  prò 
parte  ipsius  ducis  super  premiasi!  plenius  informati  nobis  fuit  hu- 
mililer  supplicatum  ut  studium  predictum  de  dicto  loco  Cbery  ad 
prefatum  locum  Savilliani  que  ambo  loca  sub  ipsius  ducis  dominio 
consislunt  traosferre  de  begnignitate  apostolica  dignaremur.  Nos 
igitur  qui  studiorum  huiusmodi  successus  prosperos  intensis  desi- 
derys  effectamus  ipsius  Ducis  in  bac  parte  supplicacionibus  inclinati 
prefatum  studium  cum  omnibus  suis  antiquis  privitegys  de  dicto 
loco  Cbery  ad  prefatum  locum  Sauiltiani  auctoritate  apostolica  te- 
nore presene  ium  tranferrimus  ipsumqne  inibi  constituimus  ac  eciam 
deputamus.  Valentes  et  eadem  auctoritate  decernentes  quod  Epi- 
scopo taurinensi  ipsius  study  prò  ut  consueuerit  cancellano  ma- 
nente. Abbas  existens  prò  tempore  monaslery  sancii  Petri  eius- 
dem  loci  sauiltiani  ordinis  sancti  Beoedicti  prefati  study  vice  can- 
cellarius  existat  non  obstantibus  constitutionibus  apostolici!  nec  non 
statutis  et  consuetudinibus  eiusdem  study  iuramento  confirmacione 
apostolica  uel  quacumqne  (multate  alia  roburatis  ceterisque  con- 
trary  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pa- 
gina») nostre  translationis  deputationis  voluntatis  et  constitucioni» 
infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
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temptare  presumpserit  indigaacionem  oinnipotentis  Dei  et  Beatorum 
Petri  et  Pauli  appostolorum  eius  se  uoverit  incursurum. 

Datimi  Florentie  anno  incarnacionis  dominice  millesimo  quadri- 
gentesimo  trigesimo  quarto.  Quinto  idus  february.  Pontìficatus  no- 
stri anno  quarto. 

A Cdelis.  S.*'  Garnery 

A Ratensoen. 

Locum  Sigilli. 

(Dall'originale  nei  civici  archivi  di  Savigliano) 


IV.  »». 


Lettere  Patenti  colle  quali  il  Duca  di  Savoia  Amedeo  FUI 
trasporta  da  Chieri  in  Savigliano  l' Università  degli  studi  del 
Piemonte-,  ed  ivi  stabilisce  che  perpetuamente  risegga. 

13  agosto  1434. 

Amedeus  dux  Sabaudie  cbablasy  et  Auguste  Princeps  Marchio  in 
italia  comes  pedeinontium  et  gebennensis  Valentinenesisque  et  Dy- 
ensis.  uniuersis  modernis  et  posterisseriem  presencium  ispecturis.  Rei 
geste  noticiam  cum  salute.  Quis  indefessus  nostre  sollicitudinis  con- 
tinuo aspiret  affectus  concia  prouecta  cìrcumspectione  pregesta  ne- 
dum  illibata  seruare  ast  perpetuo  celesti  numine  assidui?  auspicys 
propagare.  Decens  attamen  nostre  munifìcentie  presidiutn  stabilitur 
ut  agiatis  impedimentis  que  per  inopioatum  rei  tempestate  com- 
probatur  euentum.  non  propterea  deseramus  laudabiliter  incohata. 
Sed  potius  ea  rerum  et  tempurum  qualitate  prospecta  aliorsum  id 
idem  stabilire  dispooamus  ut  quod  unius  incapacitate  vel  nolitate 
dirimitur  alterius  aptitudine  et  alibestentia  seruetur.  Cum  ergo  prò 
ut  litere  apostolico  imperiale*  atque  nostre  super  inde  concesse  pro- 
fitentur  in  ciuitate  nostra  Tbaurini.  per  inclite  memorie  illustrem 
auunculum  nostrum  carissimum  et  fìdelem  nostrum  d.num  Ludo- 
uicum  de  Sabaudia  principem  Achaye  pridem  stabilitum  fuerit  et 
postmodum  eo  defioicto  per  nos  tantopere  reforinatum  studium  ge- 
nerale cnm  secundis  apostolici*  imperialibus  ac  nostris  priuilegio- 
rum  et  largitionum  branys  in  ipsis  litteris  uberrime  declaratis 
spedante*  illud  ut  nobis  comuniter  ferebatur  debere  in  dieta  ci- 
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uitate  nostra  Tliaurini  iugiter  propagare  Experientia  tamen  notoria 
limpidius  demonstrauent  eiusmodi  gynasium  quadam  incapacitale 
ac  aeri»  et  aquarum  infectione  noonutlisque  a Ili»  evidentissimi» 
causis  fere  adnichilationein  prosilire.  Ex  unde  irrefragabili»  aline 
Glie  nostre  ipsius  study  uniuersitatis  querula  nostri»  auribut  sedu- 
laque  interpellacione  tonante  quatenus  ipsum  studium  alibi  trans- 
ferre  et  secondius  stabilire  dignaremur.  No»  quidem  ipsum  studium 
matura  procerum  deliberatìone  prehabita  duxeriinus  ad  uillam  no- 
strani Query  perpetuo  transmutandum.  Et  ipsam  villam  Query  adeo 
memorati»  priuilegys  decorar’!.  Sic  quod  inibi  studium  ipsum  iatn 
pluriuin  annorutn  lustracione  quieuerit.  Sed  beu  prolb  dolor  ! Ne- 
scivimus  quo  dilectorum  Gdelium  nostrorum  Querieutium  zelo 
seu  spiritu  nuper  ad  nos  cum  litteris  credencialibus  accessere  di- 
lecli  nostri  magister  Micbael  de  Petraviva  pbisicus  et  lobanne» 
Galfredus  eorundem  querentium  oratores  qui  nobis  ipsorum  parte 
bumiliter  suplicarunt  ut  ipsum  studium  ab  eodem  villa  nostra  query 
dignaremur  abdicare  et  alibi  uti  liberet  collocare.  Tantum  decus  et 
bonum  a nobis  auctore  Domino  sibi  collocatum  simpliciter  renuendo 
Unde  nos  qui  ex  ignota  mansuetudine  non  intendente»  eia  invidi» 
henefìcium  bujumodi  comodare  nec  decus  ipsorum  et  tam  laude 
dignum  bonun  pubblicum  eo  modo  faciliter  inaniri  cotniserimus 
dilecto  fideli  consiliario  et  presidente  generalium  audientiarum  nos- 
trarum  domino  Francisco  de  Tbomalis  utriusque  iuris  doctori  ut 
nostri  parte  ad  locum  Sauilliani  quein  situatione  amenitateque  et 
amplectudine  perspìcati  ac  virorum  industria  etbumanitate  nec  non 
victualium  exuberantia  omnique  bonitate  secernimus  pre  ceteris  loci» 
nostris  pedemontani»  fore  eiusdem  study  precapacein  se  transferret 
memoratumque  studium  comunitati  seu  coosìliarys  eiusdem  loci 
gratiose  ofierret.  qui  si  quidem  consiliarius  noster  nobis  novissime 
retulerit  sibi  per  nos  ut  supra  comissa  eidem  comunitati  expli- 
casse  et  in  pubblico  consilio  dicti  loci  nostri  Savillani  solcami  prò- 
positione  consultationeque  et  deliberatìone  obtentum  esse  dictam 
almam  Universitatem  nostram  in  eodem  loco  Savilliani  sub  capitulìs 
infrascripti»  cuntentantur  habere.  Nolente»  ea  propter  bujusmodi 
insigne  studium  tam  suinopere  quesitum  et  bucusque  diutius  alla- 
ctatum  nostris  temporibus  ita  faciliter  aboleri  sed  verius  illius  opitu- 
lante  gratia  a quo  bona  prodeunt  sempiterna  fecondioribus  incre- 
menti» prepollere  ac  ipsius  salubri  conslructione  imbexilium  raentes 
obtusas  illustrare  et  ipsorum  redimitas  Cesarie.»  laureanut  que  unius 
trpidilale  populi  secordia  vel  simplici  nolitate  renuitur  id  allerius 
plebi.»  magnanitate  solertique  industria  ac  voluntute  rationabili  ro- 
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berci ur.  Attendente»  insuper  locum  ipsum  sauilliani  ubi  rerum  co- 
pia. ubi  ampie  dontus  et  speciose  sectis.  ubi  mores  inabitantium  ut 
prefertur  sunt  benigni  ubi  edam  necessaria  vite  hominum  perter- 
ras  et  maria  faciliter  transire  habenlur.  nempe  equidem  iiaritatis 
sioceritatem  considerante»  qua  ipsi  fideles  nostri  terrigene  eiusdem 
loci  Sauilliani  ipsum  studium  prò  ut  nobis  refertur  nec  eciam  he- 
licitamus  sunt  bonorifice  et  cordialiter  amplexuri.  Dictamque  almam 
filiam  nostram  uniuersitatem  ut  sibi  necessitudine  coniunctam 
puparum  uberlate  laetaturi.  Idcirco  matura  prelatorum  baronum 
peritoruin  et  alioruin  procerum  consiliariorum  nostrorum  sepisper 
deliberatone  previsa  ex  nostra  certa  scientia  prò  nobis  beredibus- 
qde  et  successoribus  nostris  bys  et  alys  laudabilibus  causis  et  respe- 
ctibus  aoitnuin  nostrum  ad  hec  demulctentibus  ipsum  studium  il* 
liusque  cetum  doctores  magistros  scolares  et  uniuersitatem  ab  ea- 
dem  villa  nostra  Query  ad  ipsum  locum  nostrum  Sauilliani  presen- 
timi indulto  literarum  landabiliter  duximus  transmutandum  et  in 
eodem  loco  Sauilliani  a modo  in  antea  penitus  et  in  solidum  esse 
volumus  percunctandum  sub  illis  et  eisdem  privilegys  indultis  lar- 
gitionibus  et  prerogatiuis  uniuersis  apostolici»  imperialibus  atque 
nostris  quibus  ipsum  in  eadein  villa  nostra  Query  hactenus  duxeri- 
mui  perfovendum.  Quas  eidern  loco  Sauilliani  et  in  ipso  ex  nostra 
plenitudine  potestatis  stabilimus  einologamus  ac  de  novo  quantum 
opus  est  eoncedimus  per  preseotes.  Ceterum  ut  ipsa  carissima  Pitia 
nostra  universitas  eidern  ville  nostre  sauilliani  de  celerò  legittime 
ac  indissolubiliter  copulata  valeat  aluinpoos  partorire  rediraìtos  mo- 
rum  venustate  ac  acientie  apicibus  conspicuos  illosque  uberioribus 
lactare  uberribus  ac  opulentius  educare  blandicys  paternalibus  eis- 
dem bominibus  ac  comunitati  ville  nostre  Sauilliani  eorumque 
perpetue  posteritati  nec  non  memorate  filie  nostre  universitati  ul- 
terins  eoncedimus  que  sequutur.  In  primis.  Quod  ipsum  studium 
totaque  ipsius  universitas  a modo  in  antea  indicta  villa  nostra  Sa- 
uilliani perpetuo  teneantur  et  efficaciter  exerceantur  sic  quod  alibi 
in  territorio  nostro  ultramontano  transmutari  non  valeant  aut  de  novo 
fondari  seu  quomodolibet  exerceri.  Et  sì  forte  illos  alibi  propter  pe- 
stem  vel  alia  de  causa  aliquando  «intingerei  transmutari  ipsa  causa 
sublata  vel  cessante  in  ipsa  villa  nostra  Sauilliani  illico  revertantur 
pertnansuri.  1TEM  ut  ipsum  studium  pocius  exalare  valeat  conce- 
dimus  et  largimur  quod  in  lectura  study  eiusdem  manuteneantur 
doctores  famosi  et  ioler  ccteros  sint  semper  saltem  duo  coocurren- 
tes  in  lectura  decretalium  ordinaria  de  mane.  1TEM  duo  concur- 
reotes  in  lectura  ordinaria  de  mane  iuris  civilis.  videlicet  uno  anno 
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codicis  alio  anno  digesti  veteris.  et  duo  aly  coucurrentes  in  lectura 
ordinaria  de  sero  iuris  civilis.  videlicet  infornati  et  digesti  novi,  et 
ibidem  equa  lance  distribuaotor  specificanturque  et  de  celerò  ma- 
nuteneantur  lecture  study  generalis  et  adeo  stabiliantur  quod  illas 
ab  inde  non  contingat  pervacare.  Et  bec  tria  ampie  beri  et  raanu- 
teneri  volumus  quantum  se  extendere  potuerint  pecunie  prò  ipso 
studio  ut  infra  ordinate  probe  et  absque  detractìooe  seu  occulta- 
tone quacumque.  ITEM  ne  studentibus  dispendiosa  superveniant 
lecturam  intervalla  concedimus  et  ordinamus  quod  doctoribus  le- 
gentibus  taliter  et  opportune  de  salarys  ipsorumque  solucionibus 
provideatur  quod  eis  materia  non  supersit  io  practicis  adeo  insistere 
quod  teorica  et  lecture  ordinarie  deferaotur  aut  aliis  quomodolibet 
protbellentur.  ITEM  quia  ab  experto  noviinus  comprobatum  quod 
plurima  studentium  affluentia  est  potissima  studiorum  propagantia 
concedimus  et  largìraur  quod  omnes  est  singuli  dictioni  nostre  sub- 
diti moderni  et  posteri  relictis  studys  alienis  ad  boc  nostrum  atu- 
dium  venìant  permansuri  in  ipsoque  teneantur  studere  et  gradua 
ordinario?  recipere  in  quacumque  facultate  et  non  in  alys  quibus- 
, cumque  studys  nisi  tantum  de  nostri  vel  nostrorum  successorum 
procederei  licentia  preobtenta.  ITEM  ulterius  concedimus  et  largi- 
mur  quod  omnes  Gdeles  nostri  Sauilliani  doctores  licentiati  et  stu- 
dentes  de  celerò  in  ipsa  unìversitate  habeant  gaudeantque  et  fru- 
antur  eisdem  bonoribus  et  prerogativa  quibus  gaudeot  et  funguntur 
aly  doctores  licentiati  scolares  et  cives  aliarum  civitatum  in  quibus 
huiustnodi  studia  generatia  coniueverunt  exerceri  et  ad  lecturas 
study  eiusdem  admictentur.  prò  ut  Reformatoribus  ipsius  study 
videbitur  utilius  facieodum.  ITEM  similiter  concedimus  et  largimur 
quod  duo  ex  notabilioribus  burgensibus  ipsius  ville  Dostre  Sauilliani 
qui  ad  bec  visi  fuerint  inagis  acti  semper  sint  et  esse  debeant  ex 
reformatoribus  ipsius  study  Sauilliani  et  in  ipso  studio  eadem  pre- 
state qua  et  ceteri  ipsius  study  reformatores  buiusque  sunt  functi 
de  celerò  perfungantur.  ITEM  ulterius  concedimus  et  largimur  quod 
omnes  et  singuli  doctores  et  scolares  buiusmodi  study  nostri  Sauil- 
liani iuridictioni  nostre  submissi  a modo  in  antea  io  critninalibus 
subsint.  dumtaxat  ordinarie  iuridictioni  cognitioni  et  punitioni  vi- 
cary  et  curie  nostrorum  sauilliani  et  ipsius  curie  vicesgerentium 
secundum  formam  capitulorum  eiusdem  ville  Sauilliani.  itatamen 
quod  Rector  ipsius  study  in  quolibet  actu  congruo  tempori?  inter- 
vallo vocetur  et  intersit  et  quotiescumque  sua  putaverit  interesse. 
ITEM  concedimus  et  largimur  quod  nulla  persona  de  dieta  univer- 
sitate  memorati  study  teneatur  in  ipsa  villa  nostra  Sauilliani  nec 
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podcrio  eìuidem  soluere  aliquam  gabellai)),  datium.  vetigai.  peda- 
gium.  toltati),  aut  aliam  exactionem  quaiucumque  nomine  censea- 
tur.  Sed  ab  earum  solutione  totaliter  sint  imunes.  videlicet  prò 
liys  tantuinuiodo  victuahbus  et  ceteris  rebusque  ad  usurn  et  victum 
suum  et  sue  falliche  perlinere  videhuntur.  Pro  alys  vero  rebus 
solvere  teneautur  prò  ut  et  quemadmodum  burgenses  dicti  loci 
Savilliani  solvere  leneanlur.  Sane  tamen  intelletto  quod  si  facerent 
fieri  bechariam  ille  qui  bechariam  faterei  solueret  gabella m bediarie 
dicti  loci  sicut  aly  bechary  Savilliani.  ITEMquod  quèlibet  persona  de 
ipsa  universitate  ultra  alia  privilegia  eisdetn  bactenus  iodulta  dein- 
ceps  gaudeant  et  gaudere  debeant  dum  in  ipsa  universilate  reside- 
buot  eisdem  francbisys  privilegys  et  libertatibus  quibus  gaudent  et 
gaudere  possint  quicumque  aly  burgenses  originary  diete  ville  no- 
stre Sauiltiaoi.  iTEM  et  versa  vice  concedimus  et  ordìnamus  quod 
doctores  in  ipso  studio  legentes  non  possint  advocare  seu  patroci- 
nium  prestare  prò  aliquo  contra  comune  Sauilliani  nec  contra  ali— 
quain  personam  de  Sauilliano  vel  districtu  Sa  vi  II  ian  i - nisi  tamen 
illud  essel  prò  nobis  aut  successoribus  nostris.  Et  ita  quilibet  ipso- 
rum  doctorum  iurare  teneatur  in  manibus  sui  Rettori*  presen- 
tibus  sindici  dicti  loci  et  ad  eorum  requisitionem.  iTEM  ut  ipsum 
studium  auctore  Deo  perpetue  solidum  permaneat  concedimus  quod 
gabella  salis  iam  prò  ipso  studio  ut  in  literis  nostris  inde  conces- 
si ordinata  de  celerò  pio  ipso  studio  Savilliani  manuteneatur  et 
in  ilio  distribuatur  prò  ut  et  quemadmodum  fuerat  prò  studys 
olito  tliaurinensi  et  Querienty  ordinata.  Atque  nequaquam  mutari 
uel  reuerceri  valeat  quin  duret  et  observetur  quamdiu  ipsum  stu- 
dium  erit  perpetuo  duraturum.  Et  nos  eo  studio  perseverante  facie- 
mus  illatn  gabellam  quolibet  anno  valere  dicto  studio  florenos  duo 
milia  parvi  ponderis.  veisaltem  totani  dictam  gabellam  relinquewus 
solvendam  et  cooectandam  in  utilitatem  dicti  study  ut  pridetn 
per  nos  prò  studio  extitit  ordinata.  ITEM  quia  comunitas  Query 
prò  ipso  studio  ut  in  suis  pactionibus  continetur  solvebat  annis 
singulis  quinguentos  florenos  parvi  ponderis  de  quibus  per  huius- 
raodi  study  transmutationem  remanebit.  deinceps  liberata,  ordina- 
mus  quod  ipsa  comunitas  nostra  Savilliani  a modo  in  antea,  quam- 
diu ipsum  penes  eam  ut  prefertur  stabit  et  vigebit  studimi)  solvat 
et  solvere  teoeatur  singulis  annis  alios  quinguentos  florenos  parvi 
ponderis.  videliceFin  kalendis  mayunam  dimidiam  et  aliam  dimidiam 
in  Kaleodis  novembri'.  Sane  tamen  intellecto  et  reservato  quod  dicto 
florenos  quinguentos  annuales  dieta  comunitas  sol  vere  non  teneatur 
nisi  quamdiu  ipsum  studium  csset  et  per  nos  successoresque  nostro) 
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inanuteneretur  in  ipso  loco  Sauilliani  et  nos  aut  successores  nostri 
iolveremus  aut  contribueremus  dictos  florenos  duo  mila,  seu  dictam 
gabellam  salis  quamque  non  teneatur  ipsa  comunità*  secundam  di- 
midiam  ipsorum  quingentorum  florenorum  solvere  uisi  prius  privi- 
legia apostolica  vel  imperialia  super  hoc  fuerint  concessa  et  diete 
comunitati  tradita,  que  siquidem  privilegia  tam  papalia  quain  im- 
perialia eidem  studio  impetrar!  et  obtineri  lacere  conuenimus  quo 
citius  comode  poterimus  simpliciter  solvendo  per  dictam  comuni- 
tatem  Savilliani  expensas  necessaria»  prò  sigillo  et  scriptum  ipsorum 
privilegiorum  etiam  si  assendant  usque  ad  centum  ducato*  et  non 
ultra.  Et  insuper  ne  populus  dicti  loci  nostri  et  incole  sauilliani  in 
posterum  contra  ipsum  studium  animenlur.  volumus  et  ordinamus 
quod  pecunia  solvenda  prò  studio  per  dictam  comunitatem  solvan- 
tur  et  solvi  debeant  aliter  quain  per  iuipositionem  falere  vel  pre- 
stiti bendi.  ITEM  quod  dicti  quingenti  floreni  annuales  soluantur 
singulis  anni*  termini*  supradictis  per  massarium  comuni»  ipsius 
loci  sauilliani  in  manibus  thesaurary  ipsius  study  qui  illos  provide 
secundum  ordinationem  et  distributionem  reformatorum  ipsius  study 
solvat  et  solvi  teneatur  probe  legaliter  et  absque  fraude  ac  sine  de- 
tractione  quacumque  dumtaxat  doctoribus  salariati»  in  ipso  studio 
continuo  legentibus  et  que  salaria  per  ipsos  reformatores  adeo  mode- 
rentur  quod  concurrentia  legentium  ibidem  ut  congruit  adiungatur. 
Si  tamenetquatenus  relormatoribus  ipsius  study  videbitur  posse  fieri. 
ITEM  quod  omnes  predicte  pecunie  prò  dicto  studio  ordinate  fide- 
liter  et  integre  in  salarys  legentium  et  non  in  alio»  usui  debeant 
implicavi.  Ita  quod  si  aliquo  anno  aliquid  ex  eis  aliquo  casu  su- 
perfuerit  illud  prò  futuro  anno  legaliter  per  thesaurarium  eiusdem 
study  conservetur  et  in  auguinentationem  lecturarum  continuo  ex- 
ponatur.  ITEM  quod  ipsum  comune  sauilliani  ultra  premissa  tenea- 
tur sui»  sumptibus  ministrare  et  manutenere  scolas  idoneas  et 
campanaro  et  ipsius  pulsatorem  prò  lectionibus  et  actibus  scola- 
stici» ad  buiusmodi  studium  opportunitatem.  nec  non  solea.  scamna. 
scabella.  in  ecclesia  S.  Petri  dicti  loci  sauilliani  ad  doctoratus  in- 
signia  tribuendum  necessaria.  ITEM  quod  nos  literas  patente»  in 
pergameno  nostri  sigillo  sigillatas  constitutionis  diete  gabelle  salis 
tradi  faciemus  ipsi  comunitati  sauilliani  vel  legitime  persone  prò 
ea  sumendas  ex  originalibus  litteris  et  in  eadera  substantia  consti- 
tutionis diete  gabelle  salis.  ITEM  ut  comodius  prò  studia  possint 
haberi  mansione»  Iudei  babitare  non  possint  in  sauilliano  et  di- 
strictu.quin  imo  recedere  debeant  in  dicto  loco  sauilliani  antequam 
studium  ibidem  inchoetur.  ITEM  quod  quolibet  anno  intelligenter 
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duo  prò  parte  study  videlicet  unus  doctor  et  unus  scolari*  et  duo 
prò  parte  comunitatis  idonei  ad  sedandum  et  pacificandam  rissa* 
et  scaadala  si  que  quod  absit  insurgereut  unquam  inter  aliquem 
uel  aliquos  de  uniuersitate  dicti  sludy.  et  aliquem  vel  aliquos  de 
dicto  Icco  Sauilliani.  Qui  quo  duo  sic  electi  prò  studio  teneantur 
iurare  in  manibus  rectoris  study  presente  vicario  Sauilliani  et  di- 
cti duo  sic  electi  prò  parte  diete  comunitatis  iurare  teneantur  in 
manibus  vicary  Sauilliani  presente  rectore  dici)  study  se  se  daturos 
omnem  opera  in  promptam  et  possibilem  ad  ipsam  sedactionem  et 
pacificationem  (ìendam.  Quia  imo  ad  vitandum  scendala  et  rissar 
casu  quo  viderent  verisimiliter  oriri  posse  et  qui  primo  eorum  hoc 
senserit  debeat  statim  posse  tenus  alys  eorum  notificali.  Qui  bus  qua- 
tuor  dicti  rector  et  vicarius  si  prò  parte  ipso ruoi  quatuor  rei  trium 
ex  eis  fecerint  ad  bec  requisiti  debeant  eis  assistere  ac  prestare  pos- 
setenus  auxilium  consilium  et  favorem  etiam  virtute  iuramentorum 
per  ipsos  rectorem  et  vicarium  io  introitu  suorum  officiorum  presti- 
torum.  ITEMquod  si  unquam.  quod  absit.  insurgeret  rixa  veldebatum 
inter  aliquem  vel  aliquos  unum  velplures  de  universitate  study  etali- 
quam  singularetn  personam  vel  aliquas  singutares  personas  sauilliani 
uoam  vel  plures  eo  casu  nos  vel  aliquis  nostrorum  successorum  nibil 
de  hoc  vel  propter  hoc  valeamus  imputare  vel  imputari  facete  contra 
comunitatem  dicti  loci  sauilliani  nisi  comunitas  esset  in  culpa  ma- 
nifesta nec  contra  societatem  popularem  dicti  loci  nisi  ipsa  società* 
esse  in  culpa  manifesta.  ITEM  quod  tbesaurarius  dicti  study  per 
nos  deputandus  debeat  esse  de  dicto  loco  Savilliani.  Prominente* 
propterea  bona  fide  in  verbo  principia  prò  nobis  et  nostris  iam 
dictis  predicta  omnia  et  sÌDgula  supra  et  infra  scripta  actentere  et 
inviolabiliter  observare  et  numquam  contrafacere  neque  fieri  per- 
mittere  per  quameumque  clam  vel  palam  taciti  vel  expresse  quovis 
exquisito  colore  etiam  cum  omni  alia  solemnitate  iurisque  et  facti 
renuociatione  ad  bec  necessaria  pariter  et  cautela.  Mandante*  pre- 
terea consilio  ultrainontes  residenti  iudìcibusque  generali*  pede- 
montium  nec  non  vicario  iudici  et  clavario  Sauilliani  ac  ceteris 
officiarys  nostri*  modernis  et  posteri*  ipsorumque  vicesgerentibus  et 
cuiiibet  eorumdem  quatenus  buiusmodi  transmutationem  et  latte- 
ras  nostra*  imunitatesque  et  privilegia  in  eis  comprehensa  largi- 
tionesque  et  indulta  bactenus  eis  concessa  secundum  ipsorum  for- 
ma ni  protinus  exequantur  et  observent  ac  per  quoscumque  incon- 
cusse observari  faciant  illesa  predictumque  consilium  ultramonta- 
nura  ac  ipsius  study  reformatores  quos  de  proxima  duxerimus  con- 
stiluendos  circa  hanc  study  transmutationem  et  alia  que  ad  ipsius 
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sludy  propagationem  et  perpetualo  sodalitalem  videbuntur  emi- 
nere  pcrspicacitcr  intendant.  Sicque  ipsorum  solerti  diligentia  pre- 
via università?  ipsa  fili»  nostra  carissima  uberiora  dietim  suscipere 
valeat  accremeota.  Datum  Tonony  die  decima  tertia  augusti  anno 
MCCCCXXXIV. 

Per  dominum  preseotibus  illustri?  eius  primogenito  Ludovico  de 
Sabaudia  comite  gebennesy  nec  non  domini?  P.  Episcopo  Yspo- 
nensi.  lo.  de  Belloforti  cancellarlo.  H.  bastardo  de  Sabaudia.  M.  ex 
Marcbionibus  Saluciarum  marescballo.  Montiscanuti.  Io.  domino 
Bacfacti.  Nicodo  de  Mentone.  Humberto  de  Glerent.  R.  d.no  Con- 
dree.  Francisco  de  Thomatis  presidente  generalium  audientiaruni. 
P.  de  Monte  Yuaginardo.  Antbonio  de  Dragonibus.  Rodulpho  de 
Fersigniaco.  Francisco  de  Bovixio.  Guigone  Gerbaisy.  Guigone  Ro- 
veria.  Michaele  de  Ferro.  Tbesaurario  Sabaudie.  Petro  Cartery  pro- 
curatore fiscali. 

Bolomery. 

Locum  Sigilli. 

(Dall'originale  degli  archivi  civici  di  Savigliarto) 


N.  *9. 

Transazione  tra  Amedeo , e Gian  Giorgio  di  Biandrate  colla 
Comunità  di  Savigliano  sopra  i diritti  della  torre  dell'orolo- 
gio posta  sulla  piazza  del  medesimo  Comune. 

9 marzo  1447. 

In  nomine  domine  amen.  Anno  d.ni  millesimo  quatercentesimo 
quadragesimo  septimo.  Indictione  decima,  die  nona  mensis  marty. 
Actum  Sauilliani  in  domo  infrascripti  nobilis  Thome  de  Malabaylis 
alys  de  Gaurena  presentibus  ipso  nobili  thoma  iohanne  catbalino  eius 
filio.  augustino  Rufino  et  bartolomeo  canzono  de  sauilliano  testibus 
ad  infrascripta  uocatis  et  rogatis  buius  puLlici  instrumenti  serie 
cunctis  inspecturis  fiat  manifestum.  Quod  cura  nobilis  Amedeus  de 
Biandrate  suo  proprio  nomine  ac  administratorio  iohannis  Georgy 
eius  fily  inquietaret  et  molestaret  homines  comunitatem  et  sin- 
dicos  sauilliani  et  iudicialiter  prouocasset  petendo  ab  eadern  corau- 
nitate  siue  sindicys  quaitidam  turrim  seitam  in  platea  dieta  loci  in 
qua  fuit  et  est  presentialiter  lungo  tempore  situatolo  borologium 
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diete  comunitatis.  petendo  eciatn  fictus  prò  tempore  quo  ipsnnt 
borologium  stetit  super  eadem  turri.  cum  ob  id  fuerit  ipsa  turris 
seniper  occupata,  cui  turri  cobereot  heredes  bejami  de  bejamis. 
diooixius  de  Gaureoa.  constancius  Cambiarli.  Facius  Grassi,  et 
uia  publica  prò  ut  hec  omnia  lacius  Constant  in  quaddam  peticione 
formaliter  obblata  per  dictum  Amedeum  nomine  premisso  excipe- 
returque  prò  parte  diete  comunitatis  et  proponeretur  quod  eìdem 
Amedeo  nullum  competebat  ius  in  turri  predicta.  nec  pariter  io 
iuribus  eiusdem  aduersus  ipsam  comunitatem  pluribus  racionibus 
et  causis  iila  potissime  inconuincibili  racione.  quia  ipsa  comunitas 
tuta  erat  aduersus  ipsos  nobiles  Amedeum  et  iobannem  Giorgium 
aut  contra  quoscumque  alios  turbantes  et  inquietare  ualentes  ipsam 
comunitatem  de  premissis  uidelicet  limina  pretcriptione  cum  me- 
moria bominum  non  coosistat  in  contrarium  quod  comunitas  ipsa 
paciiìce  tenuerit  et  possederit  ipsam  turrito  ueris  et  iustis  causis  ac 
titulis  usque  ad  presenterò  nouam  inquietacionem.  ITEM  quia  ius 
quesitum  erat  diete  comunitati  retencionis  ne  dum  prò  ualore 
ipsius  turris  sed  (unge  ultra  in  maiori  et  maiori  summe  et  quan- 
titale  ex  causis  et  racionibus  euidentissimis  verbotenus  replicatis  et 
propositis  uiediantibus  nobili  et  generoso  uiro  Octauio  de  Solerys. 
prouidoque  et  hooorabili  burgensi  Bernardo  Fazure  sindici»  diete 
comunitatis  inGciareturque  prò  parte  dicti  Amedei  quod  anteces- 
sore* eiusdem  saluerunt  prò  ipsa  turri  etsoluere  coosueuerunt  taleas 
et  alia  bonera  comunitatis  et  quod  erat  designata  in'eius  registro 
et  descripta.  ITEM  quia  Antbonius  Lupus  uerus  dominus  ipsius 
turrein  illam  tradidit  infra  solucionem  datis  nobili  benentino  geni- 
tori ipsius  Amedei,  uidelicet  prò  dote  Bianche  Glie  dicti  Anthony 
et  eiusdem  Amedei  uxoris  ut  patet  publico  instrumento  super 
inde  confecto  per  nobilem  Dragonum  de  Solerys  cuius  tenor  infra 
sequitur  de  uerbo  ad  uerbuut  prò  contentorium  in  presenti  instru- 
inento  ueriGcacionem  multaque  bic  inde  proponebantur  inter  ipsas 
partes  et  excipiebantur  unde  considerante*  partes  infrascripte  quod 
lites  sapiunt  naturam  oddy  et  quod  transacio  et  amicalis  coinposi- 
cio  sapiunt  naturam  amoris  et  quod  ex  eis  inducitur  dui  cedo  et 
paci»  tranquillitas  et  quod  consolabilius  est  paciGce  et  quiete  possi- 
dere  quanto  circa  perpetuo  litigiorum  corody  maxime  cumdubius 
sit  litis  euentus.  Ecce  quod  diete  partes  ibidem  presente*  plenius 
et  mature  consulte,  ut  asseruerunt  videlicet  ipse  Amedeus  et  Iohan- 
nes  Giorgius  eius  Glius  mutuis  consentibus  et  ipsi  nobilis  ottauius 
et  bernardus  sindici  et  sindacano  nomine  comunitatis  et  bomi- 
num sauilliani  ad  inscripta  peragenda  potestatem  et  speciale  raan- 
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datimi  a dieta  comunìtate  vigore  reformacionis  consily  generali* 
dicti  loci  et  prò  qua  comunìtate  eliam  de  rato  promiltunt  et 
quod  ipsa  comunità*  ratificabit  approbabit  et  cmologabit  omnia 
et  singula  contenta  in  presenti  instrumeuto  ad  infrascriptam  deuene- 
runt  transacionem  et  amicabilein  compoiicionem  atque  concordiam 
medianlibus  tractatu  suprascriptorum  testium  per  quam  quidemtran- 
sacionem  ipsi  Amedeus  et  lobannet  georgiu*  mutui*  coosensioribus 
et  qui  quidem  lobannet  georgiu*  per  presens  et  anleomnia  renun- 
ciauit  beneiicio  minori*  etatis  et  rettitucionis  in  integrum  asserendo 
eius  corporaliter  iurando  tactis  manualiter  scriptum  se  fore  maio- 
rem  annorum  uiginti  et  nullum  babens  curatorem  nec  babere  uelle 
ad  bunc  aclum  remiserunt  quittaruntet  a se  se  separaruut  penitus 
et  omnino.  omnia  iura  et  actiones  reale*  et  personale*  mixtas  et 
ipotecaria*  utile*  et  discreta*  mixtas  et  ypotecarias  pretoria*  et  a 
normalas  ipsi*  Amedeo  et  Iobanne  georgio  coniunctim  et  diuisim 
competente*  ac  competere  ualentes  aut  competencia  aut  competere 
ualencia  in  et  *upra  dieta  lurrt  et  iuribus  sui*  qualicumque  racione 
occasione  uel  causa  ac  dependentes  emergentes  et  connexas  seu  de- 
peodeocia  emergencia  et  connexa  ex  eisdem  quauis  occasione  uel 
causa  que  dici  aut  exeogitari  posset  queetquas  omnes  et  omnia  bic 
baberi  valuerunt  partes  ipse  prò  sutficienter  expressis  et  speciGcatis 
aserentes  se  se  maxime  propter  litem  que  inter  ipsas  parte*  suborta 
fuit  ut  premittitur  fore  informato*  ad  plenum  que  iura  et  actiones 
ipsi  Amedeus  et  Iobannes  georgiu*  mutui*  consentibus  quibus  supra 
eisdem  Octauio  et  bernardo  sindici*  prenominati*  et  ut  supra  sti- 
pulantibus  acceptantibus  et  contencientibus  ex  causis  predictis  et 
prò  quantitate  infrascripta.  In  transacionein  deducta  cessit  transtulit 
et  mandauit  ipsas  et  ipsa  a se  abdicando  et  io  ipsos  (ìndico*  to- 
taliter  transferendo  stipulante*  ut  supra  et  coram  ministerio  in  di- 
eta comunìtate  me  notano  infrascripto  eliam  ut  publica  persona 
stipulante  et  recipiente  uice  et  nomine  comunitatis  et  hominum 
dicti  loci  constituendo  per  ipsos  Octauium  et  bernardum  ex  nunc 

ut  procuratore*  in  rem  suam Qua  solupta  nec  non  promise- 

runt  contenta  in  presenti  instrumento  attendere  et  obscruare.  Et  hoc 
ideo  fecerunt  ipsi  Amedeus  etlohannes  georgiu*  prò  et  mediàntibus 
florenis  ducentum  et  uiginti  quìnque  parui  ponderis  quos  confessi 
fuerunt  babuisse  et  realiter  recepisse  ab  eisdem  sindici*  nomine  et 

uice  diete  comunitatis etc.  Sequitur  tenor  dicti  instrumenti 

dotalis. 

Anno  d.ni  MCCCCXI.  indie.  XIV.  die  nono  inensis  february. 
Actum  saudiani  in  domo  habitacionis  egregi  infrascripti  d.ni  mar- 
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tini  de  Solerys  sita  in  ehatnpeaux  presentibus Quod  nobilis 

anlbonius  Lupus  ciuis  Ast  babitans  io  Sauilliano  dedit  et  tradidit 
in  dotem  et  dotis  nomine  oobilis  Bianche  eiusdem  nobilis  antbony 
fìtte  et  uioris  Amedei  ex  comittibos  blandrate.  uidelicet  egregio 
d.no  Benentino  ipsius  nobilis  Amedei  genitori  condomino  caratna- 
nie....Et  primo  turrim  unam  appellatali)  Turris  Casane  cuna  qua- 
dam  curteta  et  lobis  simul  tenentibus  inextimatam  sitam  in  burgo 
Sauilliani  coheret  Cortancius  Cambiarli . . ..et  uia  publica.  seu  por- 
licus  diete  turris  iuxta  plateam  situati*  cum  omnibus  et  singulis 
iuribus  et  pertineocys  suis  ad  ipsam  turris  quouis  modo  speda  riti- 
bus  et  pertinentibus  excepla  et  reseruata  apotbeca  que  est  desuptus 
dictain  turrim  posita  et  situata  et  que  apotbeca  est  nobilis  costancy 
cambiani  prefacti  saluo  tamen  expresse  reseruato  eidem  nobili  co- 
stancio  iure  seruitutis  itineris  et  uie  eundi  et  reddeundi  quod  ha- 
bet  dictus  Coslancius  per  intratam  seu  porlas  diete  turri  ad  do- 
mum  ipsius  costancy etc.  Et  ego  Dragonus  de  Solerys  de  Sa- 

uilliano clericus  thaurinensi  diecesis  publicus  imperiali  auctoritate 
notarius  etc. 

(Dall'originale  negli  archivi  civici  di  Savigliano) 


1.  SO. 


Patii  contratti  dall  abbate  Daniele  Beggiamo  coi  corniti  Cas- 
sinosi per  l'unione  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Savigliano 
alta  Congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova. 

38  maggio  1459.  S 

Jesus  X.tus  MCCCCLVHII.  die  XXVIH  may. 

Reuerendus  pater  dominus  Daniel  de  bejarais  abbas  sancii  petri 
de  saudiano  prò  reformacione  et  unione  prefati  monaslery  ad  con* 
gregationem  monacorum  sancte  justine  obseruancie  et  ordinis  sancii 
Benedicti.  contentatur  de  infrascriptis  capitulis  dumodo  placeant 
patribus  diete  congregationis. 

Et  primo  contentus  est  quod  dictum  monasterium  sancti  petri 
de  sauiliano  impetretur  a summo  pontifice  suis  expensis  tam  in 
curia  quam  alibi  quod  uniatur  congregalioni  prefati  dictorum 
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monacorum  ita  quod  dieta  coogregatio  habeat  regimen  et  omni- 
modam  administrationem  tam  in  temporalibus  quara  in  spiritua- 
libus  reseruato  taraen  titulo  abballali  dicto  d.no  abbati  tantuin  in 
vita  sua.  ITEM  contentus  est  quod  de  possessionibus  et  alys  reddi- 
tibus  quocumque  spectantibus  ad  dictum  monasterìura  patres  diete 
cODgregationis  sibi  eligant  eas  possessione*  quas  naaluerint  et  reddi- 
to* illos  qui  assendànt  ad  summas  valoris  ducatorum  quadrigen- 
torum.  Relique  uero  possessione*  et  reddito*  ipsius  monastery  sint 
in  disposinone  et  prò  victu  dicti  Abbatis.  ITEM  contentus  est  quod 
si  fratres  anno  presenti  venerint  aut  inissi  fuerint  ad  dictum  mo- 
nasterium  eis  prouidere  de  paoe  uino  et  omnibus  alys  ad  victum 
suum  spectantibus  usque  et  prò  totum  inensem  july  de  MCCCCLX 
percipiendo  ipse  d.nus  abbas  omnes  redditus  dicti  monastery  usque 
ad  nouas  fruges  dicti  anni  MCCCCLX.  ITEM  contentus  est  et  pro- 
inìttit  prouidere  monachi*  ad  presens  dicti  monastery  professis  adeo 
et  taliter  quod  congregalo  et  fratres  diete  congregatioois  in  prefato 
monasterio  comorantis  nullum  grauamen  aut  impedimentum  de 
eorum  uictu  et  alys  sibi  necessarys  substinebunt  seu  patrentur. 
ITEM  contentus  est  et  promitit  quod  sepulture  secularium  que  sunt 
in  daustro  dicti  monastery  omnino  inde  auferentur  et  in  cimiterio 
extra  ecdesiam  posito  deputabuotur  ita  quod  nuHius  corpus  in  dicto 
daustro  sepeliretur  post  quam  dicti  fratres  ad  prefatum  monaste- 
rium  accesserint.  ITEM  conteDtus  est  et  promittit  prouidere  clau- 
sure orti  dicti  monastery  ita  quod  conuenienter  prò  nuoc  sit  dau- 
sus  donec  murus  fiat.  ITEM  contentus  est  et  promittit  aptare  et 
componere  cella*  sedecim  et  ipsas  fulcire  de  liticys  saebonis  scia- 
uinis  blanchetis  cusinelis  et  omnibus  alys  necessarys.  ITEM  con- 
tentus est  et  promittit  aptare  quoquinain  ad  usuin  fratrum  neces- 
sariam  et  eidem  prouidere  de  lebetis  putelis  scutellis  incisoribus 
aliisque  necessarys  et  pertineDtibus  ad  ipsius  quoquine  necessitatem. 
ITEM  conteDtus  est  et  promittit  prouidere  refectorio  de  tabuli* 
tobalys  manuturgys  et  omnibus  alys  ad  ipsum  refectorium  spectan- 
tibus et  necessarys.  ITEM  contentus  est  et  promittit  providere  de 
lectis  coopertorys  luiteareinibus  et  alys  necessarys  prò  tribus  came- 
ris  deputandis  prò  infìrmis  et  bospitibus.  ITEM  coDtentus  est  et 
promittit  consigoare  cruces  calice*  missalia  paramento  libros  et 
omnia  alia  ad  sacrestiam  et  ad  cultum  diuinum  spectantia.  Simi- 
liter  promittit  consignare  omnes  libros  quos  dictum  monasterium 
habet  qui  sint  prò  lectione  tam  in  refetorio  quam  in  capitolo  ne- 
cessary.  ITEM  prefatus  d.nus  abbas  contentus  est  et  promittit  con- 
sigoare omnes  monastery  predicli  mansione*  seu  babitatìones  ex- 
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ceptis  carnei is  tam  superius  quam  inferiti*  bactenus  per  ipsuin 
dominutn  Abbatem  retentis  et  ad  usum  suutn  deputati:.  Insuper 
retenta  sibi  parte  orrei  celiarj  et  stabulo  sibi  necessario.  Ortu* 
uero  dicti  monastery  tam  ipsi  domino  abbati  quam  monachi*  pre- 
fati* sit  comuni*. 

Ego  Daniel  Beyami  Abbas  suprascriptus  contentus  suri  et  con- 
tentus  me  profiteor  esse  de  suprascriptis  omnibus  capitulis  et  om- 
nibus condictionibus  in  eisdem  contenti*  in  quorum  fiderei  et  testi- 
mooiura  manu  propria  hic  scripsi  anno  et  die  quibus  supra. 

( Da  copia  sincrona  ne'  R.  Archivi  di  Corte  ) 


n.  si. 

Bolla  colla  quale  il  pontefice  Pio  II  unisce  il  monastero  di 
S.  Pietro  in  Savigliano  alta  congregazione  di  S.  Giustina 
di  Padova.  , 

5 novembre  1459 

Piu*  episcopus  scrvus  servorum  Dei.  Ad  perpetuare!  rei  memoriam. 
Dispositìone  diuina  eius  provìdentia  ordinatione  suspiciuntur  uni- 
uersa  in  apostolice  dignìtatis  eminencia  constituti  circa  statuire  ec- 
clesiarum  et  monasterium  omnium  feliciter  et  prospere  dirigendum 
ac  ut  in  illis  gratius  et  acceptius  seruiatur  altissimo  in  melius  re- 
formandum  assidui:  curi*  intendimus  et  interdum  eorum  necessi- 
tatibus  per  ministerium  unioni*  accomode  ac  noue  plantatiooes 
remedium  uirorum  scilicet  regularìum  uite  laudabilis  ac  probate 
subrogationem  et  prò  ut  locorum  et  temporum  qualitas  esigi t at- 
que  utilità:  persuadet  efficaciter  prouidere  curamus.  Dudum  si  qui  - 
dem  prouisiones  monasteriorum  omnium  tunc  apud  sedem  apostoli- 
cani  vacantium  et  in  antea  uacatarorum  ordinacioni  et  disposiciooi 
nostre  reseruauimus.  Decernentes  ex  tunc  irrìtum  et  inane  si  secus 
super  hys  per  quascumque  grauis  auctoritate  scienter  uel  ignoranter 
contingeret  attemptari.  Cum  itaque  postmodum  monasterium  San- 
cii Petri  de  Sauilliano  ordini:  sancti  bene’dicti  taurinensi:  diocesi 
ex  eo  apud  sedem  predictam  uacauerit  et  uacet  ad  presens  quod 
dilectu*  filius  Daniel  de  Beyamis  ipsius  monastery  Abbas  regimini 
et  administracioni  dicti  monastery  cui  tunc  preerat  in  manibu* 
nostri:  spunte  et  libere  cessit  nosque  cessionem  buiusmodi  duximus 
admiltendam.  Et  sicut  prò  parte  dilecti  fìly  nobili:  uiri  Ludouici 
ducis  Sabaudie  ac  ipsius  Danieli:  abbatis  coralli  nobis  in  concisto- 
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rio  nuper  fuit  expositum  monasterium  ipsuin  reforinalione  ac  per* 
sona  min  regularium  ulte  laudabili?  et  probate  instauratione  pluri- 
uium  indigere  noscatur  et  propterea  ipsi  ut  uotiue  reformationis 
huiusmodi  succedat  cffeclus  dictum  monasterium  dilectis  fìly*  con- 
gregalioni  monacorum  de  obseruaotia  Sancte  Iustine  nuncupatorum 
elicti  ordini?  applicar'!  incorporaci  et  uoiri  ac  in  eo  deinceps  ob- 
seruantiam  huiusmodi  instauraci  et  perpetuo  confirmaci  ac  uigere 
ferueoter  exopteoi.  No*  ipsoruin  ducis  et  Danieli*  Abbatis  pys  at- 
que  rationabilibus  uotis  grato  concurrentes  assensu  post  delibera- 
tionem  quam  super  bys  cum  uenerabilibus  fratribus  nostris  sancte 
Romane  ecclesie  cardinalibus  habuimus  diligentem  demmo  consi  - 
deratis  uirtutum  ineriti*  quibus  persona?  regulares  congregai  ioni? 
predicte  illarum  largitor  dominus  insigniirit  et  quod  ipsius  profes- 
sore* qui  alia  quamplurima  monasteri*  similiter  deformala  atque 
collapsa  ad  statum  prosperum  esemplare»»  ac  etiam  fructuosuin 
permissione  Altissimi  reduxerunt  eaque  laudabiliter  sub  huiusmodi 
obseruaotia  et  odore  bonorum  operum  regere  dinoscuntur  prefatum 
monasterium  de  Sauilliano  scient  et  poterunt  opitulante  Domino 
regere  et  taliter  reformare  quod  ut  speramus  sub  felici  diete  con- 
gregationis  regimine  grata  in  eisdem  spiritualibus  et  temporalibus 
suscipiet  incrementa  de  eorumdem  fratrum  constilo  dictum  mona- 
sterium de  sauilliano  siue  premisso  siue  alio  quouis  modo  aut  ex 
alterius  cuiuscumque  persona  uacet  eiusque  prouisio  siue  dispositio 
ex  quauis  causa  ad  sedem  Apostolicam  specialiter  uel  generaliter 
pertineat  cum  omnibus  iuribus  et  pertioentys  suis  congregatioois 
prefate  iuxta  ipsius  ritus  mores  ìnstituta  regularia  atque  statuta  et 
ordinationes  perpetuis  futuri*  temporibus  teoentlum  regendum  et 
gubernandum  tam  in  spiritualibus  quam  in  temporalibus  auctoritate 
apostolica  tenore  presentium  perpetuo  applicamus  incorporamus  an- 
nectimus  et  unimus  ita  quod  iiceatex  nunc  congregationi  prefate  per 
«e  uel  alium  seu  alio*  corporalem  monastery  iuriumque  et  perti- 
nentiarum  predictorum  possessione!»  auctoritate  propria  libere  ap- 
prehendere  nec  non  illud  ipsius  congregatioois  persona*  secundum 
statuta  et  ordinationes  predictas  regere  et  gubernare  diocesani  loci 
et  cuiosuis  alterius  licentia  minime  requisita,  Nos  enim  Abbati  et 
inoDacbis  dicti  monastery  qui  in  eo  prò  tempore  morabuntur  quod 
omnibus  et  singulis  priuilegys  exemptionibus  libertatibus  indulti* 
et  gratys  alysque  diete  coogregationis  monastery*  siue  locis  illo- 
rumque  personis  per  nos  uel  sedem  apostolicam  concessis  uti  et 
gaudere  libere  et  licite  ualeant  auctoritate  prefata  tenore  presentium 
indulgemus.  Decernenles  ex  nunc  irritum  et  inane  sì  secus  super 
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bys  a quoquamque  uis  adontale  scienter  uel  ignoranter  contingerit 
attentar'!.  Non  obitantibus  constilutionibus  apostolici:  nec  non  sta- 
tutis  et  consuetudinibus  inonastery  et  ordiois  predictorum  ceteris- 
que  cootrarys  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnioo  hominom  liceat 
banc  pagioam  nostre  application»  incorporationis  annexionis  unio- 
ni: et  concessioni:  infringere  uel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia 
autem  hoc  actemptare  presumpserit  indigoalionein  omoipotentis  Dei 
et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostoloruin  eius  se  nouerit  incursurum. 

Datum  Mantue  anno  incarnationis  domioice  millesimo  quadri- 
gentesimo  quinquagesimo  nono.  Noni:  Nouembris.  Pontificala  no- 
stri anno  secundo. 

Locum  Sigilli. 

B.  de  Brendis. 

(Dall'originale  nei  R.  Archivi  di  Corte) 


n.  ss. 

Lettere  Patenti  d’Enrico  III  Re  di  Francia  colle  quali  libera 
dal  giuramento  di  fedeltà  gli  abitanti  di  Sayigliano,  Genota, 
Pinerolo  e Perosa  attesa  la  restituzione  fatta  di  questi  luo- 
ghi al  Duca  Emanuele  Filiberto. 

7 ottobre  1574. 

Henri  par  la  grace  de  diu  Roi  de  France  et  de  Pologne  à tout 
ceux  qui  ces  presente:  lettere*  verront  salut.  cornine  pour  Dentière 
confiaoce  que  nous  avons  en  l’amitié  que  nous  porte  nótre  tres 
eber  et  tres  amò  onde  le  due  de  Sauoje  et  le  desir  que  nous  avons 
a son  cqntentement  nous  aions  par  nos  lettres  patente:  du  vingt 
cinquième  jour  de  septembre  ordoné  que  les  ville*  de  Pigoerol 
Savillan  et  la  Peroute  seroieot  rendues  et  restituees  a nótre  dit 
onde  avec  leurs  mandemens  juridictions  et  depandance  et  deputò 
nos  tres  chers  et  tres  arnés  cousi ns  les  due  de  Nirernois  pair  de 
France,  Gouverneur  et  nótre  Lieutenent  generai  es  ville*  et  lieux 
de  la  les  moni*  etant  sous  nótre  obe'issance  et  Grand  prieur  de 
France  et  nos  amés  et  feaux  le  sieur  Charles  de  Birague  chevailler 
de  nótre  ordre  et  nolre  lieutenent  général  es  dit  Pals  en  l’abseDce 
de  nótre  dit  cousin  le  due  de  Nivernois  et  le  sieur  de  Sauve  no- 
txe  conseiler  et  secretaire  de  Etat  pour  taire  la  tradition  et  deli— 
vrance  des  dite*  ville*  et  lieux  es  maina  de  nótre  dit  onde  ou  de 
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ceux  qu'il  deputerà  pour  lei  re^evoire  et  d’autant  que  pour  l’ac- 
complissement  de  ce  que  deisui,  eu  ce  qui  regarde  la  dite  ville  de  Sa- 
villan  et  Geuolles  il  est  bésoiu  que  nous  déchargeons  lei  officiers  tant 
de  la  juitice  que  autres  qui  out  été  par  noui  préposés  uux  cbarges  et 
foDctioni  publiques  èi  diti  lieux  ensamble  lei  maDans  et  babitaui 
d’iceux  et  de  leur  territoire  maudemens  et  (iuagei  du  serment  de 
fidelité  quili  avoieut  a nous  ifavoir  faison  que  nous  desirant  la 
dite  restitution  aortie  son  plein  et  entier  effet,  avom  touts  lei  diti 
officierà  pareillement  lei  manans  et  babitans  dei  diti  lieux  de  Sa- 
villan  et  Genollei  leurs  mandemans  territoire  et  finages  quittés  et  / 
déchargés , quittons  et  déchargeons  par  cei  presente!  du  serment 
quils  avoient  a nous  à nòtre  couronne  et  Service  pour  ótre  et  de- 
meures  librei  d’icelui  pour  l’aduenir  sani  que  sous  couleur  ni  en 
vertu  du  dit  serment  nous,  ni  noi  succeiseur  puisson  ci  aprèi  pre- 
tandre  contr’euj  et  leur  successeur  aucune  notte  d’infidelité  & l’in- 
contre  de  nous  et  de  nòtre  couronne:  Et  le  tout  ne  ainmoins  sani 
préjudice  des  droit  par  nous  prétandus  contre  le  dit  sieur  Due  de 
Savoie  selon  ce  qui  en  pourra  étre  ci  après  adjugé  et  ordoné  soit 
par  lei  députés  qui  seront  choisis  d’un  part  et  d’autre  par  arbitrai, 
ou  autremaot  suivant  lei  traité:  le  quel  serment  nous  avons  en- 
tièrement  remis  et  délaissé,  remettons  et  délassons  aux  suditi  offi- 
cierà. En  témoin  de  quoi  nous  avons  signé  ces  patentes  de  nòtre 
main  et  a icelles  fait  mettre  nòtre  scel  : Donné  a Lion  le  septiéme 
jour  de  octobre  J’an  de  grace  mil  cinq  cent  soixante  quatorxe  et 
de  nòtre  Regne  le  premier. 

Signé  Henry 

Par  le  Roy  Deneufoille. 

(Da  copia  sincrona  nei  civici  archivi  di  Savigliano) 
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